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H I S T O R I È 

DELLA  CITTA 

DI  FIORENZA 

DI  M.  IACOPO 

Nardi  Cittadino 
Fiorentino. 
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Le  quali  con  tutta  quella  parti  colar  irà  cJk  bi fogna , contendono 
quanto  dal"  anno  1494.^ no  al  tempo  del  anno  i^i.ejuccef- 
fo.  Con  -v  n catalogo  de  Gonfalonieri  di  Gi listiti  a , che  hanno 
feduto  nel  fupremo  tnagijhato  della  Citta  di  Fiorenza. 

Et  nella  fine  vn  difeorfo  Copra  lo  Rato  della 
magnifica  Città  di  Lione. 
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ZN^uouamcnte  pofte  in  luce. 
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IN  LIONE, 
ApprelTo  Theobaldo  Ancclin. 
ti.  D.  LXXX1L 


AL  MOLTO  MAGNI 


FICO  M.  NICCOLO 

ARRIGHI  GENTILHVCMO 

FIORENTINO. 


RA'T'T A N D OS I , molto magntfi- 
co fignormio,in  quefia  hi  fioria  del  giuoco, 
che  piglia,  di  noi  quella  cieca  cagione,  che 
) fu  dalli  antichi  chiamata  Fortuna  :in  ma - 
no  della  quale  vollero  molti  faui  huomini, 
che  fufiero  le  riche7ffe,le  dignità , t amici  tic , le  fignorie, 
i regni,^ gli  imperi] , té finalmente  tutte  le  felicita , té  le 
infelicità  de  mortali  ,&  che  in  fùo potere  fufie  il  darle , té 
leuare  a voglia  fua  , voftra  Signoria  trouerra  legendola , 
che  nelle  attioni  humane  non  vi  ha  tanta  potenza,  ne  può 
cofà  alcuna  (, ancor  che  la  inconflanz^a  di  coffa poffa  tur- 
bare le  cofe  humane ) ogni  bora,  che  à lei  fi  oppone  vna  ra- 
ra té  matura  prudenza, té  vna  J ingoiare  virtù  di  inuit - 
to,  té genero fo  animo.pero dalle  cofe  in  ejfa  hi  fioria fritte 
fi  batteranno  vari]  efimpi  di  indù  firia,  di prudenza , di 
forteXf* , con  vari] facce fii  di  paci,  té  di  guerre , accorri - 
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pannati  da  collumi  3{$  da  attieni  di  varie  qualità  di 
genti. La  onde  diremo3che  la  hifioria  non  è altro , che  vno 
ficcchio,  nel  quale  fi  veggono  le  imagini  delle  cojè pajfate, 
perle  quali  fi  maneggiano  ficuramente  le  predenti,  fi 

antiueggono  quelle  che  deono  auenire.  2>/'  qui  nafie  3 che 
quel  che  fi  donerebbe  acqui ftare  con  molte  attioni  in  lun- 
go fi  atto  di  tempo,  con  varie  peregrinationi  3 ci  è dalla 
hilloria  propello  tale  che  non  ferina  cagione  fu  detta  la 
hifioria  maeltra  della  vita  3 custode  della  memoria  de 

fatti  tUuslri  3 & magnifici  3 & per  tanto  volendo  l autore 
manifefi are  igloriofi  fatti  della  nofira patria , & del  po- 
polo F torentino  ho  lafiiato  ire  quefia  hifioria  in  luce  tn 
quefio  modo  : la  quale  hauerei  voluto  piu  tofio , che  f ufi 
fiata  naficofia  nel  mio  piccolo  fiudio3come  gioia  legata  in 
piccolo  ornamento , che  vfiir  fuori  in  publico  3 di  mia 
voglia  certamente  non  farebbe  ella  co  fi  tolto  meffa  nelle 
mani  del  volgo:ma  come  tra  gli  amici  auuiene  hauendola 
io  ad  amico  3 che  fedele  reale  effer  mi  crede uo  ( perche 

da  lui  vifia3tf  letta  folamente  fufii  ) preftata , quelli 

con  piccola  fede 3f$  vie  minor  diligenza  hauendola fatta 
copiare 3 dalla  copia  jua  altri  molto  piu  fiorretti  effem  - 
plari  fapendo  hoggi  andare  a torno  » alcuni  anco  hauer 

di  già fiuo  difigno fatto  di Ramparla  : da  giultifiimo fde- 
gno  moffo  3&  da  Iglò  de  l'honore  de  l autore  di  ejfa  ami- 
1 fiimo  mio  follecitato , mi  rifiluetti  accio  che  meno  fior- 
ata vfitjfe  in  luce  di  raccomandarla  ad  vn  libraio  fe- 
lci* & amorcuok-j.  Et  a voi  Magnifico  M.  Jficcolo 
x dedicar 


dedicarla  per  ([netta  cagione  > che  cjuando  fui  a V inetta 
affi. Iacopo  Nardi  compofìtore  di  quefìa  opera  ( col  quale 
tutto  il  giorno  conuerfauo  come  fruitore  che  egli  era  del 
freni  fimo  C OS  I Ai  O gran  Duca  di  Tofana  > dal 
quale  anco  ejfer foleua  proutfionato)  mi  fece  quefia  hifìo- 
ria  tranfriuere  , té fame  due  copie , della  quale  ne  prefi 
ancora  io  vna  per  fìrbarla  apprejfo  di  me.  tfora  ha  vo- 
luto vfìcire  in  publtco  a mio  dispetto  : quetta  fatica  di  tal 
nottro  compatriota  > che  puote  illustrar  la  Citta  nottra 
di  Fiorenza  a paragone  di  qualunche  altra  nobile  , té 
memorata  Citta  che  fa,  ho  voluto  dedicare  a voi  , come 
mio  amici f imo: effendo  a me  noto  t che  vi  dilettate  di  leg* 
gere  le  cofì  virino f , té  principalmente  la  hittoria  : la 
quale  io  vi  dedico  non  già  per  che  io  nonfappiache  voi 
non  hauete  bifògno  di  hauer  per  guida  gli  altrui  fatti , 
come  colui  dal  quale  fi  hanno  effe mpi  fngulari  di  conf- 
glioì  di prudenza,  divalore,  di  bontà , di  animo  gronda 
té  di gcnerof  attiontteofi  in  pace, come  in  guerra  : ma  per 
dami  pegno  » té chiaro  tetttmonio  della  mia  oJ'eruan'Xa, 
té  del  mio  buono  animo  in  verfò  di  voi.  Vi  prego  adun- 
che di  ricorre  quello  piccolo  dona  comunche  egli  fa  , che 
quantunche  non  fio,. operami  a :non  dimeno  non  t fendo 
fiata  di  volontarie  l autore  m manb  d'altrui  ( che  io  fap , 
pia  )chenelle  mtestengo  opinióne  > pofiiache  il  vero  pa- 
drone > té  compofìtore  di  lei  non  vtue  piu  > di  poterne  dif- 
porre  a mio  beneplacito  : té  ejfer  come  certo  mi pare,  thè  fi 
egli  viue fi  ancora  appianerebbe  quetta  mia  elettameli 


eh'  io  ho fatta  di  voi  per  le  buone  qualità  v oltre.  Questo 
autore  adunche  piglia  il  filo  delia  htfioria  teffuta , (fi  di 
poi  tralasciata  da  Al.  Niccolo  Alachiauelli. » nella  morte 
del  lodato  non  mai  a bafianz^a  LORENZO  primo 
de  Aledici  , protettore  di  ogni  virtuofo , {fi  refiauratore 
delle  buone  lettere  nella  Italia  shuomo  J opra  ogni  altro 
huomo  raro,  {fi  eccellcntenl  quale  volfi  il grande  IDDIO 
nel  cielo  collocarlo  apprejfo  di  fi  : accio  che  figutffero  tante 
ajfiittioni  alla  Italia  doppo  la  fua  morte  » {fi  principal- 
mente a Fiorenza  per  gafHgarla  forfè  di  qual  che  fuo 
peccato  : come  la  efferienXaha  di  poi  dimofirato  , che  fe 
effo fiato  viuofuffe  di  mille  vna  non  ne  farebbe  mai  fàc- 
ce dutu  : {fi  fi  è cognofciuto  per  prona  » come  dimollrano 
quelle  hifiorie , che  doppo  che  i Aledici  fumo  fuori  del 
gouemo  della  Cittaà  Cittadini  mai  non  fumo  vniti , {fi 
fu  la  Citta  fèmpre  trauagliatu  da  diuerfi  humori  de  fiuoi 
Cittadini  i il  quale  autore  comincia  la  fua  hi  fioria  dal 
anno  1^4-  continuandola  infino  al  anno  ijji.  Legetela 
per  tanto  fiudiofamente  > che  quantunche  ella  comprenda 
tutto  quel  tempo  che  deferitto  fu  da  AlonfignorcPaulo 
(fi ionio  Ve  fiotto  di  Nocera  : non  dimeno  quello  nofbro 
biHoriografo  narra  le  cofe  con  piu  p articolarla  della  pa- 
tria noìtra , che  non  fa  effo  fi  ionio  > offendo  le  hiftorie  di 
Alonfignor  fi ionio  vniuerfali  del  fuo  tempo  {fi  quelle  di 
Jacopo  fardi  particolari  delle  cofiche  egli  fi  effo 
vedde , {fi  in  parte  trattò  della  propria  patria  Jua  la 
Citta  di  Fiorenza.  Stcofi  facendo  fine  ^vi prego  a man- 
? tenerm 


tenermi  nella  *\ voftra  buona  gratta  > di  tutto  cuore  mi 

vi  raccommando.  [ Di  Lione  alli  6. di  Settembre  158  2. 

Di  voftra  Signoria  affcttionatiflìmo 

Franccfco  Giuncioi.  V 
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> S ENNO  POGGINI  I N wiv 
- lode  di  M.  Iacopo  Nardi.  ' 

QneUi tlgrkn  TLTÒ'  MMF0  Tadóuddo 
Trasporto  nelTnfcannolltoIdtómk, 

*1*  er  chiari  far  del fondator  di  Roma, 

(fi  egregi  fatti del popol  Romano, 

Tcfwalfer*  to  Jùo  Udo  Tof  ano  3 

uDel  qual  F L ORA  orna  t indorata  chioma 
La faticata  fia  non  mai  già  doma 
T enna  riuolfe  con  leggiadra  mano : 

Ti  lei  frinendo  in  quelle  urne  carter 
Le  vittorie 3Ì  trofei,! armi,  e l valore^» 

Come  d Aufnia  ha  la pii+belfa parte^j: 

Onde fi fido,® celebre fcrittore^j,  * 

Che  felici  hebbe  la  Naturaci Arte^/ 

TiF  1 0 RE  N Z Amaggior farai  honorem. 
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DELLA  CITTA  DI  FIO 

RENZA,  DI  M.  IACOPO  NARDI 

CITTADINO  FIORENTINO. 

■«fer  /f| 

L I R R O TRIMO. 


Aveva  la  Città  di  Fiorenza  ( come  quali  tutte 
l’altrc  Città)  il  popolo  fuo  di  trcgcncrationi  di 
habitatori , ciò  è la  Nobiltà,  il  popolo  grailo , Se 
il  popolo  minuto.  Benché  alcuni  troppo  dili- 
gentemente partiùano  la  Nobiltà  in  tre  mem- 
bri, chiamando  il  primo  de  Nobili , il  fecondo 
de  grandi.  Se  il  terzo  delle  famiglie  , volendo 
dimoftrare , che  alcuni  de  gli  habitatori  erano  venuti  nella  Cit- 
tà, &:  diuentati  Cittadini  per  edere  (lati  fpogliati  de  loroflatida 
quella  per  forza, mentre  che  ella  atte  ndeua  ad  allargare^  difende- 
rei Tuoi  confini.  Etaltrinati  pure  originalmente  in  quella  patria, 
erano  diuentati abondanti,&:  potenti  di  richczze,  &dihuominiper 
loroindu(lria,ofauorc  della  fortuna.  Et  alcuni  altri , effendo  fo- 
rcfticri  erano  venuti  ad  habitarc  limilmcnre  nella  Città:ma  ne  loro 
primi  (lati  ritencuano  ancora  lìgnoria , Se  valTalli , Se  tutti  quelli 
infieme  perle  fupcrchierie  ,chc  eglino  vfauano  nella  Città,  Se  nel 
Contado,  erano  indifferentemente  chiamati  Nobili,  grandi,  Se  di 
famiglic.Et  erano  parimente  odiati  Se  contrarii , Se  oppofiti  nel  go- 
ucrno  della  republica , Se  nell’altre  loro  attioni  à quella  parte , che 
fi  diceua  il  popolo  graffo.  Perciò  che  el  popolo  minuto , ò vero  la 
plebe  noninterucniuamaincl  goucrno , fe  non  vna  fola  fiata  vfur- 
pandofelo  violentemente  : come  à fuo  luogo  fi  dirà.  Benché  alcuni 
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fanno  anche  vn’akra  diuifione  della  Plebe,  &c  non  l'anza  ragione: 

Perciò  che  quegli  che  pollcdeuano  beni  immobili  nella  Circa  ,ò 
nel  contado  & erano  allibrati,  che  coll  fi  chiamauano  i deferirti , &c 
confpreli  ne  libri  delle  grauezze , & tributi  della  Città.  Quelli  dico 
fi  haueuano,&  ftimauano  ppr  cittadini,' come  meglio  ftanci.Delrc- 
ftantc  de  gl’infimi,  che  non  profiedeuano  forte  alcuna  di  beni  nonfi 
tcneua  conto  alcuno,non,dimeno  curro  quello  aggregato  mdiftin- 
tamcntc,  inoltri  antichi  chiamauano  il  popolo  Fiorentino,  come 
ancora  fi  diccua,&chiamaua  popolo  Areriiefc,&  popolo  Romano 
rutto  il  corpodcgh  habitatorr  di  quello  Circa.  Del  qualeconfufo  &c 
di  fua  natura  pernitiofo  aggregato  tolte  via  le  due  eltrcmc  parti, 
cioè  il  capo, & la  coda,  il  corpo  di  mezzo  cederebbe  molto  vrilc,  . 

propottionato  alla  coftitutiouc  d’vna  pcrfccta  Rcpubliea  non  altri- 
mencc  che  auuienc  di  quello  velcnolillìmo , &: 'inonderò  animale  • 
del  quale  tolto  via  il  capo  &:  la  coda  del  rollante  iiòomponc  quel- 
lo vtile,&:  prcciolb  lattouarc  dcH’vtriacha,laqual  forma  di  Repu- 
blica  fi  può  dire  elferc  fiata  quali  ordi nanamente  quella  di  F ioren-  ■ 

za, come  mallimamcntc  auuennc  in  due  fiate  in  dui  diuerfi  tempi 
di  dui  legnatati  regimenti  chiamati  popolo  primo,  Sé  popolo  fecon- 
do: Perche  dell'antico  gouerno  inlino  al  tempo  del  magiftrato  de 
Confidi  atlanti  alle  diuifioni,&:partia!icà  Guelfe  &C  Ghibelline, che 
guaftoronola  Italia;  non  accade  far  mcntiotic,  pcrciochc  all’hora 
ella  fu  felicillima,&  per  la  forma  buona  di  quello  gouerno , per  la 
verni  , che  fi  ricrouaua  ncgl’antichi  noftri.  Doppo  l elpulfione  di 
Guakicri  duca  diTcnde  franzefe,ma  volgarmente  chiamato  Duca 
d’Athcnc,òvcro  percquiuocationc,ò  vero  per  alcuno  titolo  vano 
della  diftrutta  città  d'Achenc  per  elferc  egli  (laro  foldato , oltre  à ,j 

mare, contro  à gli  Infidcli,  farebbe  rimala  doppo  la  lua  tirannide  af- 
fai quieta  laCittàrma  nel  riformarci!  nuouo  gouerno  di  quella  i no-  , yi 
bili,&:  grandi,&:  potenti  cittadini , f quali  erano  concoriì  vintamen- 
te co  1 popolani  alla  libcrarionc  della  patria,&:  à cacciare  il  tiranno, 
vennero  inaltercationc,fl£  dilcordia,&  finalmente  alla  forzatali 
armi  co  i cittadini  Popolani.Dalla  forza  de  quali  eficndo  fiati  final- 
mente battuti,  & abbattiti, fu  riformata  la  Città  allo  fiato  Populare. 

Ma  come  auuienc  nel  progrcllo delle cofe naturali  ,chc  la  cornic- 
ione d’vna  cola  c gcncrationc  d’vnalrra , inquclla nuoua riforma 
di  uoucrno  alzarono  la  tefta  alcune  famiglie  potenti  tra  cittadini 
r opolam , che  farebbero  fiate  degne  dellcrc  raflrcnatc  con  glordi- 
1 r namenti 
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namcnti  della  giufkiriamon  meno,  che  erano  (lati  al  tempo  di  Gia- 
no della  Bella  gl'ancicbi  nobili»  & grandi,  per  la  loro  iìinerbia,&: 
alterigia, Eccoli  andò  lcquicando  la  noftra  Città  inferma  dtvariilro 
moriinlinoaH’annoM.cccLxxv.  dal  quale  tempo  in  qua, e da  Cape- 
re che  quando  faciamo  mentionede  grandi,o  delia  nobiltà, o di  fa- 
miglie non  incendiamo  ragionare  di  quegli  antichi  grandi, & nobi- 
li,che  in  quella  mutatione  diftatoerano  rimali  opprefli,&:  abbatu- 
ti  : ma  da  quelli  che  ad  cfli  nella  mcdclima  grandezza  6c  Cupcrbia 
loro  erano fucccduri. Nel  quii  tempo  quali  nacque,&:  hebbe  origi- 
ne quella  memorabile  guerra-clic  dalla  cicca  nollra  per  (patio  di  tre 
anni  fu  e ffcrci cara  contro  alla  lanca  chicfa  Romana  con  ronco  l'dc- 
gno,&:  furore  d’animo, dandone  però  giuda,  fk:  necclfaria  cagione 
a Fiorentini  quello  Cardinale  oltramontano,  che  per  il  Papa  rife- 
deua  legato  in  Bologna.Scandoli  all'horalacortedi  Roma  d ila  da- 
xnonti  lotto  il  Pontificato  di  Gregorio  vndccimo.  Haueua quello 
filo  legato  cupido  di  lignoria,  8cdi  cLinari,difcgnato  di  fotcoporlì 
*i  Fiorentini  confucti  certamente  d’cll’ere  Tempre  reuerenti,  &:o(ìe- 
quioluma  non  mai  fuddici  a l'anta  chidà.  I quali  clTendo  in  queL 
tempo  oppreflàti  da  vna  cllrcma  fune,  anchora  che  fallerò  obbe- 
dicntilfimi,  &iliuQtiflimi  (come  è detto)  il  legato  haueua  priuaci, 
con  publici,  Se  rigidi  bandi  della  tratta  de  grani,  che  ei  Ibleuano  ha- 
uere  lemprc  come  amici  ordinariamente  delle  terre  della  chieià. 
Et  doppo  i bandi  haueua  allattato  improuifamcntc  il  paefe  loro  eoa 
grollo  efferato  trouandogli  fan  za  fofpetto,&:  Iproueduti  di  genti 
d’arme.  Ma  i Fiorentini  non  bauendo  il  modo  di  difenderli  quella 
fiata  col  ferro,  fi  difefcrovalorofamencccon  l’oro , dando  a quelle 
gentitramoncanc(chc  altro  fine  non  hanno,  che  gl’ingiudi,lk  in- 
gordi guadagni  ) vna  grollàfommadi  danari, &:olrrcàciò  collretti 
dal  timore,clxc  grhaucuano  del  legato , &:  della  fuafupcrba  crudel- 
tà, fecero  vna  llrcrta  lega  con  monfignor  Bernabò  Vilconti  tiranno 
di  Milano  apcrcilTLmo  nimico  del  Papa  coli  hauendo  creato  al 
maneggio  ai  quella  guerra  vao  Magillrato  di  otto  Cittadini,  che 
per  la  loro  prudenza , Se  4‘^gcnz^  furono  chiamati  gl’otto  fanti , Se 
■e  ti  audio  piu  volte  per  la  loro  verni  radermi  nel  medefimo  raagi- 
ftrato,&:  di  fingulariprcmiihonorati.QucftiaduBquemancgiorno 
quella  guerra  con  tanto  ardite, &:  empito  d’animo,  che  in  tre  anni 
fecero  ribellare  dal  Papa  quafi  cutcck  Città  , Se  terre  della  chiefa, 
idic  egl’hauau  nel  tuo  dominio.  Facendo  però  ( per  dirne  il  velò) 
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moire  cofc  indegne, &:  impic, contro  la  dignità,&:  autorità  ecclclìa- 
ftica.In  tanto  chccrtcndolaCicràfcommunicata,&:  interdetta  tut- 
ta dal  Papa  (per  darne  vn  iolo  elfcmpio)  effondo  morto  alcuno  di 
quegli  officiali,  che amminiftrauano  la  guerra  fcommunicato,  &: 
priuato  della  Ecclcliaftica  fcpoltura,  fu  latto  feppcllircà  forza  dal 
Clero, &:  fu  honorato  panatamente, & pubicamente  con  magni- 
% ficapompancllcfue cilcquie.Et le pcrfoiie defacerdoti  non  furono 
rifpiarmate  da  violenza, Se  contumelia  alcuna.Si  che  ci  non  ftiflc- 
roangheriati,&:coftrcrti  perfonalmentc,&conlc  carceri  per  fargli 
pagare  le  grauczze&  tributi, che  erano  loro  importi  da  quello  ma- 
giltratOjChe  gouernaua  laRcpublica durante  qucllaguerra.  Per  le 
quali  cofc  fu  molto  conueneuolc , che  quel  peccato  commerto  con 
tanta  impietà  contro  alla  chicfa  permettertela  bontà  di  Dio  che  da 
i mcdeiìmi  Cittadini  accicchati  dalla  dctcftabilc  ambitione  furti 
crudelmente  gaftigato,&  punito  conucrtendo  erti  le  federate  mani 
ne  loro  corpi  propiiijtx:  nella  arfionc,&:  deftruttione  della  propria 
patria.  Il  quale  grandirti mo  difordinchcbbc  cagione  ,&occartone 
al  tempo  di  quello  turbu lcnrirtì mo,&  fcancLilolfirtimo  magiftrato 
della  iìgnoria,chcprefc  l’officio  il  primo  di  di  Maggio  del  m.  ccc 
l x x v i i i.  effondo  Gonfaloniere  di  giuftitiaSalucftrode  Medici, 
Perciò  che  non  li  vincendo  Quella  legge  del  riporre  l’antica  No- 
biltà de  grandi  lotto  il  giogo  de  grordinamenri  della  giurtitia , vo- 
lontariamente nel  coniiglio  (come  forfè  farebbe  llato  il  meglio) 
Benedetto  di  Ncrozzo  de  gl’Alberti  conforme  alla  volontà  del 
Gonfaloniere,  facendoli  alle  fìncftrc  del  palagio  adatta  voce  chia- 
mò il  popolo  all’arme, onde  li  lcuò  il  primo  tumulto  frala  feommu- 
nicata  Plebe,  la  quale  comincio  fubito  à faccheggiarc  le  cafc  de 
Cittadini  non  perdonando ctiandio  alle  chicle,  ne  amonifteri,  ne 
quali  i fccolari  haucuano  rifugito  le  robbe  loro,  &c  molto  peggio 
harebbero  fatto, perche  già  comminciauano  à manomettere  la  ca- 
mera del  communcjfe  Piero  di  fronte, vno  de  Signori  di  quello 
prefentc  Magiftrato  acompagnato  da  vna  frotta  di  buoni  Cittadini 
non  vi  haueff  e porto  riparo. Ma  nel  fcqucntc  Magiftrato  de  lignori 
Priori, cftcndo  Gonfaloniere  Luigi  Guicciardini  lì  lcuò  il  fecondo 
romore  del  popolo  minuto  del  quale  fu  capoSalucftro  de  Medici 
ftato  Gonfaloniere, del  priorato  partàto,  fecondo  che  da  vno  certo 
Simoncino  corrazzaio,  &:  da  altri  della  infima  plebe  haueua  la  Si- 
gnoria ritratto.I  quali  efla  per  molto  ciliari  indìtii  haueua  fatto  ri- 
tenere, 
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tenere, & tormentare  per  meglio  intendere  tutta  la  cofa.  Fu  per  tan- 
to richiedo  Salueftro,  & non  potendo  negare  vedendoli  conuinto, 
conforto  liberamente  cflerc  fiato  richicftodagli  ammoniti  dclfuo 
fauorc , circa  la  ricuperationc  de  gl’honori , & ac  gl’officii  : de  quali 
fi  rrouauono  clTcrc  priuati.  Perciochc  da  Capitani  di  parte  Guelfa 
troppo  rigidamente , come  fofpctti  al  la  parte , erano  fiati  ammonici 
molti  cittadini,  come  difccfida  Ghibellini.  Ma  non  perciò  diceua 
il  detto  Salueftro  haucrc  confentito  alle  loro  domanae.Confefiaua 
bene  ingenuamente  liaucr  fallito  à non  rcuclarc  cotali  cofc  à figno- 
ri.  Credette  la  Signoria , o per  manco  male  finfe  di  credere , ballan- 
dole col  fupplicio  di  quei  prigioni, &c  malfattori, clic  cllahaueua 
nelle  mani , opprimere  i tumulti  già  molli,  &:  non  eccitare  nuoui  ro- 
mori.  Et  per  ciò  riprefe  humanamcntc  Salueftro,  & attcfcàconlì- 
gliarfi  co  Cuoi  collegi, & con  gL’otto  della  guerra,  in  qual  modo  me- 
glio poteflòro  quietare  tutta  la  Città.  Et  farebbe  fucccfio  felice- 
mente lo  effetto  alla  buona  volontà.Se  vno  che  temperarla  l’oriuo- 
lo  in  palagio  hauedo  vdito  la  cfamina , &:  la  cófcflionc  di  quei  mal- 
fattori,mentre  che  egli  erano  collati, &c  tormentati, no  haucrte  fat- 
to fubito  intendere  fuora  quello, che  in  palagio  contro  à quella  in- 
fima Plebe  fi  trattaua.&  dall’altra  parte  fapendo  Salueftro  non  fi  po 
ter  fuggire  vn  gràde  pericolo  lenza  vn’altro  gran  pericolo, cornicile 
do  con  quei  cittadini, che  erano  del  medefimofuo  animo,  & malli- 
mamentc  con  gl’otto  della  guerra,!  quali  pofcia,chc  haucuano  per- 


turbato la  maggior  parte  dello  ftato  della  chicla,afpcttando  digioi 
>diconchiudercla  pace  col  Papa:  la  quale  tutta  via  i 
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noingiornodiconctuudcrcia  pace  coilJapa:  la  quale 
co  rtc  fi  trattata, defidcrauano  bora  perturbare  il  tranquillo  , &:  pa- 
cifico ftato  della  patria.Ma  perche  quella  digreflìone  nò  iìa  vna  di- 
ftefa  iftoria  diremo  folamcnte,  che  quello  bcrtialc  tumulto  della 
sfrenata , & fcommunicata  infima  plebe  non  hebbe  prima  fine , che 
à Luigi  Guicciardini  fallerò  làcchcggiatc,&  arie  le  cafc,il  qual  Lui- 
gi era  fucccdutoà  Salueftro, nel  magiftrato  del  Gonfaloniere , & la 
fignoria  fullc  fcacciata  tutta  di  palagio, inficine  con  quelli  otto  non 
piu  fanti,  ma  impii,  &cfccrabili.  I quali  rimanendo  foli  in  palagio 
(come  fi  credeuano  ) fperauano  dilporre  à lor  modo  del  goucrno 
della  Città.EtpcrciochcRinicri  Pcruzziloro  collega  non  era  forfè 
conforme  alla  volontà  loro, gli  fecero  ardere  le  cale  da  quella  arrab 
biata Plebe.  Et  giàhaueuanodifcgnatoi  detti  otto, &:  cominciato 
a farei  nuoui  Prioti  amano  fecondo  la  loro  propria  voloutàrPoi  che 
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finalmente  erano  farii  delle  infinite  ruberie,  &arfioni  delle  cafede 
loro  nimici.  Ma  eflcndo  anche  i detti  otto  cacciati  di  Palagio,  da 
turba  vincitrice  fi  condurti:  fu  la  mallra  fcala  di  quello  portando 
innanzià  tutti  il  Gonfalone  della  giuftiriavu  certo  Michele  di  Lan- 
dò pettinatore , ò vero  fcardartatorc  di  lana  poucro  huomo , ma  fa- 
puto,&:  intendente, &animofofopra  la  conditione  della  lua  fortu- 
na. Coftuiadunqueriuolgcridofiallaturbadirtc.V-oi  vedete  la  for- 
tuna vi  ha  oggi  fatto  (ignori  di  quefto  palagio, &c  conlcqucntcmcn- 
te  della  Citta.Che  vi  piace  hora  che  fi  faccia?  Rifpofe  la  moltitu  dine 
tutti  ad  vna  voce', vogliamo  che  tu  fia  fignore  à vita.  Pvifpofe  Miche- 
le io  non  voglio  edere  fignore  : ma  fi  ben  Gonfaloniere  di  giuftitia, 
& fare  che  ancora  voi  participiatc  del  goucrno  della  Città,  &:  hab- 
biatc  collegio  di  confolato,&  reIidenza.Si  che  voi  non  fiate  defrau- 
dati da  maggiori  Cittadini  de  giudi  pregi  delle  fatiche  vortre.  Et 
cofi  mefle  in  atto  quefto  buono  huomo, come  feppe  il  meglio  à be- 
neficio della  parria,haucndo  potuto  vincere  il  filo  proprio  appetito, 
&à  guifad’huomo  limile  à Curio  ,&càFabritio,  volle  piu  torto  co- 
mandarci ricchi  Cittadini, che  vbbidircallaauaritia,&:  alla  ambi- 
tionc , come  erti  fatto  haucuano.  Lodano  le  noftrc  irtorie  ragione- 
uolmente  Meller  Farinata  dclli  Vberti  : perciochc  con  la  con- 
rtantia,  Se  fortezza  del  fuo  gcncrofo  animo  dirtele  la  patria  dalla 
deftrurtione,&  rouina  fua , ma  piu  ragioncuolmcnte  fi  farebbe  po- 
tuto lodare, fc  egli  dello  non  furti  (lato  quello  mcdelimo  ,jche  l’ha- 
uefli  precipitata  in  quello.  Il  che  di  quello  Michele  non  fi  può  dire 
& coli  come  piacque  al  mil'ericordiofo  Dio  per  moftrarc  maggior- 
mente la  fua  potenti»,  mediante  quefto  infimo  fuo  linimento  libe- 
rò la  Citta  di  Fiorenza  da  tanto  pericolo.  Volle  bene  quello  tumul- 
tuofo popolo, che  Meller  Salucftro  de  Medici  fi  facerti  caualic- 
rc  clic  per  foftenramcnto  ditale  dignità,  li  furti  data  l’entrata 

delle  botteghe  del  ponte  vecchio:  furono  ancora  fatti  caualieri 
Meller  Tomaio  dclli  Strozzi, Meller  Benedetto  de  gl’Albcrti, 
& Meflcr  Giorgio  Scali  , ÒCvn  Meller  Antonio  di  Nicolaio  , ÒC. 
doppo  quelli  Cene  fece  dclli  altri  infino  al  numero  di  lxiii.  ò 
piu,  chi  volontariamente,  &c  chi  per  forza.  Perciochc  colui  clic  non 
haucrt'eaconfenrito  era  l'ubitamcnte  minacciato  d’crtergli  arfe  le 
«■afeXt  veramente  par  cola  dura  da  credere, che  alcuni  à quali  fu- 
rono arfe  le  cale  da  quella  pazza  moltitudine  furtero  il  di  medefi- 
Jinodaqucllaflella  tatti  caualieri, uu  alcuni  d’erti  cutto  faceuano, 
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ò aconfentmano  per  paura  di  peggio.  Perche  quello  Simoncino 
• Corazzalo, &:  alcuni  alcridi  quei  arrabbiati , ch’erano  flati  collari» 
&c  tormentati  dalla  fìgnoria,  non  cclfauano  mai  di  gridare  fuoco, 
carnc,&  l'angue. Et  fu  tal’hora  tanto  grande  la  rabbia  di  quella  fcom 
manicata  plebe  , che  fece  rizzare  in  piazza  vn  paio  di  forche  per 
impiccharui,chi  rubaile  cola  alcuna  : Perche  volcuano  che  quando 
arcicuano  lccafeardcflc  anche  turca  la  roba  de  lor  minici  con  qucl- 
le:&à  molti  di  quelli  grandi,  & di  piu  baffo  grado  furono  anche  da- 
te rendite  di  botteghe  della  piazza  di  Mercato  vecchio,  ò vero  altre 
prouifioni  per  honorargli.De  quali  doni  però  in  diuerlì  tempi  furo- 
no prillati , &:  alcuni  de  nobili  Cittadini  come  Mclfcr  Giorgio 
Scali , Se  Meflcr  Benedetto  de  gl’Albcrri , per  morte  ò per  cfilio 
ne  capiraron  male.  Trouaronli  quelli  malfattori  in  numero  di  piu 
difei  mila:Er  erano  quelli  del  popolo  minuto  all’horamolto  formi- 
dabili  àglialtri  Cittadini.Percio  che  erano  pollcflori  delle  baleflre, 
lcquali  erano  lepiu  fpauétcuoli  armi  che  s’uffaflino  in  quel  tempo. 
Età  quello  infimo  popolo  erano  rellate  nelle  mani,  polcia  che  cor- 
rompcndofi  la  gcnerofità  de  glanimidc  noftri  Cittadini  era  Hata 
interamente  dilmelTa , Se  abbandonata  l’arte  militare  in  fino  à quel 
di.  Quella  crude  li  Ili  ma  guerra  ciuile , peccato  grauiffimo  permefie 
la  bontà  Diuina , che  filile  commclfo  dalla  Città  noltra  per  la  puni- 
tionc,&cfpiationcdi  quella  fomma  in  pietà,  che  ella  haucua  com- 
mclfo ,lcuandoprotcruamcntc il  Calcagno  contro  allonimo  Pon- 
tefice, Se  alla  fama  Carotica  Chicfa.  Etcertamctc  fu  il  maggior  fra- 
gcllo , che  quella  fcntilfc  mai  doppo  quei  grauillimi  mah,  clic  ella 
ìollcnncda  Gotti,fe  perito  fu  mai  vero  che  la  tulle  dalloro  dellrut- 
ta,&:  poi  rcedificata  da  Carlo  Magno  Re  di  Francia.  Hora  per  ritor- 
nare à l’ordine  della  interrotta  narrarionc,  diciamo  che  doppo  la 
recuperata  libertà  doppo  la  cfpullionc  del  Ducad’Atcne,&  l’abbaf- 
famentodellaaltczza  de  grandi  li  potcuafperarc(cffcndo  la  Città 
advnagvandiilima  equalirà  di  Cittadini  de  fopradetti  trattagli  ) li 
battelli agoucrnarepmregol.uamcntc,e(fcndo ridotta, &:  diutfain 
quarticri.Etil  fonimo  Magillrato  capo  della  Republica  ridotto  al 
numero  diotto  priori  chiamati  Signori  priori  di  libertà,  & il  Gon- 
faloniere di  giullitia.  Erano  colloro  ottoelctci  duoi  per  quartiere, 
il  capo  loro  era  il  detto  Gonfaloniere  in  nclìunaaltra  cofa  digeren- 
te da  gl  altri  fuoi  compagni, faluo.che  nella  priinincnria  della  digni- 
tà, Se  toccando  la  quatta  parte  de  gl’honoriàqucglidcll'arti  mi  no: 
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ri  giraua  continuamente  la  volta  di  quegli  in  quel  quartiere, al  qua- 
lctodcauail  Gonfalonierc.Et  fedeua  il  detto  Magiftrato  duoi  meli 
continoui  viuendo,&  dormendo  tuttauia  in  palagio  : acciò  che  ( fe- 
condo il  parere  de  noftri  antichi  ) poteilcro  piu  eipeditamete  atten- 
dere al  goucrno delle cofepublichc,inficme co ifuoi collegi , che 
erano  fcdcci  gonfalonieri  delle  compagnie  del  popolo,  Se  i dodici 
buoni  huomini  proprii  configlicri  della  fignoria.  Il  quale  numero 
di  Magiftrati  inficine  vniti  in  vn  corpo  fichiamauail  collegio,  ò ve- 
ro la  fignoria,  &i  collegi. Era  doppo  quello  il  Senato, il  numero  del 
quale  fu  vario  piu  volte, Se  hebbevarii  nomi  dal  fopradetto  rempo 
inftno  all’anno  m.  ccccxciiii.  per  diuerfi  accidenti  che  oc- 
corretiano.  Ei  configli  maggiori  per  gli  quali  ordinariamente  fifa-. 
ceuano,&:delibcrauanoJe  lcggi,&:lcprouifioni  vniucrfali,&: par- 
ticolari erano  in  fino  à quel  tempo  duoid’vno  detto  il  configlio  del 
popolo  , nel  quale  ifttcrueniuano  folamcnte  i Cittadini  popolani, 
Se  l’altro  il  configlio  del  communc,  perche  in  quello  fi  comprcnde- 
uano mefcolatamcnte  i Nobili, Sii  popolani  infino  dal  principio, 
della ordinationc  di  taliconfigli.La  creationc  de  Magiftrati, la  qua- 
le anticamente , Se  al  tempo  de  piu  giufti  Se  migliori  golterni , fi  fo- 
leua  fare  alla  giornata, ma  fi  faceua  in  quelli  piu  moderni  tempi  per 
vno  configlio  piuparticularc,chcfi  chiamaualo  fquittino,Et  il  mo- 
do Se  lo  atro  dello  clcgcrc  i magiftrati  fi  diceua  Squittinare,chc  tan- 
to fignificancllalingualatinalcrutinium  , perciò  che  in  tale  atto  li 
efaminaua,&  riccrcaua  minutamente  la  qualità  de  gl’huomini , che 
fi  haueuano  ad  eleggere.  Non  dimeno  quello  tale  modo  del  farci' 
Magiftrati  corruppe  affai  ei  buoni  coftumi  della  Città , perciò  che 
faccndofidettoSquirtinoognitre,òvcro  ogni  cinque  anni  ,&  non 
alla  giornata , come  farebbe  ilato  conucncuole , fecondo  la  qual  irà 
de  Cittadini  Se  de  corrotti  tempi , perche  coloro  che  vna  volta  ha- 
ueuano ottenuto, &:  vinco  il  partito, & erano  imborfati nelle  borfe 
perciò  ordinate,effcndo  ficuri  di  hauerc  ad  ogni  modoà  confeguire 
qualche  volta  gl’honori , &:  gl’vlfici  à quali  erti  erano  difegnati , di- 
ucntauano  negligenti, & ftraccuratinc  buoni  portamenti  della  vira 
loro.  11  proprio  Se  particolare  officio  de  Gonfalonieri  ,cra  co  loro’ 
Gonfaloni  Se  compagnie  difendere  collarini  la  Città  da  pericoli 
domcftichi,&  ftranicri, quando  bifogno  ne  fuffe, & tener  cura  delle 
guardie  del  fuoco, che  portai  magiftrato  particolarmente  fi  depu- 
tauanoin  quattroluoghi  commodi  della  Città.  Tutte  le  leggi , Se 
» r rj  - < ptouilioni 
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prouifioni  tato  priuatc,quaro  puhlichc  propelle  dalla  Signoria, era 
neccrtario, che  fodero  approuatc;&:  vinte  da  quello  Collegio.  Et 
poi  dal  fenato, &:vltimamcte  da  lopradetti  còligli.  Nó  dimeno  tue* 
te  le  cofcimportarirtime,chcapparrencuanoal!o  flato, nel  topo  che 
la  Citta  era  goucrnara  dalla  cala  de  Medici, lì  faccuano , delil  c- 

rauano  per  quel  configlio,chc  volgarmente  lì  chiamaua  della  balia, 
comporto  di  huominiarfettionari,&  fcdelià  quello  flato,  al  tempo 
del  quale, non  il  Magi  (Irato  de  dieci  della  guerra, ò di  liberta  &c  pa- 
ce, ma  grotto  della  pratica  erano  quelli, che  trattauano , mar.cg- 

giauono  le  guerre, le  tricgue,&:  le  paci, lecódo  che  era  la  volótàdcl 
li  attori  principali  di  quello  ftato:  gl’otto  dj  guardia  &:  balia  cran 
(come  ancor  lono)deputati  l'opra  il  criminale,  ma  erano  creati  dal 
prefato  conliglio  della  balia.ò  vero  tale  autorità  & balia  era  lor  da- 
ta dalla  Signoria:comc  poi  lì  vfaua di  fare  nel  principio  decentra- 
ta dclloro  Magiftrato.Ma  di  quelle  cofcei  balli  perora  haucr  ragio 
nato  in  fino  à qui.  Ei,  Citta  dini  à quali  s’appartiene  il  conlìgliarc, 
deliberare  delle  cofc  della  Republica  erano  ( come  ancora  fono) 
chiamati  beneficiati  ò vero  ftatuaii  di  quella  qualità  Secondinone, 
alla  quale  fecondo  le  leggi  della  Citta  s’appartiene  il  gouerno , che 

Ser  altro  nome  li  dicono  anchora  habili  agì’ufiici  à dirtcrcnza&di- 
intione di  quei, che  non  hanno  tale  beneficio.  Si  che  in  Fiorenza 

fli  rtatuali  & beneficiati  fono  tali,  quali  in  Venctia  fonò  i Genti  i’j 
uomini. Eran  quelli  circa  quattrocento  famiglici  vero  Calate  in 
atto, ma  in  diuerli  tempi  maggior  numero.  Et  faccuano  atlanti  alla 
pelle  del  m d x x v i i.vn  numero  d’intorno  à quattro  mila  Cittadini 
habili  al  conliglio  grande. al  quàl  grado  nel  tempo  della  liberti 
dall’anno  m e e e e x e 1 1 1 1.  inlino  all'anno  Moxxt.  potevano  af- 
cendcre,&pcrucnirc  gl’alcu  Cittadini  non  beneficiaci,  secondo 
che  per  il  conliglio  n’erano  giudicati  degni, &:  hoggi  p>er  quei.mc- 
riti, che  piacciano  à chi  gouerna  la  Città, la  quale  dall’anno  m. 
CCCC.  xxxni.  in  qua  li  goncrnaua  secondo  la  volontà  de  fuo» 
medclimiCittadini-.comechctarhora  vna  facrioncdi  quegli  prc- 
ualell'e  all’alrra,&  quantunque  innàzi  al  detto  tempo  ella  folle-  rno- 
leftata,8c  trauagliata  da  quelle  modelline  diuilìoqi  ,’chc  perturbai 
uano  l’Italia,  Ut  da  molte  altre  quali  che  proprie  Se  naturali  fedi tk>- 
ni  delle  Citta  libcrc.Perciochc  gl’huommi  tempre, & con  le  buoni; 
& con  le  cattiuc  arti  mcfcolatamencc  lì  sforzano  di  pet  ucnire  a d'al- 
te zza  dcllccafe  humanc-Et col  fauorc  delia  fortuna , la  qualeuellé 
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ttoftrc  aitioni  Tempre  vuole  la  parte  Tua.  Effendo  adunque  là  Citcà 
uoftradoppo  l’acquiftodi  Pila,  Stdi  Liuorno  venuta  in  affai  buo- 
no (lato,  ireputationc,  cominciò  àfarfinoteuolc  ,&  Illuftrc  Cit- 
tadino Giouani  figliuolo  di  Auerardo  de  Medici, il  quale  Aue- 
tardo  huomo  grande  fu  cognominato  Bicci.Ma  Giouani  per  le  Tuo 
ccccffiucrichezzc,&:altrelue  qualità, attilfimcà  farlo  grande  fuc- 
faltato  Coprala  enfile  cqualiti.  Ma  perche  la  grandezza  felicità, 

non  è fan  za  inuidia  ò fufpicionc  di  appetito  di  principato,alcuni  al- 
tri grandi, Saporenti  Cittadini  per  gelofia  dello  ftato , cominciaro- 
no ad  opporli  alla  Tua  grandezza, &:  donpo  lui,  a Lorenzo, & Cofimo 
Tuoi  figliuoli.Erano  della  parte  auuerlai  principali  Niccolo  da  Vza 
no,  Meffcr  Rinaldo  degl’  Albizi,  M.Palla  Strozzi  Caualieri,  Se  altri 
grandi, & reputati  Cittadini!  quali  da  gnaulici, & fauttori  della  Ter; 
ta  de  Medici, viuendo  Niccolo  da  Vzano  erano  chiamati  Vzincfi, 
Se  poi  Rinaldefcliiper.prouocarc  contro  ad  elfi  la  maleuolcnza , ££ 
l’odio , dalqùalefcmprc  per  lafuafuperbia  è accompagnata  laNo- 
biltà.  Et  colloro  dall’altra  banda  in  dii  pregio  della  parte  contraria 
chiamauan  gl’auuerfarii  non  Medici, ò Colìmefchi,  ma  puccini  dal 
uomo  d'vno  Cittadino  diminorc  cfillimationc,ma  tale  che  per  il 
conliglio  di  lui  Colimo  in  gran  parte  fi  gouernaua  Se  era  quella  fat- 
tione  contrariai  Colimo, ac  piu  potenti, & bene  qualificati  Citta- 
dini della  Città  & per  verru,  &:  per  richczza.  Ma  in  quella  parte  af- 
fai piu  debole, che  la  parte  di  Colimo,  perciò  che  per  effere  colloro 
tutti  Nobili, & tutti  eguali, non  erano  coli  vniti,&:  conformi  d’ani- 
mo,come  i ferratori  di  Cofimo,che  tutti  dcpcndcuano  da  lui, come 
perfonCjla  inuidia  de  quali  effendo  oggi  mai  vinta  dallo  fplendorq. 
Se  grandezza  di  lui, non  fi  fdegnauano  di  riconofccrfiinferiorià 
quellaOpcraronoadunqucgliauucrfarii  de  Medici  con  ogni  Au- 
dio che  Cofimofuffc  confinato, &: mandato  al  confino  in  Padoua 
alli  tre  di  Ottobre  nel  m.  cccc.  xxxin.  effendo  Gonfaloniere  d« 
giullitia  Bernardo  Guadagni, il  qual  Bernardo  non  operando  forfè 
lecondo  la  giuflitiajComeeidoueua,  conio  eflempiodi  le  Hello in- 
fegnò  à .fuoi  mcdcfimi  auuerfarii,  colpe  fi  doueuano  gòucrnareii 
flati, fecondo  il  prudente  giudicio:  di  Niccolo  da  VzzanOiil.qfialc 
mentre  ch'egli  era  in  vitaconfigliaua,&:  diccua  che  non  meritando 
Cofano  defletè fpento, non  fi  douclle anche  confcntire,  che' fuffp 
punto ingiuriato*. L’aiuto fequente  fu relUtuiro Cofimo, &: glabri 
fuoi,A:  della  parte  auucrla  furono  mandati  in  efilio  M elle  rivi  n al- 
do de 


LIBRO  PRIMO.  6 

do  de  gl’Albizi,  M.  Palla  Strozzi,  & Ridolfo  Pcruzzi,  & parte  de 
Guicciardini^  Guadagni, &:  da  V zzano , Barbadori , Se  Gianni , Se 
altri  loro  feguaci.I  quali  per  opporli  alla  rcftitutionc  dcldctto  Coli- 
mo haucuono  prefo  Tarmi  contro  al  palagio,  Se  alla  lignoria.  Et  fa- 
rebbero forfè  Itati  fuperiori.  Ma  interponendoli  molti  buoni  Cit- 
tadini,& promettendo  la  Signoria  di  non  gli  offendere, Se  di  perdo- 
nar loro  cotale  mouimcnto , fotto  la  fede  di  Papa  Eugenio  quarto, 
fu  quietato  ogni  tumulto.il  quale  Eugenio  fcacciato,8e  pcrlequita- 
toaal  popolo  Romano  all’hora  fi  trouauain  Fioréza.Pofarono  per 
tanto  Tarmi, ma  dalla  parte  di  Cofimo,dopo-la  pace,  Se  accòrdo  fat- 
to, furon  confinati  ci  fopradetti,8e  co  clfi,(dua  meli  di  poi  di  nuouo) 
multi  altri  Cittadini, de  quali  fono  oggi  molte  cafc  fparfe  indiucr- 
fe  parti  d’Italia, & fuori  d’Italia:  Et  come  dicono  alcuni  lcritrori , fe 
quella  proferittione  furti  ftata'accompagnata  co T langue  ella  fareb- 
be ftatamolto  limile  à quella  del  triumvirato  d'Ottauiano,di  Marc 
antonio,Se  Lepido , anchora  che  la  non  fu  fife  però  lenza  la  vccifio- 
nc  dal  quanti  Cittadini, i quali  hauendo  poi  rottoi  confini  pcruc- 
ncro  pcrdiuerli  accidenti  nelle  mani  de  vincitori.  L’anno  del  m. 
cccc.  X-Lim.  rifecero ei  Medici nuoua balia , Sere ftrinfono lo ftato 
in  pochi,  che  hauclTero  autorità  di  far  la  Signoria, 8e  incarceraro- 
no,Se  priuarono  de bluffici  di  nuouo  molti  Cittadini,Seàconfina- 
ti  prima  mutarono, o prolungarono  ei  confini.  Et  nell’anno  poi  del 
M.  cccc.  LVin.  volendo  ci  Medici  di  nuouo  riafiumere  la  balia,  ne 
fi  vincendo  la  legge  per  gli  opportuni  configli  trouandofi  Gonfa- 
loniere di  giullitia  Luca  Pitti  huomo  di  maggiore  auttorità,che 
doppo  Co  fimo  fufTe  in  quella  fattione , fu  egli  di  tale  imprefa  prin- 
cipale auttore,8e  operatore.  Onde  ne  fu  fatto  Caualicre,Se  riconof- 
ciuto,Se  prefentato  molto  ricchamente  da  quel  prefente  ftato.  Si- 
che  egli  accrebbe  molto  di  ricchezze,  S e di  repurationc  intanto  che 
non  meno  fi  godcua  ci  frutti  di  quel  gouerno , che  fi  godeflc  Piero 
di  Cofimo  de  Medici-Scemaua  però  a Piero  feraprc  la  inuidja,  che 
in  quello  huomo  inficme  con  la  potenza  moltiplicaua,Siche  ei  non 
gli  manco  l’animo  di  fare  imprcla  in  vno  medefimo  tempo  di  duoi 
iuperbillimi  cdificii,vno  di  mori  nella  villa  di  Rufciano,8eTaltro  in 
Fiorenza  del  fuo  Palagio, fanza  dubio  tingulariffimo,  S e fanza  para- 
gone tra  i priuati  edincij  di  tutta  ItaliarCome  apparirebbe  meglio 
nella  anteriore  faccia  di  quello,  fe  almeno  erta  fecondo  il  fuomcN 
dello  compiuta fuile  in  perpetua  memoria  del  nome  fuo, Doppo 
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qucftccole,S£alquinto  prima  comincio  la  diuifione  nell'anno  M. 
cccc.lxiii  i. nclia  lidia  parte  di  Coiimo,pcrche  i fuoi  auuerfarii 
erano  difpofti  à fargli  rcfiftcìvza con  la  forza, &:  con  l'armi,haucndo 
per  loro  capo  meder  Luca  Pitti  liuomo  ardirò, Se  baldanzofo,  eoa 
gran  pericolo  della  cala  de  Medici.  Sepcr  l’opera  di  alcuni  buoni 
Cittadini  ,&c  pedóne  rcligiolc,  non  lì fuflc trattata, &c finalmente 
conchiufila  pace, inaili  inamente  per  la  prudeza  d'Antonio  di  Puc- 
cio,il  quale  riconciliando  iniìcmc  meder  Luca , Se  Piero  mediante 
il  parentado  fra  loro  contratto , fu  cagione  di  quietare  ci  lolleuati 
lmmori.Ma  fatta  la  pace,  &:  celebrandoli  per  render  gratie  a Dio, 
diuoridìme  proccllioni,clfendo  Gonfaloniere  di  giurtitiz  Ruberto 
Lioni,da  quella  Signoria  furono  cadi  ci  prelcnti  otto  vecchi  di  guar 
dia,  Se  balia, Se  creati  ei  nuouii  quali  mentre  che  li  celebrauano 
attualmente  le  dettc’procellioni,nó  li  aftennero  ponto  dipefegui- 
rarc,&: manometteteci Cittadinidellapartc  armeria, Se  dal  fami- 
gliare particolarmente  Salucrtro  Nardi  vno  de  gl’otto  vecchi  loro 
anreccilon,nectiamdiodicauarlodel  mezzo  della  pópa,  Secomi- 
tiua  della  della  Signoria,  doucegli  per  edere  riguardato  s’era  rifu- 
gilo, fe  quello  per  celiare  il  tumulto  non  l’hauedc  fatto  accom- 
pa  gnarc  da  vn  mazziere  della  Signoria  in  lino  à cafa , Et  quindi  lan- 
zaalcunadilatione  mandarlo  aJ  fuo  perpetuo  clìlio,  tanto  grande 
dclidcrio hanno gl'huomini  di  monftrarfi  pronti, & caldi à bene- 
placiti di coloro,à  quali  edì  hanno  vna  volta  dedicato  l’animo,  Se 
l'anima, Ecapi  de  confinari  per  quella  nuoua  balia  furono  meder 
Giouanni  di  Nerone, Dicti  lalui  Arciucfcouo  di  Fioréza,Se  meder 
Dictifaluiluo  fratello,  Se  Niccolo  Sodcrini,  Se  altri  molti  ppripor 
tinnenti  8omodi  tenuti  da  meder  Luca,  il  quale  come  di  foprahab- 
biam  detto  era  dato  huomo  di  iua  natura  molto  animofo  in  tanto- 
ché nella  fuagiouenezza  cglidaeiFiorcutini  Seda  Papa  Eugenio, 
chcin  Fiorenza  lì trouaua  dimandato à Roma  à procurare  infic- 
ine colCaflcllano  di  cartello  lauto  Agnolo  la  cattura,  8e  la  morte 
del  Parnarcha  V itcllcfco  legato  del  medefimo  Papacdendoli  feo- 
pt*  ‘ta  la  legrcta intelligenza,  che  dettp  legato  tcncua  col  Duca  di 
M « iocòtro  alla  Chicfa.  Onde  vfccndo  egli  con  federato  di  Ro- 
ma,nel  paftard-.il  ponte  di  cartello  l'anto  Agnolo  fu  fitto  prigione, 
& quinci  comincio  il  detto  meder  Luca  ad  edere,  cfaltato  primie- 
ramente, sepoirantd  Inonorato  nella  parte  de  Medici  come  è detto, 
M.1  libra  per  la- fu  a l olita  audacia  giudicando  il  detto  melici:  Luca 
z d edere 
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clTcrc  riconciliato  con  Piero, &:  mediante  il  nuouo  parent  ale  elle-, 
re  àbaftauza  assicurato  dello  fiato  Suo,  rimai]  e finalmente  della  fu», 
fperàzaingannato,5c  delufo,óc  piu  nimico  odiol'o  ragioncuolmcrc 
à Suoi  medefimi  Seguaci, che  agli  auucrfar».  Perciò  che  tu  incolpato 
ò veramente ò faHamente,che  fi  fufie,  d’hauere  nudato  alla  cétra- 
ria  parte  vnalongarofcrittionc  de  Cittadini  Suoi  Seguaci, delia  Salu- 
te do  quali  non  tenne  alcuna  cura.Si  che  molti  di  loro  grandi,  6C 
mediocri  Cittadini  ne  capitarono  male.  De  quali  farci  piu  parti,co- 
lar  mentione.  Scio  non  mi  ricordafsi  cflcre  officio  d’ogm  buon  Cit- 
tadino il  dimenticarli  interamente  delle  frcfchc,&:  Ordenti  fuc  par- 
ticolari ingiurie,  non  che  delle  pallate  & vecchie  fatte. ageminati, 
ic  conforti  fuoi.Doppo  la  morte  di  Piero  di  Colimo  fuccclfeio  nel- 
lo ilato  Lorenzo, & Giuliano  Suoi  figliuoli,  &;  conlcniamnii  nclla; 
Città  colla  mcdelima  grandezza , & riputinone  mediante  il  coifii- 
glio,Óc  lapmdenzadimclferTommalo  Soderini,&:  degl’altri  vec- 
chi amici  infino  all’anno  m.  cccc.  Lxxvm.nel  quale  tempo  la  fa- 
miglia de  Pazzi  nobihfsima,&  potentissima  di  ricchezze  tra  quelle, 
che  non  amauano  lo  fiato  de  Medici, era  mal  contenta,anchoi\l  che 
la  Bianca  Sorella  de  fopradcmfufi'c  per  matrimonio  cógiuntaa-Gui 
liclmo  d'Antonio  de  Pazzi, & oltre  à quello  fi  tencua  particDlarruó- 
tegrauata  quella  famiglia  dalla  cafa  de  Medici  per  cagioni  d’vna 
ccrtaiheredità  di  donna,dclla  quale  era  fiata  iudebit  unente  prillato» 
pervertii  d’vna  prouifione,& legge  di  nuouo  fatta,  che  raguarda- 
uail  tempio adrieto, contro  al  confucto,&:  giufio  tenore  delle  leggi, 
chcproucggano  per  l’auucnirc. Mediare  la  qual  legge  ( cheancko- 
ra  infino  ad  oggi  dura  in  Fiorenza)  lefeminc  non  1 ucccdana.il  pa- 
dre ab  inceftato.Cofi  vcnncpnuata  dellahcrcdirà  di  Gioii/miii  Bop- 
romei  Suo  padiefiafanchillamaricara  in  cafa  di  Pazzi.  Et  tu  dimoili-, 
tacoli  grolla  hereditàà  Carlo  Borromci  nipote  del  fratello  del  det- 
to Giouanni.Etinclfcr  Francefco  Salutati  era  fiato*  impedito  dalla 
autorità  dcMcdicidal  poter confcguire la  poiScSsionc  del  liio  Ar- 
ciucfcouado  di  Pila,  che  gl’haucua  ottcnuroin. corte  da  Pepa  Si- 
fio  quarco.Sichc  dagli  Sdegni  di  quelle  due  famiglie  fù  cantatala, 
infrafcrittapcrniriolàcongiura.mediantcil  fauore  del  Conte  Gi- 
rolamo Riario  nipote  di  Papa  Siilo, Si  Signorcxl’Imoki,  ile  Furh.Et 
fccondo(che all’hora fi diccua)non  Sanzafaputa dcj mcdcfimo pon- 
tifice.Pcrla.quaJ congiura adi  d’Aprile  M.cccc.Lxxv.iii.fuSenrq 
Lorenzo, vccifo.GuiUano  Suo  fratello.  Onde  daltyn\lihiy'.i4v.l 
-v.  H b 3 
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polo  nc  turon  morti  moiri  d’effi  congiurati,  mclTcr  Iacopo,Francef- 
có,&  Renato  de  Pazzi, &:  molti  altri  della  medefima  caia  furono  co- 
lmati &:  incarcerati.  Et  coli  fu  tolto  la  yitaà  mefier  FrancefcoSal- 
iliati  Arciucfcouo  di  Pila , il  quale  non  oftantc  il  grado  della  fua 
dignità,^:  religione  in  quella  furia  fu  vitupcrofamcnte  impicchato 
alle  fineftre  del  palagio  de  Signorili  chcicgui  poi  f interdetto  del- 
la Città  &c  la  guerra  di  Papa  Siilo,  Sedei  Re  Ferdinando  di  Napoli. 
Furono  anche  morti  duoi  Iacopi  Saluiati  ,&  Bernardo  Bandini  il 
quale  infino  di  Conilantinopoli  fu  mandato  dal  Signor  Turco  pri- 

§ ione, fu  vccifo  Iacopo  di  mclTcr  Poggio  Bracciolini , & Napoleone 
ranzefi  hebbe  bando  di  ribello, & molti  altri  confapcuoli  ai  quella 
congiura  furono  in  diuerfi  modi  puniti.  Giuliano  di  Piero  di  Cofi- 
mo  de  Medici  lafcio  doppo  di  fe  vn  figliuol  naturale  del  medefimo 
nome  al  Battefimo,  ma  chiamato  poi  Giulio  da  Lorenzo  fuo  Zio, 
che  volle  chel  nome  di  Ciuliano  fuo  fratello  .fufie  rinnouato  nel 
fuo  figliuolo  legitimo  & naturale  che  gli  nacque  poi.  Quello  Giu^ 
liofù  Fratre,  &Caualiere  HicrofoIimitano,&: Priore  di  Capua di 
quella  medefima  religione,  &:  di  poi  Papa  Clemente  fettimo  tanto 
memorabile  per  la  fua  mala  fortuna  alla  fanta  Chiefa  di  Roma,& 
alla  patria, quanto  è manifefto  à tutto  ilmondo.Lorcnzo  rimafefo- 
l0,&  libero  dalla  cmulationc  del  fratello, che  già  cominciami  à ger- 
mogliare tra  loro,  attefcàgouernarc  lo  fiato  à fuo  beneplacito , 8C 
con  maggiore  autorità  che  mai.  Fù  però  trauagliato  da  molti  peri- 
coli,fi  per  haucrc  ritenuto  prigione  in  Fiorenza  Raifacllo  Riario 
Cardinale  di  fan  Giorgio  nipote  di  Papa  Siilo , in  quel  tumulto  del- 
la congiura  de  Pazzi, fi  etiandio  per  edere  fiato  impicchato  il  fopra- 
detto  'Arciucfcouo.  Onde  la  Cittàne  fùpcrfcquitatacon  leScom» 
muniche,&con  gl’interdetti , &c  con  la  guerra  dal  Papa  incompa- 
gnia del  Re  di  Napoli.  Et  da  quelli  principi  fù  in  quei  tempi  tanto 
afflita,1  & oppreflata,  che  ritrouandofi  grauaca  da  intollerabili 
fpefe  non  mancaua  degramici,chcnc  publici  configli  ne  faccfle 
fpcllo  querela.Tra  quali  Girolamo  Morelli  amiciffimo,  &:  confide- 
rò dello  fiato  de  Medici  hebbe  ardimento  di  dire  à Lorenzo,  che 
la  Città  hora  mai  era  ftraccha,&:  non  voleua  piu  guerra, nc  per  difen 
dere  lo  fiato  de  Medici  Ilare  interdetta, &fcórpunicata.  Per  la  qual 
cofafpaucntato  Lorenzo  vedendo  che  i configli  della  Città  cocor- 
rcuano  difficilmente  à vincere  le  grauezzc,  &:  far  danari , fù  ncccfli- 
tatoà  rimetterli  nelle  braccia  del  Re,  p clonalmente  fi  prefentò 
• i aNapoli 
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à Napoli,  oueeflcndo  ricÒciliato  con  fuaMaefla,fu  fatta  traquel- 
la  Città  confederatione,&  LcgaàdifFcnfioncdc  gli  flati  per  vi- 
gore della  quale  la  Città  noftrapagaua  l’anno  à quel  Re  fiorinilef- 
ianta  mila.  Et  coli  durò  continuamente  infino  all’anno  m.cccc. 
x c i i i i.  nel  qual  tempo  i Ragoncfi  nel  Reame, &:  i Medici  in  Fio- 
rerà pcrlapafl'atadclRcCarlo  Ottauo  pcrdcrno  gli  flati  loro. Po- 
co innanzi  à quelli  tempi  fu  creato  in  Fiorenza  il  Confcglio  de  fet- 
tanta,ncl  quale  craauttoritàpicniffima,  &:  per  quello  fi  cfpcdiuano 
tutte  le  cole  principali, tanto  che  de  gl’altri  configli  non  reflauafc 
non  l’ombra  & il  nomc.Et  quello  fuetto  per  non  tener  piu  Ionga- 
mcntc  viuo  qucll’odiofo  nome  della  balia.  Et  coli  per  il  felice  fuc- 
ccflo  delle  cofe  fuevenncLorenzo  in  tanta  grandezzate  riputino- 
ne che  quafi  poteua  poco  meno  d’vno  legittimo,  teaffoluto  Princi- 
pe. In  tanto  che  ei  comincio  àvalcrfì  delle  pecunie  publiclie  fenza 
alcuno  contrailo,  in  modo  clic  per  qucfla  via  nofe  rimedio  àfuoi 
difordini,chc  inuerità  infino  al  tempo  di  Piero  luo  padre  erano  gra- 
dinimi per  le  foucrchicfpcfcpriuatc,tepublichc,  fatte  nelle  pallate 
gucrre,tetencua  Lorenzo  à valcrfidi  tale  commodità,qucfloho- 
ncflo  modo.  Accacaua  per  mezzo  de  Tuoi  miniflri(  fecondo  che  gli 
faccuadi  bifogno)poflo  per  cafo  mille  fiorini  da  quaicuno  de  prin- 
cipali Camarlinghi  del  comune, perciò  che  niuno  piu,  ò per  timore 
glidifdiceua,te  quando  tal  Camarlingho  s’auicinauaal  fine  del  luo 
officio, & à rimettere  il  conto, li  faceua  far  buona  la  fomma  accatata 
dal  fuo  fucccffore.dal  quale  in  quel  mezzo  sera  fatto  di  nuouo  fer- 
uire  di  qualche  altra  fomma  di  danari  , te  coll  al  fine  dell’vfficio  di 
ambi  duoilo  faceua  rimborfarc  dal  nuouo  Camarlingho,  che  gli 
fucccdcua  , volgendo  le  fcrirturc  da  lunoà  l’altro,  fi  che  elfendo 
.quattro  i principali,  Camarlinghi  della  Città, cioè  del  monte,  della 
Dogana,dcl£alc,te  de  contratti, &c>gn’vnod’effi  fornendolo  volò- 
ticri,&  fapcndo  chedàfupi  fucceflòrinc farebbe  interamente  rim- 
borfato, non  faceua diificulta  d’accomodarlo.Ma  quello  proprio  li- 
bro fegreto,tenutodal  perpetuo  proucditorc  del  monte  non  fu  ri- 
trovato nella  riuolutjonc  dello  flauto  dclanno  1494.  & fu  creduto 
che  dalli  attpri  principali  di  quella  reuolurioné  tulle  opprellò  &c 
Occultato.Trpuaronli  bene  in  altri  libri  del  medefimo  proucditprp 
giacere  moiri  particolari  prouilionati  dello  flato  de  Medici , che  fi 
trattcncuanoà  beneficio  delia  Città  capi  di  parte, te  ipaffimamcntc 
delle  fattioni  della  Rpmagna,comc  anche  fi  vidde  ue  feguen ti  tenv 
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piiNòn  nrncauono  ancoia  in  quei  tempi, maflìmamentc  dopo  il  gra- 
U!{Fmoperk:olo  del  crauaglo  dell  anno  1478.  alcuni  mercatanti  à 
dnaìt  balbutii, che  L orenzo  prcfiafieloroil  nome,*  roppinionc,per 
j-  fia]c  ti  {i  crede  (le  che  elio  fu  He  compagno  nelle  lovo  ragioni,* 
icnJi  alcuna  faculù  di  lui  lo  faccffcró  participe  de  giurili  delle  fa- 
etnde  loro.  Alcuni  altri  Cittadini  nello  effercitarfi  oell’vfficio  del 
pnUiCc  depóntu:  io  conceduto  loro  per  fauore  da  Lorenzo  hebbe- 
tnoccaiicine,^  commodicà  di  fàrfi  ricchi  non  lenza  grande  voliti 
delle  crtuenitedi  patini, &:  drappi  che  erti  dauaooà condottieri  ,6 C 
fcldati  della  communità.Con  quelli  modi  adunque  gouernandofi- 
Z:  nuuitc  rei’ de  fi  il  cucitoli  cor.  dulìe  in  fino  all’anno  1492.  molto 
f clicefoc n tc. Perche  li  dirtele  da  tutti  gl’accidenri  della  mala  fortu- 
na.F.t  in  quello  (patio  di  tempo  (otto  il  fuo  goucrno , &:  aulpiciori- 
t!  u fi  e alla  lolita  v bbidienza  de  Fiotentini  la  Città  di  Volterra  clic 
s’era  ribellata, &;  acquifiò  parimécc  la  rena  di  Scrrezana,che  era  de 
Ccnoueli  ai  dominio  fiorétino.Er  coli  finendo  lafua  vita lafcio  coli 
fatta  opinione  della  tua  prudenza  nelle  menti  de  gi’huomini,  che  fi 
r'otcu'aall’hora credere, che  forfè  viuentc  lui  non  larebbono  fegui- 
n eiucili  poco  amiueduti  rrauagli,chc  doppo  la  morte  di  lui  pertur- 
barono «calia, Lafciò  doppo  di  fc  Piero  tuo  maggiore  figliuolo  nel 
gouerhó  dello  fiato,*  mefier  Giouanni  fatto  Cardinalcdalnno- 
cenrio  oteauo, che  fu  poi  Papa  Leohc  decimo,*  Giuliano  luo  minor 
figliuolo,*  MdìcrGiulio(comeè detro di  fopra)fu  PapaClemcn- 
'tefettimo.  Delle  guerre  fcguicc  nella  vira  di  Lorenzo  rra  lanoftra 
Città, Se  la  eludagli  Re  Ferdinando,  * dciracquilto  di  Scrrezza- 
na,Se  dcllarecupcrarionedcllà  Città  di' V olterra  habbiam  fatto  bre 
ùiifiniamcnmme, perciò  che  fono  fiate  quelle  cole  feriteedaaltre 
rerfone,*  perche  e cVrtà'fuori  del  nofiro  propolìto.  Conciolia  cofa 
(che  cóme  habbiano  detto  nel  principio  di  quelle  memoricela  110- 
ftva  intentione  fia  di  trattar  folamcnte  le  cole  che  fediranno  dal 

M.  OCCC.  LXXXXUII.  per  l’auucnirc.Ncl  qual  tempo  au.cinan- 

dofi  la  venuta  dl‘l  Re  di  Francia  Carlo'otrauo  per  andare  a l acqui- 
fio  del  Regno  di  Napoli  per  le  cagioni,*  ragioni , le  quali  in  quella 
luoco  à me  non  occorre narrare,pcr  cflere fiate  defcrittc diffidarne*, 
tc  (come è dctto)da  altri fcrictorl,*  fpccialmente  da  FilmpoCorai- 
nco chiamato  volgarmente monfignord* Argentone  hiftonco  Frar 
zefe  nella  vita  del  detto  Re.Haueua  adunque  piu  mefi  innanz»  ma- 
dato fua  Madia  particolari  ambafeiadori  alla  Città  di  Fiorcnzacej- 
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càndodi  conciliarfirainicitia,&:fauor  di  quella  per  la  Tua  imprefa. 
Come  anche  haueua  mandato  alla  Signoria  d;  Ymcgia,&:àPapa 
Aleffandro  fello,  & ad  altri  principi  minori  d’Italia.  Per  la  qual  ca- 
gione in  tutti  i luoghi, &:  nella  corte  dellachicfa  Romana  mafsima- 
mcntc  era  nato  gran  trauagIio,&  pcrturbationc,  come  fc  Iddio  ha- 
uefle  eletto  quello  Principe  per  l'uo  lì  ligulare  inllrumewqà  caufiarc 
qualche  rileuato  effetto  nella  Tua  chiefa,  tanto  grande  e’alacfpct- 
tationc  che  vniucrfalmentc  parcua  chcgl'huomini  haueffero  con- 
ceputo-di  lui.Pcr  lo  ftato  poco  lodcuole,ncl  quale  lì  trouaua  in  quel 
tcmpolachicfadi  £hrillo  Torto  il  pontificato  di  Papa  Aidiandro 
fello.Ma  Piero  de  Medici  fucccdcndo  nel  gouernoa'Lorcnzofiuo 
padre, & nutrito  & allcuato  fiotto  la  felicità,  Se  repuratione  di  qucl- 
lo,&:perla  conuerfatione  de  gli  Orfini  Tuoi  parenti  parcua  ogni  di 
piu, che  ei  diuentaffe  manco  atto,&:  difipollo  alla  vita  ciuile,&  al  go- 
uerno  della  Rcpublica , &c  non  confiderando  la  qualità  de  prefienti 
tempijfigodcuala  Tua  fortuna  viuendofi  occupato  ne  piaceri  gio- 
uenili,&  troppo  inclinato  à gl’amori  delle  donne , &c  al  gioco  della 
palla  col  pugno, & col  calcio, in  tanto  che  molti  fingulari  giucatori 
di  tutta  Italia  veniuano  per  far  con  diodi  quella  arte  clperienza, 
non  trouaua  anche  il  mcdeiìmo  Piero  chi  nel  caualcare , &:  nel  gio- 
ftrareglifiiffeequale.Perciò  cheegl’era  robufto  di  corpo,  &:  di  da- 
tura piu  che  mediocre, largo  nel  petto, &c  nelle  fpalle, agile, Se  deliro 
in  ogni  cffercitio  dclcorpo,&deirartemilitare.Et  quanto  alle  par- 
ti dcU’animo,dotato  parimente  di  fiingulare  ingegnosi  lingua  efipc- 
dita&pronta,&d’vna  certa  dolce  &graue  & grata  pronuntu.Dd 
che  era  mancato  il  padre  che  per  lallrcttczza  del  nalo  parcua  Tem- 
pre che  fuffe  fioco.  Haueua  anche  il  detto  Piero  fatto  non  poco  pro- 
fitto nelle  lettere  Latine,fic  Greche  fiotto  la  dificiplina  dimeficr  A- 
gnolo  Politiano.Dilettauafi  del  comporre  nella  noftra  lingua  vol- 
gare, Se  era  tanto  ftudiofio,&:  inclinato  adire  improuifiamcntc  in  ri- 
ma,chc  anchora  che^cr  naturaci  fuffe  molto  fidegnofio  Se  collerico, 
fopportaua  con  gran  paticnza, che  in  quello  efferciriogli  fuifie  det- 
to ogni  villana.  Se  pungente  parola  da  qualunchc  perfiona  fi  fuffe, 
come  in  tale  arre  troppo  temcriariamcteè,alle  volte  cófueto  difar- 
fi.Era  medefimamentc  li  berale,  Se  piaceuolc  nel  Conuerfarc,ma  per 
natura  tanto  iracondo,  Se  fiubito,  che  per  ogni  piccola  occafione, 
chcglifulledata,fcopriualafiuperbia,&:  l’alterigia  Tua, la  quale  pe- 
rò ci  fi  sforzaua  prudentemente  per  fcfteffo,3cetiandio  per  lìngula- 
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re  ricordo, Se  ammonimento  del  padre  ricoprire  Se  difsimularc.Vi- 
ucndo  in  quella  maniera  llraccuraua  non  poco  le  cole  della  Città, 
Se  quanto  al  gouerno  dello  (lato  cfl'cndo  meno  diligente,  che  non 
doueua,lafciaua  dilporre  da  alcune  perfone  piu  lue  familiari,  come 
era  tra  gfaltri  Tuoi  min iftri,fer  Piero  da  Bibiena  (lato  cancelliere  Se 
intimo  legretario  del  padre, lruomo  prudente  di  fua  natura, & mol- 
to cflercitato  ne  maneggi  dello  (lato.  Ma  nella  fua  conuerfationc 
poco  accetto  à Cittadini,  parendo  loro  che  troppo  più  s'arrogafle 
di  riputazione, & grandezza  che  non  fe  gli  conueniua,come  intcr- 
uenne  oltre  à molte  volte  in  quello  calo  particolare,  di  che  faccia- 
mo menrione.Pagolantonio  Soderini  congiunto  di  ftrettiflimo  pa- 
rcntadocon  la  caia  de  Medici,  il  padre  di  cui  MeflerTommafo  ha- 
ueua  con  fingulareprudcza&  fede  retto  &conlìgliato  la  giouinile 
età  di  Lorenzo, & Giuliano, dilegnando  di  maritare  Tommafo  fuo 
figliuolo  con  vna  figliuola  di  Filippo  di  Matteo  Strozf  ihuomo  ric- 
co Se  nobile, haueua  conferito  il  ilio  delìderio  al  detto  Piero,  quali 
come  chiadendo  da  quello  nó  meno  coniìglio,che  licenza, al  quale 
Piero  fenza  penfar  piu  longamenre  haueua  ripollo  efier  contentilfi- 
mo.Ma  hauendo  di  ciò  notitia  il  fopradetto  Scr  Piero , non  haueua 
mancato  di  ricordare  al  padrone, c’haLorcnzo  fuo  padre  non  fareb- 
be piaciuto  vn  coli  fatto  parentado, per  non  congiugnere  inficmc 
ricchezza, &llato.Nc  quello  ballandogli  hebbe  anchora  animo  di 
riprendere  il  detto  Pagolantonio  dicotal  parentado.  Quando  egli 
intcfcdipoichcgli  era  cóchiufo&fattomel  quale  atto  olFefedi  ma 
niera  con  le  parole  Pagolantonio, che  da  lui  ne  rileuò  vna  gotata,di 
cheli  tenncgraucmcntc  offefo  Piero, ma  dilfimulando  però  lingiu- 
ria  prudentemente  quindi  à podio  tempo  forfè  che  per  lcuarlo  del- 
la Citta, come  manco  amico,lo  mandò  ambafeiadore  à V enegia,  Se 
in  cotale  ma  niera  riprefc,&  ricognobbe  quello  honorc  il  detto  Pa- 
golantonio. V n’alrro  cafo  auucnnc  in  quelli  medefimi  tempi  di  mag 
giore  momento,  Se  che  aggiunfc  molto  di  carico  à portamenti  di 
Picro,&ciòfùcheinfino  d’Aprilc  M.  cccclxxxxiii.  eficndo 
Gonfaloniere  di  giullitia  Meller  Tommafo  Mincrbctti,  égli  fece 
ritenere  Lorenzo, & Giouani  fratelli, & figliuoli  di  Pierfràcefeo  de 
Medici  alui  interzo  grado  cugini, & congiunti.  Ne  fi  feppc  mai  che 
di  ciò  fùlTc  la  cagione,  fe  non  forfè  che  alui  fùlTcro  diuenuti  fofpctti 
perla  graria, che  pareua che fingularmcnte  hauelìeronel  popolo. 
Ma  qualunchc  cagionefe  ne  folle  da  cola  fu  trattata  di  modo , che 
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poco  mancò  che  elfi  perdcficro  la  vita.  Nondimeno  furon  faluari 
perconfiglio  dcgl’amici  piu  faui  dello  flato  de  Medici.quali  li  crc- 
deua  in  quel  tempOjChcfuiTcro  da  Piero  riputati  Fracefco  d’Anto- 
nio Taddei,&FrancefcodeCherardihuomo  grande,  Se  molto  af- 
fectionato  al  detto  Piero, il  qualFrancefco  li  dille  gli  fece  cófidcra- 
re,che  cominciando  egli  à mettere  le  mani  nel  proprio  l'angue,  da- 
rebbe cflempio  in  futuro  di  quello, che  contro  alui  fi  hauelfcàfare. 
Credcuano  alcuni  che  tra  Piero,  & quelli  giouani  viuefieanchora 
qualche  reliquie  di  fdegno.  Perciò  clic  conucrfaudo  inlicmc  Gio- 
uani fopradetto  con  Piero, come  cógiunto,&  cognato  clic  egli  era, 
mediante  lo  fpófalitio  di  fua  Torcila,  defunta  auanti  che  lcguilTeil 
matrimonio,era  accaduto  , che  nel  giuoco  della  palla  al  calcio  vr- 
tandofi  difauedutamente  inlieme  come  ncleflercitio  di  quel  giuo- 
co accade,  Piero  corrucciato  haucua  dato,  òveramenre  accennato 
di  voler  dargli  vna  guanciata. la  qual  cofa  però  io  non  credo  che  fe- 
guiflcmai.Mahaucndo  iofaputo  doppo  molti  anni,  per  qualche  a>- 
tra  via  che  poi  ildeteo  Giouannide  Medici  era  flato  honorato  del 
titolo  del  Maellro  di  hollcllo,cioc  Macltro  di  cafa  del  Re  di  Fran- 
cia Carlo  ottauo,non  pero  per  alcuna  altra  indante  cagione  che 
perhaucr  procacciato  forfè  in  tempo  troppo  alieno  la  gratia  del  Re 
di  Fr ancia affiora  inimico  della  Città, ho  potuto  facilmente  crede- 
re,che  da  quello  folfe  proceduta  la  fufpitionc,  &difidenria,&:c5- 
fequentemente  l’odio  che  in  quello  fatto  fi  dimoltrò,àquclli  duoi 
fratcgU.  fù  loro  perdonata  la  vita, &:  furon  confinati  nelle  loro  ville, 
aLTrebbio  Giouanni,&c Lorenzo  a l’olmo  à cadcllo.  Et  coli  la  mat- 
tina della  loro  libcratione  e Rendo  vfeiti  di  palagio, &.  Piero  de  Me- 
dici in  mezo  di  loro  accompagnati  da  buon  numero  di  Cittadini  Te- 
ne tornororo  alle  proprie  cale , ma  giugnendaii  prima  alla  cafa  di 
Piero  che  s’era  fermo  fu  la  porta,  i giouani  hauenaoprefo  commia- 
to da  lui  /eguicorono  il  Tuo  camino  infino  alle  loro  cale,  eRendo  ac- 
compagnati con  grande  amoreuolezzada  quei  medefimi  Cittadini, 
Se  con  vera,& apparente  letiria,  & frequenti  acclamationi  del  po- 
polo. La  qual  cofa  fu  cagione  d’accrcfcimcnto  di  malcuolenza, 
come  di  tali  cofc  il  piu  delle  voice  auuiennc.Ma  poco  tempo  poi  ri- 
scaldando la  venuta  del  Re,  i duoi  fracclli  hauendo  conucnuto  in- 
terne del  modo, Se  del  tempo  cautamente  in  vn  giorno  determina- 
to partendoli  ciafcuno  di  loro  di  notte  tempo , ruppono  ci  confini, 
& fi  trasferirono  in  corte  del  Chriilianiflimo . La  qual  cofatolfc 
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molto  di  riputatione,  &:  accrebbe  non  poco  odio  al  dccco  Piero.  ’ 
Trouandoli  la  Città  noflra  dentro  coli  dii  pofta,&r  ellendo  collega- 
ta con  Papa  Alcfi'andro,  Oc.  con  gl’Aragonefi , congiunte  iniicmc  le  - 
|\ic  genti  con  quelle  della eluefa, le  quali  s’erano  fatte  innanzi  nella 
Romagna  in  lino  ad  Imola  per  opporli  in  quel  luogo  alle  forze  del 
Re, il  quale  liaucndo  già  palVato  i monti  fanza  alcuno  contrailo, per 
fauorc  delSignor  Lodouico  Sforza  gouematorein  voce,  & in  fatto 
Signore  del  Ducato  di  Milano , nel  qual  tempo  era  anco  in  porto 
Piìano  arriuata  l’armata  del  Re  Alfonlo  d’Aragona,  della  quale  era 
ammiraglio, & Capitano  don  Federigo  fratello  di  detto  Re,  & àrif- 
contro  delle  dette  genti  vennero  auanti  le  genti  d’arme  delSignor 
Lodouico  i'opradetto  con  circa  quarantafquadrc  di  Franzcfi,  sfe- 
cero tclla  nel  contado  d’Imola.Perchela  Signora  ContelTa  Cateri- 
na Sforzatile  fu  moglie  del  Conte  Girolamo, benché  fufle  lorella 
naturale  del  detto  Lodouico, era  collcgata  coi  Fiorentini,  & come 
fuddita  della  chicfaadinftanza  del  Papaconcorreuaà  dare  ogni  fa- 
uorc  all’ cflercito  de  gl’Aragoncfi,&  della  chicfa  per  impeditela  ve- 
nuta del  Re  in  Tofcana,&  alia  volta  di  Napoli.  Sopraftcttero  quelli 
cllcrciti  ne  medefimi  luoghi  molti  giorni,  clTendo  quali  eguali  di 
forze, nel  qual  tempo  quelli  dell’armata  del  Re  di  Napoli  loldaro- 
no  fanti  all  ai  nel  territorio  di  Fiorenza,  &c  condulTongliàPif*,  Ara 
Liuorno,A:  quali  che  per  forza  gl’imbarcarono  fu  l’armata  Arago- 
gonefe, perche  clfendo  genti  non  punto  confuete  al  mare , & mal 
volonticrielfcrcitandolfi  in  quello, l’opera  loro  era  molto  poco  vti- 
le.Su  la  mcdclima  armata  fi  trouauaMefler  Obbiettofuorufcitodi 
Genoua,A:  nimico  di  quello  (lato, che  la  goucrnaua,per  andar  nella 
riuicra di  Gcnoua  per  certo  trattato  che  fi  dic^ua  hauere  il  detto 
Mellcr  Obbicttoin  Rapale, douc  clfendo  sbarcati  circa  quattro 
mila  fanti  non  fucccdcndo  la  cofa  felieementej  vi  rimafero  quali 
tutti  morti  ò preti , ArmclTi  in  Galea  per  fòrza  che  fù  cofa  di  gran 
danno, &:  sbigottimento  alla  lega, A:  all’armata  del  Re  Alfonfo.  In 
queltomezo  laperfonadclRcdi  Francia  circa  al  principio  di  Otto 
bre  venendo  da  Parma, &C  Pontremoli  con  grande  cllercito  di  Ca- 
uali  &:  pedoni  entro  nelle  terre  de  Fiorentini  collegati  (come  s’c 
detto  dclRc  di  Napoli, Ar  campeggiando  prefe  nella  Lunigiana 
Calligliondel  tcrzicri , A:  altre  cartella  fuddite,  ò raccomandate* 
Fiorentini.  Onde  in  F iorenza fi  cominciò  à temere  grandemente 
da  gouernatori  dello  Rato:  A:  dall'altra  parte  il  popolo  cominciò  à 
b fpcra- 
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fperarcvSc 'pigliare  animo,&càfpaj:lai‘e  vnmcrTalmcntc  fenza  rifpcc- 
codi  Piero  de Medici, Se  delibò  goucrno.La  cola  vedendo  cg|i,&;  ci. 
fuoi  icguaci, ordinarono  molte  ocjfc  fecondo  il  bilogno  della guer.-j 
ra,&  fecero  prouedimenro  di  mùnitionein  Pila. ac  ne  glabri  luoghi 
circonftanti.Nondimeno  volendo  Piero  fare  in  Fiorenza  grolla  prò 
uifioncdidcnari,ctouògrandilIìma  difliculcà  lidio  vniuerlalc  ,SC 
facendone  richieda  in  particolare  à moiri  Cittadini  gli  trouo  duri. 
& mali  difpolli  allo  fpcnderetuori  dogai  fua  opinione.  Onde  quali- 
per  dclpcrationcfii  moflo,& anchora còiìgliaco  da  giambi  dipar- 
tirli dariorcnza,6cfenzafar  piu  altra  pruoua  della  fede  de  Cittadini 
pcniarc  di  riconciliarli  col  Chiiftianillimo  ,&:lafciando  la  lega  ri- 
metterli nelle  braccia  di fua  Madia  con  quelle  condirioni  d’accor- 
do che  piu  gli fo/lero  poflibili,  come  dicemmo  haucr  già  fatto  Lo- 
renzol'uo  padre  (trovandoli  infimili  anguille  ) rimettendoli  nella 
poteftidclR.eFcrrandodiNapoli.dcl quale,  pcrtaleatto  diuenne 
amico  Sccollcgato.Partilli  per  tanto  Piero  da  Fioreuzainficmccon 
vna  grande,&  honorata  ambafeiaria, della  quale  egli  era  il  capo  per 
andarcàrrouare  la  Macfta  del  Re  iniìno  al  Pontrcmoli.  Et  perciò 
laiciando  indietro  gl’altri  arabalìadori , hauendo  prima , praticato 
Se  trattato  in  Fiorcnza,&:  di  fuori  có  gl’agcnti,Sc  madati  del  Re,  per 

Gratificarli  con  quella  Madia  offerie  loro  quali  che  fpontanamete 
i darli  nelle  mani  Scrrezzana,8c  Pietra  l'anta, terre  &4uoghi  forril- 
fimi,&:  munire  marauigliolimcntc.  Oue  infino  à quel  di  stra  fatto 
Se  d degnato  di  fare  reità  delle  genti  Fiorentine  di  opporli  alle  forze 
de  nimici.  Era  chiamato  in  quel  tòpo  Piero  de  Medici  daFrahzcli 
il  gran  Lombardo  per  non  hauere  egli  in  F iorenza  alcuno  legittima 
titolo  di  Signoria.Et  elfendo  conl'ucri  erti  in  quel  tempo  di  riconof- 
cere,&  chiamare  tutti  gritalianiLombardi.Fu  per  tanto  accettato, 
Se  veduto  in  corte  àmorcuolmcncc  dettò  Piero  per  quella  fua  libc- 
ralitàdalh  Maeftà  del  Re, fiche doucquella  farebbe  llata  contènta 
per  fua  licurtà  folamcntc  di  Pifa,&  di  Liuorno, molto  maggiormen- 
te rimafle  contenta, & fodisfatta,vcdcndofi  offerire  Se  dare  Libra, 
fatta, & Mutronc,&  l’altrc  fortezze, le  quali  terre  Se  fortezze  furon 
date  tutte  nelle  mani  del  Re  da  Rettori  Se  Callellani,che  le  tencua- 
no  per  Marzocco , modi  follmente  dall'autorità  del  detto  Piero 
fanza  afpctcare  le  lettere  Se  i contrafegni  dalla  Signoria,  (comefcl 
condo  le  leggi  olleruare  fi  doucua)  Quelle cofe  intde  in  Fiorenza 
dalla  Signoria.^  dal  popolo  diedero  vmuerialmcntc  gran  pcrtur- 
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barione  alla  Città  fdegnandoli  ogn’vno  grandemente , che  Piero 
folo  là  n za  alcuna  commiflione  della  Signoria,  & etiandio  fanza  fa- 
puta de luoi  compagni  ambafeiadori  hauefle  hauuto  animo  dipri 
uarc  di  t.mcc/importantiilìme  terre  la  propria  patria.Fccero  per  tan- 
to cinque  altri  oratori,  tra  quali  fu  fratre  Hieronimo  Sauanorola 
Ferrarcfcdcirordine  de  predicami iofferuanri,&:  del cqnuentodi 
l'amo  Marco, del  quale  fratre  haueremo  in  altro  luogo  piuoppor- 
runamenteà  parlare.ElTcndoadunqucilRcanchOra  inLuccha,& 
liaucndogli  parlato  il  detto  fratre, hebbero  tali  oratori  grata  audic- 
za.Et  con  qualche  buona  fpcranza  della  beniuolcnzadel  Re,  ma 
non  trouarono  coli  fatta  difpofitione  della  mete  fua,  quando  poi  cl 
detto  Re  era  in  Pifa^perciò  che  Piero,  il  quale  era  andato  à rincon- 
tra rio  gl’haucua  già  preoccupato  l’animo.Si  che  anchora  che  il  fra- 
tte parlale  molto efficacemente  difendendo  la innocentia  del  po- 
polo Fiorentino,  &vfalle  molte  parole  deprecatorie, commina- 
torie da  parte  di  Dio, quella  ambafeeriafù  ai  poco  momento.  Con- 
dotta poi  fua  Maclla  in  Pifa  fù  da  Rettori  di  quella Città,&  com- 
m Ulani, & ambafeiadori  Fiorentini  riceuuto,&  honorato  lietamen- 
te, &c  magnificamente.Ma  ei  Pifani  erano  molto  innanzi  dati  con- 
fortati, &c  follccirari  alla  ribellione  di  Marzoccho  dal  Cardinale 
San  Scucrino,&  da  altri  perfonaggi  ad  inflanza  del  Signor  Lodo- 
uico,clic  dilegnaira  d’impadronirlì  di  quella  Città , come  per  elTere 
cllagia  (lata  de  Signori  Viiconti  amicamente  Duchi  di  Milano,  da 
quali  dcpendano,  &:  fono  deriuatc  corigiullo  titolo  di  poffcifionc 
quelle  ragioni  che  hanno  in  PUaci  Fiorentini , come  i'e  oggi  à Du- 
chi Sforbicili  la  mcdelimà  Città  s’appartenelTe.Et  perche  il  detto 
Ducha  haueua  farro  l'opra  di  ciò  ilfuo  difegno,  non  volendo  poi  cL 
Re  accófentire  al  fuo  ingordo  appetito,  fi  crede  che  nacelfe  il  prin- 
cipio della  alicnarione  aella  mence  delDuca  dalla  amicitia  di  qucl- 
Ja Madia.  Elie ndo adii nquefolcuati  glanimi  de  Pifani  dalle pcr- 
fualioni  di  quelli  perfonaggi  del  Duca,  & per  mezo  di  quei  Baroni, 
che  potcuano  affai  apprello del Re,confortati,  fi  leuarono  vngior- 
no  quali, che  à popolo, Se  in  gran  moltitudine  d’huomini,  &C  di  don- 
neai fecero  incontro  à quella  Madia  che  romana  da  meffa,  gridan- 
do tutti  ad  vna  voce,  libertà,  libertà,  hauendo  prefo  grande  animo 
per  qualche  grata,  & dolce  parola  per  loro  confolatione  vfaca  dal 
Rc,&c  comelceglino hauelkro  hauuto  vnacluara&:  ferma promcf-,  • 
ia,&:  refoluta  dctcrminaùonc  dellafua  volontà,  fubiuxnencc  fi  le- 
uarono 
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uaronoàromore,  &corfcrolatcrradisfacendopertuttoi  Marzoc-* 
chi,&:  Tarmi &leinfegnc  Fiorentine.  Et  cacciarono  delle  caie  loro 
ei  Rcttori,&graltrivificialidellaSignoria  di  Fiorenza  villanamen- 
te. Si  che  forlc  gl'harcbbcro  Taccheggiati , le  non  Tulle  Hata  l’auto- 
rità del  Re , Se  ile  Tuoi  Baroni,  che  pol'ero  fine  a coli  Tatti  tumulti. 
Mentre  che  Piero  de  Medici  procacciaua  d’allcttare  le  cole  Tuccol 
laMaefia  del  Re,&:  che  le  genti  Franzefe  ingrollauano  tutta  v;ain 
Romagna  per  la  volta  di  ToTcana,  pallàdi  quella  vita  Giouan  Ga- 
leazzo Duca  di  Milano,  il  quale  era  fiato  vifitato  dal  Re  come  par 
rcntc  molto  amoreuolmentc  nella  Tortezza  di  Pauia  , oue  egli  li 
giaccua  poco  fano.Et  benché  ci  fufie  d’età  d’anni  xxvii.A:  fecondo 
le  leggi  fuori  d’ogni  tutella,cra  non  dimeno  Rato  tenuto , & tratta- 
to dal  zio  Lodouico  ,come  huomo  prillato , &c  poco  manco  ,chc 
mentecatto.  EfTcndo  egli  per  natura  di  mente  & d’animo,  molto 
debole.La  cui  morte  hauendo  vdito,&  forfè  affettato  ilSignor  Lo- 
douico , fi  parti  da  Piacenza  infino  douc  egli  haiicua  acompagnaro 
la  perfona  del  Rc,&  con  prellczza  fi  tornò  à Milano.  Oue  hauendo 
difpofto  gl’animi  d’alcuni  principali  Cirtadini  alle  voglie  fuc,  quali 
che  collrctro  dal  refperto  della  communc  vtilità:perche  il  figliuolo 
del  defunto  era  anchora  in  infantile  età, fece  fc  Hello  Duca  corren- 
do fanza  alcuno  contrailo  la  Città , &:  riccuendo  Tvbbidicnza  da 
ogn’vno,&  coli  con  maggior  lctitia , & fella  della  l'uà  propria  & pri- 
uata  Corte, che  della  vtnucrfale  lctitia  del  popolo, prefe  interamen- 
te la  Signoria,  onde  rimafcvna  ferma  opinione  de  gl’huomini  che 
il  nipote  fufie  morto  di  veleno.  La  cui  mala  fortuna  fu  feguita  dal 
fuo  figliuolo  infante.  Prefe  adunque  per  forza  Tcffcrcito  Franzefe 
in  Romagnail callcllo di  Bubbano del  territorio d’Imola,&  hauen- 
dolomandatoàfacchoj6cglihabitatori,&:loldarituttiàfilo  di  fpa- 
das’apprefl’ò  ad  Imola  Faenza,  onde  il  Duca  di  Calauriafù  co- 
coHretto  à ritirarli  vcrl'o  Furli.il  perche  la  Conceda  Caterina  Sfor- 
za fi  cofiretta  d’accordarfi  co  Francefi  ,mcdiantcTautorità  deli  Si- 
gnor Lodouico  lafciando  il  Papa,&:  la  fua  lega , 6c  coli  fecero  ei  Fa- 
entini,cheall’hora  erano  raccomandati  de  Fiorentini.  Quello  cafo 
hauendo  intefo  don  Federigo,  che  padroneggiaua  Tarmata  Arago- 
nefc,A:  Piero  de  Medici  eficrcandato  in  perlonaal  Re , i Fioren- 
tini inchinarli  alla  diuotione  di  quello, fi  partì  da  Pila,  & da  Liuor- 
no, hauendo  però  primalatisfattoàtutti  il'uoi  creditori  contra  Top 
p, inione  d’ogn’vno  * credendoli  communemcntc,  che  egli  fufie  in 
, ccua 
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tutto  aPogiato  à difcrcttione.  Quello  diciamo  pcrchcall'hora  fi  d?- 
ceua  che  quello  Federigo  era  molto  difiìmitc  dal  Re  fuo  fratello,  & 
da  Ferdinando  fuo  auolo.Et  cofihauendo  prtfo  alto  mare  fen'ando 
alla  volta  di  Napoli  con  tanto  detrimento  della  elpcttatione , che 
s’era  concetta  della  gagliardia  di  quella  armata,  che  daqucilafua 
paurofa  mirata  fi  fece  giudicio,chc  il  regno  di  Napoli  non  hauoflc 
a poter  fare  alcuna  rcfillcnza  alle  forze  Franzclì.  Et  maflìmamente 
per  haucr anche  vdito  che  l’armata  del  Chriflianifiìmo  ne  veniua 
di  Prou enza  alla  volta  di  Pila.  La  qual  annata  hauendo  dimorato 
qualche  giorno  nel  porto  Pifano,  le  n’andò  ad  HoftiainFoce  del 
'TeucrOjChcaU’hora  liteneua,&  guardavia  perii  Cardinale  Afca- 
nio  fratello  d .1  Duca  Lodouico,il  quale  Cardinale  inficine  con  fan 
Piero  in  vincola,*:  alcuni  altri  Cardinali  & Baroni  Colonncfis’c- 
rano  ribellati  per  piu  meli  innanzi  da  Papa  Alcffandro.l'eguendola 
parte  Franzefe.  Hauendo  in  quello  tempo  riceuuto  il  Chriftianiflì- 
mo  la  guardia  delle  fortezze  di  Pi(a,&  di  Liuorno,  di  Librafatta , Se 
Mu'rrone,*:  dcU’altrc  cofc  dette  di  fopra  lì  parti  venendo  verfo  Fio- 
renza,con  parte  di  fuo  efferato  ,&  l’altra  parte  hauendo  mandato 
per  la  maremma  di  Pila  alla  volta  di  Siena.  Et  lafua  pcrfonaficon- 
dulfeàSigna  luogo  otto  miglia  vicinoa  Fiorenza,  &c  fu  alloggiato 
nellavilladePandolfini,oueglifurnn  mandati  nuouiambafeiado- 
doricon  groflì,&  ricchi  prefenri  d’ogni  forte  di  viueri,  Maitre  deli- 
catezze conueneuoli  alla  reale  Macfta.Nel  tempo  che  egli  fòggioc- 
nauaanchora  in  Pila , Piero  de  Medici  hauendo  giaaccordato  con 
fuaMaefta  &:  hauendo  mtefo  che  da  ci  Signori,  &:  collegii  &.  da  al- 
cuni altri  priuati  Cittadini  in  Fiorenza  fi  trattaua  córra  lo  llato  fuo> 
hauendo  prima  dato  ordine  col  Signor  Pagolo  Orfino  condotto  da 
Fiorentini,  & fuo  parente,  che  foldaffc  molte  fanterie  nel  contado 
di  Fiorenza,*:  in  altri  luoghi  in  Tofcana,  le  ne  tornò,  alla  Città  con 
ferma  ìnrcntione  di  pigliare  il  palagio,*: conllrigncre  laSignoriaà 
far  parlamento,*:  med  iante  quello  ripigliar  lo  (lato,  non  fidamente 
fecondo  il  modo  confueto  del’ancico  gouernodc  Medici  ,<macon 
ferma  delibcrationc  di  farfi  principe  affoluto  della  patria , inlligata 
maffrmamente  acciò  fare  dalla moglie,Sc da  gl’altri  Orfinifuoi  pa- 
renti. Et  cofi  far  morire,  ò mandare  in  efilió  tutti  quei,  che fapeua. 
hauer  macchinato  contra  di  lui , &c  à quello  effetto  hauendo  fatto 
venire  il  fopradcrto  Pagolo  Orlino  con  le  fue  genti  darmi , &c  bale- 
ftnerià  cauallo  à Santo  Aqtotuo  del  Yefcouo  apreffo  àFiorcnza,  e- 
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gli  accompagnato  da  Tuoi  ft affieni , & famigli  adì  p.di  Nouembre 
m.  cccc  Lxxxxiin.rirca  hore  ii.in  Domenica,chcfurl  di  confagra- 
coafanco  Saluatore,fe n’ando in  Piazza  alla  poeta  del  patagiofin- 
gcndo  di  voler  parlare  a effi  SigiKfri,perraguagIiaxIr  dclleeofefae- 
tCjCome  la  mattina  haueua  detto  di  voler  fare^ma  non  vi  fu  riccrmro 
dicendogli  alcuni  de  collegi  dTistuer  commi  filone  dalla  Signoria 
di  non  lo  lafciate  entrare  in  palagio  fé  non  folo , & per  ripicco  fo,  S£ 
bailo  sportello  della  porta. Onde  fù molto  perturbato, ma  eflendo 
egli  partir  o,&T  difcoflaro  molti  pailijfn  da  vii  Mazzieri  derro  il  Bac- 
chetta,«menato  in  dietro  per  parte  d’AnronioLerini  vno  de  Signo 
ti,  che  non  concorrcua  con  la  volontà  de  glabri  fooi'dompagni,  an- 
zi effondo  per  forte  in  quel  giorno  prepofto  non  voleircrproporre 
partito, & deliberatione  alcuna  contra  lo  flato  de  Medici1,  &rcncn- 
do  aprcfTo  di  fc  le  chiauc  dd  campanile, non  hfciaua  che  la  campa- 
na groffa  fi  potefle fonarci  martello.  Ma  MefTer  Luca  Covimi  dot- 
tore di  legge  con  alcuni  altri  de  i Signori  fccndendo  alla  porta  del 
palagio  con  rannodi  Iacopo  de  Nerli,  & di  FilippozzoGnaltcrotti, 
& altri  collegi  lo  fece  ributtare  dalla  porta  non  fan  za  alcune  paro- 
le ingiuriofe,  che  dal  detto  Iacopo  gli  furono  vfatc.Si  che  rifu  co- 
ftretto  parti rfcne,& tornarti  alla  volta  di  cafa.Ilqualfe'acridcnredct 
tenergli  la  porta  eflendo  veduto  da  moki  Cittadini, che farrzaarfrw 
alcune  fi  trouauano  in  piazzagli  leuaton  drieto  il  rumore  grrdadoy 
che  fi  doueflc  andar  con  Dio,  non  voleflc  contraflarc  al  voler 
della  Signoria  Seda  fanciulli  anche  fu  perfegnitato  cb  faffi.  Onde 
anchor’  clic  egli  di  l'uà  natura  fuflcanimofo,&r  gagliardo, Prcfc(noi> 
fo  come)tantosbigottimento(fecondo'che  piacque» Dio) che  dalle 
gridasti  pochi  difar  macche  piucon  lcparolc,colvolto)&:  eroi  gcflir 
teconlcDccche  de  Cappuci,chealtrimenTi  lofpaHcntoronOj  riflcec 
toin  mezzo  defuoiftamerifi  parti  di piazza.Er  il  Bargiello  chiama 
to  PierAnronio daTAquila,ehcdallcfueftàzcera  eorfb  inaimodr 
dcrtoPiero,da  imedefima  Cittadini  difarmar  jconcuct  i i funi  com- 
pagni fu  difarraato^A: fual igiato-,  Scoile  mihaccic  rimeflb  nelle 
proprie  cafe , & fù  coflrctto  arilafciarc  delle  tue  carceri  tutti  i prf- 
gioni,fi  chetali  prigioni, Tarmi  del  detto  bargiello  furocofipuo» 
dircle  primcvchc  perlaricupetationc  della  libertà  fulTcroTratte  fot» 
zacontral’inuccchnnferaitu  diix.anni  paflati.Daqucftótumul- 
to^&:  concorfo  del  popolo  cflendorn animiti  i Signori,  & parimente 
fpauctaddall’oxdmcichecifapcuanoefl'erc  fiaco  dato  da  Piero  co»- 
‘ 1 ■>  ‘ d 
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tra  le  perfonx  loro, cimentarono  piu  gagliardi , Se  per  hauere  il  con- 
corfo  del  popolo  fecero  finalmente  fonare  la  campana  à martello. 
Pcrilchc  efl'cndo  leuato  tutto  il  Popolo  à romore  concorfc  armato 
vnitamentc  alla  piazza.Benche  in  quel  tempo  pochiifime  armi , per 
la  conditione  di  quel  gouerno  fi  trouaffero  nella  Città  Se  quelle  po- 
che, Se  di  goffa  foggia.Et  fidamente  nelle  cafe  de  principali  cófiacn- 
ti , Se  affettionati  ai  quello  fiato.  In  quefii  romori  Piero  tornato 
àcafa  fece  venir  da  Tanto  Antonio  ilSignor  Pagolo  ,Se  le  fue  genti 
Et  egli  hauendo  poco  prima  mandato  verfo  laPiazzaMeffer  Gio- 
uannifuo  fratello  Cardinale  gridando  Palle , Palle,  fi  armò  di  tutte 
armi  pcrfeguitarlo.Mafentédo  che  il  Cardinale  era  fiato  ributtato 
indietro  dal  tumulto  del  popolo,  fi  che  ci  non  haueua  potuto  paffa- 
rcpiuoltra,  chclachicfa  di  Tanto  Bartolomeo  tra  calzaiuoli  Sigia, 
in  piazza  efferragunata  molta  gente , temendo  d’effer  combattilo 
per  le  ftrade, co  fallì, & colle  pietre  offcfodallc  fineftre  delle  cafe  ,fi 
perle  d’animo , Se  inficine  con  Giuliano  fuo  fratello  fi  ritraile  alla, 
porta  à fan  Gallo.  Ouc  dimorando  alquanto  fece  ogni  pruoua,  & 
ctiandio  col’  gettar  danari,  di  follcuar  gl’habitanti  di  quello  popo- 
lofo  Borgo, che  tanto  folcua  edere  particolarmente  affettionato 
alla  cafalua.Matutto  fu  fatto  in  vano.  Il  che  habbiam  voluto  rac- 
contare,perche  fi  vegga  quanto  poco  vaglia  in  Umili  cafi  la  pruden- 
za, ò la  forza  humana.  Oltra  il  fatale  defiino.  Perciò  che  fecondo, 
che  poi  fu  confidcrato  Se  giudicato  doppo  il  fatto , è certa  cofa  che 
fe  il  detto  Piero  fi  fuffe  termo  nclteduc  proprie  cafe  co  fuoi  fer- 
uidori,&  familiariiolamentc,  ncdunoharcbbehauuto  ardimento 
d’andare  à combatterlo,  & ogni  cofa  alla  fine  fi  farebberiuoltain 
fuofauorc.Ma  poi  che  ci  Tenti  fonare  la  campana  grolla  à martello, 
fubito  fi  narri  da  fan  Gallo , Se  cffcndogli  già  ferrato  dietro  la  porta 
fi  riftrinic  co  foldati  del  Signor  Pagolo,  i quali  erano  maggiormcn- 
tefpaucntati  di  lui, temendo  da  quei  Borghigiani,  Se  daicontadmi 
d’efier  combattuti, &fualigiati.Si  che  andando  alla  volta  di  Bolo- 
gna auanti,chc  Piero  fi  conduccffc  à confini, dalla  maggior  parte  de 
Tuoi  rimafe  abbandonato.  E1  Cardinale  in  quei  trauagli  vcftito  da 
frate  di  fan  Francefco  prouidc  alla  falute  Tua,  & il  Signor  Pagolo 
poi  che  hebbe  accompagnato  vn  gran  pezzo  di  via  ifuoi  parenti, vc- 
dcndoife!datifuoifuggirfi,anchoracglifi  parti  daloro,&  ifoldati 
fuoi  in  gran  parte  in  piu  luoghi  furono  da  V illani  offefi , Se  fualigia-r 
ti.  Dicefi  Che  offendo  Piero  arriuatoà  Bologna  non  fù  da  Mcffcr 
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Giouanni  Bentiuogli  riccuuto  troppo  amorcuolmcnrc , ma  piu  to- 
lto con  fembianza  ai  poca  comparii  one  di  fua  fortuna,  fi  che  quali 
difprcggiandolo  fu  domandato  da  lui  chi  di  Fiorenza  l’hauefic  cac- 
ciato iogiognendo  approdo, che  quando  egli  vdiflc  dire  di  fe  per  al- 
cun tempo,  che  ci  furie  difcacciato  di  Bologna  non  lo  doueflc  mica 
credere , ma  piu  tolto  che  fufle  fiato  tagliato à pezzi.  Eflcndocofi 
refoluto  d’afpettarc  la  morte  nel  animo  iuo.  Non  dimeno  anche  al 
Bcntiuoglio  al  tempo  defiinato  fucccil  ero  le  cofe  altrimenti,  che  ci 
non  fi  penfana.Jn  Fioienva  in  quelli  tumulti  il  popolo  minuto  corfe 
alle  cale  di  Ser  Giouanni  Guidi  notaio, Se  cancelliere  delle  riforma- 
gioni,& parimente  alle  cafedi  Antonio  di  Bernardo  Miniati  fiato 
lungamente  proueditorc del  monte. Contraci  quali  ilpopoloper 
piu  tempo  auanti  haueua  conceduto  vnoodio mortale, perefiere 
coftoro  reputati  lottili  inuentori  delle  molte,  Se  incomportabili  ga- 
belle Se  grauezze  polle  alla  C itti , concioiia  cofa  che  la  nuoua  mo- 
neta de quarrini  bianchi  da  loro  configliata  hauefle  fatto  crcfcere 
la  quarti  parte  piu  il  pregio  del  falc,  Se  di  tutte  l’altrc  gabelle.  La 
qual  cofa  difpiacque,8eragioncuolmente  fù  graue&  molcfta  ino- 
ltri difirittuali,i  quali  con  la  Città  fon  conucnuri  con  varii  patti  Se 
conditioni.Furon  dette  cafe  faccheggiate  interamente  fanza  o rie  fa 
peròd’alcuna  perfona.  Et  Umilmente  lacafa  del  Cardinale àfanto 
Antonio, & l’orto  ò giardino  pollo  fu  la  piazza  di  fan  Marco, Se  ha- 
rebbero  forfè  feguitato  di  fare  limile  infolcza  contrade  primi  ami- 
ci ,&  fcguaci  della  cafade  Medici,  fe  con  feuerifiimi  bandi  cotali 
malfattori  non  furierò  fiati  rafrenati  dalla  Signoria.  Ne  medefimi 
giorni  fi  cancellorono  le  immagini  de  rebelli  fatti  infino  dell’anno 
m.cccc x xx 1 1 1 1.  dipinte  nella facciatadel palagio  delPadeftà, 
&quellidcl'M.  cccclxxvjii.  depinti  l'opra  la  porta  della  Dogana. 
Furono  anchoreftitn iti  nella  Città ei  Nerorn  Dietifalui,&lacalà 
de  Pazzi,  ócaltriconfinatinetempipaflati  per  cagioni  delle  inimi- 
cirie  della  cala  deMcdici.Nel  medefimo  tempo  Lorenzo,  Se  Gio- 
uanni dategli, & figliuoli  de  Picrftancefco  di  Lorenzo  de  Medici  i 
quali  erano  incorre  del  Re  eflendo  liberati  daU’cfilio,  tornati  in 
Fiorenza  fecero  leuar  le  arme  delle  palle  della  facciata  delle  cafe 
lotose  in  quel  luogo  porre  l’infegna , Se  l'arme  propria  del  popolo, 
la  quale  c la  croce  rolla  nei  capo  oianco.Et  coli  lafciando  il  cogno- 
me de  Medici, per  publico  decreto  comcfingulariamatoridcllali- 
bertà  fi  fecero  chiamare  popolani  drece  laò  ignorianuoui  ambafeia- 
. ; di...  .1:  • 


DELLE  HI  STORI  E FIORENTINA 

dori adcffoRcdiFtaucia per capitular  con  lui  Soggiornando  egli, 
ànchora  in  Signa, mentre  cheli  apparccchiaua  la  honoranza  per  tir 
ccuerlo  nella  Città,à  quali  rifpofe, che  denteo  alla  gran  villa  «‘affet- 
terebbero in  buonaforma  tutte  le  cofe  con  loro  contentezza , fid  ià-i 
risiamone.  Venne  per  tanto  Sua  Macftàadi  17.  del  detto  mefe  àho- 
rcti.  entrando  per  la  porta  a Santo  Fri  ano,  forco  vn  riocho  baldac- 
chino , portato  da  nobiliffimigiouani , fi e con  magnifico,  Sd  riccho 
apparccchiodi  tutte  l’alrre  cole  , che  à coli  fatta  pompa  fi  conucni- 
u ano. Ma  di  tutta  cotale  honoranza  nò  fa  mellicro  al  prefentc  di  ra-> 
gionarc, ne  della  ruarauiglioià, 8d  bella  fidriccha  compagnia  defuoi 
Baroni, Sd  gente  d’armi, Sd  fanterie,  eifendo  (lare  coir  fatte  cofe  ra- 
conte  daaltri  molto  ordinatamente, baila  far  metione,che  la  Signo- 
ria venne  infitto  alla  porta  à rincontrar  Sua  Macftacon  belliilima 
compagnia  di  Cittadini  di  grauc  età , fi c giouani  Fiorentini  riccha- 
mente  veftiti  didiuerfi  drappi  alia  Franzefe.Vcnneil  Re  con  tutta 
la  pompa  per  il  borgo  di  fan  Frianoperlamulri£udinc& grandezza 
della  qual  pópa  fu  disordinata  tutta  l’ordinaza  della  bclli/lìma  pro- 
eeflione  del  clero,  che  era  andata  àrincòtrarlo,  oltra  chcjtu  accres- 
ciuta molto  tale  cófufione  per  vn  poco  di  pioggia,  che  foprauenne, 
nel  celebrare  quella  ccrimonia.Scguitò  poi  la  medefimapòpa  perii 
Borgodifan  Iacopo  Sopra  Arno, Sd  pallàio  il  ponte  vecchio  per  por- 
ta fama  Maria  Sd  per  vacchcreccia , Sd  per  piazza,  Sd  dal  palagio  del 
podc(là,Sd  dietro  à fondameri  di  Santa  Maria  del  fiordi  códufie  al- 
la mallra  porta  della  detta  chicfa.Ouefù  riceuuto  dal  clero , Sd  dal- 
la proce  filone, che  per  altra  piu  breue  ilradahaueua  anticipato,  Sd 
preuenuto  la  lunga  pompa  del  Rc.O  ue  eifendo  fcaluacato,  andò  à 
vificarc  Saltar  maggiore,  & rimontato  poi  àcauallo  fanza  Baldac- 
chino(pcrche  era  fiato  facchcggiaro  fecondo  l’vfanza  dalla  plebe) 
ficonduiTeallacafadiPicrodc  Medici.fatta prima  dal  detto  Piero, 
& poi  dalla  Signoria  magnificamente  Se  Superbamente  addorna- 
re,  ficome  fi  conucniua  a tanto  principe.  Gridando  per  tutte  le 
ftradc  con  gran  fella  il  popolo  Francia , Francia.  Et  nella  detta  cafa 
da  coloro  ,chc  n’hebbcro  la  cura  fù  riceuuto,  Sd  allogiato,8d  acca- 
rezzato con  tutta  la  Sua  honorata  compagnia.  L’altra  fua  corte.  fid 
gl'altri  Suoi  gcntU’huominifuron  tutti  agiatamente,  Sd  honorata- 
mcntc  fecondo  i gradi  loro  alloggiati  nelle  cafc  de  Cittadini  infie- 
mc  colle  genti  d’armc,fecondo  che  da  forieri  Franzefi  Se  commiiTa- 
ri,&miniilri della  fignoriaera  fiato  diuifato  Sd  ordinato.  Furontc- 
tenutein  qud  la  notte,  Sdin  tutte  l’altrc  Seguenti  le  lucerne  accefc 
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alle  fincftredclle  calè, méntre  che  il  Re  foggiorno  in  Fiorenzo.  Si-, 
che  non  meno  ficuramcnce,&:commodamccc  che  di  mezzo  giorno 
ficnminaua  la  notte  per  cutta  la  Città.  Eflcodo  ripolita  qualche 
giorno  la  Macftà  del  Re \Sc  intratenuta  co  la  rapprefen catione  d al- 
cune folcnni&  belle  fellc,come  è quella  molto  lìngularc della  V e* 
ginc  annuntiata,chc  fi  rapprefeutò  con  ingegnofo  &:  marauigliolo 
artificio,  nella  chicli  di  fan  Fcliccin  piazza.  La  quale  tanto  gli  fu 
grata, &dilettcuolc, che  hauendola  veduta  vna  volta  publicamcn- 
mentc,Ia  volle  riuederc  altre  volte  feonofeiuro , Se  priuaramente. 
Commciolfi  dipoi  à trattare  de  gFaccordi  tra  gl’agcnti  del  Re , Se  i 
Sindachi  eletti  dalla  fignorùuEt  de  capitoli  che  fi  doueuan  fare  fra 
la  fua  Macftà  & il  popolo  Fiorentino, nella  quale  pratica  Se  maneg- 

fio  nacque  grandiftìma  cont  rauc  rfi  a, per  ciò  che  tra  le  p rime  domà- 
c il  Re  comincio  à trattare  della  ritornata,  di  Piero  ac  Medici  in 
Fiorenza, & di  voler  lafciare  alla  partita  vn  fuo  luogotenente  nel- 
la Cirtà,le  quali  due  propoftefubito , che  vennero  alle  orecchie  de 
Fiorentini  generarono  grandiftìma  pcrrurbationc  nc  gl’animi  loro. 
Se  maflìmamenre  perche  ci  fi  vcdeua,ò  crcdeua  die  quello  nalceflc 
non  dalla  fpontana  volontà  del  Re,  ma  piu  rollo  dalle  fuggeftioni 
de parcu ti, Scarnici  di  Piero, mediante  l’opera  di  MonfignordiBlcs 
huomodi  gride  autorità  & grada  appreflo  la  Regia  Macfti.llqua- 
lexnonfignorcraalloggiato  in  cala  di  Lorenzo  TornabuoniJ,  icfù 
tanto  quello fofpctto,&timorc,chc  grandillimo  numero  di  Citta- 
dini fi  congiurarono  in  palagio  inficme  con  la  Si  gnoria,  con  animo 
deliberato  di  fare  in  ogni  modo  refiftenza  à coll  latte  domande.  Le 
quali  intendendoli  ancho  di  fuori  vniucrfahncnrc  il  popolo  ne  pro- 
le tanto  grande  indignationc,  che  per  poco  mancò  che  la  Città  l'u- 
bito  11  lcuafic  à romore,&:  dando  coli  (ofpcfa,&:  follcuata,  auucnnc 
che  fi  leuo  vn  tumulto  fu  l’occafionc  d’vna  qucftionc  nata  per  alcu- 
ni artigiani  della  tcrra,&:  foldati  Franzcfi,ncl  quale accidcntcandò 
la  cola  tanto  innanzi, che  le  fanterie  de  Suiz^cri  alloghile  dentro  Se 
fuori  alla  porta  al  prato , fi  mi  fiero  à sforzare  Borgo  ogni  Santi  per 
volere  accollarli  allo  allogiamcnro  del  Re,  dal  quale  inibito  furo- 
no ributtati  con  Tarmi,  Se  con  le  pietre,  che  dalle  fincftrc,&:  da  tetti 
fopradi  loro  erano  gittate.  Durando  però  la  zuffa  dapgm  banda^ 
piu d'vnahora,infinoà tanto  che  moiri  Signori  Franzelì Se  Citta-' 
dini  commifiarii  mandati  dalla  Signoria  molli  dal  medefimo  ril- 
pecto  del  commun  pericolo, che  fi  portaua, con  ogni  pofiìbil  modo 
...  d 3 
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ripararono  à ti  1 difordine.Pcr  il  clic  haucndodifmeffoglagcnti  del 
Re  ei  fopradcrti  ragionamenti,  cominciarono  nelle  domande  à 
procedere  piu  moderatamente,  benché  dall’vna  parte,  Se  dall’altra 
infino  alla  partita  del  Re , fi  viuefic  continuamente  con  molto  fo- 
fpctto, final  mente  fiotto  di  x x n 1 1.  del  dettomele  di  Nouembrc fi 

foferiifiero  i capitoli.  Dauanti  alla  conclufionc  de  qualinon  dimeno 

auuennc  quello  accidente, Se  ciò  fù  che  deputandoli  tra  le  patri  del 
la  quantità  della  pecunia  che  fi  domandaua , parendo  al  Rcchela 
Città  nonfiadtsfacefieà  quello,  che  àlui  parcuatì  cóuenifie  fidegna- 
to,&:  venuto  in  collóra  minacciàdo  dille, io  faro  dare  nelle  trombe* 
-allcquali  parole  Piero  di  Gino  Capponi  vno  de  Sindachi  con  la  me- 
delfina  audacia, &:  collanti?  d’animo  llracciando  la  copia  de  capito- 
li,che  tcneua  in  mano  ,ril'pofie  > Se  noi  faremo  dare  nelle  campane. 
Et  quello  detto  co  fiuoi  compagni  infieme  le  n’ando  alla  volta  delle 
fcale.Mahauendo  il  Re  fattolo  richiamare  indietrojperche  era  (fio 
familiare) efiendo  flato  oratore  in  Francia  appretto  di  fiua  Maella 
forridendo dille, Ah Ciappón  ,Ciappon, voi  fiere vn mal  Ciappon. 
Et  coli  pacificamente, & lietamente  hiron  fatti  i capitoli  della  pace 
dalla  fiua  Maella  Se  da  nollri  (ignori , De  quali  capitoli,  Se  maflìma- 
mcntede  principali,8c  piu  importanti  faremo  mcntionc. Perche  alla 
Maella  del  Re  parcua  elficrcllata  officia  dalla  nollra Città  (come  era 
il  vero)benche  ciò  fulfc proceduto  dallo  fiato  particolare  de/  Medi- 
ci,& non  da  quella,pcr  haucrgli  elfi  denegato  il  palio, & hauerrice- 
nòto  amicheuolmétc  lcffiercito  del  Duca  di  Calauria  in  Romagna, 
& l’armata  Aragonese  àPifa,&  a Duomo, & perciò  fù  ncceffiario  ri* 
farlo, Strillono: lo  dcdàniriccuuti.Ondereftòpoi  contento  &:  fatis- 
fatto.Cominciaua  adunque  il  primo  capitolo  in  quello  modo, ciò  è 
i Che  fiua  Maella  perdonaua  al  popolo  Fiorctino,  Se  come  buo- 
ni amici  rcftituiua  nella  fiua  gratia,&  nel  fiuo  Reame  i detti  Fioren- 
tini ( Perciò  che  di  quello  già  gl’haueua  sbanditi  ) infieme  co  loro 
drappi, &:  tutte laltre mercatantie. 

i Chefiua  Maella  & il  popolo  Fiorenti  no  per  lauucmre  in  per- 
petuo s’intendino  amici, & collegati  gl’amicidel  Re  fieno  ami- 
ci del  popolo  Fiorentino,&  e conuerfio.  ’ 

Che  i Fiorentini  per  tutto  il  fiuo  Reame  habbino  quei  benefi- 
tii,&;  priuilegii  & emolumenti,  che  hanno  iproprii  Franzefi  : come 

fe  nari  foffero  in  Francia.  

4 Che  ei  Fiorentini  naoigando  s intcndino  priuilegian  di  tutti 
* ipriui- 
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ipriuilegiidcFranzcfi , Se  che  pollino  portare  le  bandiere  del  Re 
con  la.  banda  di  fopra,che  dica  libertas. 

j Che  in  tutti  quei  luoghi  doue  s'haucfl'c  à fcriuerc , (1  dica  Car- 
lo Redi  Franciareftauratorc,&: protettore  della  libertà  Fiorentina. 

6 Che  per  gratitudine.  Se  dono  fegli  paghi  Se  doni  dal  popolo 
Fiorentino  migliaia  centoucntidi  fiorini  a oro  intre paghe  incer- 
ti tempi  prefi. 

7 Cheiua  Madia  tenga  duoi  Oratori  in  Fiorenza , Se  ci  Fioren- 
tini dua  ambafeiadori  nel  campo  del  Re  perconfultardc  fatti  del- 
la guerra. 

8 Che  la  Citadellanuoua  di  Pifa,  Se  la  Roccha  nuoua  di  Liuor- 
no, di  Pictrafanu,&:di  Serezana  fi  guardino  per  il  Rc,&:à  fuc  fpefe 
per  duoi  anni  al  piu.  Se  manco,  fe  manco  durafifela  efpcditionc  di 
Napoli,  la  qual  s’intenda  finita  ogni  voltache  ilRefurtc  fignore  di 
qucllaCittàjò  vero  faeeiTe  accordo, ò lunga  tregua  col  Re  ai  Napo- 
li, ò vero  quando  per  altro  fatto  non  fufie  col  fuo  cflercito  in  Italia: 
& coli  debbino  promettere  i Caftellani  delle  dette  terre.  Se  cofi  che 
le  Cartella  del  temere, &:  lunigiana,&  ogni  altra  terra  Se  paefe  fiato 
fuddito  ò raccomandato  de  F iorent ini,&  acquifiato  dal  Re  per  for- 
zai per  amore  ritornino, & fieno  de  Fiorentini,  con  quella  medefi- 
ma  giuriditione, che  prima. 

9 Che  a Pifani  fi  perdoni  quando  ei  ritornino  à quella  obbedien 
za  deFiorentini,che  egl’erano  prima. 

10  Che  al  Cardinale , Se  à Piero , Se  à Giuliano  de  Medici  fi  lcui 
la  taglia  reftando  nondimeno  ferma  la  confifcatione  de  beni  hcrc- 
ditarii  del  Cardinale.^  di  Giuliano  pertanto  che  loro  in  forma  va- 
lida fi  oblighino  à concorrcreàdcbiridi  Piero. Et  s’intcndino  con- 
finati il  Cardinale  Se  Giuliano  fuora  delle  cento  miglia  dalla  Città 
diFiorenza.Ec  Piero  fuora  delle  dugento  miglia  dal  contado  &di- 
ftrctto,porcndo  non  dimeno  Ilare  nel  campo  del  Re  fuora  di  detto 
contado, Se  diftretto. 

11  Che  alla  Alfonfina  de  gl’Orfini  dona  di  Piero  fi  renda  di  prc- 

fentc  la  dota,&  chei  conti  fra  detto  Piero,  &:  Arategli,  Sci  loro  cre- 
ditori fi  vegghino  in  certi  modi,&  forme , ne  capitoli  perciò  ordi- 
nati fi  contiene.  Manoi,&dcl  tenore  di  tuttiifopradetti  capitoli, 
Se  de  glabri  tutti, che  per  breuità  di  racontare  fi  Luciano , ci  rappor- 
tiamo alla  originale  fcrittura  di  quei, die  fi  truouano  ne  publici  mo- 
numenti della  Città,dc  quali  furon  rogati  i càccllicri  di  fua  Macfta 
n'-  '-j.  ■ Se  Set 
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& Sci  Franccfco  Ottauiani  d'Arezzo  notato  & proatratotc  al  pala- 
gio del  Podcltl  poppò  Ja fatta fottofcrittione,  il  fequenre  giorno 
conuennero  in  Tanta  Maria  del  Fiore  la  Maclta  del  Re, & la  Signo- 
ria con  i tuo  i collegi,  & findachi , & molti  Cittadini.  One  cantata 
■vna  folcirne  Meda,  fi  giurò  &ipromrde  SubnterboRegu,  la  offcriiantia 
di  detti  capitoli, & fonaronfi  (come  fi  fuole)  le  campane  à gloria , &C 
fella  per  la  pace  fatta.  Et  la  fera  fiiron  fatti  fuochi  & pan  egli,  & lu- 
minierc  aliai, Se  altri  fegni  di  gran  Ictitia.La  quale  non  fu  però  tan- 
ta in  finto  alla  partita  di  quello  Re  quinta  «merita  haueua  ha  liuto 
tutto  il  popolo  nellafua  venuta.Parendogli  hora,che  per  detto.Rc, 
& fuo  cofiglio  nó  fi  fud'c  proceduto  co  quella  benignità , & amore- 
uolczza;  che  menta  uà  l’amore  & deuotionc  ch’haucua  d imo  Arato, 
he  hora  & Tempre  il  popolo  Fiorctinoalla  prefata  Madia  del  Cluri- 
llianilfimo  in  ogni  tempo.  Defidcrauafi  per  tanto  fiora  che  ci  fi  par- 
tirti rollo  per  glifpeflìromorichcnafceuanotra  il  popolo,  8c  li  Tot- 
dati  Franzc/i , ad  viro  de  quali  foldati  fu  tolto  da  alcuni  giouaniyn 
poueroprigioncltalianotagliandola  corda  conlaqualcilFranarcfe 

10  menauaàtomo  legato, acciochc  acchattando  perl’amor  di  Dio 
gli  potciTe  pagar  la  taglia.Peril  che  fi  faluo  il  prigione  fuggendovc- 
loccmcnte,6c  non  potendo  con  la  medcfinia  velocità  fcguitarloi 
Frenzefi  impacciati  da  quella fconcia,&  difuril  foggia  di  IcaTperrey 
he  pianelle, che  all’hora  vfauano,imirando  tutti  la  portatura  del  Re, 

11  quale  fi  diccua  edere  fcdigito,cioè  per  haucr  vn  altroditonclpie- 
deaU’ato  al  dito  mignolo,per  la  qual  cofagrcra  necccdario  portare 
le  fearpe  cofi  fattc.Et  medefi  mamcncc  le  ftatfedelle  canalcaturc  al- 
la medefi ma  forma.ln  quelli  fcandali  &c  pervcolofi  rumulti  fegiiiti 
mentre  die ilRe  dimoraiia  in  Fiorenza  sera  molto  adopcrato,8c 
affaticato  ri  fopradetto  fratreHicronimo.Ondcin  quelli  giornipa- 
rcndoalla  Signoria  che  il  Re  mandaile  in  lungo  ogni  cofa,non  ino- 
ltrando douer  partire  cofi  rollo  dalla  Città,  comclrdefideraua , fi 
collretto  il  predetto  fratre  à vifitare  fuaMaellà  dicendole  il  popola 
eder  e molto  afflitto,  6c  non  parer  fopportarctantadilàgro,  neftar 
lungamente  foctcvtanto  pcricolaEt  che  anchora  ellabadandoypcr- 
deua  il  tempo  inutilmente,.?*  però  liau effe  buona  atra  al  fuaconfi- 
rlio,il  quale  gli  poceua  edere  fcdele^na  non  vide,  & che  hauendo- 
lo  Dio  chiamato  àquclla  opcradcllarinnouanone  dellachiefaltar- 
lica,come  prima  gli  haueua  detto,  Se  come  già  per  quarcro  annia- 
«,'in’n  ilk  luAvcnutacnllato  da  luiptcnundato,  Se  publicamcntc 
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SredicttOj&fogiogneaaapprcflb  die  procedendo eflo  Re  in que-- 
a maniera  per  le  ingiurie  operarioni  fue,fi£  de  Cuoi  rromftri  nanfa- 
rebbe  forfè  degno  di conduccrloà  fine  tanco  mifterfo,  Scche  à Dio 
non  mancherebbe  modopcr  le  mani  altri  mftramcnti  di  cowdu- 
cerloà  perfetfione.Cotali  erano  i ricordi, ckc  faccua  qaeftolHicnno 
al  detto- Re  .Et  conformi  àqoefti  lappiamo, che  furono  in  quel  tem- 
po t ricordi, & i coligli  durtoniignord’Obcgrri  Aio- capitano  gene- 
tale  deiloefierciro  di  Ro  magnani  qrrale  Capitano  iivperfona  venne 
à vibrare  il  Re  inFiorcnza, dolendoli  che  lafu&M'aeRaperdcffi  lai 
commodità  di  tanti  bei  giorni  oppertunià  far  cammino,  & à nimicò 
la  pargefle , acciochc  meglio  potdTcro  proucdcrc  à fatti  loro  me- 
diante la  tardità  di  fua  Maeftà.Et  à q netto  foggiuuie(come  fi  dille) 
quelle  formali  parole, die  gli  parciua  che  ella  filile  proceduta  eh  ma- 
niera col  popolo  F ìorccino  , eh-ehaifetìdolc  tremato  vtia  liaca  avtuer-  - 
fario- fotta  il  particolar  gouerno  de  Medici  lo-  lafcrerebfcre  ora  alla; 
ina  partita  peggio  concento  lotto  ilprefentc  miouoregimcnco  deb 
popola,  vedendoli  prillato  di  tantcfoc  rerre,  &rfpccialmenfcdclla 
Città  diPda, nelkqualc  ifo  daPifani,madaFiorétn*if*roprii(che  nc 
erano  Signori)era  ftacafuaMacfti  anncheuolmcmc  riccuuca.Pcr  le» 
quali  cole  ftnalmccc  fu  perfuafo-à  pan  irli.  Onde  poi  adi  iS.  di  detto’ 
mefcàkore  iL  incirca  có  ratea  la  fua  Baronia, &:  genti  d’arme  parti» 
della  Citrà^nanó  có  la  medeiimagratiafoome  è actto'vtiecmdio  có; 
lamcdefimaefpctcationccheeidoueUe  edere  cofi  facdnvéce  virto- 
nofovSi  per  H fua  poco  coli  gJio, li  perii  mali,&  odiofiportaméti  del- 
Icfue  gernhonde  pateua  che eifomeddimo  à bello  Audio- li  taccile 
difficili  le  fuc  iinprele.Talceia  la  infoi  ernia  6c  iìipcrchicria  del  liiO’ 
edere  ito,  chepoco  è nulla  ffiffercntiafàccua  nel  conuerfarc  da  già- 
nviri , ò mmici.  Si  che  gl’hauowa fpaucncaro  tauri  popali-dah’ciferc 
pia  àqjuello-faiioceuoirJDi  modo-  clic  Ct  Dioper  fua  lperialc  grana- 
nott  rhauelTe  condoctolcome  pareua  che  bvedefle  per  lo  effettori 
gaftigo-depaeli  noftri,  & di  cuna  Italia,nen-  fu  il  lùo  gouewr®  di  tal 
prudenza, che  ne  doueflefognirecofi  marauigliofo  fucceifo.  Andò 
il  Re  lafera  ad  alloggiare  al  palagio  de  Haroncegli,  & la  mattina  fe- 
quente  àdehnarc alla  Cerco!*, & laltro  giorno  à Poggi  Bonzi, Ss 
quindiiStcna-Que  entrato  fopraftecce  alcuni  giorni  in  fefte,acban- 
chcrti,&  loll aizzi  drdonaeJBc  qutui  ancora  fu  cagione  di  muracionc 
drftatOjpecciò  chcil  regiroento,che  all’hora  goucrnaua  laCiuà-nó 

mola  gformimunzihaucuarimclTo.d’accordoiaSicxu-ceai  Citta- 
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diniribellhi  quali  ora  dinuouo  có  l’aiuto  de  Franzefi  ingiuflamécc> 
madòffuora.  Et  di  poi  con  l’aiuto  de  medefimi  Frati  zeli  tenne  difefa, 
& guardata  molto  tirannicamente  la  violenza  di  quello  ftato.Ncl 
giorno  che  doucua  partire  la  regia  Maefladi  Fiorenza  fi  mollerò 
le  fuc  genti  diTofcana,&:  per  i noflri  colini  furon  condotte  da  com- 
miilarii  Fiorentini  in  quell'  di  Siena  per  la  via  di  Valdarno,  perii 
qual  cammino  paflorono  i Franzcfi  inficine  piu  rillretti,&:  con  mag- 
gior ordinanza  che  infino  all’hora  non  haucua  facco.Siche  aliai  age- 
uolmcntc  fi  fece  giudicio,chc  la  quantica  di  tacce  le  genti  ap- 
piederà cauallo inficine  colle  bagaglie,&  conduttori dellcarti- 
gliaric,  òc  viuàdicrir  altri  fimili  che  iìcruiuano  il  capo , afeendeffe 
al  numero  di  nó  piu  che  6o.milia  perfonc.Paflando  adunque  innàzi 
fanzaalcun  contrailo  prefono  Acquapcdente  dclletcrrc  dcllacliic 
fa,&:  apprcfl'o  Viterbo, Sucri,&:  Nepi,&: altre  terre, ehc  tutte  fi  rede- 
uano  à gara,tauto  pareua  grande  in  ogni  luogo  ò la  gracia , ò lo  fpa- 
uento de  Franzefi, ò vero  l’odiodiquci  prelcnti  (lati,  i quali  perla 
maggior  parte  nelle  terre  della  chicfa  erano  violenti  òc  tiraanichi, 
ne  quali  luoghi  trouarono  gran  copia  d’ogni  forte  di  vettouaglie, 
di  che  per  il  grande  flratio  che  per  tutto  il  cammino  fatto  ne  haue- 
uano,cranaca  grandiflìma  carcilia.Mcntrc  che  quelle  cofc  in  quel 
d i Roma  lifaccuano,  in  Fiorenza  s’intcndcua  Piero  de  [Medici  ci- 
ferlì  partito  da  Vinegia , ouc  prima  s’era  ritirato , òc  per  la  via  d’An- 
chona,&:  di  Romagna  eflcrfi  prefcntaco  d’auancila  Madia  delRc, 
òc  da  quella  cflcre  fiato  humanilfimamcntc  riccuuto , prcllando  o- 
rccchic  continuamcnceallcfue  qucrcle,medianteil  fauorcchc  da 
cortigiani  per  la  corrutcla  de  doni , òc  prefenri  grandi  da  loro  rice- 
uutieraprcllatoà  Medici  fuor.vfciti.Olcre alle  domande  che  face- 
nano  in  Fiorenza  ogni  di  fuora  di  ragione!  alla  Signoria  gl’oratori, 
òc  commilfarii  del  Chriflianiffimo.Òndc  nacque nuoua  gclofia  nel 
popolosi  che  fi  viueuaper  ogn’vno  con  gran  paura  òc.  maflìmamen- 
te  per  quegli  dello  flato  vecchio, &:  molto  piu  per  quegli  che  fegna- 
latamcncc  s’crano.adoperati  per  larccupcrdtione  dellalibcrtà  deli- 
derando  qudU,&  qucglid'aflicurarfi  da  fopraftanti  pericoli.  Onde 
per  quietare  ci  mouimenti  dinotali  maligni  humori,  il  prefato  fra- 
tte Hicronirao  richiefe  di  voler  fare  vna  predica  alla  Signoria,  dei 
glabri  Magiflrati,&  al  popolo,^  cofi  vna  mattina  fecc,fanza  la  prc- 
lenza delle  donne &:  de  fanciulli, che  meno  vtilmente  fogliono  oc- 
cupate i luoghi  di  piu  intelligenti, confortando  gl’audicoriaUa  pace 
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&à  non  temere  alcuno  pericolo*  &:prepofcàgl’audientiprmcipal- 
mcntc  quatnocofc.Prima  il  timore  di  Dio  conk>induccrc,&  con- 
fortar le  perfone  alla  riformatione  de  coltami , & à fare  ratte  lahre 
operationi  Chriftianamcncc.  Per  ie  quali  fi  porefle  fpcrarc  ferma- 
mente d’impetrare  la  diluna  gratia.Lafeconda, l’amore  della  Rcpu- 
blica  pofp  onendo  ogni  prillata vtilitàla  terza  vna  pace  vniiieriaie 
coli  «oblili  ione  delle  ingiurie.pcrlaquale  s’intcndclFc  cfl'cre  & ful- 
fc  perdonato  a gramici.  dell’altro  Rato  ogni  errore,  & delitto  facto 
infine  al  di  della  muratione  del  pollare  governo . Salilo  però  la  rc- 
ftitutione  delle  facultà,  & pecunie  publichc  da  farli  da  coloro, clic 
ne  tufferò  dcchiarati  debitori,  la  quale  cfattioncdiccua  egli  cheli 
doueffe  fare,&  procurare  con  ogni  ageuolczza  & difcrcttroneXer- 
donando  arali  debitori  le  pene  & prcgiudicii , ne  quali  fecondò  la 
giuftitia  inoorli  fuffercr.La quarta cofa  che  penfartì  douc£fc,cra  di 
cofticuirevna  cofi  fatta  forma  di  goucrno  vniucrfaJe,  che  compren- 
dere tutti  quei  Cittadini  à quali  fecondo  erórtìrni  della  Città  s’ap- 
partoneffe  il  goufcmo  co  tutte  quelle  cófidcrarioni  & circoftantic, 
che  allaprudcnza  di  quei, che  per  tale  effetto  erano  deputari  poceffe 
ro  occorccrerfichenelVuno'piuli potclTcfapraladatlc  cqualicà  nv 
nalzarc,& d al  card  peonie nfc pairati  tepi  perle  fette  Cittadincfchè 
cmatmenuro.Erpereiò  diccua  egli  che  in  quello  nuouo  goucrno  li 
doueflexoprcnderc curri  i Gitraaini,nò  efcludedo  alcuno  che  lcgitì 
mamérc  fu  flc  h abile  al  rcgimcto  della  Città,  come  di  fopra  li  dice-Et 
quali  per  vno  effempio  propone ua  alia  colidcratione  de  gi’audicnri 
la  forma  del ^ouerno,&  cófigliogràdedclla  Città  di  V inegia  aggiu- 
gnedo  però,o  leu  c do  dalla  icmbiàza  di  quello  fcc-ódo  che  alla  natu- 
rai difpofitidnédclpopoloFiorctinofuile  cóiicnenole,  &c corbe  da 
quei  fauii/rifornaaton  eiiervtilc  6c  honefto  farebbe  giudicaro.Crede 
«ali  in  quel  ccpo  che  quello  hu  omo  nò  s’intcdeffc  molto  della  vita 
actiua,  ma  difcorreilc  vniucrlalmcre  fecondo  la  morale,  ma  molto 
jhu  fecondo  la  vera  &:  Chrilliana  filofofia.  Circaalla  dottrina  della 
quale  fe  veramente  ei  tuffe  Raro  alìcoltato,fanza  dubbio  harebbe 
difpofto  granimi  denoilri  Cittadini  à riceucr  la  forma  d ogni  buo- 
no & fatico  goucrno.Le  quali  tattccolc  hauendo  egli  predicato , 8c 
piu  altre  volte  confortato,  finalmente  in  gran  pane  furon  fatte , &c 
ddiberatc  doppo  molte  difficoltà  & contradirtione,fic  ma  Ih  ina- 
mente circa  al  fatto  della  pace  vniuerlàlc  & della  impunitàdcllc 
vece  hie  colp  e,&  della  obliuione  delle  ingiurie  effempio  falutifcra- 
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cicute tratto dal  popolo.  Atcniclc.Pcr  il  qualecffcmpio  non  ottante' 
l'appetito  che  haucuan  moki  di  vendicarli  delle  antiche  in  giurie  tù- 
nalmcnccadixx  i tA.diDcccmbrcnc  contigli  confueti  del  popolo, i 
He  dclcommunc  fi  vinte  legitimamente  la^rfonna  dei  cordìglio  gqo 
iterale, ordinata  He  propoftada  i venti Cictadini riformatori;,  i quali 
pcrvigouc  della  legge  fatta  del  parlamento  erano  ftati  creati  con 
pictiidima  autorità  &balia,quanto  hauefle  tuttofi  popolo  Fioren- 
tino. Pcrladcliberatione,&:  l'autorità  de  quali  durante  el  tempo 
cFvno  anno  lì  doucuano  crearci  principali  Magiftvati  ciò  è i lignori, 
i Gonfalonieri  delle  compagnie  del  popolo,  & ei  dodici  buoni  huo- 
mini  ,i  quali  magiftrati  dal  volgo  particolarmente  fi  chiamano  ei 
tre  maggiori  officii,&  tutti  inficmc  il  collegio  , &c  coli  il  Magittrato 
de  dicci  della  guerra  chiamati  poi  có  migliore  augurio  dicci  dilibcr 
ta,&  pace,&  parimente, il  Magiftrato  de  gl’orto  di  Guardia  &c  Balia. 
De  quali  riformatori  ò vero  accopiatori  per  detto  tempo  fono  i no- 
mi infralcrirti  ciò  è del  quartiere  di  Tanto  Spirito  Mcficr  Domenica 
B onfi  Dottore  di  legge.T an  ai  de  Nerli,Riaolfo  di  Pagnozzo  Ridol 
fi,Piero  di  Gino  Capponi  per  la  maggiore  : & Antonio  di  Saflo  per 
Farri  minori,  & per  il  quartieredi/anra  Croce  furono  Bardo  Cord, 
Niccolo  Sachetti. Bartolomeo  Giugni,Giuliano  Saluiati  per  la  mag 
giare  :&  Iacopo  del  Zaccheriaper  rarte-minori,fii  per  il  quartiere  di 
(anta  Marta  noòcllà  Mefier  Guida  ntonio  Vcfpucci  dottore.di  leg- 
ge. Francelco  di  Martino  Scarfi, Piero  di  Bartolomeo  Popolefchi, 
Bernardo  di  GiouanniRucellai  perla  maggiore  Andrea  di  Ma- 

netto  Manctti  lòlo  per  l’arte  minorLPer  il  quartiere  di  Tanto  Gio- 
uanni, Francefco  di  Bartolomeo  Valori,  Guglielmo  d’Antonio  de 
Pazzi, BracciojMartclli , Lorenzo  di  Picrfracefco  de  Medici, oggi 
detto  de  popolani  per  la  maggiore, &c  Francefco  Remoli  folopcr 
l’arte  minori.  Gl’otto  di  Guardia  Se  Balia  furono  nel  quartiere  di 
Tanto  Spirito  Guido  Manncgli.pcr  la  maggiore  : Se  Mauro  Fantoni 
Tolo  per  l'arte  minori.Et  per  il  quartiere  di  sàia  Crocc,MarCo  di  Pie 
ro  Nardi  per  la  maggiore, & Saluctto  Saluctti  Tolo  per  Tane  minori, 
&:  per  il  quartiere  di  Tanta  Maria  Nouella  Andrea  di  Carlo  Strozzi, 
&c.  Carlo  Ruccllai  ameduoi  per  la  maggiore  :&  per  il  quartiere  di 
(àuto  Giouanni  Piero  Ghcrardini,&  Bartolo  Tedaldi  ambidua  per 
la  maggiore. 
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Osci  a clic  fu  ordinato  il  configlio  gencralceUiàmaro 
^r|  il  coniiglitì  grande, furon  creatila  quello  ottanta  Citta- 

S?N  r^&  dini  configliatori  della  Signoria,  clic  conftituiuano  il 
fenato  chiamato  volgarmente  il  coniìglio  de  gl’ottàta,  ò 
vero  de  nchiefti,ncl  quale  interueniuono  ordinariamete  oltre  iSi- 
gnori,&  collegi  gli  otto  di  guardia,^  balia,i  dicci  della  guerra,  i ca- 
pitani di  parte  Guelfa  & alcuni  altri  magiftrati  durante  quel  loro 
officio.  Furono  anche  fatti  in  detto  tempo  officiali  di  grafie  per  gra- 
dare i debitori  delle  grauezze  ,&  etiandio  per  allblucrc  delle  con- 
demnagioni  fatte  àdclinquenti , i quali  officiali  gradarono  larga- 
mente ogni  debitore,!!  chepochi  rimafero  che  aflblud,& gradati 
non  fodero, furono  anche  fatti  vfficiali  d’accharro,  che  acchatefle- 
ro  fiottai  centomila  da  Cittadini,  &:  da  gl’Hcbroi,i  quali  danari  dop- 
po  certo  tempo  fuflcro  rcftiruitià  cialcuno  con  certo  emolumento, 
fù  ordinato  parimente  che  le  grauezze  fi  pone  (fero  per  lo  auuenirc 
fbpra  l’entrare  de  beni  immobili,  & cofi  fi  pagafie  al  comune  à ra- 
gione di  dicci  percento  delle  rendite  di  quegli,  fanza  alcune  altre 
impofitioni.Le  quali  tutte  cole  come  che  vniuerfalmcritc  piaccfi'c- 
ro  alla  maggiorparrc  de  Cittadi  ni  anche  à molti  di  quegli  nò  fodis- 
faceuano^fpccialmcntcà  coloro, che  afpirauano  piu  torto  à qual- 
che forma  di  gouemo  pardcolare, come  era còfueto  ne  tepi  pailati, 
&r cofi harebbero  voluto  altri  modi  di  grauezze  , fi  clic  trai  Citta- 
dini nacquero  mold  difparcri  &c  contrarierà  de  l’vno  contro  l’al- 
tro & tra  grandi,  Se  tra  i popolani:  ma  le  cagioni  della  diuerfità  dall' 
vna parte,  dall’altra,  molto  fi  diflìmulauana  Ma  piu  fcopcrta- 
mente  fi  cominciaua  ad  oppugnare  il  fratte  per  la  diuerfità  delle 
opinioni, che  fi  tcncuano  delle  profetiedi  quello.  Della  credu- 
lità non  fi  vergognauano  gl’huomini  di  dilputare  liberamente, 
come  fi  farebbero  vergognati  in  quel  principio  di  nò  amare,  ò,chc 

fi  crcdeffi  checi  nò  amaflero  piu  torto  quel  goucrnovniuerfalc, che 

qualunchc  altro  goucrno  partico  lare. Et  in  tanto  proccdeua  l’auda- 
cia de  gl’auucrfàrii  del  detto  fratre,chc  per  alcuni  accidenti  clic  nu- 
ucnncro,licredeua  ertergli  fiate  ordinate  alcune  infidic per  farlo 
mal  capitare,^  anche  non  fanza  intendimento  di  alcune  rcligiofc 

Serfonc.Onde  egli  per  dar  luogo  all’ira,&:  malcuolcnza,  & liberarli 
a fopraftanti  pericoli, hauendo  hauutola  clcttionc  del  predicare 
per  la  fedente  Quarefima  mediante  vn  breuc  Apoftolicopcril 
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quale  per  ordine  de  Tuoi  fupcriorinefu  priuaro,&  mediante  quello 
crAcofl'tettoà  partire  di  Fiorenzaj&  andare  à predicare  atfroilc,  fe- 
condo che  da  quegligli  farebbe  comadato.  Onde  egli  per  vbedirc, 
fi  volle-  partire  della  Cirri  dicedo  che  hauendovna  volta  fatto  quel 
buono  officio, clic  ci  giudicami  e fiere  vri)c&:  ncccfiario  alla  falute 
di  quella, fecondo  che  alla'fua  profcflìonc  s’appartcncua,  non  volc? 
ua  piu  intrometterli  -in  corale  opera.Er  coli  predicando  vna  matti- 
na impedir  al  popolo  molte  ©rationi , &c  digiuni  (.come  ipeifo  folcua 
farc)per  placare  l’ira  di  Dio,acciochc  la  Città  folle  libera  dalle  fu-» 
ture  tribulationi.Et  dopo  molti  vtili  documenti  lafciati  al  popolo, 
nel  fine  della  predica  da  quellojprefc  licenza,  della  qualcoìàpcr  la 
maggior  parte  de  gfibuomini  fi  prefe  grande  alrerationc.Perciò  che 
te  da  Magiftrati  tuoti,&  da gl'huómini  di  buona  mente  li  giudica- 
li!,che  le  fuc  prediewioni  filfforo  molto  vtili  alla  corrcctionc  de  co~ 
ftumi,&r  ncceffiarie  àpacifkarc  inficmcgl’ animi  difeoriJanri  ,ée  mal 
difpofti  Cittadini  nel  principio  di  quel  nuouo  gouemo.  Perlaqua- 
le confidcratione, per  òpera  te  procaccio  di  molti  Tuoi  denoti  ,& 
madimamcntc  de  dieci  di  libertà  & pace,  fù  procurato  che  il  Papa 
riuocafif  il  iopradettobreue,-  te  che  iiia  Santità  gli  corfundafie, che 
che  infino  alla  ottima  dèlia  proflìmaPafqundi  rcfiurrcttione  non  A 
douerfe  partire  della  Citta  dvFiorcnza , te  coli  fu  facilmente  otte -4 
nuto, Perciò  che  il  Papa  non  craanchora  flato  tanto  offefo  ; Se  irrl<» 
taro  come  fu  pòi  dal  fuo  predicare, & chi  amaua  il  gouemo  vniuer- 
falcjdcfidcraua  che  fu  de  da  quel  fratrie  introdotto  te  fauorito:al  che 
concorretiano  molto volontierigramici  dello  (lato  pallaio  de  Me- 
dici per  aificurarfi  dall’appetito  della  vendetta  de  grauncrfarii,  al 
quale  pericolo  farebbero  fiati  maggiormente, foctopofli  fiotto  il  go- 
ti orno  d’vno  ftato  particolare, fe per  mala  forte  della  noftra  Città 
vno  particolare  nuouo  regimcnto  fueccduto  fu  (le.  Onde  (ù  di  lui 
fatta  la  clcttione(cotnc  è dctro)pcr  predicare  in  fianca  Maria  del  Fio- 
re la  Quarefima  fcgucnte.Ncl  medefimo  tempo  ci  Pifani  fi  faceua- 
no  ogni  di  piu  forti  ,eifendo  ftrettamente  confortati  àpcrfcucrare 
nella  loro  oftinationc  da  alcuni  de  Baroni  del  Re, & appiedo  fauo- 
riti  da  Genouefi,  Sancii,  te  Lucchefi  ,la  qual  cofa  vedendo  i Fioren- 
tini, te  d’erter  gabbati  con  varie  fperanze  da  coloro  che  fi  intromct- 
nano  per  fare  gl'accordi,hauendo  infino  allliora  guerreggiato  mol- 
lò freddnmentefottodiuerftcommcfrarii,  deliberarono  ai  muoue-» 
te  eglino  apertamente  &:pin  afpraincnte  la  guerra,  te  perciò  man- 
darono 
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darò  no  commiflario  in  quel  diPifa  Piero  di  Gino  Capponi  co  afi*.u 
grande  elVercico,  nel  quale  fi  crouarono  anche  bcnilfimo  armati 
molti  giouani  Fiorentini  volontarii.Sichc  la  guerra  fù  maneggiata 
di  maniera  che  per  tutto  il  mele  di  Gennaio  149^  fi  racquiftò  quali 
tutto  el  Contado  di  Pifa,eccctto  che  Vico,Cafcina,&:  Buti,  hauedo 
fatto  in  tutto  quclpaefc  prcdc,&:  danni  grandillimi.Era  in  quel  tem 
po  il  Cardinale  fan  Malo  al  quale  haucua  già  il  Papadato  il  Capr 
pollo, fiato  mandato  dal  Re  con  piena  commillionc,chc  le  adopcral- 
i"c  per  la  cecupcrationc  di  Piia.À:  coli  fi  offerfe  egli  Se  promifi'c  di  fa- 
re, ma  leguendo  però  tale  effetto della  rccupcratione  faccua  gran- 
de,Scdishoncftc  richicftc  alla  Signoria,  alle  quali  per  fodisfarc  in 
partefù  determinato  finalmccc  che  la  fortuna  di  fiorini  70.  milla  do 
uuta  à detto  Re  per  ogni  rcfto,fc  gli  pagafic  vn  certo  topo  prima, che 
la  Città  rion  era  tenuta, fecondo  il  tenore  delle  conuentioni.  Et  oltra 
ciò  fu  concordato  confua  Signoria  rcucrcndillima  chele  glipagaf- 
fe  altri  trcntacinquc  migliaia  di  fiorini  feguito  clic  filile  il  lopra- 
detto  effetto, &:  con  tale  conclulìonc  fi  parti  &códuiTcfi  àPil'a.Ouc 
elTendoentratOj&haucndo  fatto  per  alcuno  giorno  da  ogni  parte 
pollar  Tarmi, & praticato  aliai  fecondo  che  ci  diccua  conci  Pifani 
per  la  pace  òc  crollatogli  molto  duri,  Adi  14.  di  Fcbraic?  le  ne  cornò 
in  Fiorenza,  moficando  pure  di  voler  procedere  nella  medelìma 
pratica  co  Pifani  piaceuolmente,per  vedere  fe  con  qualche  dilatio- 
ne  di  rcrripo  fi  potefl'e  rimuouergli  dalla  loro  oftinationc.  Ma  metre 
che  egli  tcneua  colla  Signoria  tali  ragionamenti, il  giorno  fegucntc 
hcbbenouellc  del  fubito&  inopinato  acqu  ilio,  che  haucua  fatto  il 
Re  della  Città  di  Napoli, infieme  con  lettere  che  gli  commctteua- 
no,che  fanza  indugio  ci  doucll'e  tornare  à fua  Macftà.  Per  il  che  cl 
fuo  maneggio  de  gl’accordi  ritmile  all’hora  interrotto. Ma  l'opra  di 
dette  nouclle  fi  fecero  in  Fiorenza  tutto  il  giorno  ,&C  la  fera  legni  di 
gran  fella, con  fuochi  per  le  ftradc,  &c  panegli , Se  luminarie  l'opra  le 
torri, Se  doue  c confucto  di  farfi.Et  nel  giorno  fegucntc  fù  fatta  vna 
grande &:  honorata  proccllìonc,&:  in  fitto  molto  diuota, fecondo 
Tvfanza,&  difpofìtionc  di  quei  tempi.  Nella  quale  inccrucnnc  in 
pcrlona.il  detto  Cardinale  hauendo  prima  cantato  nel  duomo  vna 
folcnnc  Mcfia.Dopo  il  quale  giorno  li  parti  per  Napoli  molto  latif- 
fatto,& contento  per  hauer-riceuuto  alianti  il  tempo  per  conto  del 
Re  quaranta  migliaia  di  {fiorini  d’oro  innanzi  al  tempo:  Et  per  elle- 
re  fiato  anche  egli  ricchamcute  pr elenca  to.Ondc  ci  fece  grande  of- 
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fertc  alla  Signoria, & promirte  tra  l'alcrc  cofe  che  «iella  rihsoura  prc- 
fd  di  Pila  non  fi  dubitaflc  purtto.Ma  che  non  potendo  egli  al  pceife ir- 
te badarcà  procttrare pervia  d'accordo- la  compofioone  deia  pace 
àfpcttartrno  parrenteincnre  qualche  dilarioiie  di  tempo,  pcrcicr 
che  fcegti  alprcfcnrc concederti; à Fiorentini lorw*grcdla in Pda per 
lacitradctla(coineefTidornandauano) cognofceui tal  coiarronpo- 
rerfegnire  fenoncon  molta  occhione. Et effondo  eglr rcfigioforró 
volcua incorrere  perciòin  alcuna inrcgularità.Ecqticfto fu  in  tutto* 
quanto  ritratterò  i Fiorentini  dal  ptehito  Cardinale.  Non  o (tante- 
che  fendofegurto  lacquifto  della  Città  di  Napoli  (la  qual  cofacra. 
l’vlrima  condrtionc  che  (Vconrcnetra  riecapitolr)non  doncuanepo- 
tcua  il  detto  Cardinale  ne  akrifuoi  mini  (tri, nc  il  Re  reclamare  alle 
giufte  domande  de  fnoi amici,  &:  confederati.  Dopo  queftarempo* 
feguinindo  fratre  Hieronimoil predicare  in-  tanca  Maria  dclFiorc* 
ognidì  haucua  maggior  concento  di  auditori, & maggior  erediterai 
per  la  dotrinadi  lui,lictiairdio  per  gl’accidenri  che  turco  il  giorno* 
occorrenano  conformi  à fuoi  vaticinii-Ei  Diaflìraaracncepcr  la*  gran 
vittoria  con  tanta  facilità, & felicità  da  quel  Rcconfegurta,& mol- 
toprima quando  in  Italia  non  appanuaancharaalcuwafegno  di 
guerra, dal  medefimofrarre  predicando  ptonunriata.  Siche  pareua 
èhein  tutta  quella  imprefa  del  Recifolfo  ftauconluila  matrodi 
Dio.tanroehedopola  pace  vniucrfale, elici  fratre  liaucnadatto  fare 
à Fiorentini, ei  porte  tre  ancho  perfuader  loro  lalcgge, per  la  quale  Iti 
difponefle  che  tutti  ci  condannati  che  per  1 auucmre  forteto,  fatti 
dalla  Signoria, ò,dagrottoò  da  altri  Magiftrati  per  delitti  eotmnef- 
fi  contri  lo  ftaco,cofi  nella  vita,  come  iscll’alcrepene,  potettero  ci: 
medefimicondennatiriccorrere,  & appellare  da  ralfcntcnzaalco- 
fi ghogrande,con  quelli  modi  che  dalla  legge  pcrciofatta  ordinata- 
mente fi  ditpone,lc  quali cofc  furono  molto  comendatc  dacoloro. 
à quali  pareua,che  quelle,  doueflcrq  eflere  potéri  & efficaci  cagio- 
ni della  quierc  & vnionede  Cittadini, artìcurandogli  con  tali  modi» 
dalle  particolari  perfccutioni  deilocoauucrfarii.Al  quale  laudabi- 
le effetto  fi  iHoftrauaeffercin  dizictafit  voltala  intenti  onedique  Ilo- 
huomo  ,&  il  defiderio  de  buoni  Cittadini.  Perciò  che  in  vno  coli 
niunerofo^&gran  coofiglio  non  partono  haucre  tanta-  forza  gl:af~ 
tetti  lum»iu,come  nel  poco-  numero  de  particolaxi  magiflratn  M* 
mentre  che  dentro  alla  Città.  alla  giornata  s acconciauano-le  cofcr 
m qualche  buona  forma, dtfuoa  molciphcauano  i difor diniòt  trar- 
rli» 
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uagli, perche  adi  z6.d i Marzo  1495-.  fi  ribello  da  Fiorentini  laterra 
di  Monte  Pulciano, hauendo  i Terrazzani  con  vn  certo  trartatoin- 
ganncuolmcnte  occupato  la  roccha  della  terra, & prefo  il  cartellano 
il  quale  poi  jnficme col  capitano, Se  altri  officiali  Fiorentinifùrono 
aliai  cortefcmcntc  da  quel  popolo  trattati  & liberati.  La  qual  ribel- 
lione fù  morto  grata  àSanefi,hauendotrouato  quegli  huomini  mal 
contenti, Se  molto  fdegnati  contro  à Fiorentini  per  rifpettodelle 
nuouc  monéte  bianche  per  l’vfo  delie  quali  eflì  veniuanoà  pagare 
ei  Talari  de  loro  rettori, la  valuta  del  Tale  Se  altre  gabelle  có  raccrcf- 
cimenro  del  quarto  piu, come  s’è  detto  di  l’opra  de  glartri  luoghi  fo- 
topofti  à Fiorentini.  Per  le  quali  cofc  tutti  poteuon  dire  ragioneuol- 
mentc  non  cflcrc  ofleruati  loro  ei  capitoli.Et  perciò  vennero  volcn 
rieri  coftoro  Torto  la  protettione  deianefi.  Del  die  nacqucinFio- 
renza  grande  perturbatione,  vedendoli  ei  Cittadini  l’opraftareda 
ogni  parte  canti  pericoli, oltra  che  eis’intertc  nel  mcdclimo  tempo 
cifcrlì  procurata^  finalmente  conchiuTavnalcga  trail  Papa  Alc- 
rtandroleftojfic  Ferdinando  Re  d*ITpagna,&:  la  Signoria  di  V enegia, 

& il  Signor  Lodouico  Duca  di  Milano,  6c  loro  adhercnti,  aditela 
delli  Itati  loro, ma  in  fatto  tutta  contea  la  potenza  del  Re  di  Fran- 
cia, conTcqucntementc  contrai  Fiorentini.  Se  bene  àTua  Macftà 
fufieftatorileruatoiltepo  di  quarata giorni, Scàqualuchs  altro po 
tentato, che  nella  detta  lega  entrare  volerti.  Quella  cofa  diede  vni- 
licrfalmcnte  grande  ammiratione  ad  ogn’vno,  perciò  che  il  Papa  di 
poco  tempo  auanti  haueua  concordato  in  Roma  col  Requadofua 
Maefta  partito  da  lu  i n’andaua  alla  volta  di  Napoli , hauendo  bacia- 
to il  Chriftianiflìmo  il  piede  àTua  Santira&rendutole  veraobedic- 
za.Et  menato  amicheuolmcntc  Tcco  il  Cardinale  di  V alenza  figliuo 
lodi  detto  Papa  con  titolo  di  legatione  per  tutto  il  Regno  di  Napo- 
li,& anche  hauendo  hauuro  da  lui  Gemme  fratello  del  Signor  Tur- 
co,il  quale  gl’cra  Rato  chicfto  dal  Re  per  facilitar  l’imprela  contro  à 
Turchi,  la  quale  doppo  la  vittoria  di  Napoli  diceua  voler  fare.  Fù 
pertanto  bandita,  Se  publicata  la  detta  lega  in  Roma  agli  xn.d’Apri- 
lei49p.-con  gran  Tofennità  Se  cerimonia.  La  qual  colà  fù  di  gran 
ToTpctco  al  Re,&:  di  gran  paura  àFiorcntini , i quali  foli  in  Italia  per- 
feuerauono  cqftantemcnte  nella  amicitia  di  quello.  Andarono  ei 
Pifani  in  quel  tempo  à campo  à Librafatta , Se  hauendola  molto 
Uretra,  rharebbero  sforzata.  Ma  i Fiorentini  hauendo  raccolto  in-  * 
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afpetrati.MapajzitoilfoccorfoFiorentino  ,'d  Pifanivi  ritornarono 
poi  con  maggior  numera  di  genti  don  mille  fanti  Franzefi , Si 
Guai  coni  che  dal  Re  alla  fuà  partita  erano  (latilafciatiin  loro  aiuto’. 
Et  detto  Caftello  allietarono  con  tanta  forza,  Se  preftezza  che  ha- 
ucndo  coli’artiglieriequafifpianacorutrala  maftra  torre  della  Roc- 
cha  furon  collrctti  i dìfenforiiL  renderli  àdiferettione.' Della  qual 
cofa nacque  in  Fiorenza  gran  trauaglio  , non  tanto  per  la  perdita  di 
qudlaterra, quanto  perii  dil’piàcere  Si  fdegno  prefo  ,chei  Franzefi 
fi  fulfcro  quali  adopcrari  piu  in  quella  fartionc,  che  non  fecero  gli 
fteflì  Pi  fari! . Et  fecondo  gl’auifi  che  i Fiorentini  haucuano  da  i loro 
oratori  refidenti  appreflb  della  Macftà  del  Re  non  ritraeuano 
della mentedi  quella  quanmla  Cittàdciideraua,tanto  che  fi  fareb- 
bero difperau  Se  farlo  riuòliii  alla  fperanza  della  nuoua  lega, che  co. 
grande  illanzacon  raokeprocfrclfc  riccrcaua  la  no  lira  confederano 
ne , tanto  caldarhcnfcvquanto  piu  freddamente  fi  porraua  il  Re 
verfo  l’ amieina  &5  fede  loro  fc  non  fallerò  fiati i conforti  delpre- 
dettofrate.  llquale  predicando  ogni  mattinagli  teneua  conforta- 
ti,& inanimati  àlopportarcoon  parienza i preicnti  mah,  afferman- 
dofcàipre  in  verbo  Domini  lcmcdclimc  cole,  che  cgl’crà  vfato  di 
predica  re.ln  modojchc  non  ollante  la  grauifsima  irapugnatione  di 
molti  frati!  Si  rprcti,Sifccolarialui  inimici, ci  Cittadini  fi  mantene- 
uano  quàfi  continoiramcnte  con  la  medefima  fperanza , tanto  era 
grande  la  buonaopinionc,  che  di  lui  fi  haueua  : quantunque  il  dif- 
corfodclla ragione humanadimollrall'e  il  contrario.  Nons’abban- 
donauano  per  tanto,  ne  mancauano  di  vfare  con  ogni  fiudió  eiti- 
médii  humani , Se  perciò  conduflero  à ior  foldo,  oltra  le  genti  che 
haucuano,il  Duca  d’ V rbnio  con  circa  ccc.  elmetti, ò vero  lancie,  il 
quale  haucndoialciato  le  lue  genti  in  quello  d‘  Arezzo, Se  di  Corto- 
na à fronte  de  Sancii, entro  in  Fiorenza  ahi  ij.di  Maggio  con  poca, 
mabella  Si  honoratacompagnia.Attcndcuafi  in  quei  tempi  couo- 
- gni  diligenza  à far  proucdimento  di  danari, per  le  grandi  fpefe,  nel- 
le quah  la  Città  fi  trouaua  , hauendo  in  vn  medefimo  tempo  duoi 
grofsi elTerciti  allefpalle,vnoin  quel  di  Pifà.Sil’altroà  monte  Pul- 
sano córro  à i Sancii  , Si  Perugini  lor  collcgati.Di  maniera  tale  che 
da  tutti  ci  vicini  & circoftanti  erano  ci  Fiorentini  combattutisi 
molcllati, 8i  ei  loro  fudditi  per  la  mala  fortuna  della  Città  quali  tut- 
ti folleuati  à qualche  mouimcnto,trai  quah  ei  Cortonefi  furon  com 
piaciuti  Se  contentati  d’alcunecofe  poco  ragioneuoli  per  il  fofpet- 
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co, che  in  quel  tempo  fi  haueua  della  fede  loro.Ei  Luchefi  erano  tra 
loro  diuifi  in  parti, delle  quali  vna  volcua  perfeucrarc  co  Fiorentini 
nella  diuotione  del  ReA:  Falera  fi  voleua  accollare  alla  lega,  Onde 
ei  Franzefi,ehc  èrano  in  Pila  furon  Chiamati, Se  andoronoà  Luccha 
in  fauor  della  parte  Franzefe, Se  maflimamente  perche  il  Signor  Lo- 
douico  haueua  lor  proteflato  Se  fatto  intendere, chcfe  tra  certi  po-# 
chi  giorni  non  entrauarto  nella  lega  farebbero  trattati  da  nimici,  Se 
finrii  proteftationc  fò  fatta  al  Duca  di  Ferrara,Sc  già  le  genti  del  Du 
càLodouico  erano  venute  àPontrcmoli  per  sforzarlo  facendo  però 
fembianza  di  venirauanti  verlo  Luccha  Se  Paia,  & per  forza  paifarc 
infocc.orlbdclPapa,non  ofiante  la  forza  di  Fiorentini  che  s’oppo- 
neua  à quelle,  fentcndoilRc  effer  partito  da  Napoli,&:  tornare  per 
la  volta  di  Roma  tutto  fdegnato, Se  indifeordia  gradili!  ma  col  Pon- 
tefice per  la  fuga  del  fuo  figliuolo  Ccfarc  Cardinale  Valentino,  Se 
per  la  morte  del  fòpradetto  Gemme  fratello  del  Sig.Turco,ilqualc, 
accioche  il  Re  di  lui  fcruir  non  fi  potefic  contra  T urchi  gl’era  flato 
dato  dal  Papa  nelle  mani  auclcnato:Nonpotcuano  ciDucheichi 
uenire  molto  gagliardi  verfo  Tojfcana,  perche  il  neruo  dcllcloro 
genti  crarimafo  in  Piemonte  aperto  del  Duca  d’Orlicns  che  era  in 
Alliinadiuto  dcFranzefi,Sc  Piemontefi , Se di  giàs’erano  piuvolte, 
appicati  ne  confini  co  ei  Lombardi  Se  facto, grolle  fcaramuccie.  Le 
quaicofehauendoqlRp  vdito,fi  pavida  Napoli, adi  ri. di  Maggio 
con  grande  effejrcicq,  liaucn,do  lafciarq.yice  Re  Se  capitan  generale 
di  tutto  cl  Regno  Muufignor  di  MonPenfiero8c  MonfignordiO- 
begni  col  redo  dello  efferato  per  La  diffcfa,&  guardia  del  Reame.il 
Papa  Se  il  popolo  Romano  moflrarono  al  principio  di  volcrfariì  for- 
ti ift  Roma, Se  fargli  rcfiftcqza  che  non  paflaffe££  per  quello  effetto- 
ei  Y indiani  vi  mandarono  alcune  fquadrc  d’huomini  d’arme,  Se  ca* 
uaJiileggicii.Ma  il  Papa  non  fi  volendo  fermare  in  Roma  perla  in- 
flabilitadi  quel  popolo  fcntcndo  il  Re  venire  auanti  fi  parti  di  Ro- 
ma accompagnato  dalle  genti  Vinitiane,  Se  diciotto  Cardinali  Se  fc 
nando  in  Oruicto  terra  munitiffima,  ouc  poco  dimorando  prefe  la 
via  vexfo  d’Ancona  per  difeoftatfi  il  piu  che  patena  .dal  camino  che 
dpucuafarcil  Re,  & anche  per  andarfenc  à Vincgia  quando  bi- 
fognato  li  fuflc.V eduta  la  partita,#^  fuga  delPapa. entrò  in  Roma  il 
C^riftiamllimo , eflcndoui  riceputq.  dal  popola  benignamente , Se  , 
fenza  molto  dimorami  nevenne  alla  volta, ai  Tofcana, Sedei  Terri- 
ritono  Fiorentmo..  Ma  iittn-effendo  certificati  fi,  Eiqrentini  della 
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mcntc,&:intcntionedi  luipergrauifivarii&diucrlijchecflihauc- 
uano  da  loro  oratori, viucuano  in  granfofpetto  & paura, nefapcndo 
rifolucrfi,chc  partito  doucffcro pigliare, &:  tra  Cittadini  era  pocav- 
nionc  dubitandoli  delle  forze  del  Re  di  fuori,  & dentro  alla  Città 
della  fattionc  de  Medici,  fe  detto  Re  hauelfo  animo  di  rimetterli 
411  Rato, come  giàclìcndoanchora  in  Fiorenza  haucua  retato  di  fa- 
rc.Trouandolì  adunque  laCittà  in  quelle  an  cuffie  non  volendo  ac- 
collarli alla  lcga,&  poco  della  bcncuolenza  del  Re  promettendoli, 
delibero  con  animo  gcnerofo  difenderli  per  fe  ftclfa,  negandogli 
affolutamcntc  il  ricetto  nella  Citrà,&  concedendogli  il  palio  Se  ver 
touaglia  per  tutto  il  fuo  territorio.  Et  perciò  pofe  ogni  fuo  Audio  nel 
fomirfi  di  gente, & farli  forti  in  cala  d’armi  &:  di  vcttouaglic  per  po- 
ter quando  purbilogno  folfc  riceucre  il  Re  in  cafa  fenza  pericolo 
pcraelidcriOjChchaueua  il  popolo  dirihaucrc  il  dominio  di  Pifa, 
come  tutto  giorno  pareua  che  il  Re  nò  promettendo, ma  confortan- 
do ne  dcirelpcranza.Fucofamarauigliofa  à vedere  in  quanto  poco 
tempo  fulTc  fatto  vn  grandilTimo  prouedimento  darmi  da  offende- 
re,& da  difendere, & di  gran  quantità  d’ogni  forte  di  vcttouaglic, 
concio  folfc  cola  che  ogni  Cittadino  pareua  che  próntamente  fa- 
cclfcà  gara  con  tutti  quei  proucdimenti,che  li  faceuano  fenza  al- 
cuno rilpiarmo  pcrordinc  della  Signoria  Se  di  quei  commilfarii  che 
à tal  maneggio  di  fuori  Se  dentro  erano  flati  deputati  in  tanto  che 
quali  lino i fanciulli  erano  armati, Se  per  non  mancare  de  gl’aiuti 
che  primcramcnte  fi  debbono  ricercare  dalla  Maellà  Diuina  me-  * 
diantc  lcprcdicationi  del  medefimo  frate  Hicronimoforon  anche 
fatte  moke  lingulari  diuotioni,&:  publichc,&  prillate  orationi , ha- 
ucndo  fatto  venire  in  Fiorenza  la  figura  di  noftra  dolina  fanta  Ma-' 
j^.iin  pruncta,fcguitando  quella  il  clero  & tutti  gl’ordinide  RelP 
gioii  Se  fraternità  Se  compagnie  di  fccolari:  Et  tutto  il  popolo  con 
humilc  Se  dcuota  proccfiione, andando  i religiofi  fenzà  ci  ricchi  pa- 
ramenti,ò pompa  alcuna,comc  già  in  coli  fatta  proccfiione  fi  fole- 
ua.Ma  humilmcntc  feguitando  tutto  il  popolo  feparatamcntc , pri- 
ma gl’huominij&T  poi  le  donne, Se  nella  procellione , non  foron  fatti 
idoni,&prcl'enti  grandi  da  tutti  i Magiftrati  Se  dal  popolo  (come' 
craconfucto  di fard  in  Amile  cerimonia) ma folamentc  foron  raccol 
te  l’offerte  groflc,&  le  clcmofine  in  danari  per  diftribuire  à poucR 
Della  qual  fommavna  parte  fu  allignata  al  lulfidio  de  poueri  della 
Citta,  Se  l'altra  à bifognoli  del  Pieuerc  della  detta  fanta  Maria  in 
...  ’ pruneta. 
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pruneta.Furono  anchora  in  quelli  giorni  fatti  R deputati  fei  huonii 
ni  per  prouedere  alla  honoranzadelRe  venendo  egli  à Fiorenza, Se 
tre  oratori  creati  dinuouo  per  andare  incontro  ài ua  Maeftàperin- 
tcndcre(potendo)comc,R  quando,  R donde  ei  volcrtc  fare  il  l'uo 
camino, & con  particolare  commilitone  di  protcftarc  chiaramcn- 
te,che  quando  fua  Macftàvolcflc  tentare  di  rimettere  in  dato  Pier 
de  Medici  ò altra  cola  limile, in  diminutionc,ò  pericolo  alcuno  del 
la  intera  libertà  ne  lafciaflc  interamente  tale  penderò , pcrcioclic  ci 
munirebbe  rutto  il  popolo  apparcchiato  à voler  morir  piu  torto  co 
l’armi  in  mano , che  confcntirc  à cola  alcuna  non  conuencuolc. 
Giunti  ei  detti  oratori  al  Re, che  anchora  era  in  Roma , li  ricordaro- 
no tutte  le  promefle  fuc  fatte , Se  piu  volte  confermate  fecondo  il 
contenuto  de  capitolnR  martimamentc  circa  le  cofc  di  Pila.  Hcb- 
bero  qualche  grata  riporta  come  altre  volte, benché  molto  genera- 
lc.Ma  venendo  poi  fua  Macftàcon  tutto  l’crtcrcito  verfo  Siena , & 
Se  intendendo  da  i fuoi  agenti, Se  oratori  in  F iorenza  il  popolo  cile- 
re  tutto  armato , R da  noftri  oratori  hauendo  vdite  alcuneparolc 
piu  torto  gagliarde, che fauic:  ne  prefe  qualche  fdcgno.R  parimele 
ei  fuoi  Baroni.Si  che  ci  detti  oratori,R  gl’altri  poi  che  l’incótrarono 
non  hebberoda  lui  molto  grata audienza.  Et  perche  hauendo  an- 
cora ne  Ila  fua  corte  Piero  de  Medici, & non  fi  lafciàdo  egli  intende 
rc,daua  ragioncuol  cagione, che  ogni  giorno  crefccflcro  ci  fofpcrti. 
Perla  quaìcofaquàdoci  fù  giunto  à Siena  erano  ftati  códotti  in  Fio 
rcnza,R  intorno  à Borghi  circa  XL.mila  fanti  di  Corazza  , oltre  à gl* 
amici.R  famigliati  che  priuatamentc  fi  haucuan  mclfo  in  cala  iCit- 
radini.Fccionfi  molti  altri  prouedimenti, come  di  sbàrarc  le  ftradc, 
fornire  le  cafc.  Rie  torri  di  farti , sbarrare  Rinterrare  alcune  delle 
porte, Ria  notte  farla  guardia  per  tutte  le  contrade  dai  Gonfalo- 
nieri delle  compagnie  del  popolo.  Ma  in  Fiorenza  furon  inerti  po- 
chi de  noftri  condottieri  de  foldati  per  non  iene  fidar  molto, haucn 
do  veduto  per  li  andamenti  vfatidclli  agenti  Italiani  R mandati  del 
Re  nel  trattare  le  cofe  di  Pifa  la  poca  fede  loro;  li  per  la  inconftantia 
di  quello  principe, che  parcua  piu  torto  fuflc  agirato  da  fuoi  che  erto 
furti  guidatore  del  fuo  medefimo  efferato, li  ancora  per  haucr  man 
datovnagran  parte  di  detti  noftri  condottieri  à guardare  Volterra, 
hauendodcliberato  la  Signoria  di  guardare  quello  luogo  folamcn- 
te  oltre  alla  noftra  Città  diffidando  di  potere  diffondere  li  altri  luo- 
ghi dall'crtcrcito  del  Re  fupcriorc  alla  campagna  ad  ogni  altro  grof- 
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fo  esercito, quando  la  guerra  haueflc  hauucoà  durare  qualche  tem- 
po contro  à Franzcii, tanto craJarcputationcchccipareua  che  Dio 
in  quel  tempo  hauert'c  dato  à quella  nazione.  Sé  tolto  à tutta  Italia: 
Et  nondimeno  lamaggiorpartedi  quclfuo  vincitore  ellcrcito  che 
nella  Tua  venuta  non  haueua  mai  tratto  fuora  fpada  per  combattere 
era  rimala  nelle  guardigioni  del  Regno  di  Napoli, Sé  erto  Re  con  po- 
ca prudenza  ne  haueua  anche  qualche  parte  lafciato  in  Siena , Sé  vi- 
ti marne  are  m Pila.  Et  coli  hauendo  indebolitole  forze  proprie  tir 
chicle  ci  Fiorentini  che  li  conceddlero  Fràcefco  Seccho  loro  con- 
dottiere.  Marrouandolì  già  in  Siena  la  Tua  perfona,  Sé  fornendo  le 
preparationi  fattedaci  Fiorentini,iimoftrauadi  ciò  molto  {'degna- 
to,^ non  daua  rifpofta  agl’oratori  che  pur  lollecirauano  ci  Tuoi  Ba- 
roni per  voler  Papere  che  via  Tua  Maefta  volcua  tenere,  per  potere 
honorarc  quella,  Sé  proucdcrc  abbondantemente  d'iueri  viucriper 
grhuomim  8é  per  li  caualIi,Sé  per  tutto  il  domino.  F inaimele  doppo 
molte  domande  fù  lor  ripollo,  che  prouedeftero  di  tutte  le  cofe  ne- 
ceftaric  per  tutto  il  pael'e  loro,  fanza  dichiarare  altrimcntc  quali 
ftrade  ci  voleflc  tcncrc.Per  la  qual cofa  conuertcndofi  il  Polpette  in 
vero  timore  tù  mandato  il  fopradetto  frate  Hicronimo  à rincon- 
trare il  Re  infino  à Poggibonzi , doue  era  già  arriuata  l’autiguardia 
del  campo.  In  quello  mezo  l'uà  Madia  entrata  che  finn  Siena  fece 
deporrc  tutte  Tarmi  al  popolo  ,Sé  leuar  la  guardia  della  piazza,  Sé 
volle  la  poftcffionc  del  palagio  de  lìgnori,Sé  quiui  dimorò  duoi  gior 
ni  felleggiando  Sé  follazzando , Sé  hauendo  deporto  & annullato  il 
rcgimcnto  dcnoue,che  tirannefcamcntcgoucrnaua  la  Città,  refti- 
tui  lalibertaal  popolo , lafciando  però  in  quella  terra  vna  guardia 
di  c c c c.  huomini  tra  fanti  à pie, Sé  balcftricri  à cauallo,  Sé  venendo 
auantiadi  17.  di  Giugno  dette  audienza  al  detto  frate  Hicronimo,. 
il  qual  trouando  quella  Maefta  mal  difpofta  delle  cofc  di  Pifa^parlò 
con  ella  molto  liberamente , con  parole  anchora  comminatorie  da 
parte  di  Dio, come  altra  volta  haueua  fatto  , quando  non  oflcruafle 
la  fede , Sé  le  promell'e  fatte  di  Pifa , 8é  delle  altre  cofe  à Fiorentini.. 
Non  volle  per  tanto  venire  ilRcàFiorenzaper  lofdegnoprefo  dcl- 
la  diffidenza  clic  inoltrarono  (come  ho  detto)  i Fiorentini  di  luau 
Maefta  volle  benmenarfeco  il  detto  frate  Hieronimo  infinoà  Pi- 
fa  , ma  egli  non  lo  confcnti , Sé  fù  contento  folamente  di  feguitarlo- 
inlino  à Cartello  Fiorentino.  Oue  di  nuouo  hauendo  parlato  al  Re 
con  qualche  migliore  fpcranza  Tene  tornò  à Fiorenza  parendogli 
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haucr  lafciato  fua  Macfta  placata  del  conccputo  fdcgno.  Non  di- 
meno in  ogni  fua  atrione,&:  refolutione  lì  moftraua  quello  principe 
elfcr  piu  in  podeftadcl  l'uo  conliglio,chedi  fe  ftefloicome  è detto  di 
fopra.Giunto  poiinPifa  vifùriccuutocon  tuttala  fua  corte  hono- 
ratamcntc,&  con  grande  allegrezza  di  quel  popolo  , &in  tanto  fu- 
ron  liberali  slarghi  ci  Pifani  nel  prefentare  ei  Signori,  &:  Baroni  di 
quello  ellcrcito,che  quali  non  li  lalciarono  in  cala  robba  alcuna, 
che  di  qualche  bellezza  notabile  ò pregio  filile.  Nulla  altro  chie- 
dendo à fua  Maelta che  d’cllere  lalciati  liberi , Se  facendo  tuctauia 
molte  carezze  &C.  cerimonie  intorno  alla  perfona  di  lui,&  de  l'uoi  Ba- 
roni.Furon  per  tanto  da  alcuni  di  quelli  fubornari  &c  ammacftrati 
quel  che  far  doucllcro,&:  coli  in  vn  giorno  determinato  mandaron 
quali  tutte  le  lor  donnei  figliuole  fcapigliate , in  habitodi  mc- 

llitia piangendo.!  piedi  di  fua  Macftachctornaua  daMclì'a,&:  mol- 
ti de  gl’huomini  anchc(fecondocheli  diire)concicape(lrial  collo 
per  inclinarla  ad  hauerc  di  loro  compalTìonc  : di  maniera  clic  tra  ci 
lignori  del  configlio  Regio  nacque grandillimo  dilparcre , &:  ctian- 
dio  tra  capi  delle  genti  aarmi.Onde  il  Re  lenza  fare  altra  manifclla 
refolutione  co  Pilani,&:  lenza  rendere  le  fortezze  à Fiorentini  laf- 
ciando  Se  quelli  Se  quegli  in  gran  confiifionc,fc  n’andò  à Luccha,  &: 
quindi  alla  volta  di  Pontrcmoli,  nella  qual  terraeiSuizeri  che  l'eco 
haueua  feciono  vna  crudele  occilionc  ai  huomini,& arlionc  di cafe 
per  vendicarli  d’alcunc  orfefe , che  nell’altro  palleggio  haucuan  ri- 
ccuuto  da  Terrazzani  di  quel  luogo.  Si  che  ei  non  furono  Tempre 
menp  à gl’amici  che  à nimici  in  tutto  quello  lor  camino  ifpaucntc- 
uoli.Ei  Fiorentini  in  quello  tempo  dopo  la  partita  del  Re  hauendo 
il  campo  à monte  Pulciano,Sc  ellendo  fupcriori  di  forze  alla  cam- 
pagna quali  ogni  giorno  corrcuano  inlino  alle  porte  della  terra  gua- 
ftando,&  portandone  ei  granirle  biade  mature  quanto  piu  jx)tc- 
uano. Onde  vlccndo  vn  giorno  fuoraàlcaramucciare  illignorGio- 
uanni  Sauello  capitano  deSaneli  fù  abbattuto  Se  ferito  Se  fatto  pri- 
gione da  Francelco  Orlandi  fante  à pie  Se  giouanc  Fiorentino , del 
che  fù  poi  honorato  di  prouilìone  &:  di  grado  nella  militia  dalla  no- 
lira  Rcpublica,&  cofi  rimafero  morti&prcli  moltidefuoihuomini 
d’arme  Se  alcuni  de  Terrazzani  di  monte  Pulciano,di  che  cllendp 
feemate le  forze  de  Sancii, &:crefciute  quelle  de  Fiorentini  per  la 
venuta  malfimamcnte  del  Duca  d’Vrbino,comc  di  l'opra  li  dille 
non  potendo  piu  vfcir’fuora  inimici  fù  dato  il  gualloà  quel  conta- 
do, Se 
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do,&  tolta  loro  tutta  la  ricolta.Doppo  quello  hauendo  lafciato  fof- 
ficiente  guardia  al  ponte  à Vagliano  & altri  luoghi  vicini  ,riduflcro 
il  redo  delle  genti  in  quel  di  Pifa.Ncl  modellino  tempo  continuan- 
dofi  di  ragunare  il  coniglio  grande, ordinato  in  gran  parte  fecondo 
imodi&:  ordini  del  conliglio  Vinitiano,de  quali  in  buona  parte 
era  Arato  autore  &:  ricordatorc  PagolantonioSoderini  ,checrafta- 
roambafciadorc  nella  Città  di  Vincgia,&  procedendo  le  cofc  ogni 
di, di  bene  in  meglio, &:  per  clfcrc  pallate  il  timore  del  Re  ,&  di  Pie- 
ro de  Medici  dclidcraua  il  popolo  che  lo  ftato  lì  fermalfc  in  quella, 
forma, che cgl’cra  con  ogni  fua  perfettionerEt  che  116  vielfendo  piu 
hifogno  della  autorità  & balia  de  venti  riformatori  &c  accoppiato- 
ri,lì  poncllc  line  àtale  Magiftrato, lafciando  pcrl’auucnirc  lacura  al 
conliglio  di  eleggere  alla  giornata,  ci  (ignori  & collegii,&  gli  altri 
Magiftrati,  come  & perche  era  ftato  il  conliglio  grande  ordinato, 
nella  qual  cofa  non  conueniuan  tutti  i detti  venti , volendo  alcuni 
di  loro  conrinouare  nel  Magiftrato  infino  à tutto  l*anno,&  altri  c5- 
fentire  al  defidcrio  vniucrfale  del  popolosi  quale  per  quella  cagio- 
ne mormorauaafl'ai  della  (upcrbiad’alcuno,& della  oftinatione  di 
quelli  che  non  volcuano  rcnuntiarc  al  Magiftrato,  hauendo  prefo 
gl‘huomini  occafionc  di  biafimargli  dalla  poca  concordia  loro,  che 
inlino  al  principio  della  lorcrcatione  haucuanodimoftratoiconcitS 
fu  Afe  cofa  che  nella  prima  clcttione,chc  ci  feciono  del  Gonfalonie- 
re di  giuftitia  perla  difeordia  & varietà  de  lor  pareri  clìi  non  agiu- 
girellerò  al  numero  di  tre  fauc  nere.  Ondeei  furon  coftretti  final- 
mente di  Aire  vnadclibcrationeperlaqualcii  difponclfe, che  qual- 
unque ottcnclìc  il  partito  per  il  maggior  numero  delle  fauc  s’in- 
tcndclfc  cft  crc  eletto  à tale  magiftrato.Et  non  dimeno  colui  che  fù 
eletto  il  primo  Gonfaloniere  di  giuftitia  da  quelli  venti  accoppia- 
tori non  agiunfe  al  numero  delle,  dette  tre  fauc  nere,  cofa  indegna 
di  coli  ben  qualificati  Cittadini.  Ma  vltimamcntc  per  fuggire  l'in- 
uid  ia,&  il  carico  che  era  lor  dato,&  per  le  pcrfualtoni  del  medefimo 
frate  alcuni  d’effi  volontariamente rcnuntiarono  àtale  vfficio,8c 
quelli  furono  Giuliano  di  Francefco  Saltuari, & Lorenzo  di  Am- 
phioncLcnzi  primi  di  tutti  non  oftantelamale  contentezza  de  lo- 
rocompagni, non  dimeno  tutti  gFaltri  fucccfliuamcnte  depofero 
quel  magiftrato,  relalfando  & rimettendo  rutta]  la  loro  autorità  al 
conliglio  grande  in  quel  modo,&  forma  che  per  l’autorità  delloro. 
vtfiao  fù  deliberato  Se  ordinato.  Siche  la  Signoriache  cntroncl 
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Magi  Araro  àdtprimódid^giioi^.fucrcata  perdo  flpnrtino  di  dei 
configlio  graffdd.Ertèndofiprim'anellafitladi  talconfiglio.  cclc-i 
brata  à:  cantata  per  il  clero  dclla;chiefacathcdra]cvnadcuota&: 
folennc  Mcila,&:  quei  Signori  la  mattina,  delia  loro  entrata  con 
buono, & felice  augurio  vollero  Cacti  diuocamente  elTcre  commu- 
nicaci.Quafi  nel  med  clìino  tcmpofegui  quello  notabile  forco  dar- 
me  die  fecero  iFraTVzeficon.greilercici:aclla  Signociadi  Yinegia, 
&:  del  Duca  & Milano,  iqualùtcncuanodaroiipailb  lui  fiume  del 
Taro coivgran  mUlritad ine.,  &tlforzodi  gcncc  , accioche  il  Re  non 
6 potefle  conducete  irn  Aiti  i rte  libcrarc-dall’affcdio  il  Duca  d’Ds- 
licns  ,chc  nella  Città  di  Nouaraflrcttamentè  da  Dueheichi  era  te- 
nuto attediato  ,haueuacoftui  qualche  niefe  innanzi  per  via  di  trat- 
tato occupato  quella  Città, Scmanomcflo  quello  ftato diMilanO, 
come  alui  proprio  appartenente  s,  mediante  la  h eredità  di  jHudiWy 
na  Valentina  uiaauolafighuolachcfùlcgictima^:  naturale  ddDu 
•ea  Filippo  Maria'Vil'conti,&  non  à madonna  Bianca  figliuola  natu- 
rale del  fopradetto  Filippo,^:  moglie  del  Conte  Francefco  Sforza, 
per  le  ragioni  dotali  della  quale  prefumeuacgli  tenere  la  porteli]  o- 
ne  di  quello  Raro,  Della  qual  cola  &del  qual  fatto  d’arme  inficine 
laicicremo  far  mcntioneà  quegli, che  copiofamcntc  ncliano  fcritto 
nelle  loro  hiftorié  vnmctfali(anchorache  molto  variamcnte)edctv 
do  la  noftra  principale  inrcnrionciolamcnre  trattare  le  c<  . t) olire. 
Mentrechc  in  Tofcana,&:  in  Lombardia  li  faccùarto  q aofte  cole. 
Fertandino  nuoti o Re  di  Napoli  cho  era  fucceduto  nei  regno  ad 
Alfonfofuo  padre,  pofe  adlfchia  Ifola  vicinai  Napoli  con  txxx. 
vclc,&cttcaletremilia  combattenti  & ,vna  notte  adì  vii.  di  Luglio 
hauendo,  meffo  per  trattato  del  popolo  fegrecamence  parte  delle 
due  genti  nella  Città  di  N^pol4la  feguente  mattana , come  craordi- 
nato,ùlcuò il  popolo  àromorc,&t apertele portehonoreiKilmcnrc, 
& con  gran  fella  riccuereno  ei  Napoletani  il  detto  Re.  Il  che  veden- 
do il  viceReFranzeieMonfignordi  Monpenfiero,& il  Principe  di 
Salerno, & altri  capitani, &:fignori  della  faccione  Franzcfciì  ritira- 
rono in  Caflclnuouo,&:  vna  parte  in  caflcllo  Capammo,  douc  cor- 
rendo ei  faldati  inficine  con  tutto  ripopolo  di  Napoli  armata  majio 
.prefero  quella  fortezza  battendo  morto  ò.prclo  iftanzefi  che\i 
fi  trouauanovmefiero  Fertandino  folcnncmcnte  nella  Città  facen- 
do egli  (fecondo  che  fi  dice)à  rcquifitionc  del  popolo  ferma  pro- 
j»dla,&:  giuramento, di  non  lalciar:  tornar  mai  piu  per  alcu  n tempo 
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in  flato  il  Re  Alfonfo  fuo  padre , Se  coli  coti  tali  patti  Se  conditiohi 
corfc  la  Città  per  fua  il  Re  Fertàdino  fecondo.  11  qual  romorc  &:  ri- 
bellione di  Napoli  intendendoli  per  il  regno  fu  cagione  di  far  ribel- 
lare Capua,  Se  Aucrfa,&:  altri  loro  caftcgli. Ma ei  Gaetani  volendo 
fare  il  medefimo  furon  da  F ranzefi  feoperti.  Se  prcuenuti  dalle  for- 
ze di  quelli  rimafero  mifcramentc  opprelli.  Perciò  che  hauendo  et 
Franzefi  tagliato  à pezzi  tutti  grhuomini  da  portare  armc,'&:prefo 
Se  fcacciato  le  donne  Se  ci  fanciulli, fi  iniìgnorirono  di  quella  terra, 
&:  di  tutte  le  facultà  de  terrazzani,  & quelli  che  di  tanta  ruina  fi  fal- 
uarono, fi  fuggirono  à Napoli,  Se  per  falere  terre  del  Regno,  li  che  fi 
riferbarono  quei  foldati  la  Città  vota  di  tutti  gli  antichi  habitatori 
inguifad’vnaloro  propria  Colonia.Pofciache  ilRelicbbc  liberato 
il  cognato,  Se  le  fuc  genti  dallo  affedio  di  Nouaracon  certi  pattile 
conuentioni  fatte  col  Duca,  fi  parti  d’ Afti  Se  torno  Hi  in  F rancia , ma 
fcrmolfi  qualche  tempo  in  Lione,tacendo  tuttauia  fembianzadi  vo 
lerritornattoftoallarccuperationcdclrcgno  di  Napoli,  che  tutto 
fenandauain  rouina.Et quella  fòla  cagione  importantifiima.  Per 
la  quale  ci  fu  neeelfirato  d’accordare  col  Duca  di  Milano.  Perciò 
chcFcrrandinohaucndorihauutola  Citta  di  Napoli  ogni  di  cref- 
ceua  di  forze  per  l’aiuto  che  gli  dauano  i Vinitiani,  Scmolcftaua 
grandemente  ei  Franzefi, che  hauendo  perduto  il  capo  di  qiiel  Re- 
gno non  potcuano  reprimere  le  fpclTe  ribellione  delle  altre  Città  Se 
cartella, Se  il  Re  di  Francia  non  potcua  Soccorrere  ei  fuoi,nc  di  gen- 
te,ne  di  dcnari.Ei  Fiorentini  in  quei  tempi  andauano  guerreggian- 
do per  il  contado  di  Pifa,& hauendo  prefo  il  ponte  Aacra  s’accam- 
parono à ponrc  di  Sacco, il  quale  hauendo  battuto  con  l’artiglicric 
Io  prefero  per  forzacon  grande  occifionc  de  terrazzani , Se  ai  tutti 
ci  Guafconi&  Franzefi, che vifitrouauano.lafciati dal  Re  in  aiuto 
de  Pifanirprefono  poi  altre  cartel  la  Se  elfendo  accampati  à Vico  Pi- 
fano  vifopraftettcro  molti  giorni  per  efler  quel  luogo  ben  fornito 
d’artiglierie  Se  di  Frazetì  al  foldo  ac  Pifani.I  quah  foldati  difenden- 
doli francamente  il  di  &:  la  notte  con  Partigliene  faceuano  al  cam- 
po crudcl  gucrra,cofanon  conficcane  tempi  palfati  nelle  guerre  de 
gritaliaiifMafapcndocicommifTarii  del  campo  chetra  la  Maefla. 
del  Re  &:  la  Città  noftra  s’era  di  nuouo  capitolato  in  Afti  ò vero  in 
Turino, ouc  quella  poi  fi  ritrouaua,&:  che  per  vigore  di  detta  nuoua. 
capitolationc  il  Re  aoucua  rendere  tutte  le  fortezze,  & le  terre  che 
ei  tcneua  de  Fiorentini, afpcttauano  d'hora  in  hora  la  capiculationc 
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& tarificationc  di  detti  capitoli  , & lo  effetto  intero  delle  promeffe. 
Etperciò  defiderauano  d’apreffarfi  a Pifa  oueafpettarono  molti  gi- 
orni fenza  profitto  per  l’impaccio  ch’era  dato  loro  da  nimici , &:  da 
tutti  ei  vicini, &maffimamente  da  Genoucfi,Ondc  ei  non  potcuano 
anche  per  la  via  del  mare  venire  gl’auifl  delfeguito  : pur  finalmente 
perla  via  diLiuornoin  Fiorenza  vennero  lettere  aaiv.diSettem-, 
breà  Monfignor  di 'Lilla  commifTario  del  Re  con  ordine,  &com- 
miihoneefprefTa,chc  poi  chedaFiorentini  fiifTc  giurata  rofTeruan- 
za  di  quei  nuoui  capitoli , tutte  le  cofe  fuffero  rellituite  loro, di  che 
hauendo  prefo  gran  confolationc  la  mattina  fcgucntc  nel  giorno 
della  natiuità  della  madonna  fu  giurata, folcnncmcnte  l’olleruanza 
ditali  capitoli  dalla  Signoria, & dal  detto  commifTario  delRe.Dop- 
po  qu  erto  hauendo  detto  Monfignor  mandato  lettere, & con  quel- 
le il  c órca  legno  al  cartellano  Fràzefe,che  tencua  la  cittadella  di  Pi- 
fa,  & hauendo  hauute  da  lui  qualche  buona  intcntione,  le  genti 
Fiorentine  fcoxfcro  infino  alle  porte  di  Pifa  Se  prefero  il  borgo  di 
fan  Marco  & la  baftia  fatta  da  Piiani,nella  qual  Baftia  &:  Borgo  tro- 
uaron  grande  apparecchio  di  biade  d’ogni  ragione:Et  fu  tanto  l’cm- 
pko  de  foldati  in  quella  fattione  che  ne  pafTarono  alcuni  dentro  la 
porta  credendo  hauere  il  fauorc  del  cartellano  della  Cittadella, ò al- 
meno non  temendo  di  riccuere  da  lui  alcuno  impedimento, ma  egli 
non  ortante  la  buona  intentionc  data  da  lui  à Monfignor  di  Lilla 
fece  trarre rartiglicric  verfo  il  campo  de  Fiorentini, &alla  detta 
porta, & Borgo  in  modo  che  pochi  giorni  poi  ei  Fiorentini  prertero 
partito  di  ritirarli, non  volendo  piu  ftar  fottopofti  in  quel  luogo  alla 
incertafede  del  cartellano, nondimeno  Monfignordi  Lilla  moftra- 
do  piu:  di  voler  fatisfare  à Fiorentini  (anchora  che  luffe  grauemcntc 
ammalar  o ) fi  fece  portare  in  lcttica  forco  le  mura  della  cittadella 
proteftando  al  detto  cartellano  & affermando  la  volontàdelReef- 
fcrc  che  egli  liberamente  rendcfTe  la  cittadella.  Et  per  tale  effetto 
gli  furo  mandati  di  Fiorenza  altre  lettere  comminatorie  dal  mede- 
fimo  commmifTario.Etandoui  in  perfona  Monfignor  di  Beu  monte 
il  quale  molti  giorni  innanzi  haucuarenduto  cortcfemente  Liuor- 
no, del  che  dalla  Signoria  di  Fiorenza  con  non  minor  correfia  era 
rtato  magnificamente  rimunerato.  Et  Monfignor  di  Lilla  doppo 
quelle  fue  vane  arcioni , aggravandolo  la  malattia  in  Fiorenza  fini 
fuavita.Ouefuron  celebrate  le  fue  effequie  nella  chiefa  della  An- 
nuntiata  nella  quale  egli haueua  ordinato  d’cfTer  fepellito.  Doppo 
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qbeft'eCòfe  ei  Fiorentini  fi  ritirarono  còlle  gc  Mi  nelle  colline  di  Fì^ 
fijOudprcfèrodòàftc’llodi  Llri,&Crfefpitttf.#ì  finirò  Restilo, & alarti 
peculi  luoghi ló  quella  iretnaca;  DOp^O'Ji'mòttfc'dV  iAòWtìgnordt 
Lilla,véHtìbroi'nandati:dal  Re  monlìgnòr  di  Lancia  impugno, Sc  al- 
tri lìgnoti  Fraftzclì-in  diuerfi  tcmpi,&  con  loro  Camillo  Votegli  fo^» 
dàrodcl  GhnrtianilFfi^o.ErcireflclorieeitiKi  in  Fiorenza  ho  fioraia^ 
ménce  ^ SCtililoi  hatfendb  trattato  Molte  cofe  per  il  mede  fimo  efferd 
tó;&cffenaófic*asfcriti'inpcrfohaì  Pffaà  parlare  col  cartellano  fr» 
ivalmcte  doppb  nVolce  pratiche  bgrftlc'-bfia  tu  refolutàin  tòmo.  Effen- 
do  tutti  qucltiperfionaggi  (lati  gabbati  dal  Rc,ò  veto  eflendo  egli-! 
ilo  (lati  griltefli  ingannatori  yton  molto  danno  Se  vergogna  della; 
noftra  Ci  tràuma  con  molto  maggiore  diminutionédcll'hoijorc  del* 
la  Regia  Madia  qoalùhque  di  quelli  talirratrameuti  cagione  (lata'/ 
fc  he  rufle.In  quelli  tfcitìpi  del  mdcd’Agofto  hiron  fatte  M0  1M1  prò- 1 
Ulfióniicitca  lòtdhicdcl  gouerrio,3c  del  eófiglio:8Ctralaltfccoic  hi 
ordinato  di  farò  vtìafiala  grhndeper  ragunàniélo , Come  al*  prefente 
fi  vede.Non-erthndo  la  (ala  vecchia  capace  àriceucre  tanto-nume-» 
ró  di  pcrfone.Tutta  viadiqueftaforma  di  regimento  non  clfendo 
Wn contenti  molti ddpnncipaH'Gittadini diifimularidop'erò’Ia viw 
ri!1-  tgion'C^coMc già  habbiàMo dettd)'delFa pòca donrentezza loro 
òb}v.qgtìaodhO  aftntamcntQ  il  fopta'derro  frate  Hicrohimb  ; come 
<?olui  che  rieid  (laro  conforraròte,dntahro che  per  opersi  d’alcunì* 
Cittadini, & di  certi  religiolì  il  Pana  lo  fece  citare  di  nuouo  à Roma 
ferro  pena  di  fcommunicaaone,lcriucndo  anche  alla  (ìgnoriache, 
fe  ella  non  opefaua  chcl  frate  vbbidiflc, farebbe  anche  (coMttiurti- 
careScihtcmirttuttalaCirtàjdi  Modo che i mercatanti  noftri  non 
fi  arriflieduònd  di  (lare  in'  Roma  ciàfcunoldHòro  (afiza  particolare  | 

faluocondotrO.Dclquilc  accidente  nacque  nella  Città  molto  tra- 
uaglio,&in  Romafeguirono  Molte  difpute, SC  contraucrfic  ctian- 
diòtra  gli  Cardinali  in  eonciftorò  perle  molte  falfc calunnie  eh* 
erano  rapporratc  al  pontefice  de  mali  effetti  che  feguiuano  in  Fio- 
renza di  tali  prcdicationi.  fè  ndali  dcrogauano  malignamente  all* 
hònoredifua  5ianntd,lcquJilicalMnhie  poi  ché  égli  hebbe  purgato- 
con  l'aiuto  d’alcUm'GardinàK  8£idi  molti  Cittadini  Se  foreftieri  che 
gli  prdlauano  fcde,frVlxbcrat!o  ddtal  comandamento , Se  rimeffo  il 
predicare  & il  non  predicate  del  giuditio  della  fua  (leda  confidenza; 
conciò  fufi'e  cola  che  da  ei  Fiorentini  Se  da  ei  fóreftieri,  che  di  qual- 
che autorità  in  Fiorduia  fi  trouanano  fuflero  mandate  al  Papa  in 
.i  fcritto 
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itl-R’b  ma  Wed&ftmamè  n tc  fi  facouànolfimili  giu  fttòoaiiont.  Arlotto* 
iWhtiotti.Ondc  egli  lalVcnoalcun  tempo  dai  ptcHi£afecparcniiopi*' 
(come era  il  vcro}torr<Jin  gran  parte  l’ocafionda  chi  vokllc  rumore 
alla  féptlbHca**&  oppugnare  il  contìglio  anchora  tenero,  comi» 
reggimento  nuout^iotto  colore  flep  reietto  dloppugiiarc  ilfrata.Pròl 
dicaua  neri  dimeno-  in  tuo  luogo  fiate  Domenico  da  iDefci anneri 
Compagno,' Ituomorfrgrimcctì,  «e  non  diah  more  oppimouc?,  quàur, 
tò  àllà'inregr-irà.dcdlavita,^  interamente  della  niedctinia  intendo-. 
ne.Si  che  il  popolo  fi  mantcncua  quali  nella  medetima  diuoronc.SC 
credulità  delle  profctic:Et  per  all’hora  li  quietarono  le  pcriccutio- 
nidif^teypertìiodic  gl’cra  ftato  fatto  incendere  lcgrcramcnccX 
lordai pteibntcfommoMagiftrarochenon  predicalfc,  di  chehab»: 
biawo'volhro  farnicmione,perclvc  ei  s’intenda  che  ladiueditàUfi 
quatti  accklen^ii'cguitaua  fecondo  la  varietà  de  glanimi  di  colóro,, 
che  alla  giornata  Icdcuano  ne  magiftrati.  Se  fecondo  la  varietà  de 
pareri , Scdìfparcridi  quegli  feguirauano  le  piuvoltcgl’accidcncr 
dcllccofedi  fuori.  Doppo  glabri  perfonaggi  mandati  dal  Redei 
quali habhiarho detto  di  lopra,vcnncpcr  la  viadhLucdfctà  Piltòia. 
vn  Certo  Moniignor  di  Giomcile,  alqUalc  fu  mandato  per  incon- 
trarlo,^ honorarlo  Pagolantonio  Sodcrini  ,SC  per  rilblucrcon  elio 
fégreramenrelprimachc  vernile  alla  Cireà)qucllo  clic  lì  conucniflc 
fare, per  ettcre  in 'ordine  colle  forze, per  larccupcracionc  di  Pifa,  af- 
fermando coltili  di  venire  con  efprcllà  commi  llionc  di  far  colla  Cit- 
tà buona  refotutione  di  tutta  quella  materia  tamè  rolte  tracrara. 
Doppola  qual  pratica  tenuta  con-clVb  in  Pillola  daculta  mente  per 
buoni  ni fp etri  ( cerne  egli’  allegarla  ) andò  detto  Monlìgnór  à Pila, 
Se  doppo  molti  comandamenti  Se  protetti  fatti  al  capitano  Franze- 
fc,chc  rencnala  Cirtàd cl la( fecondo  che  diceua  ) rii  polì:  al  detto  Pa- 
golanconio , quello  hauergli  prometto, clic  il  dì  dilàn  SilucftromcC 
terebbe  i Fiorcrini  iu  poltellionc della  cittadella. Onde  fu  fatto  l’ubi 
to  vn  grande  apparecchio  al  ponte  Adcra  di  buone  genti  à piede  Se 
àcauallo  pcf  conducerli  alle  mura  di  Pifa.  Et  al  cenno  clic  doucua 
darci!  capicano  dalia  torre  dcllacitradcila,  pigliare  della  la  poll'cl- 
fione,&:  mediante  quella  pacificamene  infignoritli  della  Città, per- 
ciò che  i Pifani  à quello  modo  non  pocrcbbono  fare  alcuno  contra- 
tto,& coli  non  porterebbe  quella  Città  pericolo  alcuno  d’cller  sac- 
cheggiata da  foldati,  che  tale  era  la  paura,  cheine  haucuano  i Fiorei»- 
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tini. Non  piacque  à Dio  che  coli  torto  haucifero  fine  ci  mali  di  qucl- 
laCittà,&£  della noftra  patria.  Ne  altrimenti  doueua  piacere  à Fio- 
rcntiniiecondo  laChriftianapietà.Conciòliacofa  che  mentre  che- 
le genti  marciammo  dal  ponte  Aderaalla  volta  di  Pifa,hcbbcro  ve- 
re nouellc,chc  il  capitano  haueua  dato  la  cittadella  in  potere  de  Pi- 
fani.Dclle  lue  honefte  attieni  furon  fatte  colla  fignoria  molte  efeu-. 
fationi  dal  fopradetto  Monfignor  di  Ciantelle  tornato  in  Fiorenza*, 
& da  Camillo  V itegli, & da  altri  Pignori  limilmentc  che  l’haucuano 
scompagnato.  Ma  tali  efeufarioni  quali  ci poteuano,  Acquali  dai,- 
Fiorentini  doueuano  crterc accettate  con  quella  fermezza  & pru- 
denza che  fi  conueniua  fecondo  laconditionc  de  tempi  correnti». 
Perciò  che  quanto  alla  fomma  de  denari,  che  quello  capitano  En- 
tragio  con  lua  gran  vergogna,  &c  poco  honore  delitto  fignorenc 
traile, ne  Farebbe  hauuro  da  Fiorentini  molto  maggior  fomma  qon 
iiio  honorc,&  del  padrone,fe  però  altra  maggiore  8c  piu  forte  cagio 
ne  non  vi  1»  interpolò  ,comc  allegare  fi  farebbe  potuto  della  poco 
incera  volótà  del  Re.Tutti  graltricaftellani(pcrchc  da  lui  come  da 
loro  fourano  fignorc  dependcuano)rcnderono  per  danari  fra  pochi 
di  le  tcrre,&  fortezze, che  eiteneuano  de  Fiorentini  ,Serrczana,  fic 
Scrrczzancllo  fu  vcndutaàGenouefi, cioè  particolarmente  almonr 
te  di  fan  Giorgio(chc  fi  dice  elfere  vn  collegio  di  Cittadini  credito- 
ri di  qucllacommunità,)&:  Pietra fanta  Mutrone  fù  data  àLuc- 
chcli,&:  diccuafi  in  quei  tempi  quello  Entragio  Cartellano  non  ha- 
uer  hauuto  da  Pifani  piu  di  dodici  ò quindici  mila  fiorini  doro,oltra 
gl'artiglicrie  della  cittadella  che  daeflìlifuron  pagate, diccuafi  che 
per  amore  d’vnaDonzelIa  chiamata  Dclantia  nata  della  cafa  Dcl- 
lante,cgli  era  flato  molto  ftrettoà  far  cofa  grata  à Pifani  ,à  quali  ci 
confegno  la  cittadella  con  tutte  Partigliene  che  erano  de  Fiorenti- 
ni il  primo  dì  di  Gennaio  149$.  Et  per  all'hora  fi  rimafie  inPifacon 
rutta  lafua  compagniaà  goderli  il  frutto  dcllafuaperfidia.Ei  Fioré- 
tiiìi  perciò  elfendo  frati  Icherniti  firimaferocon  quella  vergogna, 
colla  quale  apprertb  del  vulgo  communementc  foglion  rimanere 
grmgannati,&:  gli  ingannatori  colla  infamia  che  mcdefimamcntc 
li  conueniua  fecondo  il  giudicio  di  buoni , & fauii  huomini  fi  rella- 
no  gl’inganatori.Ma  Filippo  Comineo  chiamato  vulgarmcte  Mon- 
fignor  d’ Argentone  nella  vita  del  Re  Carlo  afferma  particolarmen- 
te quello  Cartellano, ò capitano  chiamato  Entragio  effcrc  flato  huo 
mo  barbaro  ,&  pieno  di  vitii , ma  famigliare  & fauorito.  del  Duca 
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d'Orliens , Se  per  fuo  fattore effere fiato  prcpofto  alla  cuftodia  della 
Città  di  Pifa,di  Pietra ianta,&  di  Libra  fatta.Si  che  ci  trottò  agcuol- 
mete  quei  i'uoi  minifiri  conformi  alla  fua  corrotta  volonrà:purc  per 
le  fpclic  querele  che  di  lui  faceuano  con  la  Macftà  del  Re  gli  oratori 
Fiorentini  fu  coftui  bandito  di  tutto  il  Reame, ma  doppo  poco  tem- 
po per  gli  ccceffiuifauori  fu  redimito  in  grana  con  grandi  (fimo  ac- 
crcfcimento  della  onta  da  lui  indegnamétefattaà  Fiorentini.  Della 
qualcofa  ho  voluto  fare  particolare  metionc  per  laiciarnc  ammac- 
ftraméto,&effempio  à noftri  poftcri.Pochi  giorni  auàti  che  ei  Pifani 
rihaueffero  le  fortezze, Piero  de  Medici  col  fauorc  del  Papa,  &dcl 
Signor  Virginio  ,&  del  Signor  Pagolo  Orfini , Se  con  qualche  aiuto 
di  danari  haituto(benchcicgrctamcnte)daVinitiani,hauendo  metà 
fo  inficmc  nelle  terre  della  chiefa affai  buon  numero  di  genti  per  il 
territorio  di  Sancii, che  non  meno  per  la  malcttolcnza  che  tcncuano 
coFiorcntini,chepcr  la  terna  de  proprii  pericoli,  loconfcnriuano. 
Palio  in  quello  di  Perugia  Se  fcrmofu  in  lui  lago , quiui  allettando 
alcune  genti  che  Giuliano  fuo  fratello  per  le  terre  di  madonna  la 
Conteffa  d’Imola,&  per  tutta  laRomagnainfinoà  Bologna  andatta 
ragunando.  Per  la  qual  cofa  fcntcndo  ci  Fiorentini  da  tante  parti 
quelli  romori,  fecero  molti  prouedimenrià  Cortona,  della  quale  fi 
haucua  gran  gclofìa,&  Umilmente  in  Arezzo , Se  altri  luoghi  di  fof- 
petto,&  tra  l’altrc  cole  fatte  per  tal  mouimento  furono  ci  detti  Pie-  • 
ro  Se  Giuliano  de  Medici  di  nttouo  fottopofii  alle  taglie,  delle  quali 
adinflanzadclRc  erano  fiati  liberati,  Piero  di  quattromilla  fiorini 
d*oro,&  Giuliano  di  due  mila,  con  molte  altre  circoftanzc.Ilqual 
Giuliano  effendo  fiato  piu  giorni  in  Bologna,  fenzahauerc  alcuno 
foccorfo  da  Meffer  Giouanni  Bcutittogli  per  non  offendere  ei  Fio- 
rentini , fù  finalmente  liccntiato,  fi  che  egli  Se  il  Cardinale  fuo  fra- 
tello fenza  fare  altri  mouimenti  fc  n’andaron  verfo  Milano.  Et  Pie- 
ro offendo  fopraftato  alcuni  giorni  ne  luoghi  detti  difopra,&:pcr 
mancamento  di  danari  rifluendoli  le  fue  genti  nel  fine  del  mefe  di 
Dcccmbre,fene  tornò à Roma.  Nel  qual  tempo  tuttala  vallcdi Li- 
mone effendo  tra  loro  in  parti , doppo  molti  romori  fi  diedero  alla 
Signoria  di  Vinegia,chc  prima  erano  raccomandati  deFiorcntini, 
laquale  vi  mando  algoucrno  vnfuo  Proueditore,  ò commillàrio 
con  buon  numero  di  caualli  leggieri, ei  quali  qualche  volta  tentan- 
do ei  fpacfi  de  Fiorentini  feorfero  fino  à poche  migliaà  Marradi  gri- 
dando Marco  ,Marco , benché  con  poco  danno,  ma  non  con  poco 
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fofpcrro,per  rimor  che  fi  hnncua  che  Viniriani  s’infromcrtellcro 
nel  lece  fedi  Pila , come  poi  fecero.  Nel  «letto  mefe  paffo’di  quella 
■vira  il  Delfino  infante  figliuolo  del  Re, la  qual  cofa  diede  molto 
grande  perturbartene  alla  Corona, &à rutto  il  luo  configlio, Se  maf- 
fìtna monte  in  Italia  à quelli  che  afpettauano  con  dclìdcrio  la  lua 
tornara.Non  parendo  cofa  vcrifimilc , clic  fcnzanarnral  fuccefforc 
nel  Regno  fuo  ei  ii  voltile  piu  cfporrci pericoli  per  acquetar  nuoui 
Ilari. Ei  fiorentini  per  quello  accidente  per  le  cofc  dette  di  (opra 

molco  fi  sbigottirono^  rellarono  malcontenti.  Ei  Tifarti  dall'altra 
parte  per  iMucccffo  delle  cofe  prospere  fecero  grande  allegrezza, 
&fimilmentcfù  fatta  in  Siena,&:  in  Luccha,  Scaltri  luoghi  circon- 
■ilauti,ma  con  minore  dimollrationc.Non  dimeno  il  Re  di  Francia 
clic  in  quel  tempo  non  haucua  anchora  abbandonato  la  difefa^Ieì 
Regno  di  Napoli, mando  per  terra  infino  all’Aquila  buon  numero 
di  genti  à piedi,  &àcauallo.  Se  con  l’armata  per  mare  fece  porre  à 
Mol.vprefib  i Gaicta  alcuni  capitani  di  fanterie  con  buon  prouedi- 
mento  di  vetrouaglic(che  vennero  àgran  bifogno  de  Franzetì  affc- 
diaci  in  Gaicra.)Ma  tornando  alle  cofc  nollrc,  ci  foprallanti  perico- 
li^ le  conditioni  de  trauagliofi  tempi  haucuano  grandemente  dif- 
pollo  alla  credulità  delle  profcucgl’animi  de  gl’liuomini,i  quali  ne 
tempi  auucrlì  fpcfi'c  fiate  fcruentcrnenrc ritornano  à Dio  ,8crarilfi- 
■mc  volte  ne  tempi  felici  (come  anche  afferma  notabilmente  Silio 
Italico  poeta  pagano  ) perciò  clic  le  prefenti  tribulationi , che  da 
ogni  parte  da  ci  fiorentini  in  fatto  fi  fentiuano.Sc  il  molto  chiarofi£ 
apparente  efi'empio  che  in  quei  tempi  che  della  troppo  (corrette 
Corte  Romana, Se  di  tutto  il  mondo, faccuano in  vn  certo  modo  vh 
particular  contento  àvaticinii  di  quel  frate,  come  che  la  fuainten- 
tionc(ò  buona  órca)  fatta  fi  tulle,  hauendo  egli  piu  tempo  innarvxv 
minacciando,&:cfclaniando,prcnuntiarocotalitribulationi.  Onde 
la  fede,  & ladiuorionealla  giornata  regl’accrefceua,  in  tanto  che 
per  la  fama  di  lui’molriforcfticri  ctiandio  di  luoghi  lontani,  & per- 
line frgnaiatcvcniuanom  Fiorenza  per  vdirlo& per  vederlo,  trat- 
ti, òdalla  diuotione,  òdallacurioiìtà  delle  cole  future.  Siche  perla 
moltitudine  de  gl’vdicori,non  cfl'cndo  quali  ballante  la  Chiefa  Car- 
ili ed  rale  di  fama  Maria  del  Fiore  (ancora  che  molto  grande  &:  capa- 
ce fia)fù  uccellano cdifìcaredentro  lungo  iparicti ìli  quella, dirim- 
petto al  pèrgamo  certi  gradi  di  legnameli  lcuati  con  ordine  difede- 
ti  àguiladi  T heatro  die  coli  dalla^artc  di  fopra  aH’entraca  del  cho- 
. . . ro,Sc 


LIBRO  SECONDO.  19 

ro,8e  dalla  parte  di  Cotto  in  vcrfo  le  porte  della  detta  ciucia.  Quell* 
gradi,  & federi  coli  fatti  erano  deputati  per  federili  fu  ci  fanciulli) 
non  però  minori  di  circa  dodeci  anni.  Per  non  occupare  coll’altra 
minor  età  poco  difciplinabilc  il  luogo  delle  pcrfoucà  cofi  fattaau- 
• dienza  piu  mature.  Parranno  quelle  cole  quali  imponìbile  a quei 
che  l’vairanno , come  elle  fono  anche  molto  difficili  àchi  le  viude, 
adcfprimerle  con  parole,8e  darle  ad  intenderci  chi  l'afcoltcra.  Ma 
noiledifcriuiamoperchilevorra  leggere , fecondo  la  verità, & in 
quel  modo  ftcflbchelc  furon  fatte.Eraper  tanto  l’audicnza  gride. 
Se  marauigliofa,ma  molto  maggiori  8e  marauiglioli  greffetti  che 
tali  predicationi  refultauano,(ccódo  la  diuerlìta  delle  dii  polmoni 
de  planimi,  tra  li  quali  effetti  non  voglio  tacere  quello, che  negar 
no  li  può  elTer  manifdlaméte  buono ydoè che  quella  prefenre  Qua 
rclima  dello  aduéto  mediante  le  fu  e predicationi  fu  celebrata  Se  ol- 
feruataco  maggior  aftinézaSe  frequeza  di  digiuni  che  in  moltialtri 
luoghi  nó  fiollerua  laQuarefima  principale,Se  per  tali  predicationi 
fi  fecero  in  Fiorenza  molte  leggi  Se  prouifioni  circa  lapunitionede 
vitii , Se  reformationi  de  beloni  coilumi.Si  che  ,0  per  timore  di  Dio, 
ò per  lo  fpauento  delle  terrìbile  leggi, ei  lì  viueua  inqucltcpo  nella 
noftraCittà molto  chriftianamcntcàcóparationede  tepi  pailati, Se 
di  quei  poi  feguirno.  Tra  lai  tre  cole  quella  parue  molto  notabile, 
chciin  qucltcpo  fu  difmcfiaSe  lafciata  volontariamcce  quella  ftolta 
Se  beftiale  ediuetudine  del  giuoco  defafii  che  ne  giorni  Carncualef 
chi  s’ufàna  di  fare , tanto  radicata  per  la  lua  antichità  che  etiandio 
da  i Teneri  Se  fpaucntcuoli  bandi  de  magi(lrati,non  s’era  mai  potuto 
reprimere, non  che  diradicare.  Stando  le  cofe  della  Citrà  in  quella 
mani  era,  non  oftantelapoca  fpcranza  che  s’hauelfe  del  ritorno  del 
Re  in  Italia,  doppo  molte  difpure  Se  pratiche , Se  molte  ambafeerie 
della  lega,  che  tutto  di  incitauano  ci  Fiorentini  à partirfi  dalla  dir 
uotione  del  Re,fu  conchiufo,Se  determinato  di  perullere  nella  me- 
dclima  fede  del  Chriftianilfimo.  Et  egli  nel  medelimo  tempo  piu 
che  l’vfaro dimollraua di conofcere Se dcfidcrarc lamicitia  noftra. 
Conciò  Ila  cofa  che  egli  fcacciafleSe  bandilfe  delfuo  Regno  e i mer- 
catanti,& mercatantie  de  gl'italiani,  eccettuando  fidamente  ci  Fio- 
rentini,Se  quei  dello  (lato  del  Duca  di  Ferrara,  ma  la  nuoualcgadi 
già  ordinata  trailPapa.&MalEmiliano  Re  di  Romani,  nonancho-  , 
ra  incoronato  lmpcradorc,Se  il  Re  di  Napoli , Se  il  Re  di  Spagna , Se  . 
d'Inghikcrra,SeDuca  di  Milano, Se  loro  adhcrcnti , chiamata  la  le-  : 
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gafanta-fc  fatta  (come  fi  diceua)  per  la  difefa  della  Tanta  chiefa , t£ 
per  l'alute  d'lralia,proreftaua  ogni  di  la  guerra,  minacciando  per  di- 
uerlì  modi  ci  F iorcncini.In  modo  che  pubicamente  fi  diceua  il  do- 
minio di  quegli  eficrc  fiato  concordeuolmente  diuifo,&  fortino, tra 
ei  detti  collegaci.L'Imperadore  ( oltra  il  Papa)  era  il  capo  generale 
della  lega,  & da  lui  fu  mandato  à Fiorenza  del  mcfed’Agofto  1496. 
vn  iuo  Barone  di  grande  fiima.Il  quale  e ficndo  riceuuto,&  prefen- 
tato  honoratamentc, accompagnato  da  molti  Cittadini  andò  à par- 
lare alla  Signoria,  ma  non  hauendo  la  lingua  Italiana , di  fua  com* 
mifiìone, parlò  vn  perfonaggio  Italiano  grande  oratore,il  quale  nel 
principio  del  fuo  parlare, fatto  piu  roftoà  guifa  d’inucttiua,chc  d’o- 
ratione,fidiftcfcà  dir  molte  cofe  vitupcrofamente , Se  con  grande 
infamia  del  Re  di  Francia,  affermando  che  mentre  ch’egli  cerca ua. 
inventa  di  farli  Signore  d’Italia  figncua  falfamente  di  prepararli 
aU’cfpeditionc  della  guerra  contro  à gl  ’infideli.Ma  per  la  aifcfa  del- 
la Iralia(diccua  quello  ambafeiadore  ) la  Maeftà  Cefarea  hauergia 
pafiaro  i monti, ic  che  s’il  popolo  Fiorentino  volcua  defiftere  dalla 
amicitia  del  Re  di  Francia, la  Città  di  Fiorenza  farebbe  la  prima  Cit- 
tà d'Italia  che  fu  ile  riceuuta  in  grada  dalla  detta  fua  Cefarea  Maeftà 
& da  quella  beneficata  &c  fopra  tutte  l’altre  fauorita  & efaltata.  Ma 
perfiftendo  nel  medefimo  errore, nel  quale  tanto  tempo  haueua  per 
icucrato,protcftaua  che  i Fiorentini  farebbero  trattati  in  ogni  luo- 
go come  nimicf  della  fanta  lega.  Et  quanto  alle  cofe  di  Pifa , diceua  . 
che  fua  Cefarea  Maeftà  volcua  efiTere  ella  giudice  delle  differenze. 
dcPifanific  de  Fiorentini  ,&d’aminiftrarc  loro  mgioni  fecondo  il 
fuo  arbitrio.  Alla  quale  prcpofta  fu  breuemente  rifpoftodaTomma 
fo  Andnori  Gonfalonieri  ai  giufiitia,  & dettogli  che  fecondo  giar- 
dini della  Città  fi  confultcrcbbe  la  fua  domanda, & fànza  indugio 
gli  farebbe  fatta  la  ripofta,&  pochi  giorni  poi  li  fu  fatto  intendere, 
che  hauendo  già  creato  gl’oratori  per  mandargli  à fua  Maeftà  ad 
elfi  farebbe  commefTo  quanto  con  quella  s’haueflcàtrattare.Eccofi 
alli  T4.  di  Settembre  furon  mandati  aH’Impcradorc  MefTer  Cofimo 
de  Pazzi  Vefcouo  d’ Arezzo,  & Mcffcr  Francefco  Pepi  dottore  di 
leggc.Ma  l’oratore  Franzcfc  rcfidentc  in  Fiorenza  hauendo  inrefo 

Juello  che  fi  trattaua,&:  che  gl’ambafciadori  erano  eletti  per  mun- 
irgli aH’lmperadore  moftraua  hauerne  prefo  grande  faegno  di- 
cendo con  vn  fuo  motto  Franzefc  che  i Fiorentini  fauellauano  be- 
ne^ operauano  male,  onde  con  molta  fretta  moftraua  di  volerli 
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partire  dalla  Città.Ec  con  grandiflima  fatica  alla  fine  fu  da  quella- 
l’uà  furia  ritennto.Grande  alceratione  era  nella  Città, & gride  diffi- 
coltà &:  dubio  di  quello  che  fi  doueffc,o  porcile  rifpódcrcaH'Impc- 
radore,che  non  offendeffe  la  fua  CefareaMaeftà  ,ò  la  corona  di 
Francia.Nondimeno  quegli  che  s’accoltauano  al  fauor  della  parte 
Imperiale, hauendo  intefocome  Fcrrandino  haueua  riprefo  &;  rac- 
quieto quali  tuto  il  Reame, eccetto  la  Città  di  Gaicta  & dell’ A qui 
la.l  quali  luoghi  folamente  alle  forze  di  quello  haucuan  fatto  refi- 
ftenza,riprefero  animo  Se  con  maggiore  audacia  che  prima  confi- 
gliauano  la  Città  ad  vnirfi  con  la  lanta  lega , dalla  quale  erano  int- 
uitati, coll’amore  Se  minacciati  con  la  forza  della  guerra.  Del  che 
nafceua  gran  trauaglio  Se  mormoratione  nel  popolo,  il  quale  vni- 
uerfalmente  non  fi  voleua  alienare  dalla  Maelta  del  Re  dubitando, 
maffimamentCjChe  per  alcuni  maluagi  Cittadini  fi  procacciale  oc- 
cultamente per  quota  via  della  lega  di  alterare  il  ptefentegouerno 
della  republica.Ma  douc  non  erano  ballanti  l’ambafcerie  della  det- 
ta lega  colle  minacele  Se  colle  perfuafioni  àmuouere  gl'animi  de 
Fiorentini,  non  volle  il  Papa  mancare  di  farne  pruoua  prima  colle 
• minaccie  delle  cenfurc,&  poi  collo  fpauento  della  guerra.Et  perciò 
con  gran  furia  colle  genti-dc  Sancii  accompagnando  le  fuc  mandò 
il  campo  al  ponte  à Vagliano  fopra  le  chiane, douc  effendo  a campa- 
toalla  baltia  fatta  daFiorenrini  tentaronocon  ognimodo  disfor- 
zarla.Ma  trouando  quel  luogo,  ben  fornito , con  gran  danno  di  lo- 
. ro  ne  furono  ributtati.T uttauia  effendo  ringrolfate  le  genti  del  Pa- 
pa^ de  Sancii  vi  ritornarono  di  nuouo,&  perfillendoallaefpugna- 
tione  di  quella,  furon  necelfitati  i Fiorentini à leuarc  parte  delle 
genti  d’arme  di  quello  di  Pifa,  Se  mandarle  à V agliono.  Ouc  hauen- 
do ordinato  con  certo  llratagemma  di  mettere  in  mezzo  le  genti 
de  nimici, efiendo  fcopcrto  l’inganno  non  hebbe  effetto  il  loro  di- 
fegno,ma  per  lo  lìpauento  che  preferoci  nimici  delvicinoportaco 
pericolo  furon  coltrctti  fuggirli,  Se  per  la  fretta  Se  per  ofeurità  della 
notte  lafciaron  gran  parte  ocH’artiglicrie , Se  ritirarli  Se  rinchiuderli 
in  monte  Pulciano,  non  parendo  loro  d’effere  badanti  ad  vlcirc  in 
campagna. Onde  ci  Fiorcntinifccero  gran  danno  in  queipaefi  fac- 
cheggiando  Se  abruciando  in  fino  alle  mura  della  terra,  ma  dall’al- 
tra parte  ingroffaua  in  quel  di  Pifa,di  giorno  in  giorno  1 efferato 
dcPifani  per  l’aiuto  della  lega.  Si  che  ci  tcncuano molto  (trend  le 
genti  Fioretmc  dentro  alle  loro  munitioni,&  eglino  fi  difiedeuono 
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uano  predando  in  molti  luoghi  & le  cartella  circonftanti , che  fi  ev- 
acuano da  Forcntini  erano  mal  fornite  per  la  partita  d’alcuni  conc- 
{Labili , che  per  cfl'crc  meglio  pagati , fe  n erano  fuggiti  nel  campo 
della  lega.  Et  nella  Città  era  grande  ftrettezza  di  danari,  fi  per  le 
fpefegrandiflime della gucrra,fi etiandio  perla  famc,chc afliggeua 
crudelmente  tutto  il  paefe  nortro.  Benché  gl’vfficiali  dcll’abondan- 
zaconogni  rtudioSc  diligenza  haueficr  fatto  gran  prouedimento 
di  biade, &:  d’haucr  di  Prouéza  la  tratta  di  gran  (omma  di  grano,con 
con  gran  fatica  fi  riparauaà tanti  difordini,i quali  maflimamentc 
per  lafamcfcguiuano  nelle  frontiere  verfo  Pila,  non  vi  fi  potendo 
intrattenere  ci  foldati  fenza  vettouaglia , delle  quali, tutto  il  paefe 
crafpoliato  per  la  lunga  gucrra.Eflcndo  le  cofc  in  quelli  termini  al- 
li  18. giorni  ai  Settembre  venne  auifo  in  Fiorenza  il  Re  hauerhauu- 
tovn figliuolo, il  che  fù  reputato  buona  nouclla  da  gl’amicifuoi 
che  artendeuano  la  fua  tornata, benché  nel  fcgucntc  mefe  fi  morif* 
fc,&  nel  niedefimo  mele  parto  di  quella  vita  Ferdinando  fecondo. 
Redi  Napoli  figliuolo  d’Alfonfo  fecondo, il  quale  Ferdinando  col- 
le forze  del  Papa,  &c  della  lcga,&  de  V initiani  maflimaméte  haucua. 
di  già  racquillato  quali  tutto  il  Reame,  come  fi  è detto.  Per  la  cui 
morte fegui  in  quel  regno  gran  rcuolutiouc,&:  non  meno  confufio- 
ne  &:  dilcordia  tra  i collegati  per  il  difegno  che  fi  vedeuahauer  fat-. 
to  il  Papa  d’inucllir  di  quello  in  tutto, ò in  parte  il  fuo  figliuolo , che 
giavipollcdcua  qualche  flato.  Et  dall’altra  parte  ci  Vimtiani  che 
con  groflo  efferato  tcncuano  la  guardia  quali  di  tutta  la  Puglia, fa- 
ccuan  pallierò  di  farne imprefa  particolare, He  infignorirfi  di  quel 
Reame. Ma  cifcndouircftato  Federigo  figliuolo,chc  fu  di  Ferdinan 
do  primo.Et  Zio  di  Ferdinando  defunto , era  guaito  il  lor  difegno. 
Perciò  che  il  detto  Federigo  hauendotì  fempre  confcruata  buona 
gratia,&:  l’amore  di  tutti  qucipopoli,doppo  la  cclcbrationc  delle  e- . 
Icquic  del  morto  fufalutato  lubitamctc  Re  & incoronato  dal  popo 
lo  di  Napoli  con  gran  fauore,fichc  quali  da  tutto  il  Reame  li  fu 
prcrtata  vbbidicnza,&  con  tanta  prontezza,  Se  volontà,chc  cial'cuu 
di  quei,  clic  haueuan  fatto  difegno  fopra  l’acquirto  delle  cofedf 
quel  Regno, andaua  i l'uoi  pcnficri  diflimulando  & tutti  fi  riuolfero 
alfauoredclnuouo  Rc.Il  quale  riceuuta  che  hebbe  pacificamente 
l’ubbidienza  tra  le  prime  cofc  chi  ci  facelfe  fu  la  libcrationc  di  tut- 
ti ci  franzefi,  che  nelle  fue  terre  erano  tenuti,  ò vero  guardati  come, 
prigioni, che  erano  buon  pumero,i  quali furon  tutti  amorcualmen- 
j ‘ teda. 
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tcdaluiriceuuri,&  ho  moratamente  rimandati  in  Francia, co  i quali 
fiintcfchaucr  anche  mandato  Tuoi  ambafciadori  per  trattar  qual- 
che accordo  con  quella  Madia  come  cola  certamente  ncccil'aria 
alla  fuafaluationc,conofccndo  quale  fu  Ile  inucrità  la  mente  &:  l’m- 
tcntionc  del  Papa  &:  de  Vinitiani,&:  il  poco  fondamento , che  potc- 
ua  fare  oc  gl’aiuti  del  parente  fuoRcalfpagna&  dcgl’mcetiamici 
Tuoi, vedendo  clic  per  fc  Hello  non  era  ballante  à difenderli  dalle 
forze  de  FranzclL  Fece  per  tanto  ogni  opera  di  pacificare  il  Regno 
chcglircdaua,&:  nella  Città  di  Napoli  molte  buone,  belante  leggi, 
comandando  fotto  grauc  pene, che  ofl'cruarc li douclTcro , volendo 
chcpcrtutto  li  viuelfc  quietamente , concio  fu  He  colà  chctuttoil 
pacle  era  corrotto, Se  pieno  di  latrocini»  Se  mali  coftumi  per  gi’acci- 
denti  delle gucrrc.Ondc  fopralc  llradcpubliclic  fece  rizzare  mol 
te  paia  di  forche  &:  in  fino  in  fu  le  porte  di  Napoli,  Se  perfeguitare 
quanto  piu  gl’era  polli  bile  i ladroni  & gl’allàllìni,  ranco  che  fu  re- 
putata cofa  maraiuglioià , Se  diccuafi  in  quel  tempo  che  coli  fuolc 
Iddio, ù in  vn  modo,ò  in  vn altro  emendare &:  correggiercà  vicen- 
da gridati  del  modo.Nclla fermezza  Se  (labilità  de  quali  quanto  fi* 
grande  la  doltitia  de  gl’huomini,  che  in  quegli  fi  confidano  all’hora 
mani  fedamente  fi  vidde  per  gli  cil'cmpi  delle  cole  narratc-Concio  - 
da  cofa  che  in  mancofpario  di  tempo  di  tre  anni  quedo  Reame  eli 
Napoli  habbiahauuto  cinque  Signori, che  furono  Ferdinando  pri-  * 
mo  il  vecchio  figliuolo  non  legittimo  d’Alfonfo  primo  chefu  adot- 
tato Se  indio  in  quel  Regno  dalla  Rema  Giouanna.  Quello  Ferdi- 
nando primo  non  fufanzagran  crauaglio  ócangudiadi  mente  prc- 
uedendo  la  rouina  delio  dato  fuo  in  lu  la  molla  & principio  dcU’im- 
prefà  del  Re  di  Francia.  Alfonfo  fecondo  fi  fuggi  in  Sicilia  cfiTcndo 
già  il  Re  Carlo  ottauofccfo  in  Italia  à danni  Tuoi.  A quedo  fucccffc 
il  fopradetto  Ferdinando  fecondo  morto  ( come  dii  opra  lì  dific}& 
lo  deiro  Re  di  Francia  quando  in  pedona  palio  nel  Reame  Se  fcccir 
padrone  di  quello, & il  quinto  il  prefentc  nuouo  Re  don  Federigo. 
Nclmcdcfimo  anno  Mallìmiliano  Impcradorc  palio  in  Italia  cou| 
poca  gente, & non  molto  honoratamcntc  fecondo  la  grande  clpcf- 
tationc&fperanzache  di  lui  sera  conccputo  vniucriàlmcntc  per 
tutta  Italia,  venendo  fua  Maedà  come  fi  dille  per  la  corona  : Venne 
per  laLombardia  verfo  Gcnoua,ncrciochc  il  Ducadi  Milano  ,&1* 
lega  haucua  qualche  fofpicionc  del  reggimento  di  quella  Citta, te  - 
mendo che  la  fufie  inclinata  di  fua  naturaallc  cofedi  Francia.  Fu 
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riccuutoinGenoua  honoratamcntc , nondimeno  nonvivollcal- 
bergare,comcfcpocofenc  fidaflc.Madimoratoui poche  horc^cr 
la  marina  fc  n’ando  alla  Specie,  oue  eflendo  fopraftato  fuaMaefta  al 
quanti  giorni  perii  mali  temporali, per  la  via  del  mare  fi  conduflei 
Pifa  molto  afpertato  Se  grandemente  defidcrato , nel  qual  tempo  vi 
giu nfc anche  Mcfler  Anibaie  Bentiuogli  con  gran  numero  di  fanti 
&cauagli  mandato  dalla  lega,  ma  particolare  foldacodeVinitiani 
perla  cui  venuta  Mcfler  Lucio  Maluczzi  Bolognefe  che  era  flato 
faldato  & capitano  valorofo  de  Pifaniinfino  dal  principio  della  lo- 
ro ribellione  fu  coftrctto  à partirfi  di  quella  Città,  eflendo  egli  fuor’ 
vfeito  Se  ribello  dello  flato  di  Bologna.  In  quello  mezzo  in  Pifa,  Se 
per  la  riuiera  di  Genoua  ingrofl'aua  ogni  di  la  gcrc  mediate  vna  cer- 
ta armata  procurata  dalla  lega  al  feruicio  della  Cefarea  Maeftà,la 
quale  armata  era  fornita  d’Alamannimaflìmamctc  Se  d’italiani,  SC 
era  ordinata  principalmetc  in  fauore  de  Pifani,  Se  à danno  fcgnalata 
mente  de  Fiorentini, di  maniera  che  in  Fiorenza  fi  temeua  affai, ri- 
tardando Se  rafreddando  ogni  di  piu  la  venuta  del  Re.  Onde  quali  i 
Fiorentini  fi  difpcrauano  interamente  del  fuo  paflaggio.  Benché 
con  Ambafccrie  & fpeflc  lettere  egli  dimoftraflc  conrinouamence 
diperfiftercnelfuo  medefimo  propofito  facendo  molte  gran  prò- 
mefleà  beneficio  noftro.Pcrlaqual  cofa  nella  Città  fi  venne  di  nuo 
uo  à difputare  Se  confultare  tra  Cittadini, & quali  à conchiudere 
| nelle  pratiche  Se  confulte,lc  quali  fpefle  fiate  fi  faceuano,  che  porcn 
| do  rihauer  Pifa  & falere  cofe  perdute  fecondo  che  la  legane  dauai 
‘intentionc.la  Città  fi  douefle  accoftarcà  quella.  Tuttavia  non  pa- 
rendo à Cittadini  poterli  aflìcurare  delle  promette  di  dettajlcgaper 
ladiuerfitàde  pareri  che  verifimilmente  fi  troucrebbcro  ne  capi 
principali  di  quella.  Pareua  cofa  molto  pcricolofa  à tentare  nuoua 
fortunaJHaucndo  per  tanto  fatto  per  tutto  il  dominio  molti  prouc- 
dimentij&maflimamente  verfo  Liuorno, quanto  per  humana  pru- 
denza for  fi  poteuanojricorfcro  fecondo  la confuetudine  di  quei  tc- 
pi  all’aiuto  di  Dio,&  perciò  fu  ordinato  di  fare  vna  falcnncprocef- 
fionc,col  far  venire  nella  Città  latauoladi  noftra donna  di  finta 
Maria  in  prunera,&:  parimente  che  il  frate  douefle  predicare, il  qua 
le  per  qualche  indifpofitione  fua  fe  n’era  aflenuto , ma  piu  torto  co- 
me dicemo  per  la  mala  contentezza  che  haueua  di  lui  vna  gran  par- 
te de  Cittadini, & per  non  prouocare  il  Papa  à maggiore fdegno  che 
fi  fufle.Et  coli  eflendo  ritornato  il  fiate  à predicare, fu  recata  in  Fio-  | 
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r enza  la  detta  figura  di  noftra  donna  adi  x x x.  d’O  ttobre  accompa- 
gnata con  vnalolcnne,&:  diuota  proceflione  colle  lolite  cerimonie, 
nella  quale  fu  fatta  vna  grandiflìma  colletta  di  limoline  per  {'oc- 
correre alla  moltitudine  grande  de  poueri  mendicanti,  i quali  per  la 
gran  careftia  clfendo  Scacciati  dalle  Città  vicine  da  ogni  parte  c on- 
correuanoàFiorcza.Ouceflcndofi  fatte  fopra  di  ciò  grader  difpurc, 
fe  cotali  mendicanti  forefticri  fi  doueuano  riccucrc, finalmente  dop 
po  molte  confi]  Ite  sera  coiteli  tufo  che  colla  mcdefimacura&:  elia- 
nti fuflcro  riceùuti , Se  trattati  ad  ogni  modo  ei  poueri  forefticri 
che  i noftri  medefimi  terrazzani.  Crefceua  per  quello  ogni  di  piu  la 
carcftia, perche  eflendo  prefo  i palli  dalle  genti  de  Pifani  Se  dal’ arma 
tadclhi  lega,  nonfi  potcuaconducercnepermare,nepertcrra quel 
tanto  di  vettouaglia  cheda  noftri  mercatanti  fi  mandaua  di  Proucn 
zaàLiuorno.Et  vnaarmatadclRcdi  Francia, che  piugiorni  innan- 
I zi  s‘erafcoperta  &:  apprettata  à Liuorno  carica  di  grani  Se  di  gente 
foldatc  Se  inbarcate  in  Marfiglia,che  con  gran  dcfidcrio  fafpctraua, 
eraftara  in  modo  combattuta , Se  trauagliata  dalla  fortuna  del  mare 
chelafiùnecelfitara  à tornarli  in  Prouenza,non  hauendo  porti  in 
t Italia,  ouc  ella  fi  potette  faluamente  ritirare.  Et  anche  fidiccua  che 
, giunta àMarfiglias’cradifarmata.  Onde  tanto  maggiormente  dif- 

, perandofi  il  popolo  in  quel  cafo  d’ogni  altro  rimedio  fi  riuolgcua 
alla  fpcranza  dell'aiuto  diuino.  La  mattina  adunque  deputata  aila 
| proceflione, &;  ad  honore  della  Madonna , quando  manco  fafpetra- 

uano  vennero  fubite,&  certe  noucllc,&  per  piu  fantina  detta  arma- 
ta da  Marfiglia  haucr  pollo  faluamcte  nel  porto  di  Liuorno.La  qual 
cofa  da  tutto  il  popolo  fu  riceuuta  gratamente  Se  con  grande  alle- 
grezza,^ non  meno  che  vn  proprio  Se  certo  miracolo  rcputato;Pcr- 
«iòch’ei  fi  fapeua  che  trouando  quella  noftra  armata  nel  porto  Pi- 
fano , Se  in  quei  luoghi  torniata  dall’Imperadore  Se  dalla  lega , non 
potcua  pigliar  terra,non  dimeno  per  forza  di  vento  in  vn  punto  mu- 
tato in  luo  fauore  era  ftatafofpinranel  porto  di  Liuorno,&:ifoldati 
che  erano  in  guardia  di  quella  terra  inanimiti  dall’aiuto  delle  genti 
Franzcfe  venute  con  detta  armata,  corfcro  ad  aflaltare  i Pifani  Sei 
foccorrere  la  baftia  del  ponte  à ftagno , oueei  nimici  erano  accam- 
pati,& con  ogni  lor  forza  la  combatteuano  , Se  tròuandogli  impau- 
ritiper  li  grandi  romoridcirartiglieric  credendo  elfi  che  il  foccorfo 
fufle  molto  maggiore , gli  miflcro  in  rotta  con  grande  occilìone  di 
gente  Se  guadagno  di  prigioni  & drcauagli,di  cheli  prefe  gran  con- 
ati * , fort 
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forte  rendendone  gratic,f:  lande  à Dio, come  e detto, che  con  laiu- 
tcr non  afpettato  quali  miracololàmenre  hauefle  liberato  la  Citta 
da  doppio  pcricolo.eiò  cdalliilafflirtionc  della  cllrcma fame  ,Se dal 
ccrtiflimo  pericolo  della  perdita  di  Liitorno  , che  per  mancamento 
di  trenti, & d'ogni  cofa  alla  di  le  (a  opportuna, poco  piu  li  poteua  ma*» 
tenere.  Il  corriere  che  porto  la  prima  nouella  venendo  dalla  porta 
li  Sanfriano  parto  Amo  al  ponte  alla  Carraia,  ò vero  al  ponte  à lanca 
Trinità, Evenendo  lungo  Arno  alla  volta  del  potè  vecchio  con  vno 
ramicello  d’vliuo  in  mano  in  legno  della  felice  noucl  la,  cllcndo  già 
il  tabernacolo  della  madonna  propinquo  all’entrare  in  porta  l'anta 
Maria  per  la  frequentia  Se  calca  grande  della  proccilìonc,&:  del  cle- 
ro,& delle  fraternità, non  fu  poflìbilc , che  ci  lì  conducefli  in  piazza 
ncr  la  dritta  ftradaelTendogli  ritenuto  etiandio  lacattalla  per  la  bri- 
glia da  quegli  che  per  la  curiolità  volcuauo  intendere  piu  partico- 
larmente ili cguito  della  cofa, onde  fu  ncccflìtatoner  altra  via  con- 
duccrfi  alla  piazza,  perciò  che  come  per  le  feconde  lettere  s intefe, 
come  habbiamo  detto  difopra  quella  armata , che  portò  quelle  po- 
che «rcnti, Se  vettouaglie  non  fù  quella  grolla  armata  Franzefe,  che 
contanto  gran  dclìderio  da  Marlìglia  s alpcttaua, ma  fatta  folamen- 
rc  di  certi  altri  nauilii  condotti  Se  efpediti  da  particolari  mercatanti 
Fiorentini  con  grani  Se  biade, & alcune  fanterie  foldate  priuatamen 
re  da  quegli  in  Proucnza,ci  quali  nauilii  pofeia  che  faluamcnte  fu- 
ralo fcaricari  de  grani  Se  biade  dette,  auucnnc  che  alcuni  padroni 
d’altri  legni  ch’crano  venuti  iniìcmc in cortfcrua  cofopradctti,Sc 
parimente  erano  Ilari  noleggiati , per  ordine  de  noftri  medefimi 
mercatanti  Se  pagati  intcramctc  de  noli  Se  della  valuta  delle  biade* 
non  vollero  pigliar  porto , ma  s’allargarono  in  alto  mare  per  portar 
quelle  in  altri  luoghi  per  fare  maggior  guadagno,ondecontra  il  di- 
pano farro  eflendo  fopraprert  da  vna  grantempella  inhemccol 
tuo  mal  fatto  guadagno  fe  n’andarono  in  fondo.  Doppo  quefto  ac- 
cidente ritornarono  le  genti  dello  Imperadore , Se  della  lega  à cam- 
po àLiuomo  Se  piancorono  lattigliene  da  quella  banda  della  terra 
che  lì  chiama  il  palazzotto  Se  dalla  porta  del  mare,  oue  era  tutta, 
l’armata  meda  inficine  di  kgni  Gcnouetì,8e  VinitianL  Siche  quella 
terra  era  ritornata  nelmedefuno  pericolo,  Se  la  Città  di  Fiorenza 
nel  m'edcfimotimorc.Pcrcio  che  perdédoG  quella  terra , fi  perdeua 
vna  grofllflìma  valuta  di  mcrcatantie,8e  tutto  il  proued imeneo  fat- 
to de  frumenti^  Ja  l p craza  di  poterne  hauer  mai  piu  per  quella  via . 
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Onde  fi  temeua  molto  che  dall'affamato  popolo  in  Fiorenza  potcì- 
fenafcerc  qualche  tumulto. Ma  acciò  die  il  rcmcdio  de  lopraRariri 
mali  fi  riconofccffe  meglio  da  Dio,  amicone  chccitcamczzoNo- 
uembre  fi  leuaronoi  venti  libecci  molto  contrari!,  fScpcricolofiin 
quei  luoghi,#  con  tanca  furia  i tempefta  innefiirano  la  dittaar- 
macadimarcjchcclla  quafi tutta  fi  dilpcrfc,#  andoà trauerfo , # 
tuppè  in  piu  luoghi,#  qualche  legno  fu  anche  per  forza  fofpinro  da 
i venti  dentro  al  porto  di  Liuorno.  Di  modo  che  per  non  annegare  i 
marinatic  i fornati  fi  dauano  prigioni  à ■gara.:  raccomandando  la 
vita  a quegli  di  Liuorno.Tia  quali  legni  rotti  fu  la  naùefcluaggia 
Genouefe  co  fei  Galee,#  «lui  legni  minori.Si  che  quei  che  fi  troua- 
rono  in  Liuorno  in  pochi  giorni  fi  fecero  ricchi  per  guadagno  della 
. roba,&  de  prigioni.Ondc  l’impcradorc  non  hauendo  fatto  alcuno 
acquilo  duoi  giorni  poi  frparti  da  campo  con  poco  hònorcdifua 
Macftà  # di  tutta  la  lega,#  con  dolore  grandiflìmodq  Pilani,i  qua- 
li alla  fila  venuta  haueuano  «fogni  luogo  della  lor  Citcàlcuatoi’ar- 
mi,#  Tinfc^ne  di  Francia^  in  vece  di  quelle  pollo  farmi  della  Cc- 
farea  MacRa  dcirimpcradore , # in  Fibrenza  per  lo  oppofito  della 
partita  dello  Imperatore  da  Liuorno  fi  fece  gran  feda  # grande  al- 
legrezza con  quei  legni, che  far  fi  Cogliono  in  fintili  felle.  No  voglio 
lasciare  indietro  di  raccontare, còme  mentre  che  l’Impcradorecra 
à Campo  à Liuorno, alcune  corre  fatrcanticamenrc  nel  porto  Pila- 
no  che  all’horaerono  guardate  da  alcuni  de  noRri  fanti  comandati 
foronoda  quelli  per  paura  di  notte  tempo,  abbandonate  fuggicrt- 
dofi , non  dimeno  coli'  voce  di  defenforì  non  fene  accorgen- 
do li  Impexiali,furono  tutto  il  fcgucntc  giorno  da  laro  bombardate 
in  vano,#  non  prefe:che  farebbe  Rato  cofadi  gran  danno  fc  nimici 
fe  ne  tuffino  infignodri.Si  che  i nollri  che  teneuano  Liuorno  hebbo 
no  commodità  di  mandami  di  nuouo  faldati  à pigliarle  # guardar- 
le^ nella  medefima  ftanza  che  fece  lo  Imperatore  in  quello  allo- 
dio non  pafTo  fua  Madia  fanza  graue  pericolo  ^ebe  da  colpo  d'vna 
palladi  falconetto  della  torre  nuoua  di  mare  li  fu  portato  via  vna 
manica  del  fuo  robone  di  Broccato  che  egliportaua  pendente  fc- 
códol’vfa  di  quei  tempi, il  quale  Braccio  di  manica  fi  diflc  poi  efler 
Rato  venduto  da  vnoibldacello  piu  di  lefianta  fiorini  d’oro  ..Eria 
quello  tempo  mcdefimo,la  banda  defuoi  todefehi  con  alcune  gen- 
ti diPifani  andarono  occultamente,#:  di  nocte  per  fchalarc  il  CaRcl 
io  di  Lari , guardato  da  Chriacho  .dal  Borgo  àfanto  Sepolchro , Se 
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Cccchoimda  Barga,ouccracommirtario  Alertindro  de  gl’Alcflan- 
dri.I  quali  liaucnoofentorc  per  via  di  fpic  della  venuta  loro  gl'afpc- 
carouo  prudentemente  fanzafcoprirfio  farromore  alcuno,  infino  à 
tantoché  furon  fcéfli  ne  forti  del  cartello,  ouedTendo  poi  aflaltaci 
conl'artiglierie  farti  & fuochi  perciò  ordinati,gli  lafciorono  morti 
vnagran  parte  di  loro.  E i Franzefi  che  con  grani  coperati  Se  con  fol- 
datis’cran  condotti  da  Marfiglia  à Liuorno  furon  da  commiflarii 
mandaci  in  campo,oue  cflendo  per  l’aiuto  di  quegli, &:  per  la  partita 
d’vna  parte  delle  genti  della  lcga,iFiorcntini  rimali  iignori  della 
campagna  deliberarono  d’aprire  & d’alGcurarc  la  rtrada  delle  colli- 
ne diuerfo  Liuorno, per  potere  fanza  fcortaSc  guardia  di  foldatico- 
durrc  fenza  pericolo  ci  grani  Se  le  mercantic  al  potè  Adera,  delle 
quali  in  Liuorno  era  gran  quant  icà,&£  pcrò  dcl  mefe  di  Deccmbrc, 
anchora  che  ci  tempi  mflcro  catti ui  Se  piouolì  s’accamparono  à Tre 
molctco,&:  quello  per  forza  cfpugnarono.Oue  auucne  vna  cofa  no- 
tabile,chcvn  faldato  hauendo  in  vna  chiefa  colto  del  tabernacolo 
del  Sacramento  quello  piccolo  vafetto  d’ariento , nel  quale  fi  tiene 
•l’hoftia  confagrata,&  quella  hauendo  gettata  via , Se  portatofene  il 
vefetto  d’argento,  aH’vfcir  della  chicla  difauedutamente percofle 
vn  occhio  nella  punta  d'vna  picca  d’vn altro  fol dato  cb’cntraua  an- 
che gli  in  detta  chicfa  per  rubare.Si  che  portato  dalla  detta  picca  inli 
no  di  dietro  cadde  col  mal  guadagnato  furto  in  mano.  Il  che  eflcn- 
do  veduto  da  glabri  foldati  rimalcro  in  tal  maniera  fpauentati  che 
fciolfonoil  facerdote  checeneuano  prigione, & riportarono  letoua 
glie  de  gl’altri , & tutto  quello  che  à detta  chicfa,&  al  prete  fappar- 
ccncua.Hcbbcro  poi  d’accordo  Lorcnzano,  Scaltri  luoghi  piccoli 
perforza,in  vno  de  quali  noni  voglio  lafciarc  di  far  memoria  diedi 
trouari  alcuni  huomini di taucaoftinatione,ò  forfè  permeglio  dite, 
di  tanta  cortanza&  fedcàfuoi  Signori,  che  piu  torto  li  lafciarono 
inpiccharc  che  voler  confcntire  pur  con  le  parole  di  renderfì&:  cot- 
ture aU’vbbidienza  di  Marzocco.  Ma  badando  à commiflarii  hauer 
dimortro  qualche  poco  di  feuerità  con  l’dTcmpio  della  pena  de  po- 
chi in  ogni  altro  luogo  vfarono  gran  clcmecia  Se  raanfuetudine.Per 
il  fucccflb  profpero  delle  fapradetxe  cofc  era  da  vna  parte  moltipli- 
ca la  credenza  che  fi  prcftaua  alle  profetic  del  frate, & dall’altra  par- 
te crcfduta  la  contrarietà  Se  contrailo  grande  che  gl’era  fatto  dagi’- 
auucrfatiifuoid’ogniconditionc.  Ma  egli  procedendo  pure  nelle 
prcdicariotti , continuamente  s’accrefccuail  feguito  de  graudirori  1 
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cL’ogni  era  Se  profclfione , incanto  che  nel  giorno  della  naturiti  di  ' 
Chrifto  fu  fatta  vna  proccflione,  Se  diuotione  dal  popolo  degna  al- 
meno per  quella  fola  parte  di  non  la  palTar  con  hlcncio  per  cifempia 
di  quei  che  vcrrano.Pcrciò  che  quella  mattina  contienile  nella  chic 
(acathcdrale  vn  numero  grande  di  piu  che  mille  Se  trecento  fan- 
ciulli,ò giouanettid’anni  diciocco  in  giu, ciò  è quelli  che  da lor  pro- 
prii  contcHbrihaueuanhauuco,  ò licenza ò conlìglio  di  communi- 
carfi.Ouchauendo  eglino  vdita  la  Meda  dell’Alba  cantata  dafaccr 
doti  folenncmente,&ellèndocommunicato  prima  tutto  il  clero  fe- 
condo ladignicà&  gradofoo.,foron  dipoi  tutti  diuotilfìmamente 
per  le  mani  di  due  Canonicicommunicati  ci  detti  fanciulli  con  tan 
ta  modeftia  &:  notabile  diuotione, che  gli  fpcctatori,&  maifima  mcn 
tccioreftierinon  s’aftcncuano  dalle  lagrime>  prendendo  gran  ma- 
rauiglia.che  quella. età  coli  fragile, & poco  inclinata  alle  diurne  co- 
templatiom  fulfecofi  bene  animata, Se  ridotta  in  coli  buona  difpo- 
ficione.Doppo  quello  tempo  hauendo  lafciato  frate  Hicronimoil; 
predicarepcrnon  far  ifdegnare  tanto  ci  Tuoi  aduerfarii,,&pcrfecu- 
cori  focccue  alui(come  altre  volte  folcua)il  fuo  compagno  frate  Do 
menico  daPefcia  predicalo  ne  giorni  felliui'inhnoalla  Quarelima, 
con  tancoipirico  &:  diuotione, benché  in  apparenza  non  folle  tenu- 
to di  non  molta  dottrina, che  nonfo  come  ciò  credere  li  polTa,cho 
nel  detto  fpatio  di  tempo  cofihreuc,pcrfua£eal  popolodi  cauarfi  di 
cafa. tutti  ei  libri  coli  Latini,  come  volgari  lafciui&.dishoncfti,&: 
tutte  le  figure  & dipinture  d’ogni  fotte,  che  potellero  incitare  le 
perfoneà  cactiuc,Sc  aifoncllecogitationi.  Età  quello  effetto  com- 
milfc  à fanciulli. con  ordine  di  lor  cu(lodi,ò  meflcri,ò  lìgnori  &:  vffi- 
ciali  fattij&c deputati  tra  lor  medefimi  fanciulli,checialcuno  andaf- 
fe  per  le  cafe  de  Cittadinideloro  quartieri  Se  chiedcflero  manfue- 
tamcnte,&con  ognihumiltàà  ciafcunal'anathcmalchc  coli  chia- 
mauano  fimilicofe  lafciuc,  Se  dishonclle)come  fcommunicare  Se 
maladettc  daDio,&  da  canoni  di  fanta  Chiffa  , andauano  per  tutto 
ricercando  & chiedendo.  Et  fàccuanoàciafcuna  cafa  dalla  quale 
qualche  cofa  Umile  riccueuano,vna;certa  bcncdittione,ò  Latina,  ò 
volgare  ordinata  loro  dal  detto  fiate-molto  diuota&  breue.  Siche 
dal  principio  della  quarefimadollo.aducnto  infino  alcarnoualc  fu 
lor  data  teraccolfcro  eglino  vna  moltitudine  marauigliolà  di  coli 
fatte  figure  Se  dipinture  dishonelle , Se  parimente  capelli  morti  & 
ornamenti  di  capo  dalle  donne,  pezzette  dileuance,  belletti,  acque 
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linfe,  mufeadi,  odori  di  piu  forte,  &:  limili  vanità,  ficapprcflo  rauo-* 
licn,8cfchachicri  begli, & di  pregio,  carte  da  gioccarc  Se  dadi,  arpe. 
Se  liuti  Se  cerere  Se  limili  (burnenti  da  fonare, l'opcrc  del  Boccaccio, 
Se  Morganti,libri  di  forte,  & libri  magici , Se  luperditioli  vna  quan- 
tità mirabile. Le  qiui  tutte  cole  il  giorno  di  carnouale  furon  porta- 
te, &:  allogate  ordinatamente  fopra  vn  grande  Se  rilcuato  fuggefto 
fatto  in  piazza  il  giorno  prccedente.il  qual  edificio  eflendo  da  ballo 
molto  largo  di  giro  forgeua  à poco  à poco  in  alto  in  forma  d’ vna  ro- 
tonda piramide,  & era  circondato  mtornodi  gradi  à guifa  difederi, 
fopra  i quali  gradi, ò federi  erano  difpofte  per  ordine  tutte  dette  co-  • 
fa,&:  fcopc,&:  ftipe,&:  altre  materie  da  ardere.  A cofi  fatto  fpcttaco- 
loconcorlc  il  giorno  di  carnouale  tutto  il  popolo  à vedere  lafcian- 
do  Tefferato  Se  beftial  giuoco  de  farti,  come  s’era  fatto  l’anno  palla- 
to,&  in  luogo  delle  mafcarate,&C  fimil  fede  carncfcialefche  le  com- 
pagnie de  fanciulli,  hauendo  la  mattinadclcarnefciale  vditavna 
folenne  Meda  de  gl’ Angeli  diuotamcntc  cantara  nella  chiefa  cathc 
drale  per  ordine  del  detto  frate  Domenico^  doppo  dcfinarcerten 
doxagunati  tutti  ci  detti  fanciulli  co  loro  cudoaiciafcuno  nelfuo 
quartiere , andarono  allachiefa  di  fan  Marco  tutti  vediti  di  biaco,& 
con  ghirlandi  d’vliuo  in  capo  ,&  crocette  rorte  in  mano,&  quindi 
poiedendo  ritornati  alla  chiefa  cathedralc  offerferó  alla  compa- 
gnia de  poucri  vergognofi  quella  cotanta  clemofina  ,che  in  qufci 
giorni  haucuano  acca  tata  .Et  ciò  hauendo  fatto  andando  fu  la  piaz- 
za fi  condudero  fu  la  ringhiera, & loggia  de  Signori  cantando  con- 
tinuamente falmi  Se  himni  ecclefiadici , Se  laudi  volgari , dal  qual 
luogo  difendendo  finalmente  li  quattro  cudodi;&:  capi  di  quartie- 
ri colletorccaccefemcdero  fuoco  nel  fopra  detto  edificio , òcap- 
pannuccio  che  dire  ci  vogliamo, & cofi'arfero  à fuono  di  trombe  tut- 
cclcpredettccofe.Sichepcrlapueritiaquclla  volta  fu  fatta vnaaf- 
fai  magnifica, &deuota  feda  di  carncfcialc  contro  alla  inuecchiata 
confuccudine  di  quel  giorno  della  plebe  di  fare  quel  di  al  bedialc' 
giuocodefafli,&  altre  cole  piti  dannatedel  nodro  corrotto  fecole? 
nondimeno  genero  queda  cola  gran  mormoratione , &fcandalo 
nelle  genti, come  fu  ole  auuenirc  di  tutte  le  cofe  nuoue,anchora  che- 
buone  fieno,  potendoli  ognicofa  facilmente  interpretare  in  mala 
parte.Si  che  all’hora  non  mancauano  di  quelli,  che  biafimauano  la 
perdita, Se  il  danno  di  tante  cofc,&  di  tanta  valuta , che  vendendoli  • 
fenefarebbe  tratcavna  buona  foraina  di  danari  per  daràpoueriper 
. - ..  i l’amor 
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lamordi  Dio, co  me  d iflcro  già  i mormoratori  del  prctiofo  vnguen-J 
to  ì parlo  da  quella  dioota  donnafopracipiedidi  Chrifto,  non  au-f 
ucrccndo,  ne  cotilidcrando  che»  Filofofi  pagani, Se  gl’orduiacort- 
dcllc  polirie, òverc,ò,imaginate8efintcda  loro  che  fi-fu  fiero,  Se  Pia  ! 
tonc  fpccialmencc  l’cacciauano  tutte  quelle cofc,chehoggi  fon-vicr) 
tate  piu  teucramente  dalla  Chriftiana  filolofia.Da  quelle &:  limi- 
li altre  opcrationi furono  eccitate  dinuouo molte  pcrfccutioni  co*» 
tro  à frate  Hieronimo,non  {blamente  da  glTiuomimdtl  lecolo  ,mai 
molto  piu  da  predicatori  Se  religiofi  di  tutti  gl’ordinfi  qualiindi*» 
ucrfi  tempri, Se  modi  haucuano  tentato  molte  cole  corntra  di  Ini , trai 
quali  vno  frate  Mariano  da  Ghinazzo,huomocloqnciuifiìmo  dell’-' 
ordine  de  gl’Ercmirani  predicando  vna  manina  in  conciftororiuoH 
gcndofi  al  Papa  coinmuicio  il fuo fermone , dicendo  nbfandeM'JanA 
de  hoc  tnonjbum  .ih  Eccle/lt  Dei  bc.tnjìime  PttenSc  rcplicàdo  d njedclimol 
detto  molte  volte  nel  l'uo  fermone  à fuo  propotìcofinr  lai  tu  acerba? 
inucttiua.Pcr  le  perfecurioni  del  Papa  adunque  ,Sepcr  quelle  con-» 
trouerfic  Se  contradittioni , che  nalcicuano  era  Cittadini , Se  perlai 
carillia  grande, ch’era  in  F iorcnza,Se  per  li  pochi  guadagni  che  foco-» 
uail  popolo  minuto , la  Città  fi  trouaua  in  gramtrauaglio:  pcrcha 
quitti  concorreuano  Tintcrc  famiglie  db  contadini  Scaltri  mcndh 
canti  forcfticri  grandi  & piccoli, Se  molti  d'cfiiipérla  lunga  fameetH 
dotti  in  tanca  debolezza , Se  in  modo  confumati,  che  non  fi  poteua*» 
no  piu  riftorare:de  quali  efiendo  pieni  rutti  gli  fpedaii.  Se  al  cri  luo- 
ghi perciò  dinuouo  ordinati,  non  baftauanoà’nccuergli:  Siche  ve- 
nendoli meno  cadeuano  morti  per  le  (bade,  Se  iopra  ci  moricciuoli 
apprcfl'o  alle portedellc  cale,  & negli  sportegli  aclle botteghe  : ia 
tanto  che  nella  Città  ne  morirono  di  fame  moire  migliaia, nó  oftan-, 
ce  il  gran  proucdimcncb  fatto  dal  pub  Ileo, Se  le  abundanti  elcmofin 
ne,cìic ft faccuano da  particolari,  non conicntcnto  mai, che  corali 
• poueri  anchora  che  forcilien,fuifero  difcaccuci,béchc  dà  molti  là*, 
uii qucfto  li  giudicafic  edere  poco  fau io  partito, come  habbriamo 
detro.Qucfta  difpofitionc  coli  fiuta  ddlanoftra  Cittifen  tendo  Pich 
ro  de  Medici  ,che  lì  trouaua  in  Roma,  prefe  animo,  fieli  difpofieàj 
tentare  lafua  fortuna  per  ritornare  in  Fiorenzza/apcndo  d'haucrul 
anchora  il  fauor  de  parenti, Se  di  molti  altri  Cictadini.Ondc  lumen- 
do  facto  cgli,8e  il  fuo  fratello  Carenale  qualche  migliaio  di  fiorini 
col  fauor  del  Papa,8e  de  gl’Orfinifuoi  parenti  mille  infieme  piu  n3f- 
co fa  mente  che  gli  fu  poflibiic  no  confili!  del  contado  diSiena.vn 
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buon  numero  di  genti  icauallo;&:  partendo  quindi  àhoreit.Seca- 
ualc.indo  velocemente  lenza  mai  vlcir  diftrada,nc  vcnneallavol- 
tadi  Fiorenza  di  notte  tempo  con  tanta  prcdeza,chc  fi  conduflcal- 
lia8.didel  mefe  d’ Aprile  àhorc  due  di  giornoal  monafterio  di  fan 
Gaggio  fuor  della  porta  a fan  Piergatroìini  con  ccccc.  cauagli  leg- 
gieri^ altri  tanti  fanti  benifltmo  à ordine,  Agenti  fiorite,  Se  dalla, 
chiefa  di  fan  Gaggio  fccndédo  nel  borgo  miino  òlle  fonti,  che  quiui 
fono, egli  ritirò  la  fua  perfona  dietro  il  muro  delle  dette  fonti  per  n5 
edere  oifcfo  dalla  torre  di  detta  porta  da  certe  fpingarde,Si  falcone*; 
ti,che  molto  infrettafopra  quella  erano  ftati  portaci,  ouc  dimoran- 
do Se  afpcttando  chela  parte  de  fuoileguari  lì  leuafle, confumo  due 
horcmdarno.Stauano  in  qucfto  mezzo  tutti  gli  habitatori  di  quel 
borgoàvedcreracitamcnte(comequaliadvno  Ipctacolo)  il  detto 
Piero  Se  la  fua  compagnia,non  li  leuando  però  ne  inoltrando  in  fat- 
to^ in  detto, veriodi  lui  alcun  fauore.  Per  la  qual  cofa  vcduroche 
egli  afpertaua  in  vano,Se  la  porta  non  gl'cdere  data  aperta,  anzi  ef- 
fcr  falutato  dalle  artiglierie , mal  contento  con  la  fua  compagnia  le 
ne  tomo  indietro  lanotte  medesima, ma  per  la  viaddlaCerbaia  co 
canta  prcdczza,chcà  di  ficonduflcin  quel  di  Siena,lenzapunto  fcr- 
marfi  in  luogo  alcuno,pcrchc  nonli fuflcTagliata  la  via  dalle  genti 
Fiorentine  di  quel  di  Pila, come  era  vcrifimilc,che  fare  li  poteflc.Di 
queftoaccidcnte  fuinFiorcnzafpaucnto  grandiflimo,Se  principal- 
mente incoloro , i quali  ferano  piu  adoperati  a cacciarlo  di  dato» 
Perciò  che  venendo  Piero  in  fmoallaportacon  tanta  ficurta, Se  bal- 
danza,non  lipoteua  crederete  noii  haueflc  nella  Cittàiutclligen 
zagrandc^comc  egli eflcndoin  Romapiudatcfé nera  gloriato , di- 
cendo, che  verrebbe  a partito  vinto, Se  che troucrrebbc  le  por- 
tc  aperte,  & -certamente  fe  la  diuina  prouidenzanon  hanede  al- 
trimenti deliberato,  agevolmente  li  riufciua  il  difegno  , perciò 
cheelTendo  egliarriuato  auanti  giornoalle  taucrnclle  luogo difta- 
tcxvi.  roigiiadallaCiaà,vi  fu  ritenuto  due  groflèhoredavna  pio- 
uagrandidìma  ,Óe  ruinofa  ,ncl  quale  (patio di  tempo lefue  genti 
tutte  draccheA  bagnarcmangiandoSe  oeucrtdoal  quanto  lì  ripo- 
(arono  egli  per  tutto  ti  caminoàfeuona  cautela  haucua  latto, Se 

faceua ritenere  tutti  ci  viandati,cho  vemuanovexfo  la  Città, de  qua 
li vnocontadinohauendoprdcnticorraquelle  genti  trouarli  Pierò  - 
de  Medici , Se  egli  vedendoli  cflcre  dato  ritenuto.  Se  rimandato 
indietro  da  alcuni  caualli,  che  per  tale  effetto  prcccdcuano  l'altra 

malia 

*;  ■ uMkìd ’*£'*?£* .4.*  •- ~'.Zr •' 


LIBRO  SECONDO.  Vh  'i  j* 
mafia  delle  genri , fìngendo  di  tornarli  à dietro  vici’  di  (lrada.&;pcr 
diuerfi , & piubrcui  tragetti  da  lui  conofciutifi  condudc  alla  potrà 
all  aprirc  diquella,&:  hauendo  detto  à miniftri , che  per  rifcuoccr  le 
gabelle  vi  fon  deputaci, cucca  la  cofa,fu  menato  da  quegli  alla  Signo- 
ria,pcr  commi/fione  della  quale  hauuca  tal  noticia  (libicamente  fu 
chiufa  la  pòrta,&fornitxla  torre  di  quella  d'artiglierie, come  se  dee 
to  Ma  per  paura  che  ei  fi  leualfc  détto  qualche  tumulto,  nó  volle  la 
Signoria  che  vniucrfalmence  il  popolo  pigliaJlc  Tarme  lotto  ci  Tuoi 
Gonfaloni,  come  in  calcafo  è coniueco:  ma  feccfolàmcntc  pigliar* 
Tarme  à quella  parte  de  Cittadini  &c  giouani  per  fedeli  approuati, 
per  adoperarli  in  difefa  della  Republica.  Trouandofi  Pagolo  Vicc- 
gli  fu  quello  tumulto  nella  Cicca  fu  domandato  per  via  di  configlio 
quello  che  fufic  da  fare,  dai  dicci  della  guerra  ; à che  brieuemence 
rifpofcjclu  non  vuole  che  i nimici  entrino  dcntro,fevma  le  porte,  &: 
coli  fauiamcntc  fù  facto  contro  alla  opinione  di  coloro,  che  dalla 
portaàfanto  Giorgio  voleuano  adattare  ei  nimici  di  dietro  infino 
dal  Galluzzo, & dalla  Certofajk  circa  que(li*accidcnti  non  voglio 
mancare  di  referire  quella  cofa  particolare , che  Filippo  Arrigucci 
vnò  del  numero  di  quei  prefenci  fignoti  dcuoto  ( come.fi  vidde  ) de) 
fopradetto frate Hicronimo li  mando  à-dire,per  Hieconimo  Bcq;i- 
uicni  fuo  grande  amico , come  la  Signoria  liatìcua  jhauyto  nouclla, 
che  Pier  de  Medici  veniua  con  gran  compagnia  di  caualli,&r  con  gr| 
prellczza  alla  tcrra.fEr  di  già  poceua  edere  arriuato  di  qua  da  fante 
Cafciano,&  che  ci  Signori  erano  in  gran  rrauaglio  non  efiendo  be- 
ne tra  loro  d’accordo,  ma  piu  tollo  in  gran  fofpecco  tra  lor  mede  finti 
per  la  qualità  del  capo , che  elfi  haueuano  , incendendo  dire  di  Ber- 
nardo del  Nero, che  fedeua  Gonfaloniere  di  giuflicia.  Era  collui  ve- 
ramente de  primi  huomini  della  fattionc  de  Medici.  Alla  quale 
ambafeiata  lcuando  frate  Hieronimoil  capo, che  leggcua,rifpofe 
alquanto  forridendo  al  detto  Hieronimo  Beniuicni,  & dille,  Madie* 
fdei.qturc  dubitaci  i Non  fapctc  voi, che  Dio  è con  voùandaro,  & dice 
da  parte  mia  à quei  Signori,  che  noi  pregaremo  Iddio  per  la  Città, 
che  tìon  dubitino, che  Pier  de  Medici  verrà  infino  alle  porrei  & tor- 
narci à dietro  fenzafarnouitàalcuna.Sc  coli  fu.Eck>  referifeo  pun- 
tatatele quelle parolefecondd  cheaiThora  le vdì  pubicamente  di- 
re, & pofeia  doppo  molti  anni , leholetteinvnacpiiloladci  detto 
Hieronimo  Beniuieni,  la  quale  effendo  egli  poi-deta  di  ottanta  anni 
mandò  àPapa  Clemente  VILin  calcndi  di  Noucmbrcijjo.  Pofeia 
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clic  *rk dittate  lcfcrcico  Ecckfullico  &4mpcriale  detto  Papa  haue- 
Jua  prcfoiri^mmiodeUafua  patria,auucrccndo  fua  Santità,  U con- 
fortandola à tener  fofpcfoil  lira  giodicio  -circa  le  cofe  del  prefeto 
frate  Hierommo:rvon  lolamente  per  quello  particolar  vaticinio,ma 
«permette  altre  cole  che  il  detto  Hicrouimoraceontaua  fecondo  fc, 
dégne  di  moi  tàcoùlìdcpationc.  Conforcauaoacdcfimamcntc detto 
Papa  e W’haliéAdo  riccuùto  da  Dio  cofibetta  vitroriajdoucftccoofti- 
•lOire-iiclls  fila-patria  vAgiulìfo,^  Canto  «dttttdibil  goucrno , fecon- 
do che  da  Dio-ne  fernétta  la  potetti.  Ma  della  epiftola  del  Beniukunì, 
Ja  quale  ho  veduto  tutta  ball*  haucr  detto  iiifino  à qui  ;8c  tornando 
al  propolìto  noftro,&  à tempi  prelenti,  ilando  la  Onta  noftra(  come 
detto  habbiamo'diuila  in  duoparri , vna  che  dentro  annua  la  liber- 
erà , &r  d i fuori  mcl  fcttMà  atte  colè-Ftancciì  ,•&  l’altrache  dentro  dcO- 
■diraua  qualche  forma  drllato  particolare , Se  di  fuori  inclinauaal 
-feuo re  del  ‘Du ca  di  Milane^  poi  alto  Canea  lega.  Annerine  in  codi 
fàrta  difpofitioned’humori , clic  Franccfco  V alori  donandoli  Gon- 
faloniere di  giufcria,-8Cm  tiu  compagnia vnalìgnoria  molto  vnka, 
inlìno  del  mefedi  Marzo#  d'Aprilc  1 49^.fecc  molte  riforme  Secó- 
lliturioni  buone  circuii  gòucmo#  fermezza  del  contìglio,crodcjv- 
do  pure  d’aceorièiaplp  mogliocol  ferlo  di  maggiore  numero, Se  peri- 
rò manco efptdìo  alfeoftefedichi  per  via  di  lette  lo  voleltc  altera- 
re. Trale  <^tflic®inft*turioni  fù  ordinatoeheci  giouam  da  14.  ara* 
in  fu  potefleroari dateci  configli©, pur  che  fulfcro  netti  di  fpecchio^ 
con  certe altrc-conditionichcpcr  breuità  fi  lafciano , conciofiacofa 
ehc  prima  non  potettero  inccruettire  nel  condglio  di  minore  età 
d’anni  xtfocJMa ne  fcgui  affai  diucrfoeffcttoda  quello  ch’el  detto 
Franccfco, &:  gl’huomini  di  buona  mente  haueuano  creduto, perciò 
ehc  la feor retta  giouentù  moltiplicata  nel  cófiglio  saccoftaua  nell’ 
elcttiomdc  magiftrati al  fauore  de  gli  Arrabbiaci , Se  confcquentc- 
mcnte  à guaftarc,.ò  vero  à poco  amare  il  confighoi  perche  quelli 
due  nomi  nuora  di  Piagnoni#  Arrabbiati  haueuano  già  fatto  di- 
menticare U nome  dcBigi#  de  Bianchi  ,duòi  maledetti  nomi, colla 
dmcriìrade  quali  fecondo  la  temerità  , ò malignità  de  gfhuomini 
etano  lignificati#  dipinta  gl’amici  de  Medici  chetano  cibigi;quafi 
come  incerti  Se  dubii#  gl’amici  dello  ftatofic  della  libertà,  ci  ch’era 
no  di  bianchi.  Siche  non  eflendo  piu  in  confiderarione  quelli  duoi 
pr  imi  nomiine  ctiandio  la  qualità  dc  Cittadiniper  tali  nomi  lignifi- 
caci# cip  rclf'i  folamentc  viueuano  # regnauano  quelle  due  altre 
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voci , Piagnoni  Se  Arrabbiati.  Ondcgl’amici  de  Medici  non  erano 
piu  confiderà»  come  foi'pctti  al  nuouo  goucrno,efiendo  veramen- 
te per  la  maggior  parte  di  loro  molto  concenti  &farisfam  di  quel 
goucrno  vniuerfalc/apcndochc  non  poteuano  edercfclufi  dagl’- 
honori,come  farebbe  certamente  loro  auucnuto  le  allo  (lato  de  Me 
dici  filile  (acceduto  il  goucrno  d'vnoparticolarcceggimenco,quale 
era  il  deffderio  per  là  maggior  parte  degli  Arrabbiati  loro  aduerfarii. 
Ma  per  dichiarationc  di  quelle  due  voci  finte  dal  volgo  ingegnofo 
inuentore d’ogni biafmcuole lchcrno,lc quali adogn’vno  debbono 
edere  odiofe,dicoin  conclufionc  che  ei  Piagnoni  credendo  al  frate, 
(fe  ci  nou  fimulauano  ) amauano  anche  lenza  dubio  la  liberta  Se  il 
coniiglio  perfuafo  Se  fauorito  dal  frarc  : ma  non  già  tutti  quelli  clic 
fi  diccuano  gl’ Arrabbiati ^rano  nimici  del  cóligho,&:  della  liberta, 
fe  bene  per  efler  perfonefcnfualij&  meno  corrcttc,&: difciplinabili, 
come  fono  communemcntc  ci  giouani,ò,per  altre  limili  cagioni 
erano  concrarii  al  frate  non  predando  fcdcallcfiie  profecie.uon  di- 
meno (otto  le  dette  voci  fi  nafeondeuano  gualche  volta  anche  gl- 
humori  contrarii  alla  fignifi catione  di  quelle, come  fi  viddc  in  que- 
llo dello  tempo,  Se  cafo  narrato  di  fopra,  Se  per  Fauucnirc  nel  pro- 
cedo di  quelle  noftrc  memorie  meglio  fi  vedrà. Doucranno  pure 
gl’huomini  ddcrcci  auucrtireche  io  parlo  Nintendo  (oggi  che  io 
icriuo)lc  cofe  in  quel  medefimo  modo, che  le  fi  diccuano  Se  faccua- 
no  in  quel  tempo,  che  l’accadeuano.  Et -io  fapendo  che  chi  non  vede 
attualmente  lccofenerepi proprii,chc lefi fanno, mal’ageuolmcn- 
te  le  può  comprendere  da  bricui  ragionamenti  di  chi  le  racconta, 
per  piu  chiara  intelligenza,  non  ho  fuggito  d'edere  alquanto  piu 
ìungo(come  in  parte  ho  fatto  altrouc)&:  mi  fono  ingegnato  di  porre 
vaa.  volta  in  quedo  luogo  innanzi  agl’occhi  della  mente  de  lettori, 
là  vera  qualità  di  quelli  humori.Stando  adunque  laGirtà  in  coli  fat 
ta  difpofitionc,auucnnc,chc  nel  mefe  di  Maggio  feguente  lue cede 
nclfommo  Magidrato  ( edendo  Gonfaloniere  di  giullitia  Piero  de 
grAlbcrti)vnacerta  qualità  d’huomim  molto  contrarii  al  frate, Se. 
alla  mence  di  quegli  era  in  tutto  conforme  il  Magidrato  de  gl’octo- 
Ondc  que  di  cotali  Magidrati, parte  operando  manifcdamencc  co- 
rra quello,&  parte  chiudendo  gl', occhi  Se  didìmulado,  erano  cagioc 
ne  ò predauano  occafionefpeflo^he  ci  feguiuano  contra  di  lui  cofc 
molto  reprchcnfibili,&  alla  Città  di  vergogna  non  poca, fidamente 
jicr  impedite  le  predicationi  di  quello,  non  eflendo  ci  magidra  * 
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d’accordo  à vietare  che  rali  cofcbiafimcuòli  fi  faceflcrOjò  checflcn 
do  forre  elle  fu  fiero  conucneuolmcnte  punite,  &:  gaftigatc.  A uuen- 
nc  adunque  che  hauendo  il  frate  à predicare  la  mattina  dcU’Àicen- 
lionc , alcuni  giouani  infoienti  Se  di  mala  vita  col’  mezzo  d’alcuni 
fcorrctti  Sacerdoti  entrarono  la  notte  precedente  in  chiefa  ,&fo- 
prail  pergamo, ouedoucua  predicare  fecero  molte  brutture  disho- 
nefiefic  abomineuoli  fidamente  à raccontarle,  &:  rali  chea  Turchi, 
Se  Mori  facebbono  fiate  di  troppo  vergogna, fc  nel  profanare  le 
chicfc  de  Chriftiani  fatte  rhaucilcromon  dimeno  il  predetto  frate 
venne  quella  mattina  à predicare  accompagnato  da  buon  numero 
defuoi  diuoti,cficndo  pure 'fiato  netto  Se  purgato  il  pergamo  delle 
dette  brutture, Si  tolta  via  la  carogna  d’vna  pelle  d’ Afino,chc  polla 
vi  era  l'opra  per  ornamento  di  qucllo.Haucndo  pertanto  comincia* 
toà  predicare, & coli  procedendo  egltauanti  nella  predica  di  (Emu- 
lando,&:  lenza  rifentirfi  punto  delle  fopradette  ingiurie, interuenne 
checcrti  de  medefimi  feorretti  giouani, non  contenti  alle  infolcnze 
fatte,  leuando  in  alto  da  terra  vna  gran  calla  polla  nel  mezzo  della 
chicfa,nclla  quale  fi  raccoglicualofterta  delle  elemofinc,&  quella 
lafciando cadere, fecero  vn  gran  romorc,&  ftrepito,  fuggendoli  pe- 
rò eglino  fobicamente  fuori  di  chicfa.  Perii  qual  romorc  & fuga  di 
coloro,il  popolo  che  ftaua  fofpcfo  non  fapcndo  che  ciò  fi  fuflc,co- 
mincro à tumultuarci à leuarfi  ogn’vno in  piede , parte  gridando. 
Se  parte  volendo  perfcguitarc  gl’auttori  di  quello  (bandolo.  Perii 
che  fu  eccitato  vngran  tumulto,&  vnaconfufioncnel  popolo  gran 
didima, & tanta, che  sci  predicatore  non  rhauefle  fatta  quietare, 
farebbe  fiato  pericolo, che  tutta  la  Cittàromoreggiafle:  tuttavianó 
fi  potendo  interamente  far  celiare  il  romore,  il  detto  frate  hauendo 
fatto  inginocchiare gl’audicori,&:  fatto  fare  alcune  breui  oraticmv 
diede  la  benedittione  al  popolo,&  fccfo  di  pergamo  fi  parti  di  chie- 
fa,&:  rornandofeneàfan  Marco  fu  accompagnato  da  gran  moltitu- 
dine di  popolorfichc  era  piena  di  gente  tutta  la  via  del  cocoincro  in- 
fino al  conucnto  , pcrciochc  molti  huomini  nobili  prefono  perla 
firadactiandio  l’arme  inhafie,perdifefadi  lui,accioche  nonlifufi- 
fc  forra  alcuna  villania, hauendo  veduto  quanto  fcandòlo  s’era  fac- 
to quella  mattina,  Se  la  notte  in  detta  chicfa  con  tanto  dishonorc,& 
vergogna  de  magiftrari, che  doucuano  reprimere  innanzi,  ò punir 
poi  l'audacia  de  gl'huomini  federati, i quali  magiftrari  peròhebbe- 
ro  tanto  timore, che  nella  Città  feguifife  qualche  maggior  dilbrdi- 
..  rv. nc,& 
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nc,&  forfè  con  loro  proprio  pericolo,chc  fecero  leuar  di  cafa  de  Gó- 
falonicri  delle  compagnie  i loro  Gonfaloni, & portarli  rum  in  pala- 
gio, te  moltialcri  proucdimenti,acciochc  il  popolo  li  polàflc.Qucfli 
difordini,te  dilpareridc  Cittadini  eccitarono  anche  in  Roma  mol- 
ta contefa  procacciata  per  conforto , & follecitudine  di  frate  Ma- 
* riano  debordine  di  Tanto  Agoftino  gran  predicatore, come  e detto, 

& altri  religioli  te  aduerfarii  Tuoi  Cittadini  di  Fiorenza:  in  tanto 
I ' chcl  Papa  era  perfuafo  te  dilpofto  di  voler  priuarc  frate  Hicronimo 
del conuento  di  fan  Marco  ai  Fiorenza, te  di  fan  Domenico  di  Fie- 
fole,i  quali  cóucntijil  mcdclimo  Papa  haueuagia  dati, te  aifegnati  al 
detto  frate,  quandoei  fece lacongregariondiTofcana  fcparando- 
la  da  quella  ai  Lombardia, benché  ei  detti  duoi  conuenti  erano  già 
i ripieni  dimoiti  buoni  te  diuoti  religioli  riformati  dal  medeiimo  fra 

I te,&  voleua  il  Papa  riunir  di  nuouo  tale  congrcgationc  di  Toltane 
i colla  folita,  te  vniucrfale  di  Lóbardia,per  poter  cauarc  per  tal  modo 

quello  frate  della  Città  di  Fiorenza,  te  annullare  quella  coggrcga- 
tione  di  Tuoi  fautori  te  feguaci,te  tutto  quello  era  procurato  den- 
tro  da  gl’auuerfarii  del  prcfentc  gouerno, te  malli  inamente  da  quel- 
li che  cercauano  che  la  Città  li  volgclTc  al  fauore  della  Tanta  lega, ò, 
della  cafa  de  MedicùMa  il  Papa  che  voleua  ogni  altro  gouerno  nel- 
la patria  noflra,chc  quel  prefenre  gouerno, minacciaua  continoua- 
mcntc  da  vna  parte  la  Città  con  gl’interdetti, te  diccuachc  colle  ma 
ladittioni,&  collecenfure  farebbe  tutto  quello  che  farli  potelfc  có? 
tro  ad  vna  Città  rebelle  di  fanta  Chiefa,&  della  fede  Apoftolica:  te 
dall’altra  parte  promctteua  per  Tue  lettere  te  mandati  fcgrctamcnte 
& pubicamente  alla  Signoria  che  farebbeà  beneficio  della  Città 
tutto  quello  che  farli  potelfc  pervn  buono  amico,fe  àfua  Santità 
j?-  fuAc  dato  nelle  mani  il  detto  frate  Hieronimo.Laqualcafanóha- 
ucndo  potuto  ottencre,ilfeguente  Maggio  fcommunicò  folenne- 
mente  il  detto  frate,  te  quelli  che  con  elio  conuerfauano,adducen- 
do  nella  cenfura  tre  cagioni  principali.  La  prima  era,  che  cifcndo 
flato  citato  à Roma  non  haucua  voluto  comparire.  Lafeconda  per- 
che ei  predicauaherctica  te  per  uerfa  dottrinaste  la  terza  , perche  ei 
non  voleua  vbbidirc,teconfentire  alla  vnionedefuoi  conuenti  co 
tutti  gl’altri  conuenti  della  Tolcana. Benché  quanto  alla  prima  ob? 
biettionc  eglirifpondeua  non  eflere  vero , che  fulTe  flato  anchora 
mai  citato  : te  quanto  allafeconHa  che  alfaibene  li  moflrauail  con? 
erario  per  l’opcre  da  lui  copoftc , te  per  le  Tue  predicationi  già  flam? 
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paté  Se  publicatc,lc  quali  Tue  opere  cune  fottoponcua  al  giudicio 
di  fama  Chicla.  Et  quanto  alb  terza  cagione  dcUa  ccnfura , rifpon- 
dcua  elici  confcntirc  alla  vnionc  de  conucnci,&  delle  congregacio- 
ninonrcflaualapoccfta  in  bufolo, ma  negli  altri  frati  deiuoicon- 
ucnti  olfcruatiflìmi  della  regola  di  fan  Doiftcnico,6£  perciò  non  vo- 
lcuano  ritornare, & rientrare  ne  glabri  conuencidifpcnfati&:  alte- 
rati in  molte  cofe  importanti  della  loro  religione,  Se  che  non  potc>- 
uano,nc  doucuano  elfcrconflr etti  Se  sforzati à mutare  profetiione. 
Se  maflìmarncntc  andando  avita  piu  larga.  Tutte  quelle  cofe  E trac- 
tauano8cdifputauanoinFiorcnzaoppugnando,&  defendendo  in 
vocc,&:  infermi  l’opcrc  del  frate  cofi  le  pcrfonefccolari  ,comcrcli- 
giolc  : Ma  in  Roma  non  craappena  chi  haucfle  ardimento  di  efeu- 
farloin  parte  alcuna, come  perfona  efcomunicata , Se  maladctta. 
Era  non  dimeno  anch’egli  difefo  da  e fuoi  feguaci , tra  glabri  da 
vno  Maefto  Giorgio  Benigno  de  frati  minori , Se  da  Giouanni  Nati 
Fiorentino  Filofofo  Se  huomo  di  gran  littcrarura.  Effondo  per 
canto  (lata  pronunciata  in  Rema  la  fcomunica,  fu  commclTa  dal 
Papaia  publicationc  di  quella  da  farti  in  Fiorenza  ad  vno  melTer 
Giouanni  da  Camerino  molto  nimico  del  frate;  il  quale  partito  da 
Roma  per  tal  effetto  venne  intino  à Siena , Se  di  poi  per  paura  d’efler 
tagliato  à pezzi  (fecondo  che  diccufc)dafcguaci  del  frate  non  venne 
piu  auanti  ,non  dimeno  ei  breui  della  fcomunica  da  lui  mandaci 
in  Fiorenza  furono  appiccati  inpiu  luoghi, malti mamctcnellc  chie- 
fe  principati  de  quartieri, & nella  badia  de  frati  di  fanto  Saluadore, 
al  monte  difanto  Miniato conuento de  frati  minori  oti'cruanti,fo> 
lame  ntc  ouc  fu  accettata, & publicaca, perciò  che  gl’altri  luoghi  non 
vollero  riccucrc  cibrcui,pcrcheàtal  atto  non  era  venuto  il  fccreta- 
rio  Apoftolico,comcdoueua:  ma  tal  publicationc  era  fiata  procac- 
ciata,!^ fattafarc  da  Cittadini  inimici  per  la  loro  particolar  paffio- 
nc.Ondein  Fiorenza  ne  fu  gran  cótcfa,&ranraalccrationc,chcqua 
fi  fu  pericolo  di  feguirc  qualche  grande  difordinc:  Perche  no  cfTen- 
doci  Magiftrati  vniti,&non  facendo  giudici!  alcuna , nacque  vna 
gran  liccnza,di  poter  dire,  mormorare  Se  fparlare  ad  ognvno  à fuo 
modo.Sichc  al  conuento  di  fan  Marco, &à  quei  frati  di  notte,  men- 
tre che  diceuano  il  mattutino, furon  fatte  alcune  villanie  Se  feorni: 
Se  appreso  furon  publicati  fenza  titolo  molti  fonetti  Se  canzoni;,  Se 
epitiole,inucctiue,&  timil  cofe  Latine  Se  volgari  in  vituperio  del  fra 
KctSe  della fua  dottrina. Et  ciò  ti  faccua  tanto  impudentemente  che 
* '*  • alcuni 
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alcuni  de  gl’auttori  di  fimili  feruti  non  fi  vergognauano  di  farli 
manitefti.Ec  in  tanto  moltiplicarono  quefte  peri  ccutioni, che  i frati 
ofl'cruanti  di  San  Francesco, &:  quei  di  tanto  Agoftino  6c  altri, anda- 
rono alla  Signoria  à protcftarc,chc  te  i frati  di  tan  Marco  andattcro 
alla  proccttionedi  lanGiouanni  chcdiprollìmo  nella  tua  fcftiuitì 
del  1497.  s’haucuaà  fare, non  vi  andarebbero  eglino.  Per  laqual-co- 
fa,pcrnon  fare  maggior  fcandolo  fu  comandato  à frati  di  fan  Mar- 
co 6c  di  fan  Domenico  da  Fiefolc,chc  in  tal  giorno  fi  fletterò  in  cafa. 
Horaper  quella  indulgenza, &c  rrafcuraggine,ò  cecità  chcchiamar 
fi  debba, de  prefenti  Magiflrati,  tornarono  in  pochi  giorni  tutte  le 
lafciuie&  mali  cotlumi, che  dalla  fcucrità  de  loro  anrcccil'ori  erano 
fiati  prohibiti  &gafiigati.Etcofi  fatte  furono  in  quei  tempi  leper- 
curbationi,che  oltre  alle  guerre  di  fuora,trauagliauan  dentro  lano- 
ftra  Città.  Ma  ne  il  Papa  per  quelli  tali  accidenti , & per  gl’alrri  che 
nonpenfatamentefoprauennero  àfua  Santità  fi  potcua  anche  egli 
molto  ripofare.Pcrciò  che  hauendo etto  maritato  vna  fua  figliuola 
al  Signor  di  Pefero,  quegli , per  cerrafufpitioncchc  di  lei  ragione* 
uolmente(fecondo  che  fi  diceua)gli  era  nata, la  rifiuto  attolutamcit- 
te,&  non  la  volle  accettare:  &c  frate  Mariano  da  Ghinazzano  gene- 
rale del  fuo  ordine, mandato  à Pefero  dal  Papa  per  placare  il  Signo- 
re,& per  comporre  taldiffercnza,fiù  tra  via  V iano  à quella  terra  ìfua 
ligiato  & rubato  da  farcitici  mandati  da  quel  Signore , acciochc  piu 
oltre  non  andafie,&  nel  medefimo  tempo  s’era  vdito  come  il  Duca 
di Candia, figliuolo mcdcfimamcntc  del  Papa, era  fiato  vna  notte 
ammazzatoi  gettato  nel  Tcucre.Et quindi  a duoi  giorniicftendo- 
ne  fiata  fatta  gran  ricercha  cttcr  flato  ritrouato  & ripescato, &:  l’aut- 
torc  di  quello  homicidiofi  crcdcua,&  diceua  eflere  fiato  l’altro  jfuo 
figliuolo  Cardinalc,chiamato  Celare. De  quali  duoi  accidenti  fi  dil- 
fc  il  Papa  hauer  orcio  grandillìmo  dolore, &:  crauaglio  d’animo, & di 
corpo  Si  che  fi  dubitòjchc  gli  hauefle  à morire  per  dolor  del  figliuo- 
lo morto,  ódmalfimamente  per  la  infamia  delle  fuc  attieni  ideila 
corte  Romana  di  quei  tépi,la  quale  tutta  à lui  imputata  perueniua  al 
l’orccchic  di  tutti  ci  principi  Chrilliani  per  l’auilo  de  loro  oratori  re 
fidenti  nella  detta  corte, tanto  che  per  l’afflittionci  dolore  ch’egli 
ne  fentiua  ftette  piu  giorni  ritirato, 6c  non  fi  (alno  vedere  da  alcuna 
pcrfona,ch’haucfie  ficco  à negotiare  : ma  opero  di  forte, & volle  clic 
fuora  s’inrcndefl'c&  credette  ch’egli  hauett'c  mutato  vita,&ordinaf 
fc  a Alle  di  fare  molte  cofc  buone  &c  riformare  la  cortei  tutta  la 
#}?**■  k j 
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Chicfxi&  à tal  effetto  furono  eletti  & depurati  da  lui  fei  Cardinali. 
Ma  come  alle  lue  parole  da^ogn'vno  lì  prcRaua  poca  fede,  coligli 
• effetti  delle  cole  ragionare, ò,difcgnatctornaron  piu  che’vani.Tra 
falere  rribulationi  che  affollerò  la  Città  in  quelli  tempi, oltre  le  cofe 
dette, fu  vn  trattato, clic  li  fcopcrled’alcuni  grandi  Cittadini  dello 
Rato  vecchio  amici  & parenti  di  Piero  de  Medici, i quali  trattauano 
di  rimetterlo  in  Rato.De  quai  Cittadini  vna  parte  fingeua  Se  inoltra 
ua  d'eifer  amica  dellafattioncdcl  frate, & del  coniglio, &:  coll  con- 
ueniua  con  glabri  della  lor  medelìma  intcntionc  Se  deliderio.  On- 
de làn za  fofpctro  delle  cole  de  Medici  poteuan  conucrfare  &con- 
uenirc  inliemcjcomc  di  l’opra  nel  defcriucre  la  malignità  di  diuerfi 
humori  che  rcncuano  infermo  il  corpo  della  noRra  Republicahab- 
biamodimoRrato.Ma  l’omnipotenre  Iddio  volle  che  le  lue  grane 
ad  ogni  modofulTcro  dalla  lua  bontà&  prouidenza  riconolciute, 
permeile  che  per  certo  cafo  ,fufle  prefo  dal  MagiRrato  degl’otto 
vno  Lamberto  diGiouanni  dcU’Antclla,  il  quale  clTendo  ribello  li 
Raua  tra  Roma  ,Se  Siena  caualcando  fpeilb  da  l’vn  luogo  à l’altro, 
hauendo  in  fc  l’ordine, & il  maneggio  tutto  del  trattato, & vna  not- 
te per  tal  cagione  fc  ne  vemie  occultamele  alle  fuc  poll'eflìoni  l'opra 
all’ Antella.il  che  eflendo  prefentito  per  certi  inditii  da  Francclco 
Valori  vno  del  vfficio  de  dieci , & da  T omafo  T ofinghi , che  fedeua 
dcgl’otto,i  quali  particolarmente  ofleruauano  gli  andamenti  di 
quellotfù  per  loro  ordine  nella  fuapropria  villa  fatto  prigione , Se 
condotto  in  Fiorenza.  Fu  daminato  dal  magiRrato  de  dieci  Se  de 
gl’otto,&:  cofi  fu  data  notitia  del  cafo  alla  Signoria,  eflendo  Gonfa- 
loniere Domenico  Bartholihuomomanfueto,  la  quale  Signoria  Se 
glabri  primi  MagiRrati,per  loro  fcarico,  fecero  ragunare  vna  gran 
prarica  di  Cittadini, che  all’efaminadcl  detto  Lamberto  fuflero  dc- 
putati:&  aggiunti  alcuni  Ultri  magiRrati  iniicmc  con  tutti  gl’orto. 
Per  la  qual  cofa  egli  per  fuggir  ei  tormenti  con  la  buona  fperanza, 
che  gli  era  data  di  confeguir  perdono  delle  fuc  colpe , anchora  che 
fuflc  ribello, hauendo  chieRo  di  fcriuerc,mclTc  in  fcritto  chiaramen 
te  tutto  l’ordine  che  ci  congiurati  tra  loro  haucuano  : Se  con  chi  &: 
con  quali  Cittadini  haueua  elfo  parlaco,&:  trattato  della  tornata  di 
Piero  de  Medici.  Per  la  qual  confeflionc,  hauendo  intefoei  detti 
MagiRrati  moltecofe  grandi &fpaucntcuoli,  ne  fù  tutta  la  Città  v- 
niuerfalmcntc  perturbata  Se  sbigottita,conciò  fufle  cofa,  che  viuen 
te  detto  Piero  ei  tulle  all’hora  Se  tempre  formidabile  à;fuoi  ad«rfa- 
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rii,  & a Tutti  quelli  clic  amauano  la  libertà  parimente  anche  à 
coloro  clic  non  l’amauano , vedendoli  ciferc  manifefti  nimici,&: 
fottopoftiàtanto  pcricolo.Òndcildi  medcfimofcccla  Signoriari- 
chicderc  Bcriurdo  del  Nero  huomo  dieta  d’anniyy.  tefcnzafigli- 
uòli^il  quale  pochi  mefi  innanzi  era  feduto  Gonfaloniere  di  giulli- 
tia, quando  Piero  de  Medici  venne  infino  alle  porrc.Pcrciò  cllcndo 
coftui  ftato  tanto  accarezzato,  & honorato  da  quel  goucrno  vniucr 
Tale  parcua  che  fufic  degno  di  maggior  odio  &:  gaftigq  che  gralrri. 
Se  Niccolo  Rido!  fi  il  primo  huomo  di  fuacafa,&  luoccroa  vnafi- 
rochia  di  Piero  de  Medici, Lorenzo  diGiouanni  Tornabuoni  il  ter- 
zo,Arretro  parente  del  detto  Piero, Se  giouanc  per  molte  fuc  buone 
qualità  amaro  vniucrfalmcnte.il  quarto  Giouanni  Cambi  huomo 
artettionato  à Medici  Se  ftato  per  auanti  in  Pifa  nelle  faccende  lo- 
ro.Il  quinto  fu  Giannozzo  Pucci  parimente  giouanc  amaro  affai,  Se 
piu  che  alcun’altro  Cittadino  charoà  Medici,  come  il  padre  8cl'a- 
uolo  erano  fempreftati:  tuttavia  qucfto  giouanc  s’era  goucrnato 
contantaarte  Se  aftutia, che  gli  era  (limato  communcmcntc  tra  piu 
dinoti, il  primo  di  coloro  che  preftauan  fede  alle  profetie  del  frate, 
&confequcnremétcchc  amartela  libertà& il  configlio.  Pcrcioche 
il  credere  veramente  alle  profetie  del  frate, &:  non  amare  il  configlio 
iitvnomedefimofoggctto  & tempo, implicherebbe  contradittio- 
ne,comc  habbiamo  dimoftrato,  & la  medefima  opinione , che  s’ha- 
ucua  di  coftui,lì  teneua  anche  del  fopradetto  Lorenzo  Tornabuoni. 
Si  che  per  qucfto  ertempio  d'ambi  duoi  coftoro  apparifee  eflcr’  vero 
quello  che  di  fopra  habbiamo  detto  della  fimularionc,  Se  diflìmula- 
tionc,chc  in  quel  tempo  regnaua  nella  infelice  patria  noftra.  Mari- 
tornando  alla  narrationc  delle  cofc  prefèndi  Fatte  che  furono  l’cfa- 
mine,&  formati  ci  procedi  fecondo  l’ordine  della  giufticia,vdcndofi 
lacofadifuorapcril  popolo  per  la  grandezza  del  pericolo  vniucr- 
fale;ne  rimafcfpaucntata  turta  la Gittà:& martìmamcntc  quei  Citta 
dinichecon  le  frcfche  opere  loro  nella  cfpuliionc  della  cala  de  Me- 
dici fapcuanod’haucr’rinouato  la  memoria  dèli’ingiurie  vecchie. 

' Si  che  per  la  tema  de  mali  communi,  & de  particolari  fi  ifticgliìiro- 
no  nella  mente  dcgl’huomini  quei  maligni  luimori,  che  perbenefi- 
tio  della  legge  fatta  della  obliuione  delle  ingiurie  pareuano  Se  era- 
no per  la  maggiore  partefpenti,ò  almeno  adormentati.Etccrramen 

te harebbe  voluto  Se  dcfidcratola  fignoria  nel  principio  di  quello 
accidcntc,chc  piu  torto  quei  delinquéti  luuefleco  proueduto  colla 
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fuga  loro  alla  propria  fa!urc,chc  baucrgli  à giudicare  degni  di  mor- 
te,co  me  di  confcncimcnto  della  Topi  aderta  pratica  furono  vnitame 
te  giudicati  non  l'anza  odio  particolar  d’alcuni  Cittadini,  che  piu 
che  gl’altri  nclconfigliarc,&:  giudicare  Jiaucuano  fcopcrco  la  men- 
te foa.Furono  configliaci  ci  prigioni  clic  da  tal  Temenza  appcllafle- 
roal  coniiglio  grande,  fecondo  che  concedcua  la  legge,  Se  coll  f u 
fatto.ll  che  hauendo  intefo  il  popolo  ne  prcic grande  altcrationc  Se 
molto  maggior  paura, cojiliderando  che  per  Tutore  della  gran  parcn 
tela, eh’ dii  ii  tirauan  dietro,non  era  colà  molto  diffìcile  die  appel- 
lando ci  TufTero  dal  coniiglio  liberati, Se  malli  inamente,  perche, ctia- 
dio  di  fuora,à  Roma, de  à Milano^:  in  lino  nella  corte  di  F rancia  da 
g lamici  Se  parenti  fi  faceua  gran  proccaccio  -dello  fcampo  loro.  Il 
che  quando  feguito  Tulle, farebbe  flato  poco  manco  chcFhauerri- 
mcflo  nella  Città  lo  flato  de  Medici,  Se  con  maggiore  riputationc 
che  mai, & con  certiflìma,  Se  ineuitabilc  rouina  di  tutti  ci  loro  au- 
ucrfarii,i  quali  erano  injtanto  timore  Se  fpauento  ridotti , clic  quan- 
do la  Signoria  haueflc  voluto  ammettere  tale  appcllatione,  cfli  era- 
no difpofli-à  farle  refìflcnza  colla  fotza.&  con  Tarmi.  Onde  di  nuo- 
uo fi  lcuòvn gran  mormorio  &contefa  nelle  confulte , fcfidoudTc 
loro  concedere, ò ncgare.il  benefìcio  delTappellatione  in  tanta  atro 
cita  di  cofe  contenutene  procedi  filtri,  Se  publicaci  nella  pratica  ef- 
fendo  minimamente  laSignoriadkiifa,ricufando  alcuni  di  que  Si- 
gnori di  voler  fottoporfi  à tanto  carico  Se  maleuole-nza , Benché  ne 
fiUTero  dalla.pratica di  tanti  Cittadini  confieliati  Se  inanimati.  Ma 
il  collcgio-dcdodcci  buoni  huomini&de<aonfalonieri  delle  com- 
pagnie conflrinfero  con  minaccio  la  Signoria  oofi  diuifaà  ragunax 
di  nuouovna  maggior  pratica  dicendo  che  poi  fecondo  il  giudicio 
di  quella  fi  gouernalfcro,  &£cofi  ifchifarebbono  il  fofpctto  d’ogni 
priuata  paflìonc,chc  potefTe  effere  imputata  loro, la  qual  praticalo 
grande itiidio fù  ragunata,& mentre  che  la  deliberatione  era  an- 
cliora  fofpcfa  fopragiunfcroda  Roma  alcuni  auifi , per  i quali  tutta 
la  pratica  s’accefe  di nuouo  timore  del  pericolo  dellaCittà,&:  dio- 
dio  grandiffi mo  contro  à delinquenti.  Et  perciò  fecero  rileggere  ci 
proccffiiòc  confrontando  con  efli  ci  nuoui.auifì  giudicauano  final- 
mente chectiandio  fecondo  le  leggi  non  fi.poteua,nefidoueua  in 
cofa  tanto  importante  ammettere  Tappcllatione:  tuttavia  non  fi  ri- 
folucndo  anchora  intcraméte  la  Signoria  come  è detto,  i collcgife- 
ccro  intendere  à quella, che  non  cófcntcndo  che  di  fi  graui&  cnor- 
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mi  delitti  fi  facelTe  la  debita  eficcutionc , eglino  trarrebbono  fuora 
ci  gonfaloni,  & darebbono  al  popolo  à Tacco  & à fuoco  le  caie  di 
quei  Signori, che  fapeuano  dTere  contrarii  al  parere  dcllapratica,& 
volontà  del  popolo,in  modo  che  per  la  paura  ne  prefero  i Signori 
non  hebbero  ardimento  di  contraltare  al  giuditio&alla  refolutio- 
nedi  detta  pratica. Eccoli  la  notte  medefima  adin.d’Agolto  nella 
ccyrtedcl  bargello  ne  fu  fatta  relTccutione,&:  ci  corpi  loro  mandaci 
ctifcund'efli  alla  propria  fepultura,  Alcuni  alcri  Cittadini  fialTcn- 
tarano  vdendo  la  pretura  di  coltolo.  Cola  lunga  Stroppo  odiofa  fa- 
rebbe à raccontare  l’ordine, & il  difegno  di  quelli  delinquenti  ch’e- 
rano  infornata  coli  fatti, che  la  notte  della  fcltiuirà  della  Madonna 
dimezzo  Agolto,trouandofi  la  Città  molto  vota  di  Cittadini  perii 
molto  frequentare , che  elfi  fanno  le  ville , come  è confucco  di  farli 
in  quella  Ragione, & ne  giorni  delle  felle, Piero  fi  conduccfle  occul- 
tamente in  r iorenza,&  ciò  fatco  intendere  à tutti  ei Tuoi  amici  8cpa- 
*enti  colla  prouifione  delle  genti  da  quegli  ordi  nate  di  notte  tempo 
fi  leuafie  il  romorc,&  in  nome  di  detto  Piero, Se  in  fuo  fattore  fi  cor- 
refle  la  Citrà,&  hauendo  dato  prima  gran  copia  di  panc,&  fpargen- 
dodanariairaiFamarapoucraglia,fcle  defife  anche  afacco  parecchie 
ricche  cafe  de  Cittadini,Et  per  forza, ò,  per  amore  hauendo  ottenu- 
to il  palagio,  con  confentimcnco  della  Signoria  fi  faceilc  il  detto 
Piero  Signore afioluto  della  Cictà,faccndoli  promettere  vbbidicza 
dal  detto  popolo.Et  che  fi  faccfle‘faccheggiare  principalmente , Se 
disfar  le  cale  infino  à fondamenti  degli  Strozzi, Nerli,  Valori, Se 
Giugni, & alcune  alcrc  cafe, che  s’orano  in  quei  tempi  difcopcrtc  fe- 
gnaJatamcnte  monche  de  Mcdici.Furono  anche  confinati  alle  loro 
ville  alcuni  durante  la  vita  di  Piero  de  Mcdicf,  come  Me/Ter  Piero 
Alamanni, Se  Iacopo  Gianfigliazzi , benché  tolto  furono  reftituiti. 
Fatte  qucftecofehù  giudicato  edere  bene  non  ricercar  piu  oltre  le 
colpe  de  Cittadini, ma  piu  tolto  col’  diffimularle,  Se  tacere  ingegnar  - 
fi  d’afficurargrhuomint, che  eccitare  gl'humori.ln  quello  medetì- 
mo  tepo  clTendo  finita  la  triega,ch’haucua  vegliato  tra  il  Re  di  Frà- 
cia  Se  la  lega  Tanta, vedédo  Fiorctini  che  della  tornata  del  Re  in  Ita- 
lia horamai  fi  potcua  hauer  poca  fpcranza, effondo  continuamente 
minacciati  dalle  potenze  della  lega,ftauano  in  gran  fofpetto,  veden 
do  maflìmamente  che  già  qualche  mefe  innanzi  il  Duca  diFerrara 
riputatoli  primo  amico  del  Re  s’era  accordato  colla  lega,  in  modo 
chelanollra  Città  reRaua  fola  amica  del  Re,  & fola  era  Rimata  ò& 

1 


DELLE  HISTORIE  FIORENTINE  / 

chiamata  la  pietra  dello  (bandolo  in  Italia.Nicnre  di  manco  per  fin- 
gularcdonodiDio,perla  rtanchczza  nella  quale  fi  trouaua  tutta 
quella  prouincia  perii  guerreggiare.  Se  perla  cariflia  non  fu  la  pa- 
tria noftra  altrimentcmoleftara,ncaltrouc  fi  faccua  guerra , fe non 
inquef  di  Pila  freddamente,  Se  quali  nel  modo  folito  alianti  alla 
creatione  di  quel  la  lega  vniuerfalc.Non  ccflaua  non  dimeno  chi  vo 
leua  generare  in  Fiorenza  nuoui  fcandoli  per  tutti  ci  modi,  che  fi  po 
teua  di  farne  qualche  pruoua.  Et  perciò  hauendo  innanzi,  come  è 
detto, proued uro  per  la  via  di  Roma  che  à frate  Hicronimo  fuflc  prò 
hibito  il  predicare^  à lui  Se  à Tuoi  conuenti  tolto  il  poter  dir  Metta, 
Se  far  gl'altri  vfficiiecclefiaftici,andauano  di  nuouo  tentando  ch’cl 
Papa  agrauafle  tutta  la  Città  di  nuoue  cenfure  Se  interdetti,  Sefot- 
topor.ettcimcrcatantiFiorenciniSelcfaculcàloro  in  ogni  prouin- 
eia  alla  pena  della  confifcatione,&publicationc  di  quelle,  que- 

llo modo  ci  maluagi  Cittadini  fiotto  ombrai  protetto  d’oppugnar 
il  frate, alterare  lo  (lato  della  Città  come  meglio  fi  vedrà  nel  procef- 
fo de  nottri  ragionamenti.  Ma  cttendo  venuto  il  dì  della  Pafiquadi 
Natalc,cgli  motto  ( fecondo  che  diccua  ) Se  infipirato  da  Dio  à non 
doucr  piu  tacere  o,da  qualunque  altra  cagione  lene  tutte,  certo  con 

fran  marauiglia  d’ogniuno,8e  difpiacimenro  non  piccolo  de  Cuoi 
cuothLa  mattina  della  detta  Pafiqua  cantò  publicamcnre  nella  chie 
fa  di  fan  Marco  tutte  tre  le  Mette  che  in  tal  dì  fi  Cogliono , Se  comu- 
nicò ci  Cuoi  frati, & molti  focolari, & circa  dugento  giouanetti,  i qua 
li  con  diuota  proccttionc  erano  venuti  à detta  chicla  alla  Metta  dei- 
fi  Alba.Dopo  il  qual  atto, andò  egli  con  tutti  ci  frati,  Se  gran-numero 
difecolariaprocettìone  per  tutto  il  conuento,  dintorno  la  piazza 
della  chiefa.  Nel  medefimo  tempo  mandò  fuora Se  fece  publicarc 
vna  apologia  in  difendono  di  fe,Se  colle  ragioni  inficine  da  lui  alle- 
gate contro  alla  validità  della  cenfura:  Sepublicò  anche  il  librò  da 
(c  comporto  dol  trionfo  de  la  croce  di  diritto.  Finalmente  cornò  a 
predicare  nella  chicfa  cathcdraleidi  che  qualche  mefe  innanzi  ha- 
ucuahauuco  laelettionc,ouc  per  commiflìonc  del  la  Signoria  dagli 
operai furonrepofte  le  panche, Se  ifederi  Se  gradi  d’intorno  à paric- 
ti  come  prima  fcran  fatti  con  gradc  allegrezza  Se  fatisfaccionc  de 
Cuoi  deuoti,non  ottante  la  contradirtionc  de  preti  Se  frati  Se  predica 
tori, Se  degfiappaflionati  fccolari  : in  tanto  che  fecondo  la  diuerfici 
de  pareri,  Se  aegfialfetri  ne  furon  fatte  ncllaCittàdifputc  Se  conce  - 
fe  attai.Ragunaco  perciò  il  capitolo  de  Canonici  per  ordine  di  Mcf- 
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fcr  Lionardo  de  Medici  vicario  del  Arciucfcouo  Fiorentino  (che 
era  mefler  Rinaldo  dcgTOrfini)fcceprohibitione  efpreiTa  vniuer- 
falmcncc  à tutto  il  clero , che  non  andafle  alle  prediche  del  frate , Se 
comandò  à tutti  eifacerdoti  parrochiani,  che  protcftaflcro  à loro 
popoli  Timportantia&grauczza  della  cenfura,  come  andando  alla 
predicaci  non farebbon  riceuuti  alle  confe/fioni,  Se  communioni, 
neallafcpolturadecorpi  ne  luoghi  facri:&  tutto  fu  fatto  per  ecci- 
tare fcandalo grandiflìmo  ,& tumulto  nella  Città: Ma  prcualcndo 
lavoluntàdi  Dio  alla  maluagiaintcntionedc  gl'huomini  fecondo 
i,eflendo  in  quel  tempo  le  menti  de  primi  ma 


. che  all'hora  fi  credeua 
gifrrati  tune  inficine  vnitc,&  conformi,  fu  da  c/fi  deliberato,  ch'cl 
frate  predicafiead  ogni  modo;  facendo  per  tali  effetti  molti  prouc- 
dimcnti,&  tra  l’altre  cofc  fecero  comandamento  fotto  pena  di  ban- 
do di  ribello  fc  fra  lo  fpatio  di  due  bore  non  hauefle  il  detto  mefler 
Lionardo  rinuntiatoall’vfficio  del  fu®  vicariato.  Ritornò  adunque 
à predicare  adi  a.  di  Fcbraio  del  1497.  con  animo  rifoluro  Se  fermo 
per  quanto  fi  vedeua  di  lui, Se  de  Tuoi  frati  di  voler  piu  tofto  morire, 
che  lafciar  il  propofito  fatto  da  loro.  Perfidie  era  tan to', fittale  il  con- 
corfo  de  gl’huomini&  delle  donne  d’ogni  qualità,  che  da  fan  Mar- 
co al  Duomo  lo  feguiuano  che  tutte  le  (brade  cran  piene  di  genti  : di 
maniera  che  nefluno  fu  ardito  di  fare  alcun  contrafro  alle  fue  pre- 
dicar ionhnellc  quali  egli  andaua  alla  giornata  confutando  partico- 
larmente tutti  gTanicoli  della  ccnfura, ò,pcr  la  cfiicacia  delle  ragio- 
ni da  lui  allegate, ò veropetlamarauiglia  che  fi  prendeuadicofi 
gran  fua  animofita,pare  che  il  popolo  fc  n'andaflc  con  piena  fodif- 
• fattione,ò,vero  ftu  porc,le  quali  cole  cflendo  frate  vdite  in  Roma, Se 
come  tanto  animo/amentc  àguifa  di  difperato  eifeguitauadi  predi 
care,r  iprendendo  fenza  rifpctto  alcuno  la  mala  vita  de  prelati  Se  del 
clero, & de  tiepidi  accattini  monachi  Se  religiofi.Di  coll  fatta  auda- 
cia fi  genero  in  Roma  grandilfimo  ftuporc,  dimodo  che  Mefler  Do 
menico  Bonfi(anchora  che  fuile  del  li  primi  fuoi  deuoti)  il  quale  rife 
deuanoftro  oratore  appiedò  del  pontefice  Se  haucua  hauuto  com- 
milfione  di  fare  ogni  opera  di  placare  il  Papa,  Se  di  giahaueuarifpo- 
ftoallaSignoria,chcdiciònonmancaua  ai  qualche  buona fbcran- 


za.Oradinuouo  colle  fue  fpeflefie calde  lettere  (pauentaua  la  Si- 
gnoriadiccndochcil  Papa  dcfidcraua,  & haucua  dchbcrato  di  le- 
leuarfi  adognimodo  coli  fatto  ftimolo, che  inftigauacódnuamcnte 
iprencipi  Chnftiani  di  chiamarlo  al  cócilio.E  tpcrciò  vdito  fua  San- 
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riti  quanto  in  Fiorenza  era  feguito,s’cra  ritornata  nel  Tuo  medefimo 
furorc.Etper  quello  maflìmamente  fifdegnaua  il  Papa  Strutti  i Car 
dinali,&  la  corte, perche  il  frate  vfaua  di  cure  che  non  haucua  alcu- 
no riipctto  humano,machefolamcnte  era  tenuto,  & voleuaàDio 
folo  vbbidirc, quali  dicendo  che  quel  Papa  non  fiifie  verò  8t  legitti- 
mo Papa  , che  coli  s'interpctrauano  le  fue  parole.  Onde  crebbe  in— 
. tanto  lo  fdegnoSc  il  furore, che  per  poco  mancò  che  il  Papa  faccfle 
rapprefaglia  di  tutte  le  mercantie  Se  robe  de  Fiorentini, & parimen- 
te comandane  fono  le  medefimc  pene  che  fu  fiero  fuagligiati  Se  Tac- 
cheggiati in  ogni  luogo  per  tutta  la  Chriftianità.  F inalmente  à pric- 
ghide  mercatanti  commoranti  inRoma,& etiandio  de  Cardinali 
per  manco  male  fece  rifolutionc, che  dinuouo  fi  mandaflc,&  coli 
fu  mandato  alla  Signoria  vn  breue  molto  comminatorio , coman- 
dandole efprefiamcnte  che  alla  riceuuta  di  quella  douefiepor  le 
mani  adollo  al  detto  frate  Hieronimo  figliuolo  della  perditione , Se 
prefo  mandarlo  à Roma  fotto  la  pena  di  tutti  i pregiudicii  detti  di 
fopra  : Etaggrauando  piu  che  mai  nell’  altre  cenfure  fatto  hauefle 
le  cófcicze  de  gl’vditori  delle  fue  prediche  & de  Magi  (frati  di  Fiore 
za.  Il  qual  breue  prefentato  & letto  alla  Signoria  ne  da  lei,  ne  dagli 
altri  Magiftrati  principali  ne  fu  fatta  molta  (lima.  Onde  gl’auuer- 
farii  diluii  in  Roma,&  in  Fiorenza  eccitarono  grandifiimi  romo- 
ri. Siche  venendo  poi  el  tempo  della  creatione  della  nuoua  Signoria 
che  douea  entrare  in  vfficio  el  primo  di  del  proflìmo  mefe  di  Mar- 
zo, cficndo  fatti  Se  publicati  detti  Signori  Se  veduto  quegli  cflerc 
per  la  maggior  parte  de  gl’auucrfarii  Se  nimici  del  frate, crebbe  mag 
giormcntc  l’animo  à Tuoi  perfccutori  in  modo  che  idiuoti  Se  affet- 
tionatidiluiperrifpetto  del  fopradetto  breue  Se  della  nuoua Signo 
ria  cficndo  Gonfaloniere  di  giuftitia  Piero  di  Niccolo  Popolclchi 
erano  molto  sbigotti, Sefpauentati.Ma  il  frate  ilfccondo  dì  di  Mar- 
zo predicando  nel  Duomo  prefe  licenza  dal  popolo  dicendo  voler 
dar  luogoal’ira  de  fuoiauuerfarii,mainuitandoi  Tuoi  vditori  alla 
chicfadifanMarco.Ouepoifeguitando  il  predicare  fopra  la  cfpofi- 
tione  del  Exodo  fece  prediche  molto  terribili  riprendendo  feucra- 
xncutcpiu  che  mai  il  clero,  & tutte  l'altre  gencrarioni  d’huomini.Si 
clienonoftanteilrifpettochefidoucuahauerc  della  lcomunicatio 
ne, moltiplico  tanto  la  frequenza  de  gl’uditori,chc  no  eflendo  quel 
la  chicfa  capace  di  tanta  moltitudine, fùncccflario  che  fi  predicaf 
fca  gl’huomini  folamcntc.  Et  fu  ordinato  che  frate  Domenico  da 
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Pcfcia  predicarti:  alle  donne  nella  chicfa  delle  Monache  di  fan  Nic- 
colo ncllavia  del  Cocomero. In  quella  cofi  fatta  difpofitionedite- 
pi  Se  di  cofe,ci  preti  Se  frati  della  Città,  Se  parochian  i quali  tutti,ò, 
perrimorfo&sflimolo  della  confcicnza,ò,pcrrinuidia& per  l’odio, 
o per  la  paura  Se  pericolo  di  perdere  i benefìci  i Se  altri  rifpccti  no  vo- 
leuano  ne  artoluerc,nc  communicarc,nc  fcpcllirc  in  l'aerato  ci  cor- 
pi dichi  crederti:  alle  profetie  di  quei  frati,ò,andaflc  alle  loro  predi- 
che .Ma  non  oftantc  tale,  Se  tanta  perfecutione  Se  prohibitione  au- 
ucniua,che  non  fo  come  il  popolo  inuafato  in  corale  opinione  non 
folamcntc  andaua  alle  prediche, ma  molti Se molti concorrcuano 
tutto  di  al  monillcrio  di  fan  Marco  per  farli  rcli gioii.  Et  era  coli  gra- 
de  la  diuifionc  Se  lo  fcifma,&:  il  trauaglio,&:  confufione  tra  ogni  for- 
te di  pcrfone,chc  quali  d altra  cola  in  Roma  Se  per  tutta  Italia  non 
fi  ragionaua  : Se  in  Fiorenza  nel  dì  di  carnefciale,&:  ne  precedenti 
giorni  per  introduttionc  &:  conibrro  de  detti  fraHicronimo  Se  frate 
Domenico  fi  confettarono, & communicarono  gran  parte  de  gl’huo 
mini  Se  Donne &giouanetti:&: celebro fliin detta Chiefa cantando 
vna  diuora  Se  folcirne  Metta, la  qual  finita  venna  il  detto  frate  col  fa 
cramento  in  mano, & monto  fopravno  pergamo  perciò  ordinato  fu 
la  porta  della  chicfa:Er  mentre  che  per  li  fuoi  frati  &:  popolo  llando 
tutti  intorno  ginocchioni  fi  canrauano  molti  Hinni  Se  Salmi, doppo 
l’hauer  latto  egli  tacitamente  alcune  breuiorationi  col  tabernacolo 
del  Sacramento  in  mano  dette  la  benedittione  à nitro  il  popolo  che 
era  fu  la  piazza  ammonendo  &:  pregando  tutti,  che  faceflero  ferue- 
ti  orationi  pregando  Dioche  fc  egli  non  haucua  profetato,  &:  detto 
6 C fatto  veramente  Se  fenza  inganno  tutte  le  cofc  importanti  , che  c- 
gli  haucua  predetto  Se  affermato  in  verbo  Domini,  clic  quclloDio 
chcdaChriftianifìcredc  eflcre  realmente  Se  veramente  in  quello 
Sacramento, ne  douefle  moflrarc  efpreflo  &:  chiaro  fegno  fopra  di 
lui.Nclmcdefìmo  giorno  del  Carncfcialc  diuifi  tutti  fecondo  l’or- 


dine vfato  ci  quartieri  portando  in  proccttìone  vno  bello  Se  ojnacif- 
fimo  tabernacolo  conia  imaginc di Gicfu Chrifto in  forma  puerile 


andarono  per  tutta  la  Città  cantando  H inni  Se  Salmi  Se  laude  volga 
ri,&:  la  fera  medcfimaeflcpdo  ricondotti  alla  piazzarti  Signori  furo- 
no da  quelli  arie  molte  cofc  dishoncllc,lafciuc  Se  vane,  che  nel  pre- 
cedenti giorni  da  medefìmi  fanciulli  erano  fiate  accattate  &:  ragù- 
nate  nel  modo  che  nell’anno  pattato  haucuano  vfato  di  fare:Et  tut- 
to con  grande  lentia  Se  fella  di  detti  fanciulli,  Se  di  quelle  perfonc 
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clic  alle  profctic  del  detto  frate  prcftauano  fede.  Di  modo  che  quei 
giorni  i quali  fogliono  edere  cfpofti  communcmencc  à feruigi  Se  pia 
ceri  del  mondo, paruero  quella  fiata  che  fuflero  Itati  confccraci  cuc- 
ci Se  celebraci  ad  honore,&  gloria  di  Chrifto:  benché  quella  volca  à 
detti  faciulli  in  cale  proceflìone  fuflero  fotte  & dette  moire  ingiurie 
^villanie  infinoarorre  loro  di  mano,  & fpczzare  quelle  crocette 
rode, che  portauanoin  mano,&  altre cofc aliai, che  rcfultauano  ma 
nifcftamcnte  in  difprcgio  della  noftra  religione.  Qualunque  lì  fuf- 
fc  ftatol’intentionedi  quel  frate,  & quantunque  li  fuflccgli  ftato 
fcomunicato  Se  peccatore  Se  degno  d'ogni  vergog  na  Se  contumelia 
Per  le  quali  cofe  lì  vedeua  Se  conofccua  in  quello  tempo  crcfcer  ta- 
to  la  moltitudine  de  vitii,  &:  la  rabbia  de  gTauucrfarii,quanto  cref- 
, ceuala  bontà  Se  la  diuotionc  negli  huomini  femplici  Se  rètti  di  cuo 
rc.MamRomamaltìmamcnte  fu  eccitato  grandiflimo&:  importan- 
te fcandolo  no  vi  cflendo  alcuno,chc  alla  furia  del  Papa  con  raggio 
ni,ò,conprieghi,poteflc  piu  riparare.  Ondefua  Santità)  fcriflc  piu 
volte  colle  medelime  minacele  che  poi  che  delle  cenfurc  di  l'anta 
Chicfanonlì  teneuaplu  conto, forebbetutto  quello, che  alcrc vol- 
te haueua  minacciato, agiugnendoui  anche  Tarmi  Se  la  forza  tempo 
ralc-.pcrciò  che  in  verità, il  Papa  Se  tutta  la  corte  temeuapur  aitai  a’v 
no  vniuerfolc feifma  Se  diuilìonc  della  Chriltianicà,  al  qual  difordi- 
nc  lì  vedeua  che  non  farebbe  altro  mancato  che  qualche  capoEc- 
clcliaftico  di  riputatione  Se  di  autorità.  Et  perciò  era  confortato  & 
{limolato  tutta  via  il  Papa  da  prelati  Se  da  tutti  i predicatori  di  Ro- 
ma di  porre  à tal  cofa  rimedio:  tra  quali  era  quel  frate  Mariano  da 
noinominato  di  fopra,il  quale  per  le  cofe  fatte  ad  illanza  di  Piero  de 
Medici  contro  alla  Citràera ftato  poco  honorcuolmcntc  di  Fioren- 
za acommiatato.Era  coftui  affettionatoà  Medici  come  particolar- 
mente beneficato  Se  honorato  da  Lorenzo  padre  di  Piero , intanto 
chea  fua  conrcmplatione  haueua  reftaurato  quali  rattoilconucnro 
difontoGallo.Scriflèadunquedinuouoil  Papa  replicando  le  me- 
dcfirne,&  molto  maggiore  minaccic  per  vnfuobrcue  mandato  per 
huomoà  pofta,il  quale  breue efl'cndo  finalmente  publicato  in  Fio- 
renza,&:  perciò diuifa  la  Signoria &;gTaltri  principaliMagiftrati,  la 
Cittàfi  trouauain  gran  trauaglio.Si che  lopra  diciò  lì  fecero  molte 
difputc  Se  confultc.Ragunoflì  vna  pratica  grande  dix  x v.  Cittadini 
per  quartiere,  olcreallcnatodegTott  anta  Se  altri  magiftrari  confuc- 
tiadintcruenirencllcconfultc  publichc.  Nella  qual  pratica cflen- 
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doli  confulco  Se  contcfo  piu  di  lei  bore  non  fu  conclufa  cofa  alcuna, 
tanto  erano  bilanciati  quelli  contrarii  luimori,  \laad117.  di  Marzo 
crollandoli  propollo  Giouanni  Bcrlinghieri  huomo  audace, Se  Pie- 
ro Popolefchi  Gonfaloniere  operarono  co  loro  compagn  idi  manie- 
ra che  contra  la  voglia  degl’altri  fu  fatto  cfprelfo  comaiulamcnto 
con  molte  minaccio,  ch’el  frate  lafciaffe  in  curro  il  predicare.  Onde 
battendo  egli  ilfcgucnte  di  fatto  vna  rarifsima  predica  ,jpur  di  nuo- 
uo  protcllando  da  parte  di  Dio,&  dctellando  i vitii  del  Clcro:&:. mi- 
nacciando particolarmente  Roma  Se  Fiorenza  di  diucrli  graui  Se 
propinqui  flagelli, &:  dicendo  che  bifognaua  oggi  mai  ricorrerci 
Chrifto,comcà  capo  &vniucrfalccaufa,non  fi  trouando  alla  cmen- 
datione&  reformarionc  della  Tanta  Chicli  altro  rimedio,  come  è 
flato  quali  detto  di  fopra  : Se  coli  ponendo  fine  alla  predica  prefe  li- 
cenza. Lcfopradcrteparole,&  l’altre  limili  forfè  piu  malignamente, 
ch’cl  doucrc  inrerpetrate  furono  la  malfima  Se  principal  cagione 
d’ogni  pcrturbationc in Roma,&:  in  Fiorenza, Se  da  non  doucre  ra- 
gioncuolmcnte  conpaticnza  edere  fopportatc.Ondc  nella  elcttio- 
ne  di  quella  prefentefignoria  crono  dati  adii  fauoritii  Tuoi  nimici; 

Se  fii  dara  cagione  di  predicarci  frate  Domenico  da  Pefeia  ; il  quale 
hauendo  predicato  alcuni  giorni  ,auucnncchc  vn  frate  Franccfco 
di  Puglia  frate  Oderuantc  di  Tanto  Fràccfco  predicando  nella  chic- 
li di  l'anta  Croce, dille  vna  mattina, che  non  crcdcua,chc  quelli  fra- 
ti diccdcro  il  vcro,diqucllc  cole  che  elfi  haucuano  affermato, Itaucr 
detto  per  infpiratione  diuina  & in  -verbo  Dom/'/i/.-fuggiugncndo  il  mcr 
defimo  frarc,chc  la  fcommunicationc  fatta  concroi  frate  Hicrqni- 
mo  tcncua  Se  valcua  di  ragione  : Se  coli  moire  altre  cole  diccua  in 
confermarionedcfuoi  propolici;&:  che  da  horaera  córeutodifporfi 
ad  entrare  nel  fuoco  anchora , ch'egli  crcdellc  doucruipcrirc , le  il 
detto  frate  Hieronimo  voleuaanchora  egli  entrare  nel  fuoco  feco, 

& Tatuandoli  inoltrare  manifedamenre  con  quello  fegno  l'opra  na-  - 
turale  la  verità  delle  lue  profctic, concio  fud'ecol’a  ch’cl  meaefimo 
frate  Hieronimo  hauede  detto  publicamcnte  piu  volte, che  doue 
non  ballalfero  le  ragioni  naturali  in  confermationc  della  verità  del- 
le cole  da  lui  predicate  non  fi  mancherebbe  di  prouarlc.  cófcgni  fo- 
pranaturali.  La  qual  propolla  hauendo  vdito  il  fopra  detto  frate 
Domenico  accettò  l’inuito,&:laconditione,&:  didc  pubicamente 
voler  egli  proprio  entrare  nel  fuoco  per  aprouare  la  verità  delle  con 
elulioni  predicate  da  frate  Hieronimo  dal  qual  fuoco  per  gratia  di 
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Dio  crcdcua  (campare  miracolofamcntc  lenza  alcuna  ledono  : le 
quai  conclufioni  non  ho  voluto  mancar  di  far  note  in  quello  luogo 
per  memoria  di  coloro  che  vcrranno-.le  quali  in  Comma  furo  quelle. 

Ecdcfu  Dei  indiget  reformarione,&  renomrione. 

Ecdcfla  Dei  flagellalùtur , & pofl  flagella  rejormabitw,  <jr  reneuabitur , 
profper.tbintr. 

tnfldcles  ad  Chritìum  frfldem  eitts  conuertentur. 

JFlorentia  flarcllabirw.&pojl flagella  renouaiitur,  gr  pmfperab  itur. 

Hoc  omnia  erunt  diebut  noftrti. 

Sjnd  excomunicatio  faElade  patte  noibro  fratte  Hieronimo  non  tenet.  Non 
feruanres  eam  non  peccane. 

Corali  furono  le  conclufioni  propelle  dal  Copra  detto  frate  Do- 
menico.Delle  quali  coCc  e (Tendo  nata  gran  difputa  Se  contentione 
maflimamentc  tra  detti  predicatori,  &anchora  trai  Cittadini  Se  al- 
tri d’ognigencrarione:&etendo  venute  à noritia  della  Signoria  Se 
Copra  ciò  fatte  molte  confultc  Se  pratiche:  alla  fine  fu  deliberato, 
che  tal  proua  Se  efperimcnto  fi  tirate  innanzi , Se  potendoli  fi  con- 
ducete ad  elfcttorpcrchc  quello  farebbe  la  via  à torli  il  credico  Se  la 
reputatione , ò , vero  di  accrefcerli  tanto  di  autorità  che  ne  anche  il 
Papa  Ce  li  potete  opporre.  Ma  il  detto  frate  Franccfco  de  Puglia  ve-  . 
dendo  reftnngere  le  cofc,&  che  non  meno  che  gl’auuerfari  gl’amici 
del  frate  tal  eCpcrimcnto  fare  defiderauano , dille  di  voler  far  egli  la 
detta  efpcricnza (blamente  con  frate  Hieronimo , &:  non  con  altri: 
alche  rifpondendo  frate  Domenico  diceua  haucr  egli  Copra  di  le 
accertato  1 milito  Se  volere  rifolucre  la  lite , ch’era  la  Cua  con  le  Copra 
dette  conditioni,rcfcruando  frate  Hieronimo!  maggiore  cofe.  Fi- 
nalmente dopo  molte  difputefù  conclufo  che  non  volendo  il  detto 
frate  Francclco  far  tale  eipcrienza  con  frare  Domenico,  ne  clegete 
àltio  piacimento , Se  proponete  vn’  altro  del  Cuo  medelimo  ordine. 
Et  coli  dopò  alcuni  giorni  fiefpofe&otcrfeàtalc  etetto  vn  frate 
Niccolo  de  Pilli  Fiorentino;  il  quale  poi  forfè  confiderà»  meglio 
Timporrantia  de  la  cofa  ritirandoli  indietro  Se  ridicendoli  ,s’offerfe 
le fofcrilì'e  vno  frate  Andrea  Rondinelli del  medelimo  ordine;  ma 
conucrfo , Se  non  Cacerdote.  Et  ne  mcdclimi  giorni  per  la  parte  di 
frate  Hieronimo  Se  per  la  probationc  delle  fuc  profctic  per  la  gran 
diuorionc  Se  fede  clic  in  lui  fi  haucua  s’oterfero  molte  pcrfonc , Se 
quali  rutti  li  frati  della  Cua  prouincia,&:  molti  faccrdoti,&:  fecola», 

& inlino  alle  donne,  & fanciulli  vintamente,  &:  tra  li  piu  fegnalaci 
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principalmente  frate  Ruberto  Saluiaci.Fùtenuto  quella  cofa  di  gra 
maraui glia, fc  bene  della  moltitudine  del  volgo  ,&  della  fua  legge- 
rezza non  fi  teneffe  poco  conto.  Quelle  acclamationi  fi  faccuano 
alla  predica  di  frate  Domenico  conicamente  in  CKiefa  dalla  mol- 
tirudinCyma  le  foferittionifi  portauano.ò, mandavano  à fan  Marco. 
Finalmente  lafciando  indietro  tutti  gli  altri  frati  come  volle  cflb 
frate  Domenico,egli  lolo,&:  frate  Andrea  Rondinclli  dall’altra  par- 
te fi  fofcrilfera , Se  mandarono  le  loro  foferittioni  alla  Signoria.  Per 
ordine  della  qualeiuron  poi  deputati  fopra  quella  cofa  dieci  Citta- 
dini, cinque  per  ciafeuna  parte,  i quali  ordinailèroilmodo,&  liqui- 
do ,&:douc,&  come  s’haucffcà  fare  tale  cfpcricnza  : con  autorità  di 
dichiarare^  accordare, & comporre  inficine  le  parri  fopra  le  diffc- 
rcntic,che  tra  effe  aafccffcro.,  Fu  per  tanto  deliberato, Se  fermo  il 
giorno  per  adi  17  A Aprile  del  1498.&  la  piazza  de  Signori  per  il  luo- 
go.Ouefù  fatto  vn  palco  di  groffe.  tauolc  lungo  braccia  xi&  largo 
Y.  Se  braccia  dua  Se  mezzo  in  circaaltoiil  quale  era  tutto  coperto 
d'vn  Aloidi  terra  & fmaltato  df  fopra  di  mattoni  crudi  >&:  di  tanta 
gfoffczza,  che  tale  fmalto  nottua  facilmente  durare  per  affailungo 
tempo  aJl’ardorc,&:  forzanognigran  fuoco.  1 1 qual  palco  fi  diften- 
deua  dal  Marzocco  &c  dal  canto  della  ringhiera  inuerfo  il  tetto  de 
Pila  ni , Se  nel  mezzo  del  palco  era  lanciata  aperta  vna  via  larga  vn 
braccio, &:  damandefiraic  fmiffra  di  quella , ordinatamente  accon- 
cia à modo  di  cataila  vna  gran  quantità  di  legne  grolle  di  quercia 
fccche,&  compartite  con  il'copc,  Se  ftipa  Se  legne  minute  da  ardere 
facilmente,!!  che  purea  vedere  coli  fatto  apparecchio  di  fuoco  era 
vna  cofa  fpauenccuole.  Yenuto  poi  ilgiorno  deputato  àhore  18. in 
circa  vennero  in  fu  la  piazzaamendue  leparti  di  frati  per  la  vùTor- 
dinata  ( perche  da  molte  bande  era  chiula  Se  sbarrata  la  piazza  per 
euitareogni  mouimento  ò,  tumulto  che  poreffe  fare  la  moltitudine 
del  popolo)Et  prima  vennero  ei  frati  minori  col  detto  frate  Andrea" 
Rondinclli  tacitamente  Se  lenza  alcuno  apparatoci  altra  ccrcmonia 
citeriore.  Et  dipoi  frate  Hieronimo  parato  in.  habitolàccrdotale,&: 
col  tabernacolo  del  Sacramento  in  mano , Se  fra  Domenico  da  Pef- 
cia  Umilmente  parato  con  vno  croci  Elfo  in  mano,&  glabri  loro  fra- 
ti drictoà  quelliproccflìnnalmentc  co  n le  crocette  rafie  in  manose 
appreffo  feguirono  molti  Cittadini  nob di, Se  popolani  con  le  rorck 
aoccfeinhonotedel  Sacra  méta.  Quote  anaeuauelcparciin  piazza 
fc  n’andaroa  ciafeuna  d’effe  nella  loggia  à luoghi  à quelle  deputati. 
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Laquallogg  iaera  diuifa  nel  mezzo  davn  tauolaco  d'alfe.  Eccoli 
cialcuna  delle  dimorarono  alquanto, tacendo  Tempre  ci  frati  minori 
ri ,te  gl’altri  quali  continuamente  cantando  te  falmcggiando.  Men- . 
tre  che  tra  quei  Cittadini  deputati  li  faceuano  molte  contefc,te  dif- 
cettatìoni  in  che  modo  fi  hauclle  à procedere  nelTcntràrc  nel  detto 
fuoco, pcrciochc  i frati  minori  non  vollero  confentire  che  frate  Do- 
menico vencralle  con  quelle  vedi  te  paramenti, che  l’haueuafrccato 
indolTb,comcfofpcttandochccgli  hauclfc  l'opra  di  fe  qualche  in- 
canto^ funerditio  ne  magica, che  lo  potelfc  tener  difefo  Se  faluarc 
dal  fiioco.Òndc  fu  fpogliatote  ricerco  in  ogni  parte,  Se  da  altri 'vc- 
dimcntiriucdito.Doppo  laqualcofa  volendo  frate  Domenico  en- 
traruicolfacramentoinmanonon  vollero  medefimamenteei  frati 
minori  acconfenrirlo, allegando  molte  Se  euidenti  raggioni,con  di- 
re che  ardendo  (come  naturalmente  porrebbe  ardere  detto  Sacra- 
mento)^ I eguirebbe  gran  cagione  di  fcandalizzare  le  menti  de  gl- 
huomini  deboli  & ignoranti, Se  coli  elfendo  nate  molte  contrauer- 
fie  tra  quelle  parti, con  gran  vergogna  di  tali  rcligiofi, come  fc  que- 
lla cola hauelic hauuto  adelfcrcvna  cfperienzad’vnacontcfa&ab 
battimentd  fccolarefco  Se  profano  Se  non  della  fede  noftra,te  depc- 
dentedal  giuditiodiuino,dimodo  che  eficndo  confumata  buona 
parte  del  giorno  con  quelle  controuerfie , dando  ognihuomoan- 
chora  lolpefo,foprauenne  fubitamcntc  vnapioua  grandillìma  non 
punto  alpcttata.Percio  che  il  cielo  era  quel  di  tutto  fcreno.  Perla 
qual  cola  auicinandofi  la  fera  furono  dalla  Signoria  ambedue  le 
parti  liccnriate,con  poca  fodisfattione,&  contentezza  di  tutto  il  po- 
polose tanto  longamentete  con  tanto  tedio  Se  difagio  era  dato 
adafpettare,te per  la  maggior  parte  anche  digiuno.  Ellcndo  perla 
gran  moltitudine  di  quello  piena techalcata  tutta  la  piazzate  piene 
le  finedre  te  ci  tetti  de  circodanti  edifitiùte  di  quelli  che  erano  mol 
co  lontani  dalla  piazza.  Per  la  qual  pioua  coli  lubita,te  fuori  di  mifu- 
ra  parcua  anche  che  non  piacellc  à Dio  che  tale  fperimento  fi  facef- 
fc  in  qualunche  modo  te  forma  che  fatto  fi  filile.  Per  quedi  acciden 
ti  ogniuno  andaua  interpretando  le  cofe,  ma  variamente  ciafcuno 
fecondo  il  proprio  fcntimcnto.  Redando  però  ogniuno  fcandaliz- 
zato,te  in  gran  confufione  di  mcntc-Effcnao  per  tato  partiti  di  piaz- 
za l‘vna  parte  te  1‘altra  de  frati, frate  Hicronimo  te  eiluoi  fc  n’anda- 
rono à fan  Marco  non  fanza  lor  grandidìmo  pericolo  per  la  mala  di- 
fpoficionc  del  popolo,te  farebbe  dato  mal  trattato  il  frate,  fe  non 
ìó  fulfc 
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fiifle  (lato  difcfo  dalla  rcuerentia  del  Sacramento, che  portaua  in 
mano,&  giugnendo  in  chicfa  coli  parato  come  egl  era  moto  in  pcr- 
gamo,&  racconto  per  ordine  rutto  il  (arto  come  era  feguito.Tutta- 
uia  corneo  fi  fuiTe  molto, o,  poco  creduto,  ciafcuno  in  tale  giorno 
fe  ne  torno  à cala  mal  contento, & da  ogni  parte  de  predetti  rcligio- 
fi  mal  fatisfàtto.Qjjefto  1 pcttacolo  fi  fece  adì  17.  d’A orile  nel  giorno 
di  fabbato.Ondc  come  fi  vidde  prefe  il  popolo  gran  didima  occafio-  > 
nc  dello  l'candolo  chefcgui  la  Domenica  dcll’vliuo il  dì  feguente, 
Pcrciochceidcuoti  Adeguaci  del  frate, non  che  gl’auuerfarii  harcb 
bon  defidcrato,&:  voluto  che  il  predetto  fra  Hieronimo&  frate  Do 
minico  fenza  far  tante  difputc  ,haucflero  fatto  per  feftcfiì  quello 
efperimento  in  approbanone  delle  loro  prcfetic,  fc  ben  eifratidi 
fan  Francclco  colle  loro  cauillationi  ii'fuilero  dilcoftaci  dal  doucre, 
come  inueritahaucuon  fatto,diccndo  chcl  frate  loro  de  Rondincl- 
lidoucua  ardere, ma  cheli  mettcuapcrcharira  a quella  morte  ma- 
nifella per  conftrigncrc  frate  Hicronimo  à dichiarare  col  miraco- 
lo la  verità  delle  lue  profctie,ò  vcroàfollcncre  la  morte  cficndo  fal- 
fc.Ma  lafciate  da  banda  tutte  quelle  difputc,  cilendo  per  quelle  co-, 
fc  il  popolo  mal  dil'pofio  perle  Hello, 6c  poi  cficndo  concitato  dalla 
infigganone  de  peruerfi  frati,&  preti,  Se  altri  appafsionati  Cittadini 
crebbero  in  tal  modo  le  perfecutiom,  contro  à coloro  clic  vlauano 
andare  àvdirc  le  prcdicationi,òmoftrauano  di  predar  fcdealle  fue 
profetiche  appena  potcuano  andare  piupcrlefiradc,chcquafida 
ogni  uno  erano  sbefiati&  lchermti,&  chiamati  piagnoni,  feomuni- 
cari,hipocriti,ficgabadei.Ondcauuenncche  il  feguente  giorno  la 
Domenica  dell’oliuo  chel  predetto  frateprcucdcndo  ( come  11  cre- 
deua)  lafuafuprafiante  mina,  fece  la  mattina  infanto  Marco  vno, 
fermone, benché  brcuc,molco  diuoto,&  logrimeuole  quali  prenun 
riandò  la  fuainftantctribularione.Ilfincdcl  quale  fùin  elfettoche 
egli  fi  ofFcriua  in  facnficio  à Dio , & era  parato  à fopportar  la  morte 
per  le  fue  pecorelle  con  molte  altre  parole  à quel  prelente  cafo  con- 
uencuoli,  &c  cofi  tutto  metto  dato  la  bcncdmionc  fi  partì  dafuoi 
auditori.  Tanto  fù  fempre  quello  huomo.fimile  afe  fieflb,  che  mai 
dimofttò  di  sbigottirli  in  alcuno fuotrauagho,ò,  pericolo  fuor  che 
poi  chefù  efaminaro  &c  tormentato,  per  via  deila giufiiria, come  dop 
po  pochi  giorni  fi  vidde  5 nel  qual  calo,  egli  apparuc  poco  collante, 
ò vero  poco  ofiinato.  Ma  predicando  dopo  vefp.ro,  nel.  Duomo  fra- 
te Mariano  de  gl’  V ghi,  vno  de  fuoi.  fiati  , ceni  giouani  fcandalofi 
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chiamati  ci  compagnacci(qucftaeravna  compagnia  de  vitiofi  Se 
sfacciati  giouani)  creata  per rouinaro  il  frate, Se  lotto  iliiionomc 
abbattere qucllaforma  di  goucrno,chevcgliaua,  mentre  che  ima- 
giftrati  diflimulando  fingcuano  di  non  vedere}  coftoro  adunque 
volendo  fare  quello  effetto, che  ei  fecero, eccitarono  in  detta  Chie- 
fa  vnogran  romorc,&:  franando  gi’huomini  fofpefi  per  gl’accidcci 
palfati,  fuggendo  le  pcrfoncdalla  predica  furono  cagione  di  ecci- 
tare maggior  tumulto,  tanto  die  léntendofi  il  romore  per  tuttala 
terra, quelli  che  li  trouauàno  al  vefpto  nella  chiefa  di  fan  Marco  fu- 
rono tutti  ipauentati,&r  quella  sfrenata  compagnia, come  prima  ha- 
ueuano  ordinato  diuiii  in  piu  parti  cominciarono  à gridare  pubi- 
camente,che  ogniuno  pigliale  l’arme  ,fic  andallc  alla  volta  di  fan 
Marco  :ouc  eflendo  già  condotta  vna  parte  s’appiccò  kzuTacon 
quelli  ch’erano  in  ciuciatila  quale  erano  parimente  giunti  alcuni 
armati  perla  difcfadel  frate.  La  qual  cofa  intendendo  la  Signoria 
mando  tutta  la  guardia  della  piazza  ad  elpugnare  il  conuento  per  pi 
gliarc  il  detto  fratcioucgiaficóbattcua  da  ogni  parte,  perchcquci 
che  erano  in  chiefa  ferrando  le  porte  di  quella, & del  conuento  per 
far  difefa  vi  rinchiufcro  anche  molte  perfonc  che  non  hauéuano  ar- 
me alcunc.Onde  per  tanta  moltitudine  d’huomini  &c  donne  crebbe 
maggiormente  il  romore, & il  tumulto, li  per  la  foprauenuta  compa 
gnia  de  compagnacci,fi  per  la  guardia  de  foldati  della  piazza.  Perii 
che  la  Signoria  fece  vn  comandamelo , che  ogniuno  de  fccolari  do- 
ucfTe  fotto  pena  di  bando  di  rubcllo  fgombrar  la  chiefa  & conuento 
di  fan  Marco, per  il  qual  comandamento  molti  fccolari  li  partirono 
delladertachiefa, Svolendo  frate  Hieronimo  parimente  vfeirne 
non  fu  lafciatOjdaquci'chc  vi  rimafero, Se  dafuoi  frati  andar  fuori, 
dicendogli  ogniuno  d’clfi  che  farebbe  tagliato  à pezzi,  Se  non  con- 
dotto viuodauantiallaSignoria.Ma  innanzi  à detti  bandi &:  prima 
che  fuffe  crcfciuto  il  tumulto  fcn’crano  già  partiti  molti  nobili, Se 
grandi  Cittadini,  i eguali  per  la  porta  dell’  horto,  & del  conuento  per? 
la  via  di  verfo.'lc  mura  fc  n’andorono  fuggendo  occultamente  in  di- 
uerfe  parti-.tra  quali  Pranccfco  Valori  huomo  vecchio , nobile  8da- 
uio  Cittadino  lì  conduiTealle  proprie  cafc, Se  quiui  efTendooppu* 
guato  dalla  moltitudine, &:  finalmente  rendutofi  nelle  mani  dclpo- 
polo.dopo  che  egli  haueua  veduto  morire  la  moglie  ferita  d’vnopaf 
l'atoio, mentre  che  lamifera donnadallc  fineflre  lì  raccomandauaal 
popolose  Fu  menato  prcfo.Et  andando  però  col  mazziere  della  Si- 
gnoria 
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gnoria  innanzi, acciochc  faluo  fi  conducclfe  in  palagio, non  dimeno 
e iTendo  giunco  dauantialla  chicfadi  fan  Broculodiccndoglidlcuni 
di  quei, che  gl'crano  d’intorno  per  confortato , che  non  dquclTe  te- 
mere,rifpofe  irttrepidametc  che  non  cemcua  di  cofaalcilna, purché  / 
fuflc  condotto  dauantialla  Signoria  perciochc  confidaua  nella  prò 
pria  innocenza: fu  lequali  parole  fu  vccilp  fubitamcntc  da  alcuni 
della  cafa  de  Ridolfi,&  de  Tornabuoni, acciochc  viuohon  li  conda 
cede  in  palagio,perche  ncl  vero  quello  huomo  non  lì  poccua  incol- 
pare di cofa  alcuna:  coli  colla  morte  della  priuataperfona  di  lui  fu 
vendicata  l'ingiuria  publica, della  quale  fi  reputauano  ofFcC  coloro 
che  ne  furono  vcciditori,  quafi  che  collui  foloSe  non  il  giudicio  di 
molti  ncfullì  dato  cagione, cofa  di  pcllìmo  Se  tirannico  elcropio , Si 
con  diminutione  della  Maeftà  del  lommo  Magiftrato  : del  qual  ec- 
cedo non  fu  fatta  mai  alcuna  punitionciColi  gli  fu  Taccheggiata  la 
cafa,&  quella  d’Andrea  Cambini,&  vna altea  d'vno  artifice  diuoto 
Se  fcttarorc  del  fracc.Corfc  la  plebe  anchoraàcafadi  Giouanbatifta 
Ridolphi,&  di  Pagoloantonio  Sodcrini,&:  altre  cafe  nobilidc  quali 
per  lapreleutiade  commidarii  & mazzieri  mandati  dalla  Signoria. 

Se  de  loro  parenti, & conforti  furon  ialuatc  dal  pericolo JB^Ten do  fo- 
prauenuta  la  notte  Se  moltiplicate  le  genti  intorno. àian' Marco , Se 
crcfcinta  l’audacia  furono  arfe  le  porte  della  clucfa.&:  del  comi  cn 
to,ouc  entrandone  primi  chioftri  vna  frotta  dccompagnacci  creb- 
be la  fcaramnccia,  defcndcdoli  continuamente  ci  fccolari  che  v’c- 
rano  benché  pochi  Se  mal’armaci.  Siche  la  zuffa  durò  inlino  ad 
horc  lei  di  norte^canto  che  di  quei  che  defendeuano  la  ciucia  furo- 
no morti  alcuni , Se  dell»  auuerfani  Umilmente  alcuni  morti, Se  - „ ' 
molti  feriti,  nel  qual  fpatio  di  tempo  il  detto  frate  Hieronimo  par- 
te dentro  al  choro  della  chicfa  , & parte  poi  nella  libreria  doue 
s ‘era  ritirato  co  fuoi  frati  faImcggiando,lidauainorationcinrorno 
al  tabernacolo  dclSacramcnto,chc  in  quel  luogo  era  dato  portaco. 
Finalmente  eflendo  ferma  da  ogni  parte  la  zafra  daccordo,  il  detto 
frate  Hieronimo  & frate  Domenico  , Se  frate  Silucftro  Marnili,  ci 
qualicrano  chiedi  dalla  Signoria  Se  da  Mazzieri , accompagnati  Se 
ben  guardati  furoheondotti  in  palagio, & gl’altri  coli  (f  ari*  come  fc 
coiari furon faluati  da  ogni  pericolo  Se  ingiuria, elfendo  però  per 
tutto  il  cammino  tutta  via  molci  oltraggile  fellemi  à quei  che  n’an- 
dauanò  prigioni, Sl  fra Hierommo  proprio  piu  volte  pcrcoflb  con 
pugni  óécbalci d’alcuno  di  quei  piu  infolcntia:ompagnacci,diccn- 
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do  profetizza  chi  t’ha  battuto, & altri  Amili  difprcg^.Quci  che  roda- 
rono morti  ò feriti  delli  clpugnatori  di  fuora,furon  da  frati  di  San 
Marco  raccolti, & nel  morire  confortati  Se  confolati , & i feriti  me- 
dicati con  grande  chantà, lì  che  ctiandio  in  quei  lor  tlauagli  dicro- 
no aliai  buono  elempio  della  loro  innocenza, come  che  frate  Hicro- 
nimofatto  fifufle.  Ne  feguéti  giorni  furon  deputati  dalla  Signoria 
dodici  efaminatori  del  numero  de  collcgii  col  M agidraco  de  glotto- 
nuouiinfieme  tutti  molto  auuerfariial  detto  frate, & cofi  fu  comin- 
ciata da  codorolafuaefamina,primaàparole  minacciandolo  tucta- 
uia  di  torturate  d'altri  piu  crudeli  tormenti  s’egli  non  lì  rifolucua 
di  dire  liberamente  la  veritài&fe  egli  non  prouaua  con  qualche  al- 
tro fegno  che  con  parole  le  cofe  da  lui  pronunciate  edere  dato  dcrce 
per  fpirito  di  profetia.  Alle  quali  domande  il  primo  giorno  dcU'efa- 
minc  ripofe aderti  efaminatori condanccmentc,che  effi  tentammo 
Iddio  có  ialino  ragioncuoli  domàde&  minaccio  di  tormenti,  i-'al- 
tro  giorno  fuetti  efaminatori  deputati  non  peròfenza  gran  paura  ò 
dubitatione  deliberarono  di  metterlo  alla  tortura:  &:haucndo  da- 
toli alcuni  pochi  tratti  di  corda,&  mofttando  egli  che  molto  len’af- 
fligc(Te,come  deboli  fiì  mo  tefenGriuo,chicfc  da  fcriuerc ,tecofi£c- 
ce,&  poi  alla  venuta  del  commidario  del  Papa,  che  per  tal'  effetto 
fùmandatofubitoàFiòrcnza,medefimamcnte  piu  d’vna  voltacon- 
fello, te  poi  fi  ridille.  Onde  furono  formati  poi  i Tuoi  prpeedì,  della 
verità, & qualità  de  quali  perchcaH’hora,te-poi  fu  molto  dubitato, 
noi  cencrapportiamoalladeda  verità, pcrcioch'e  nel  nodro  fcriue- 
re  non  intendiamo  far  giuditio  delle  cofc  incerte, & madìmamenre 
della  inccnrione,te  animo  fegreto  de  gl’huomini , che  non  apparis- 
ce chiara  fc  non  per  congiettura  &:  rilcontro  delle  cofe  ederiori, te 
pero  dando  fcrmoil  primo  propofito  vogliamo  raccontare  quanto 
piu  poflìbile  ci  fiala  verità  delle  cofe  fatte, piu  rodo  che  delle  penfa 
te, ò, vero  immaginate.il  medefimo  giorno  della  prefura  del  frate 
.furono  {facciate  piu  daffette  al  Pontefice  in  Roma,  te  in  altri  luo- 
ghi.il  qual  Pontefice,  come  colui  che  era  dato  in  continuo  fofpet- 
to,  che  mediante  l'opera  tefuggcdionc  di  quello  huomo  fi  eccitadc 
contro  dife  il  concilioda  Principi  Chridiani  ,hcbbc  di  tal  nouclla 
fingolaTeallcgrezza,&  fubitofcrifiealcuni  brcui,  vno alla  Signoria 
rin  gratiandola  Sommamente  delle  cofe  fatte, & offerendo  cole  gra- 
di ma  chiedendo  à quella  indantiffimamente,  chepoi  che  del  frate 
hauc fiero  fatte  le  necedaric  cfamiriacioni,&  debite  per  lo  dato  loro 
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lo  doucflcro  darviuo  nelle  Aie  mani:&  perciò  gli  lo  mandaflero  ben 
guardato  infino  a confini, douccgli  manderebbe  lue  genti  6 c com- 
minarli per  leu^tlp  & mandarlo  a Roma.  L’altro  breue  fcrifie  al  Vi- 
cario dell’ Arciuclcouo,&:  al  capitolo  di  Tanta  Maria  del  Fiore  dan- 
do autorità  à quello  di  poter  ailolucrcciafcuno  che  hauclì'c  pecca- 
to in  tale  opera,  criandio  fc  vi  folle  fiato  commclTo  homicidio,ò, 
irregularità  alcuna . Oltra  quello  mandò  vna  indulgenza  ple- 
naria per  li  xxii.  giorni  d’ Aprile  die  fu l’ottaua della  Pafqua , le 
qual  cofc  poi  che  furono  intefe  in  Fiorenza,  quali  ogni  pedo- 
na corfc  alla  confc  filone,  Se  alla  afiolutionc  per  rii  petto  della 
fcomunica,  che  non  fi  era  ne  oficruata , ne  temuta  per  le  perfua- 
fioni,  elicne  haueua  fatto  frate  Hicronimo  predicando  Se  fcri- 
ucndo,  come, di  l'opra  habbiamo  dctco.  Furono  anchora  riduc- 
ili & prefi  molti  Ciitadini,&  plebei,liquali,  alcuni  furono  piu  volte 
eTammati,  & alcuni  cor  me  tati  dall’otto  per  vedere  fc  poccfiero  ri- 
trarre,che  tra  Cittadini  & iettatori  del  fiate  fuficro  fiate  in  tclligen- 
ze,S c cófpirationi  alcune, per  incaricare,  Se  infamare  maggiormen- 
te il  detto  frate , & Tuoi  fcguacùin  tanto  che  molti  Cittadini  per  ti- 
more s’aficnrarono  dalla  Città  ; perche  non  mancarono  quelli  Si- 
gnori & altri  appafiionaticontra  Piagnoni  di  far  pratiche,  &:  con- 
iulte di  punire  Se  gaftigare  molti  di  quei, che  fi  conofccua  efiere 
fiati  feruenti  all’opera  del  frate.  Et  di  notarli  Se  legnarli  con  qual- 
che notabile  punitionc  priuandogli  almeno  de  gl’honori  per  qual- 
che tcmpo.Ma  non  fi  potendo  giufiificare  nel  coni'petto  de  gl’huo- 
mini  corali  maluagie  attionnpenfarono  al  meno  d’indebolire  il  fa- 
uor  del  configlio  vedo  ei  detti  Piagnoni.Ondc  il  giorno  della  crca- 
tionc  de  loro  Tuccefiori  auanti  che  fi  veniflc  all’atto  dello  l'quitti- 
nare  per  comandamento  de  Signori  furon  mandati  fuori  delia  l'ala 
del  configlio  circa  dugento  Cittadini, mandando  à comandare  par- 
ticolarmente à ciafcun  d’eili , che  fi  partilfc  dal  detto  configho.  Et 
quello  liaucndo  tatto  ci  detri  Signori  l’vlrimo  giorno  del  loro  Ma- 
giftrato  adì  30.  d’ Aprile  deliberarono  pure  di  polare  Se  quietare  le 
coi'c.Et  pcro.de  Cittadini  foilcnuti  furono  {blamente  puniti  alcuni 
pur  affai  lcggiermcntc.Et  di  fiate  Hicronimo  & de  gl’altri  fiati  non 
fù  fatta  alcuna  dchberationc  : ma  lafciati  in  mano  della  Signoria  Se 
otto  fequeuti  che  entrarono  in  vfficio  in  Calcnde  di  Maggio  14118. 
Non  è da lafciar  indietro  di  dire  comc  ncl  medefimo  tempo  ei  fù  la- 
puco  nel  medefimo  giorno  del  tumulto  mollo  contro  al  fiate , cioè 
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idi  fy.d’Aprilc  r498.Il  Re  Carlo  ottauo,  della  cui  venuta  in  Fiorèn-' 
£a  nel  principio  di  quefte  memorie  cominciammo  à fare  mcntione 
paltò  di  queua  vita , Se  quafi  di  morte  fubitana.  Il  che  fece  credere 
U confiacrareà  molti,  che  fuffi  punito  da  Dio  per  hau  et  gabbato 
infieme  col  frate  il  popolo  Fiorentino, che  tanto  naueua  confidato 
mftii.& nelle  fue  promefTe;ò,vc'ro  vn  certo  fegnoch’cl  detto  Re  fuf 
fe  fiato  giuftamente  gaftigito  peVnon  hauercvbbidito  alle  Cornimi 
nationiSc  proteftationi  ,'Cheà  bofcca,&  per  lettere  dal  medefirm^ 
frate  da  parte  di  Dio  gli  erano  ftàre  fitte.  Onde  era  nata  la  rouina  d£ 
quello,  per  haucre  effo  perduto  la  rcputatione*&:  la  fede  col  popo- 
lo, apprefTo  del  quale  eis’era  ingegnato  di  mantenere  il  buon  cre- 
dito Se  Fcfpettatione  dèlia  ritornata  in  Italia  di  quel  lo  Re,&  larcfti- 
tutionede danni  ,chchaucila da quellaMacftaperlafua  pòca  fedo1 
riccuuto  il  popò!  Fiorentino.  Entrata  la  nuoua  Signoria  e Ile  mio 
Gonfaloniere  di  Ginfticia  VeH  de  Medici, da  il  Magiftrato  degl' 
otto  furono  di  nuouo  efaminati  tutti  ci  foprad etti  frati  r&perqua^ 
to  fi  diccua  hauerc  ritratto  il  medefimo  che  raltrcvolcc.Ondecome 
haucuon  fatto  iloro  antcccffori,  domando  la  Signoria  al  pontefice 
di  poterli  punire  infino  alla  mòrtc.Il  Papada  l’altra  parte  perfeuera- 
ua  pure  di  volcrgliticllemani.Finalmente  doppo  molte  difrpurcfiìj 
<onclufo, che  ci  mandaifi  Tuoi  giudici  &commiflariià  far  reffeeu- 
tiòn»  di  quefti  delinquenti, fecondo  la  confuetudine  dcllachicfa,h» 
ucAdo prima  il  detto  Papa  per  fua  fcntcntia,&  ’viu*  -vocv  ur.tcu/ot 
Jcntentiato  detto frarcHieronimo hcrctico Se fcifmatico perfecuto 
re  di  franta  chicfra  &:  frcduttorc  dcpopoli.  Et  per  tale  giudicio  furono 
mandati  Se  deputati  commiffarii  il  generale  debordine  di  fante» 
Domenico  fratcGiouachino  Turriano  da  Vinegia,  Se  Mcflèr  Fran- 
cefrco  Romolino  clerico  frpagniolo  dottore  di  legge  Se  auditore  del 
gouernatore  di  Roma  che  fu  poi  chiamato  il  Cardinale  Remolino* 
j quali,come  dicemo  di  l'opra  vollonocframinare  di  nuouo  i frati  ,Se 
coli  fecero  con  alcuni  de  Signori, Se  de  gl’otto  ineampagnia.Erha- 
ucndo  domandato  il  frate  quello, che  diceua  &e  affermaua  delle  lue 
clamine  fatte  infino  à quello  dì,rifpofre  che  ciò  che  gl’haucua  ne  tc- 
pi  pattati  dctto& predetto, era  la  puraverità,  ■&  che  quello  di  che  e- 

tli  s*craridctto  Se  luueua  ritrattato  era  tutto  fàMo,  & erafeguito  pet 
olor  grande  Se  per  la  panra,che  egiihauetia  de  tormenti , Se  che  di 
nuouo  fi  ridirebbe,^  ritratt  rebbe  tante-voltc,quarrtc  volte  ci  folle 
di  nuouo  tormentato:  perciò  che  ficonofccuamolco  debole  & m- 
u-  conftart 
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conftanre  nel  fopportarci  fupplicii.  Alla  quale  riporta  e flcndo  per- 
turbati gTefamiuatori  Se  malli mainente  ilRomoìino  con  minacele, 
Se  parole  vicuperofc lo  fece  Icgharealla  tortura  .della quale  hauen- 
do  hauuto  alcuni  tratti  conforto  clTere  vero  quello  che  detto  hauca 
ne  graltrifuoi  procedi  ,&cort  da  glabri  duoi  frati  ritraflero  ilmede» 
fimo, che  Taltre  volte  haueuano  confeflato,  giuftificando  pero  ciaf- 
cunodiloro,&  efeufandofe  fteflì , Se  affermando  d’hauer  creduto 
femplieementea  frate  Hieronimo  Mai  procedi  di  coftoroanchora 
che  ifuflcro  veduti  da  molti  ferirei  in  penna,  non  furono  però  letti 
publicamete  nella  fata  del  còfiglio , come  quei  di  frate  Hieronimo. 
Ecfu  certa  cofa  clic  nelle  efamine  fatte  da  quelli  duoi  commirtarii 
del  Papa,qucllo  frate  fu  molto  inconftante  & vario  hora  negando, 
Se  hora  aftermando.Furono  per  tanto  dette  efamine  coli  varie  Se  in- 
conrtanri,&  fpezzate,ridotte  in  forma  di  ordinato  proce  fio , fecon- 
do che  egli  haueua  affermato  quelle  elfcre  vere  inprefenza  degli 
cfaminatori,&  d’alcuni  de  Tuoi  principali  frati  aggiunti , &c  chiama- 
ti come  teftimonii della  fua  vltima  Se  voluntaria  confcrtioncrfuro- 
no  dico  lette  uellafala  del  conliglio  alla  moltitudinde  d’ogni  forte 
di  perfoncche  le  volle  vdirc, da  vno  notaio  Se  cancelliere  de  gl'otto, 
fanza  la  prefenria  del  detto  frate  maTfattore,&  fanza  la  nrdentia  de 
gTotto,ò,d*altromagiftrato,chcreprcfcntaflclafbrmadipublico&C 
legitimo  giudicio , Come  parcua  ad  ogni  huomochc  ragioncuol- 
mentc  farfidoueife  in  cofa  di  canta  inaportanza.concio  fufiecofa 
chehauendo  quello  frate  ingannato  tanti  anni  il  popolo  come  pre- 
dicatore della  verità  ei  parelle  anche  cofa  conucneuolc  che  egli  ri- 
trattarti: Se  fi  ridicclTc  nella  medefima  chicfa,6c  in  fu  lo  fteffo  perga- 
mo, oueegli  haueua  predicato  la  fua  fai fa  dottrina. Et  coli  cgliha- 
rebbe  meglio  purgata  la  fua  confcicnza.Ec  quel  coli  facto  giuditio 
farebbe  (lato  di  maggiore  autorità  nelle  menti  de  gl  huomini , Se  fa- 
rebbe fiata  tolta  via  qucliaanbiguitàdoppinioni,chcinfinoànoflri 
giorni  dura.  Letto  che  hebbe  il  predetto  canceiliercalpopoloipro- 
ccffi,foggiunfequeftcformaliparole  ,cioè  ,cflendo  domandato  il 
deno  frate  Hieronimo  le  egli  confcfTcrebbe  querte  cofc  in  publico, 
rifpofe , io  dubiterei  d*crtete  lapidato.  I.a qual  parola  del  frate  (co- 
me chc)perpauradcl  pericolo, &: efeufarione dettali  fuflenon fatif- 
fece  punto  al  defideriomc  al  giudirio  vniucifàlc  dclli  vditori,cheaf- 
pctraua,che  chi  l’hebbc  à giudicare  lo  códuccfle  nel  col  petto  del  po 
pjolo,ouc  ci  fi  poterti:  h umilmente  cófcilàre  peccatore^)  vero  come 
..  n 


DELLE  HISTQRIE  FIORENTINE 
innocenti)  giuftificarc.Piacqucà  Dio  bcnddetto,chccofi  feguifli  .Et 
noihàbbiamauarrarolbrdinedcllecofe,lalbiadoil!fatnc  giuditio 
alle  cqfciefize  di  coloro, che  nc  furono  operatòri.  Horaeflendo  vc- 
uuco  la  vigilia  dell' Afcciionealliij. di  Maggia  del  1498.  fu  fatto  in 
piazza  vno  palcho  alto  da  terra  piu  della  ftartirà  d’vno  huomo,clie 
li  partiua  dalla  cinghierà  del  palagio, ouc  fedeua  prò  tribunali  in  Iuq 
goparimcccrilcuatoilMagirtrarodc  grotto;  Se  dirtendeuafi  il  pal- 
cho  quali  prefToalla  quarta  parte  della  piazza  verfo  if  tetto  de  Pifani; 
oue  era  lieto  interra  vno  gràde  Itile  alto  circa  braccia  dieci  Se  d'intor  • 
noà quello  fatto  vno  chappanuccio  difchopc  , 8e  di legne, Scaltre, 
materie  da  ardere^  li  detti  frati  furono  lblcnnemérc  di  gradati  col- 
le folite  cerimonie, per  mano  del  generale  difantoDomcnico,Sedcl 
V efeouode  Pagagnotti  del  medclimo  ordine, Se  altri  venerabili  reli- 
gioli,Seciò  fatto  furon  tuttii  degradati  Se  fpogliari  del  Inibito,  Se  ri-  • 
malti  intonicclhglafriati  in  podeftà  del  Magiftraco  de  gl’otto,  quiui 
prefenci,8<!perÌorodeliberationcgiudicatralIamorce:Secofiiinpic- 
chatijScfofpelì  tutti  al  detto  Itile  lopra  il  chappanuccio  delle  legno.  ì 
Mapcrchcncllafommitàdiquellortilceracófitto  vno  legnoàtra-' 
uerfo , che  faceua  forma  di  croce , Se  quello  per  potcrui  appiccare 
ci  capcftriSe  le  catene  di  ferro,  li  che  arlì  ei  capcltri  ci  corpi  furte- 
ro  foltcnutida  quelle;  perche  tale,  figura  di  forche  rapprefentaua 
la  immagine  della  croce,  fu  all’hora  fatto  fegare  da  ogni  banda 
(dal  legnaiuolo  che  l’haueua  fabricato  ) il  predetto  legno,  confit- 
to à trauerfo  al  detto  Itile,  ma  non  però  tanto  corco,  che  ad  ogni  ■ 
modo  non  rapprcfencalli  per  quella  forcha  la  figura  della  croce.1 
Douc  tutti  atre  furono  fofpcfi,Se  frate  Hicronimo  l’vltimo  Scili 
mezzo  di  tutti  fanza, che  mai  dicefl*crovnapola,faluo  che  frate  Sii- 
ucltro,il  quale  nel  eflerc  fofpinto  giu  dal  maeltro  della  giuftitiacon 
alta  voce  di  ile,  In  mania  tua  Domine  commendo  fpmturn  meum.  Ma  prima 
nello  atto  della  digradatione,hauendo  detto  il  facerdotc  per  crror 
di  linguaio  ti  feparo  dalla  chiefamilitantc,Sc  trionfante, fi  dirte  fra- 
te Hieronimohaucr  riporto  in  modo  che  da  circo nftanti  fu  chiara- 
mente vdito,trionfante  no,ma  non  già  da  me, che  ero  lontano.  V c- 
dcmobenevno  certo  ribaldo, Se  vile  cartaio  huomo  infame, il  qua- 
le dalla  feucrità  de  Magiftrati  partati  era  ftato fcac ciato  della  Città,' 
8c  dalla indulgenza(per non  dir peggio)de-prefcnti  rertituito,rim- 
proucrarcinfultando  al  morto  frate,  Se  dicendo  cheli  trouauapurc, 
ad  ardete  qucllo^hegiahaueua  voluto  ardere  lui.  Et  coli  gridando 
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ad  alta  voce  con  vjao  torchioacccfo  prcncnnc  l'officiodcl  boia  nel- 
lo acccndcrcxòn  cfìò  ilcappàuucrio;c6n  grande  vergogna  di  loro, 
che  rapportarono  la  infolcnza  di  coll  sfacciato  ribaldo.  Fatta  la  de- 
curione Si  eicof  pi  loro  intcramctearft,lc  ccncrdd’elfi  furon  porta- 
te vja  colle  carrettc,&:  dal  ponte  vecchio  gettate  in  Arno,Elfendo 
ftaQpacerchiaco  & guardato  continuamcte  il  fuoco  da  foldacti  del- 
la guardiadi  piazza, quanta  piu  fi  poteua,acciodic  alcuno  non  par- 
tale via  delle  loro  reliquie, non  oftanre  che  pi  fàuciu(Jii&  dfi  mode  * 
fimi  foldari  né  inuoldfero  pure  alquante,  bomc  poi  sevcdaro,&: 
crcdutp.Dopo.queftccofenonèquafi  poifibilc  à dire  quanto  fuflcr 
grandi  le  derilioni , Se  gl’improperii , Se  gli  fcherni,  che eran  farti à 
quelli  cheeraiu>llativdiron,&:  diuori  di  quel  frate  clfcndo  conri- 
nuamcntc  chiamati  infino  dalla  infima  Plcbc,Piagnoni,hipocriti  Se 
gabbadci.Sichc  durò  molco  tempo , che  quali  non  poreuaiio  andar 
pervia ctiandio'grhnomini nobili, fiedogni  canile  rifpetto  &riuc- 
rcza.Onde  quato  piu  rimafl'e  quella  parte  abballata  Se  sbattuta,  tait 
co  maggiorméte  crebbe  l’infolenza  de  grauuerfarii,&:  la  licenza  del 
peccare  in  qualunquec5ditione,&:qy^litàdigcte,cofi  de  rcligiofi, 
come  di  fccolari, quali  che  cl  ben  fare  fufic  . in  quel  tepo  vietato  per 
legge, & per  dccreto(come  dir  fi  fuole)&  crébbe  molto  la  baldaza  di 
chi  haucuain  odio  quello  gouemo.  Et  veramente  quella  materia  di 
che  li  parlafùaH’hora  tenuta  vna  cofa molto  fcadolofa  nella  chiefa 
di  Dio.  Sichepublicamétcfi  diceua,chcda  Macometto  in  qua  nò 
crajllaro  il  maggior  fcàdolo  nella  Chriltianareligionc.Etccrcamcre 
la  corrottionc  di  tutti  ei  collumi  generalmente  cficre  Hata  in  ogni 
qualità  di  perfone,  polTono  affermare, tutti  coloro, che  in  quei  tem- 
pi firr oliarono.  Ne  quali  tempi  percuachencfiunovitiofuilépiu 
vergognofo^reprehcnlibilccne  l’haucr  creduto  al  frate, ò,  dclide- 
rato  la  riforma  de  coftumi  nella  corteRomana.Sulla  quale  occalio 
nc  per  ritornare  à fatti  del  fopradetto  commifiario  del  Papa,cgltfe- 
ce  richiedere  Se  citare  à Roma  alcuni  prcri,&  dottori  Canonici, che 
apertamcnte,ò  nafeofamente  haucuan  fauorito,&:fcriucndo  difefo 
l’opera  del  frate,  Se  oppugnato  la  validità  della  fcomunica.Ma  tutti 
colloro  per  paura  dcU’hauere  andare  à Roma,ò,di  perdere  i benefi- 
cii  ricomperarono  dal  detto  mandatario  quello  impaccio  con  qual- 
che fomma  di  danari,  Se  furon  da  quello  afloluti  Se  liberati.  Alcuni 
fecolari  inquifiti  come  hercrici  furono  condannati  in  danari.Fu  an- 
chora  neU’vniueriale  vna  conllante  opinione, clic  perpoco  mancai- 
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fa  di  fan  Marco, &:  riporta  fui  mcdcfimocampanilc.Etacciochcallc 
dotine  rcligiofc,&  monache  di  l'anca  Lucia,  che  da  frati  di  fan  Mar- 
co ncUecofefpiricuali, erano  goucrnate,non  mancaiìe  qualcheper- 
fecucioni  Se  carico, fi  diffc  publicamcnte,  vnagran  parte  di  quelle 
fuorc  eifcrc  indemoniare,  Se  che  dal  General  di  quell’ordine , Se  dal 
vicario  dell’  Arciucfcouo  era  fiato  crouaco  coli  eflerc  la  vericà.Per  le 
cofc  dette  li  vede  come  rimafe  opprelfoil  frate,  per  opera  dal  cuni 
non  buoni  religiofi,co  i quali  s’accordaua  lafchorrctragiouentu,co 
me  s’e  detto  .In  tanto  che  anche  delhonore  del  mondo  non  faccua> 
no  alcuna  fiima.Da  coli  farri  huomini  furono  caufacc,&  maneggia- 
te quelle  machinationi,  che  fi  faceuano  conrro  al  frate,  Se  lolpcri- 
mcnto  del  fuoco  propofioà  quel  fine  proprio  da  cofioro  Se  fempli- 
cementc  accettato  Stfollccitaro  da  frate  Domenico,  diede  oppor- 
tuna occafione  àchilacerchauadiconduccrcal  fine  il  loro  malua- 
gio  difegno.Le  quali  cofc  ho  io  voluto  minutamente  narrare,come 
all’hora  minutamente  Se  veramente  fene  ragionaua  Se  trattarla,  co- 
me che  diuerfamcntc  poi  ne  fia  fiato  ragionato  & trattato  da  alcuni 
fcrittori,i  quali  non  hauendo  veduto  intacco,  come  male  informi- 
ti dei  vero  fono  fpefio  conllretti  ad  effercpiu  collo  poeti , che  Infio- 
rici. Quello  non  fi  può  già  dire  di  quello  frate  forclliere,  lanza  col- 
pa di  peruerfa  ingratitudine,  che  dalla  diurna  prouidenza  Slboncà 
ei  nonfiallaro  adoperato  in  molte  cole  per  vriliri  della  noitrapa- 
tria,la  qual  diuina  proutdencia  Se  fapienza  fi  feruc  parimente  d’ogni 
qualità d’infirumcnci à honore&:  gloria fua fecondo  il  fuobencpla- 
cicoicomcfecedi  quello  huomo  nel  correggere  vniucrfalmcnce  i 
coll  unii, 8<:  la  mala  vita  di  molci,&  nel  perfuaaerc  la  legge  della  obli 
uione  delle  ingiurie,  Se  ncU’vnirc  Se  concordare  inlieme  le  diuerfe 
opinioni  de  Cittadini  in  vna  Circa  confucra  àgouernarfì  pervia  di 
fette  tanti  anni , Se  in  quella  introduceteli  goucrno  vniucrfalc , Se 
eccitare  ne  granimi  genero  fi  l’amore  Se  l’affe  mone, che  nacuralmc- 
tc  hanno  curri  gl’huo  nini  alla  libertà:SC,fopra  cucco  l’amore  di  Dio, 
Se  la  perfetta  charir.i,chc  per  amor  di  Dio  ama  ill'uopro;fimo,8i:  có- 
fcqucnccmentc  il  bene  communc  'della  fua  patria.  Ma  lafciando 
quello  che  di  qucftecofe  fi fcntino&  dichino daei Fiorentini, non 
par  da  tacere  quello, che  racconta  monliguor  d’ Argentone  hiltori- 
co  Franzefe  nella  vita  di  Carlo  occauo , pollando , che  ci  fia  huomo 
veridico  Se  fenza  paflìone.  Dice  egli  adunque  a quello  propofico 
quelle  formali  parole.  Era  in  quel  tempo  in  Fiorenza  vno  frate  dcl- 
? ' n 3 
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lo  ordine  Domenico  di  Tanta  vita& dottrina,  fecondo  che  aH’hora 
era  ri  putato  & predicato,coftui  molto  tempo  innanzi  haueua  pre- 
de tto  che  verrebbe  in  Italia  con  efercito  vn  gran  Principe  accen- 
na ndo  chiaramente  del  Redi  Francia  mandato  da  Dio  ,accioche 
gaftigaile  ci  tiranni  dell’  Italia, &:  però  non  farebbe  podibilc  il  far- 
gli alcuna refiflenza,  &:  haueua  detto ,che verrebbe àPifa&: clic  fi 
muterebbe  lo  flato  della  Città  di  Fiorenzajll  che  auuennc  poi,qua- 
dofu  cacciato  di  quella  Piero  de  Medici, il  quale  dopo  la  morte  di 
Lorenzo  fuo  padre  quali  come  principe  la  goucrnaua.  Quelle  cète 
diceua  eglijcfTcrlillareriuctate  daDio,ciocchclollatoecclcfialli- 
co  farebbe  corretto  &c  riformato  per  via  di  flagelli  & forza  d arme, 
la  qual  cola  non  è ancora  venuta, ma  in  quel  tempo  ipareua  che  ella 
Tulle  propinqua  per  doucr  elfcre  ,&percheci  parlaua  in  quella 
raaniera,molti  lo  bialimauano,fc  altri  gli  prcllauano  fede,&  il  fena- 
to nelle  lue  attioni  gli  attribuiua  affai:  Si  che molfo dalle  lue  predi- 
cationi  giudicaua  che  cotra  detto  Rcnon  lì  douclfefarcrclìftenza, 
ò moumiento  alcuno.Et  quella  fu lacagionc,  per  laquale  diccuail 
detto  hiftorico,metre  che  io  ero  in  Fiorenza  per  ji  fatti  del  mio  Re, 
ioTandaiàvifitarc  in  compagnia  di  Giouan  Fracefco  vnodcnollri, 
huomo  prudente, &:  buono.Ragionando  pertanto  col  detto  frate 
lo  domandano  io, fe  ei  pcnfauachcil  Re  nel  fuo  ritorno  da  Napoli 
potere  paffare,&:  andarfene  fi  curo  di  là  da  monti,  haucudo  fatto  ci 
Vinitiani,&:  il  Duca  di  Milano&:  altri  legha  inlicme,&vno  proue- 
dimentod’vno  tanto  grolfo&:  gagliardo  efercito  per  vietargli  el  paf 
fo.AUa  qual  cofa  egli  rifpondendo  mi  dille,  &C  de  V initiam  &:  della 
lcgafatta,&:  di  tutti  quei  ncgotii  molte  piu  cofe,che  iò  non  fapeuo 
che  pur  ero  tornato  difrelcodiquci  paefi:  Et  diceua  che  ilRc  certa- 
mente non  fenza  dillìculta  palferebbc.Ma  che  ad  ogni  modo  pale- 
rebbe, &:  fc  n andrebbe  l'aluo  quantunque  egli  hauelfe  feco  vno 
cofi  piccolo  efercito  a comparatone  de  Tuoi  nimici  ,perciòchc  Dio 
era  quello  che  infino  à quello  tempo  l’haucua  guidato  &:  condotto, 
& cofi  anche  àcafa  faluo  lo  riconduccrebbc , accioche  il  mondo  co-  • 
nofccfl'c  quella  Tua  imprcfacfierc  Hata  opera  diuina  & non  huma- 
na.Ma  perche  il  detto  Re  non  haueua  fatto  Toffìtio  fuo,  & non  hauc 
ua  corretto  ne  emendato  lo  (lato  della  chicfa fecondo  che  Dio  ha- 
ueua dctei  minato, diceua  che  gli  auucrrcbbc&  pretto  qualche  grà- 
dcincommodità&:  tributatone:  ma  fc  egli  toxnaflcà  penitenza  SC 
mutalle  la  vita& gattiglile  la  info  lenza  delle  genti  fuc  fecondo  la 
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grandezza  de  loro  errori, &rprocuralTela  falutc&:  la  commoditàdc 
popoli, &rdcllcpoucrc&  milcrc  pcrfonc , Iddio  anche  li  mollerebbe 
a mifcricordia  verfo  di  lui,Er  à me  diceua  &:ricordaua,che  io  diedi  e 
quefte  cofe  al  Re  col  quale  quàdo  egli  già  véne  à parlaméco  nó  hauc 
ua  Taciuto,  nelafciato  di  diagli  alcuna  di  quefte  col'e,&:  clic  egli  do- 
uell'erédcrcà  Fiorentini  tutte  quelle  terre  Scluogli  ch’egli  haueua 
nceuutoin  pegno  da  loro.  Quefte  cole  che  io  dico  (diccuael  mo- 
dellino fcrirtore)folaracnrc  Iodico  per  dimoftrarc , che  quella  im- 
prcfadclRèfù  tutta  goucrnata  da  Dio, & in  altro  luogo  dice  il  mc- 
dclimo  hiftorico , parlando  di  quel  frate.  Quello  pollo  io  per  cola 
certa  affermare,  quello  huomo  hauerc  predetto  molte  cole  verace- 
mente, delle  quali  nell'uno  mortale  l’harcbbc  mai  potuto  auifarc. 
Pcrcioche  ci  predill'c  al  Re  che  ei  perderebbe  il  figliuolo.  Se  dopo  la 
morte  di  quello, elio  nonfoprauiuerebbe  molto, Se  quefte  coli  fatte 
lettere  iferite  da  lui  lclfi  io  in  pcrfona,almcdelimo  Rè.  Cotale  è la 
tcftificatione  che  rende  quello  hiftorico  delle  proferie  del  frate  laf- 
ciando  Ilare  molte  altre  cofe  che  fono  ftareauucrtirc,&:  conlidcra- 
te  circa  la  morte  di  lui,  Se  anche  della  morte  de  Tuoi  pcrfecutori 
principali,  Se  malli  mamentc  di  quel  la  fetta  &:  compagnia,  che  come 
detto  habbiamo,  fu  chiamata,  de  Compagnacci  di  bialrncuole  no- 
me Se  vita, de  quali  alcuni  poi  impazzarono , alcuni  accecarono  , Se. 
alcuni  furono  tagliati  à pezzi, Se  altri  da  crudcliflìmc  infirmiti  furo- 
no fpcnti, come  particolarmente  auuennc  al  Capitano  de  detti  Co- 
pagliacci.  Oltre  le  cofe  dette  ritornando  alla  morte  del  frate,  Se  al- 
le cofe  fatte  in  torno  à quella  efecutionc,  non  voglio  mancar  di  di- 
re,come  il  popolo  pigliàua  in  quel  tempo  grande  marauiglia,  che’ 
cllcndo  dal  giuditio  ccclelìaftico  conceduta  à quelli  delinquenti 
l’alTolutione della  fcommunica,&  conceduto  à tutti  ilfacramcnto 
della  penitenza, &:  della  euchariftia,&  non  cllcndo  dichiarati  hcre- 
rici,  come  fono  degni  di  effcrc dichiarati  gl’  impenitenti  &:  oftinari, 
fulfero  poi  giudicati  indegni  della  ccclclìaftica  fcpoltura.  Hareb- 
beben  deliberato  vniucrfalmcntc  il  popolo  che  detti  frati  clfcn- 
do  nclpunto  deH’el'cutione  della  giullitia  cheli  faccua  in  piazza  Se 
della  propria  morte  fulfero  ftati  coftrettidal  generale  à ridirli  pu- 
blicamcnte&:  ritrattare  le  cofe  giada  loro  tanti  anni  predicate,  & 
chiederne  humilmentc  perdonanza  al  popolo  da  loro  ingannato, 
come  fogliano  farcal  punto  della  morte  gl’altri  malfattori  hauédo 
mallimamcnre  vfato  di  dire  frate  Hieronimo  nelle  lue  predicano- 


■ 

1 


gionaméto  Io  Oratore  al  detto  capitano  ( inginocchiato  i 
debita  ccrimonia)dal  Gonfaloniere  di  giuftitia  fù  pofto  it 


LIBRO  TERZO.  y5 

fecondo  la 
i in  mano  Se 

cófignato  il  baftone,có  gra  fcfta&fuono  di  tróbe,&  diueriì  altri  in* 
ftruméti,&  collaSignoria  infiemc  fi  còdufle  al  Duomo  alla  celebra 
. tione  d'vna  folenc  Mcfl*a,Ia  qual  cofa  Se  ofTcruaza  vfata  dell’Aftro- 
logia  no  ho  voluto  taccre,pche  co  rcfpcricza  fi  conofca  quanto  fia 
debole, ò,p  dir  meglio, quàto  poco  fia  ammaeftrato  nella  chriftiana 
Filofofia,chi  prefta  fede  à cotale  fupftitionc,  cóciofia  cofa  chcqfta 
fua  dignità  Se  capitanato  no  poteffe  clfcre  piu  infelice  allafuaperfb 
na  jppria  che  ci  fi  fuiTe,&alla  noftra  Rcpublica  piu  danofa.Códuffc- 
no  aduque  il  capitano  à guerreggiare  in  qllo  di  Pifa  co  grade  ripura- 
tionc,&  grade  cfpcttatione,&  (pcràza  de  Fiorétini,anchora  che  i V i 
nitiani  haueflcro  già  fifo  prima  in  protcttionc  la  Città  di  Pifa,  &;  ho- 
radinuouomàdaroui  genti,  Scaccrcfciuto  grademcntc  le  forze  che 
effi  vi  haucuano,vdita  la  crcatione  del  nuouo  capitano , il  quale  nel 
principio  dellcfue  imprefe  hauédo  fatto  alcuni  forti  ponti  l'opra  il 
fiume  d’Arno, palio  có  tutto  refercito1,  Se  con  Partigliene  lì  còduflc 
all’oppugnationc  del  cartello  di  Buti,&  qllo  cominciò  abbattere  for 
temete, di  modo  che  elfendo  ftata  abbattuta  Se  (pianata  vna  grà  par 
te  delle  mura,&  della  torre  fopra  la  porta, i Buteli  nó  hauendo  altro 
rimedio, ne  trouado  miglior  patti  furò  coftrettiàdarfi  àdilcrcrione 
in  Geme  cóvncómiflarioPilano.ei  prigioni  ne  furo  madati  àFioré- 
za  hauédo  fatto  il  capitano  prima  tagliar  le  mani  à tutti  ei  bóbardic- 
ri,che  in  ql  cartello  s’erano  trouati.Et  dopo  qfta  fcliccmcte  finita  im 
prefa, egli  voltegg iado  p tutto  il  paefe  có  poco  cótrafto  prefe, alcuni 
piccoli  luoghi, Con  lo  fpaucto  di  coll  fotta  crudeltà,  Se  doppoqrto  fu 
códotto  il  capo  adi  io.d*  Agofto  i498.fopra  la  terra  di  V ico  Pifono,5c 
fuprimacóbattuta8ebóbardatalabaftiapdifcfadi  ql  luogo  fàtta- 
ui  daPifani,la  quale  donpo  pochi  giorni  p la  paura  fu  da  cicfctffori 
abàdonata.  Onde  clTcndo  poi  cóbattuta  la  terra  Se  molto  ftrerta,  ci 
nortri  fe  ne  infignorironoà  patti  faluo  l"hauere,&  le  pfonc  de  terraz- 
zani,& parte  de  fòldati,  reftando  prigioni  ei  capitani.Doppo  la  qual 
vittoria  nel  medefimo  modo  acquarono  Librafotta.Main  qfto  mez 
zo  ciVimtiani  oltre  alle  altre  geti  foldarono  il  Marchcfc  di  Màtoua, 
Se.  dettegli  di  códotta  quàto  piu  geti  ei  potefl'e  fare  à piede  Se  à caual 
lo.Pcrciochc  egli  s'era  vàtato  Se  jpmelTo  a qiSignori  ad  ogni  modo, 
o,p  ingcgno,ò,p  forza  palfarcal  lòccorfo  di  Pila  per  la  via  della  Car 
fogniàtuCPer  laqual  cola  il  capitano  no  ftro,  Se  ei  commiifarii  Baué- 
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doprimafcorfo  Se  facclieggiato  il  paefe  traPifa  Se  Cafcina,&  la  val- 
le del  Scrchio,fi  fecero  in  contro  alla  venuta  del  Marchcfc , per 
molte  fcramane  artefero  à far  badie, & fortificar  i palfi  ne  luoghi  op  . i 

porruni  per  lcuare  ogni  fuflidio,che  potefie  venire  à Pifani  da  quel- 
la parte,  Se  per  la  via  di  Lucca.  Ma  ci  V initiani  veduto  i Fiorentini 
cllcrli  fatti  iignori  della  campagna, fi  che  fiandauaà  gran  pencolo 
non  potendo  foccorcr  Pifadi  perder  quella  terra, cercauano con 
nuoua  guerra  di  diucrtircaltrouc  le  forze  loro,  Sea  tal  fine  conddf- 
lcroal  lor  foldo  Guido  Vbaldo  duca  d’Vrbino8c  Adorc  Buglioni 
Perugino  Se  il  Signor  Bartholomeod‘Aluiano,Pagolo  Orfino, Se  al- 
triSignori  Orfini  infieme  colSignore  di  Camerino,  Se  quello  diRi- 
inini&  di  Facnza.Colle  quali  tutte  forze  da  piu  parti  cercauano  di 
pafi'arc  à danni  de  Fiorentini.Et  prima  per  la  via  di  Siena, del  che  dal 
fi  al  no,furon  fatte  molte  difpute  tra  Pandolfo  Pctrucci , che  quali 
folo  tiranneggiaua  Se  difponeua  à guifa  di  Signore  di  quello  dato,  Se  ^ 
l'orator  V indiano, chencr  tal  effetto  era  dato  mandato  à quella  Cit-  . 'k 
tà,  la  quale  benché  fulfe  per  natura  poco  amica  de  Fiorentini,  per 
opera  del  detto  Pandolfo  nego  refolutamente  di  dare  ilpafloalle 
genti  Vinitiane  per  non  fi  mettere  in  calali  potente  clercito.  Coli 
dal  medefimo  oratore  furon  tentati  ci  Perugini , promettendo  loro 
molte  cole  in  nome  della  Signoria  di  Vinegia,ei  quali  per  il  medefi-  ? 

morifpctto,  chcSancfi,  non  predarono  orecchie  alle  domande  di 
quella, benché  ci  detti  Vimtiani  per  loro  giudificatione  diceuano 
non  voler  danneggiare  in  modo  alcuno  lo  dato  Fiorentino,  Perche 
hauendofcco  Piero  de  Medici  diccuano  voler  folamcntc  redimir 
quello  nella  patria  l'uà,  Se  difiìmulauano  di  volerli  impatronire  a fat- 
to della  Città  di  Pifa,fe  bcnladilfendeuano  dalie  forze  de  Fioren- 
tini,&:  con  quedo  pretedo  &:  fimulationc  di  far  fauore  allacafade  ) 
Medici , Se  à Pifani  andauano  tentando  tutti  ei  nodri  vicini  ci  quali  * 
piu  rodo  per  la  paura,  che  ellihaueuano  dell’ambitioncdc  Vinitia- 
ni,  che  per  amore  de  Fiorentini  negarono  di  volerli  impacciare  in 
quella  guerra.Finalmcnte  l’clcrcito  Vinitiano  ottenne  il  paflo  per 
il  contado  di  Faenza , Se  di  ual  di  Lamonclda  quello  Signor  che  da  “ 
cfli  Vinitiani  era  dato  condotto  al  foldo  loro.  Onde  del  mele  di  Set- 
tembre del  1498. Si  conduflcro  con  l'efcrcito  per  la  detta  valle  fpc- 
rando  grandemente  d’haucr  fauore  di  quel  paefe  per  cfler  molto 
pallcfchi , ouc  giugnendo  prima  Giuliano  de  Medici  coll’aiuto  del- 
le genti  Bolognefe,  che  egli  haueuafecoà  piedi, &àcauallo  prefe 
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fcnza  contralto  improuifamcnce  il  Bordo  di  Marradi, &:  quindi  àpo 
chi  giorni  cflendoui  giunto  Piero  fuo  fratello  colle  genti  grofleVi- 
nitianc  fu  porto  il  campo  al  cartello, ouero  Rocca  fopraftantealdcc 
to  borgo, forte  piu  torto  di  firo,che  d’altro  apparecchio  per  la  dife- 
fa,il  quale  artalto  non  affettato  da  quella  parte  cflendo  quel  Signor 
di  Faenza  in  buona  pace  colla  Citta,  diede  cagione  à quella  di  gran 
trauaglio.Maalladifcfadi  quel  luogo  fu  mandato  il  conrcRinuc- 
cio  da  Marciano,  &:  il  Signor  di  Piombino,  Se  molte  fanterie,  & dal 
Duca  di  Milano, che  molto  innazi  sera  alienato  da  Vinitiani  &:  mol 
to  haucua  per  male  che  eglino  s’impadroniflcro  di  Pifa.  Fu  manda- 
to in  fauor  de  Fiorentini  il  conte  ai  Gaiazzo,&  mefler  Gafparo  no-, 
minatoli  Fracafla  & altri  condottieri.  Siche i Vinitiani  tenendoli 
forte  quella  Rocca  per  i Fiorentini, li  ritrouauano  quali  rinchiufi  da 
ogni  banda  nella  ftrettezza  & afp  rezza  di  quel  paefe  montuol'o,a- 
uenga  pero  che  al  principio  fu  la  venuta  de  nimici  per  opporli  al  pe- 
ricolo aa  quella  banda  vi  fuflc  mandato  V ieri  de  Medici,  che  poco 
innanzi  era  ftato  Gonfaloniere  di  giurtitia,come  huomo  che  lingu- 
larmcntc  fufle  contrario  allo  ftato  di  Piero  de  Medici  non  hauendo 
foco  compagnia  di  foldati,ò  pochi,  ma  folamcntc  vna  moltitudine 
di  contadini  ragunati  da  lui  per  tutto  il  Mugicllo  non  fu  baftantead 
operar  in  modo  che  il  romorc&  tumulto  dcpaefani,che  da  quella 
banda  fiiggiuano  non  fi  diftendefle  quali  in  lino  alle  porte  di  Fio- 
renza, hauendo  poi  i Vinitiani  cominciato  à battere  quella  Rocca 
colle  artiglierie,^  cflendo  mal  proueduta  di  quello  che  bifognaua 
per  la  fuadiffiefa,&  oltre  ciò  hauendo  cariftiagrande  d’acqua  perla 
moltitudine  de  paefani  che  in  quella  era  rifuggita.  Marcncndofi 
francamente  quel  cartellano, che  era  Donato  Cocchi,  & per  vetura 
cflendo  foprauenuta  opportunamente  vna  grolla  piouaper  la  quale 
fu  ripiena abondantementc  la  ciftcrna,furono  alla  fmencceflìtarii 
Vinitiani  non  potendo  penetrare  piu  oltre  fenza  granpericolo,riti- 
rarfìin  quel  di  Faenza, & di  poi gertandofi  in  quellodi  Forli,fieha- 
uendoui fatte  molte  prede  fi  fermarono àVillafeanca, della  quale 
s’infignorirono, benché  àpatti/poliandola  pero  villanamente  quali 
di  tutti  gli habitatori,&  quello  fecero  come  pcrvindicarli  in  parte 
delle  ingiuriexiccuutcdal  Duca  di  Milano, per hauere  egli  manda- 
to le  fue  genti  in  aiuto  de  Fiorentini, cflendo  quel  cartello  fotcopo- 
ftoalla  Signoria  di  madonna Chaterina  Contorta  d’Imola&Forli 
& forella  del  detto  Duca  & amica  in  quel  tempo  de  F iorcncim.  H a- 
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ucndo  adunque  dimorato  quello  efcrcico  in  quei  luoghi  alquanti 
giorni  incerto  di  quello  fi  docile  farfalla  fine  fi  mefl*c  a pafiare  per 
laviadcllamarechia  nel  Cafentino  per  occupami  qualche  luogo, 
oue  fi  potell'c  far  poi  la  fiede  della  guerra , Se  per  tal*  effetto  fare  vn 
certo  bibienefe  amico  de  Medici  fecondo  chclifù  ordinato  da  Pie- 
ro,tìnfc  d’e^cre  vn  cauallarc  della  Signoria  di  Fiorenza,  Se  col  còn- 
tralcgno  di  quellain  petto  Se  lettere  contrafattc  di  nottetempo  con 
dugento  caualli  leggieri  fccfcro  ei  monti  ,&  hauendo  prima  occu- 
pati la  Badia  di  Camaldoli,che  niente  fi  guardaua,&  il  monte  della 
Vernia  luogo  di  frati  difanFranccfcofullcuarc  del  Sole  entrarono 
v pacificamente  come  amici  nel  cartello  di  Bibbiena,  dicendo  alpo- 

dcrtà  Se  agl’huomini  della  terra  venire  da  Città  di  Cartello  per  an- 
dar à trouare  Pagol  V itegli  nortro  capitano  al  campo  in  quel  di  Pifa, 
s’infignorirono  lenta  dimcultadi  quella  terra , Se  gridando  Marco, 
Marco, & palle  palle  col  fauorc,  che  quiuihaueuanoei  Medici  per 
rifpctto  del  parentado, che fer  Piero  da  Bibbiena  rtato  già  canccllie 
re  di  Piero  haueua  in  quel  luogo, fopragiugnendo  poi  le  genti  V ini- 
„ tiane , Se  fcorrcndo  il  paefe  per  poco  manco  che  pigliafi'ero  la  terra 
di  Poppi, fe  Antonio  GiacominiTcbalducci,  che  la  notte  dinanzi 
con  pochi  compagni  vi  era  entrato  non  fapendo  ci  terrazzani  che 
Fronzoli  Cartello  lbpraftantc,&  vicino  à Poppi  fulle  rtato  la  notte 
occupato  da  nimici, ci  quali  Umilmente  prcfcroChiufi  , Se  tuttauia 
crei ccndo  piu  di  forze  prefero  molte  cartella  del  Cafentino  , a/licu- 
randofi  de  partì, & fortificandoci  luoghi  per  tutta  la  via  di  verfo  Vr- 
bino con  molte  baftic,  fecondo  che  giudicammo  eflercofa  oppor- 
tuna,Il  che  vedendo  ei/Fiorétini  fecero  lcuare  il  capitano, Se  il  cam- 
po loro  tutto  di  Romagna,  Se  andar’  alla  volta  del  Cafentino , dubi- 
tandoli grandemente  della  rcbcllion  d’ Arezzo.  Oue  fu  mandato  il 
fignor  GafparoFracafla,  il  quale  collaltre  genti  di  pie  mandate  da 
Fiorentini  non fenza  gran  difticultàvifiiriccuuto.Dcl  mefed’Ago- 
fto  1 498.partato  per  configlio  Se  pcrfuafionc  del  Duca  di  Milano  ha- 
ueua mandato  la  Città  duoi  ambafeiadori  à Vinegia  à far  querela 
Se  dolerli  con  quella  Signoria  che  fenza  cagione  alcuna  s’intromcc- 
tclfc  nelle  cofe  di  Tofcana  Se  impedifle  la  imprefa  fatta  giuftamentc 
da  i Fiorentini  contra  Pifani.  Oue  hauendo  dimorato  alcuni  giorni 
con  fpcranza  pure  di  venire  à qualche  accordo  con  quella  Signoria 
alla  fine  nonne  riportarono  àcafa  altra  conclufione,fc  non  checf- 
fendo  ci  Pifani  dopo  la  partita  del  Re  di  Francia  L’Italia  rimafi  libe- 
ri,8C 


LIBRO  TERZO.  „ 

ri ,6c  effcndolì  raccomandati ì loro  &:  alla fanta  lega  d‘Italia,era dif- 
porta  quella  Signoria  à difenderli  ad  ogni  modo  anchorachc,&dal 
Papa, Se  da  gl’àlcri  collegati  fuflcro  abbandonaci.  Et  quanto  à fatti 
di  Piero  de  Medici  rifpofcro,chcmai  non  lafciarebbcro  di  fare  ogni 
lor  forza  di  rimetterlo  incafa.Ma  Pagolo  Viteglicra  pallaio  in  quel 
d'Arczzo,  Se  ne  luoghi  circondanti,  al  Cafentino  , per  torre  à nimici 
ogni  comodità  di  vcttouaglic,  delle  quali  gli  aflcdiariiu  Bibbiena, 
haucuano  già  gran  cariftia,haucndo  confumato  tutto  quel  paefe,di 
fua  natura  poco  abbondante  di  biade,  & con  gran  difficulta  lifcr- 
uiuanodi  quelle  che  erano  mandate  per  lungo  cammino  dclpacfc 
del  Duca  d'Vrbino  molto  fcarfamentc,  Se.  per  luoghi  montuofi  Se 
ftretti  parti :haucndo  pero  il  detto  capitano  nella  fua  partita  del  con- 
tado di  Pifa  lafciato  ben  fornite  le  caftclla,&:  alcune  baftic  per  difelc 
de  luoghi  opporruni.Mafopraftando  il  capitano  qualche  giorno  in 
Fiorenza  per  le  faconde  della  guerra , eflcndo  molto  ingroflato  l’ef- 
fcrcito  V initiano,prcfe  nel  Cafentino  per  forza  con  grande  occifio- 
nc  de  gl’habitanri  il  Cartel  di  Licrna,  nella  quale  efpugnatione  il  fi- 
gnor  Bartholomeo  d’Aluiano  ferirò  d'vno  partatoioperfedua  den- 
ti,& della  lingua  rimafedi  modo oifcfo,  che fempre  poi  nel  parlare 
hebbe  non  poco  impedimento , coli  s’infignorirono  ci  nimici  quali 
di  iurte  le  Cartella  del  Cafentino  ; perche  ci  Fiorentini  con  gran  fa- 
tica poteuano  proucdcrcalladifcfadi  tanti  luoghi  & fidiucrii.  Era 
per  tanto  la  nortra  Cicca  in  quel  tempo  molto  confumata,  &cshau- 
fta  di  danari  ertendo  coftrettaà  pagare  tanto  grolle  genti; perche 
etiandio  non  fi  potcuan  fidare  de  vicini, parte  amici  inceni, Se  parte 
certiflìmi  nimici. Pcrcioche  in  quel  tempo  non  rcrtauano  ci  Luchefi 
di  fauorirc  quanto  piu  poteuano  ci  Pifaui,&:  in  Romagna, & ncfCa- 
fentino , bifognaua  ilprefidio  di  grolfc  genti  per  ladifefade  noftri 
confinùSeper  trouarfi  quella  continuamente  afflitta  da  nuouc  gra- 
uczze,&:  dalle  vfurc  de  gl’accatti  di  quatrordccià:  federi  per  cento 
che  fi  dauanoà  Cittadini  perleiuirelaRcpublica.  le  quaicofcnon 
oftante,non  mancò  però  la  noftra  patria  di  dimoftrarc  vn  legno  af- 
fai notabile  della  gcncrolìtà  de  gl’anitm  del  reggimento,  che  viglia 
ua, pcrcioche  vno  Lorenzo  Chantucci  honorcuolc&  riccho  merca 
tante  di  forfè  quaranta  mila  fiorini  volle  donare  alla  commumra 
fiorini  mille, Se  cinque  mila  predarne  gratamente  Se  fenzaintcrcrtb 
per  cinque  anni.  Ec  nò  porterie  etiandio  con  molti  preghi  impetra- 
re dal  configlio,  che  gli  fuile  conceduto  il  benefitio  dello  dato  per 
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Vani  minori.Ma  pochi  meli  poi,  offendo  venuto  il  giorno  coni! imi- 
to delle  leggi, nel  quale  è lecito  à Cittadini  non  ftatuali  di  chiedere. 
Si  domandare  humilmentctalc  beneficio, il  prefato  Lorenzo  offen- 
do ffato  nominato  8i  andando  à partito  per  Farti  maggiori, ottenne 
cortcfcmentc  per  la  maggiore  quel  dono,  che  il  configlio  gran- 
de non  hauena  degnato  di  venderli  per  danari  Si  concederli  per 
latti  minori.Dcl  che  habbiamo  faputo, Si  vedutoal  tempo  de  reggi- 
menti particolari  della  Città  efler  piu  volte  auuenuto  tutto  il  con- 
trario,^ per  cagioni  forfè  non  punto  lodeuolùSi  perciò  pcrammac- 
ffra mento  8i  informatione  de  pofteri  habbiamo  di  quefto  cafo  fat- 
to mentione.  Ma  tornando  al  noftro  propofito, effondo  foprauenuto 
il  verno  Si  temendo  manco  laCittà  dcdifordini  ,chcpotcff'cronaf- 
ccrc  di  verfo  Pifa,moftrando  di  mandare  le  genti  alle  ftanze(comc 
anche  haucuan  farro  ei  Pifani  ) per  effer  quel  paefe  perlaftagionc 
piouofo, Si  fangofo,  ritirarono  tutte  le  forze  loro  in  Cafcntino.  Ma 
ci  Pifani  da  l’altra  parte  veduto  fpogliato  il  paefe  in  gran  parte  delle 
genti  Fiorentine!:  Si effendo  (lati  foccorfi  icgrctamentc  di  danari, 
fecondo  il  c5iueto,8i  d’alcune  genti  da  vicini,  cominciarono  àfeor-  ' 
rcrcfanza  pericolo  infino  alle  mura  drLiuornoiouc  per  molto  pio- 
ucre  no  poteuano  fermali  àcampo,pur  prefero  la  baftia  del  ponte  à 
ftngnomalfornita<lidiiFcniòri,Sf  vi trouarano molte  artiglierie , èc 
munitioni.Siche la  perdita  d’efia  fu  a Fiorentini  di  grandilfimo  dan 
no, Sia  Pifani  fece  crefcercranimo,8idicdeloro  fpcranza  di  poter 
fare  maggiore  imprefa.  Onde  quindi  à pochi  giorni  corfero  tanto 
Improuiiamentc  à Montopoli  che  entrarono  dentro  al  Cartello, 
noneffendoei  terrazzani  ilari  à tempo  à chiuder  le  porte,  fichcle 
donne  Si  fanciulli  à pena  poterono  faluarc  le  loro  perionc  nella  roc- 
cha,hauendolafciatc  quafi  tutte  le  robe  in  preda  de  nimici.  Ma  in 
Cafcntino  effendoui  giunto  il  capitano , Si  tutte  l’altrc  géti  infieme 
con  gl’aiuti  del  Duca  di  Milano, ei  nimici  fi  reftrinfero  molto,  ab- 
bandonando la  maggior  parte  de  luoghi, che  haueuanoprima  occu 
paro,  Se  deliberarono  folamcnte  di  guardar  bene  il  monte  della 
Veriiia  ,il  quale  le  fufie  ftato  lorooccupàto , non  poteuano  haucr 
piti  il  parto  libero  diritornafi  per  quella  bandanello  ftato  d'Vrbino, 
ne  da  quello  afpcttarc  fuffìdio  alcuno  digcncc,o,  vettouaglia,  Non 
dimeno  ci  Fiorentini  tolferoloro Marciano,  che  era  pure  vno  di 
quei  luoghi  che  effi  haueua no  ordinato  <li  guardare.  Nelquale  ca- 
rtello prcicro  ottanta  huomini  d’arme,  con  vn  commiffario  Vinitiar 
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no,8£  vno  nipote  del  fignorc  Bartholomeo  d'Aluiano,&  alcuni  al- 
tri di  qualche  dima.  La  qual  cofa  intendendoli  in  V ineggia , Se  in 
Ferrara,  ouc  per  mano  di  quel  Duca  li  tratatuaccrto  accordo  tra 
quella  Signoria  Se  la  Citta  noftra fi  ruppe  ogni  ragionamelo  .Onde 
ci  Vinitian  i per  forza  & con  gran  fatica  rifornirono  il  Colenti  no 
maflimamentc  di  gente  àpic , per  dcfcnderc  i luoghi  che  reftauano 
loro.  Ma  pcrche’ci  Fiorentini  haucuano  tolto  ioro,&:  tagliato  i paf- 
fi,ondc  folcuano  venire  afiai  abbondantemente  le  vettouaglic , fta- 
uano  le  genri  V initianc  con  gran  penuria,  Se  mancamento  quali  d’o 
gni  cofa , tanto  che  le  furono  neceffiratc  per  rifornire  meglio  Bib- 
biena d’abbandonare  il  monte  della  Vernia,  & alcuni  Caftelluccià 
quel  luogo  vicini. Et  volendofcnedi  notte  partire  furono  fcopcrti  Se 
allattati  da  villani,  &maflimamcnte  da  quei  di  monte  Fatucchio, 
tuttauia  ne  palio  falua  di  la  dal  giogo  qualche  parte,  Se  parte  rimafe- 
ro prigioni  &fualigiati,&graltri  per  diuerfe  vie  & tragetti  fi  fugi- 
rono  in  Bibbiena.  Si  che  ei  nimici  perderono  piu  di  ccccc.  caualli, 
Se  perciò  con  quelli  che  rcftauan  loro,fi  riduflero  folamcnte  in  Bib- 
biena,ouc  fi  trouaua  la  perfona  del  Duca  d’Vrbino,^  del  [Signor 
Bartolomeo, & Giuliano  de  Medici  quafi  afiediati.Tcneuano  pero 
anchora  di  la  dal  giogo  le  Ba  lze,&  V crghcrero.  Se  altre  cole  di  poca 
ftima.Ondc il  Duca  d’V rbino  del  mefe  di  Febraio  cficndo  foprafat- 
to  dal  difagio  dello  [fretto  alfcdio, & quafi  che  infermo , chiclfc  fat- 
uo códotto  per  andarfene  per  fe  ,&per  il  rcfto  delle  fue  geti,&:  fulli 
conceduto,  benché  dal  capitano  folo , con  poca  farisfartionc  de  cÒ- 
mifiarii.I  quali  pero  fi  dille  all’hora  che  chiufcro  gl’occhi  parendo 
loro  ben  fatto  in  qualunque  modo  fatto  fi  filile, diminuir  le  forze  de 
nimici  iccódo  quella  opinione  cheal  nimico, quato  Iene  va, fi  deb- 
bafarc  il  ponted’argcnto.TuttauiaquclladchbcrationcinFiorcn- 
za  non  fu  molto  lodata.Et  in  Bibbiena  cficndo  rimali  il  Signor  Bar- 
tholomeo,& Giuliano, anchora  con  aliai  buone  genti,  fecero  quel 
rcfto  del  verno  dentro, Sefuora  della  terra  dauanti  alle  porte  molti 
ripari  per  fortificatione  di  quel  luogo  rodandoli  in  otio  da  ogni  par-  • 
te  le  genti  noftrc,&  quelle  de  nimici,  non  fi  potendo  cfcrcitarc  ei 
faldati  per  la  grandczza,&  altezza  delle  neui  che  nella  ftagionevi- 
cina  alla  primauera  era  faprauenuta  in  quel  paefe.  Haucuano  bene 
ei  V indiani  in  quel  tempo  riuocato  il  conte  di  Pitigliano  da  lor  con 
fini  di  Lombardia  per  mandarlo  al  tempo  nuouo  al  foccorfo  di  Bib- 
bicna.Ma  venendo  per  le  tcrrejdel  Duca  d’Vrbino  per  difccndcre 
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da  quella  parte  nel  Cafentino,fu  ritenuto  da  tempi  contrarii,&  dal- 
la di  fficulta  de  palli,  che  erano  flati  tagliati  & fortificati  da  foldaci 
noftri,&: da  padani, come  habbiamo  detto.  Onde  nonpolfettcil 
Contcandar  piu  innanzi.  Ma  dubitandoli  pur  che  non  tenralTe  di 
pallar  per  la  via  di  Bclfortc,vifuron  fatte  alcune  baftie,&:  ragliare 
grandillìmenc  luoghi  opportuni, di  modo  chefcnza  fare  alcuno  cf- 
tetrofe  ne  ritorno  ad  allertare  la  matura  primauerain  quel  di  Ra- 
ucnna.McntrechclaTofcanaeracolitrauagliata  dalla  guerra,  era 
fimiimenre  ne  medelimi  tempi,  la  Cittì  noftra  dentro  molto  afflitta 
per  li  accidenti  Se  difordini  feguiti  di  fopra,la  maggior  parte  de  qua- 
li difordini  era  impurata  alle  fredde,  ò vero  poco  affettionate  Se  ac- 
corte anioni  d'alcuni  magiftrari  prolfi inamente  paflati.  Ondepa- 
rcua,chc  ctiandio  quelli  che  di  loro  natura  crono  inclinatifiìmi  all’- 
amore di  quel  gouemo  della  Republica  fufifero  in  certo  modo  oc- 
cupati da  franchezza  Se  tedio, & che  quali  mente fuflino  in  rutto 
dclperari  delle  cofc  della  Città, Parendo  purccofa molto  ftrana,chc 
quel  prollimo  magiftrato  cognominato  de  dieci  fpendenti , in  cofi 
pochi  meli  hauefle  fpefopiu  di  lx. mila  fiorini  in  commefiarii  elet- 
ti,non  dalli  ottanta  lccondo  il  legitimo  modo  del  goucrno,  ma  par- 
ticolarmente da  quello  Afflo  magiftrato  di  quindici  giorni  in  quin- 
dici giorni, forfè  piu toftoì  beneficio  priuaro  di  loro  parenti &ami- 
ci,cheàbilbgnochenchauclTi  la  guerra.Dc  quali  commiflariicofi 
tumultuariamenrc  fatti, era  per  mala  forte  auucnuto , che  in  quella 
frcttolofa  ritirata, che  fcciono  i nollri  dal  Borgo  di  Marradi, vno  ha 
uendo  perduto  le  fcritture  della  fuaaminiftrationc,non  pofletee,  ò 
vero  non  fu  coftrctro  da  detti  dicci  à renderne  conto  alcuno.  Stan- 
do le  cole  in  quelli  termini  era  venuto  in  confidcratione,&:  anche 
in  delìderio  di  molti  che  Bernardo  di  Giouanni  Rucellai  fufll  fatto 
Gonfaloniere  di  giuflitia  nel  prollìmo  priorato,  fperando  che  egli 
fu  Ih  huomo  atto  àlaperc  correggere,  ò tutti, ò, parte  di  quei  difetti, 
cheli  diceuanoeflcre  in  quel  prefente  gouerno,  perciò  che  quelli 
era  tenuto  grande  fenatore,&  di  quella  conditione  maflìmamente 
che  fi  dilettarla  con  le  ragioni  aprire  nelle  cófultc  le  menti  delli  vdi 
tori , comparando  Se  confrontando  effe  ragioni  l’vna  con  falera, ma 
della  propria  opinione, e fcntcntia  fua , era  tenuto  fcarfo  Se  raro  di- 
moftratore.Fu  adunque  fecódo  la  credenza  vniuerfale  tratto  il  dee 
to  Bernardo  Gonfalonierc.Ma perche  gli  huomimfaui fono  riputa- 
ti timidi  &:  irrefoluti, fu  creduto  piu  collo  che  ei  fingelli  d’eli  ere  in- 
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d ifpofto  della  fanita,&:  coli  non  li  prefèntando  in  palageio  fra  il  cem 
pocoftituto  dalle  legge  rimafe(comc  ci  volle)priuato  del  magiftra» 
co, con  difpiaccrc  gride  di  coloro  che  reftorono  priuidi  qllafperaza 
ma  in  luogo  di  Bernardo  fu  tratto  M.Guidanronio  V efpucci, dotto- 
re di  legge,giudicato  del  medeiimo  animo  &c  huomo  arditoci  quale 
fubico prefo  il  magiftrato  dimoftrò  co  ogni  fua  diligcza  & follecitu- 
d ine,  di  volere  prouedere  à bifogni  della  Città  col  far  danari, p fatis- 
fare  alle  paghe  de  faldati,  che  in  ogni  luogo  fi  trouauanoin  grandi 
difordini.-Ondeprepofeinnazi  al  collegio, &alliortàta,  &al  confi- 
glio diuerfeforti  di  leggi  &rprquifioni  à qllo  effettore  quali  non  di- 
meno^ per  lapouerta  de  Cittadini,&per  la  mala  difpofitione  del- 
la Città,non  fi  vinceuano.  Per  il  che  di  nuouo  pregando  &c  confor- 
tando il  configlio  continuamente  li  affaticaua  di  perfuaderc,che  le 
fi  douefiero  vincere  & approuare.La  qual  cofa  poicia  che  gli  hebbe 
vfato  di  fare  piu  volte, quafi  che  ftraccho  & mollo  à compaflìonc  del 
la  mala  contentezza  de  Cittadini  perla  qualità  del  predente  goucr- 
no  doppo  lungo  adiramento  di  parole  fi  lafcio  finalmente  tra  denti 
& tra  le  labbia  vfeire  quella  conclufione  cioè,  che  non  cflendo  elfi 
Cittadini  ben  contenti  demodi  di  quello  prefenre  goucrno  non  fi 
voJcflero  attenere  di  farlo  intendere  à quella  Signoria,  perciò  che 
citi  non  mancherebbe  di  porgere  loro  gl’orccchie.  Al  fine  delle 
quali  parole  nacque  tale  tumulto  &romore  in  configlio , per  la  fre- 
quenti dcllifpurgamcnti  & del  battere  delle  mani,&  ftroppicciare 
per  terra  de  piedi, che  il  Gonfaloniere  conofcendo  con  quanto  diC- 
piacere  d’animo, & fdegno,le  fuc  parole  erono  ftate  riceuute , tutto 
perturbato  ic  perduto  d'animo  fi  pofe à federe.  Et  il  Signor  prepofto 
fonando  il  campanuzzo  fecondo  la  confuetudine , fubito  diede  li- 
centiaalconfiglio.Et  il  Gonfaloniere  fc  ne  andò  la  fera  à cafacon 
lafebre:malalegucntenottenon  fi  aftenncla  temeraria  giouenru 
d'appicarc  piu  mazzi  di  capcftrià  ferri  delle  fineftre  delle  camere, 
terrenc,&ac  alla  campanelladella  porta  della  cafa,  che  egli  habira- 
uancllaviadeferui dirimpetto  allachicfadifanro  Michele  Bisdo- 
mini,&  con  alta  voce  gridare  d'intorno , ò,  zucchetta  è ti  fata  tolta 
la  forma  della  beretta,  alludendo'  alla  forma  dèlia  tetta  di  quello, 
perche cgl’cra  difuanaturacaluo.Per  quefti,  & altri  fimili,  nonlo- 
dcuoli  accidenti, fi  vidde  quato  farebbe  maggiore  femprcla  virilità 
& gcncrofità  dell’animo  nella  giouentu  ,fe  ella  non  fuffi  difuiata  Se 
(penta  dalla  fenfuaie  inclinationc  di  quella  età,  Nclmcdefimo  tem- 
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po  m gdòfru*  ogni  di  piu  il  Duca  di  Milano  della  ménce,  & delle 
forze  del  nuouoRediFrància;3eàViniciani  anchcfopraftauagran 
pericolo  del  SignorTurco.  Solo  il  Papa  eralibcro  dacucti  quelli  pe- 
ricolili: maggiormente  dacuttequellecure,chc  piu  al  fuo  palio ra Le 
vfiìcios’apparccncuano.Percio  chcefféndo  adì  curato  da  ogni  acci- 
dente, ckc-daprincipi&daGocitii  li  poteuanofoprauemre,qon  ad 
altro  piu  frequentemente  àttcndcua,  che  à far  felle  conuici  SC 
nuouifponfalitii  defigliuoli&figliuolcyne  di  pacificare  le  guerre 
tra  Chrilliani  pùnto  s‘alfaticaua,ò,teneua  cura  aJcunaycffendo  feda- 
mente voltoì  intento  alla  grandezza  della  cafa  fua , fchza  alcun- 
rifpetto  della  dignità  dcllafcaia  Apoftolica.Et  effendofi  già  dimcn 
ticato  della  acerba  morte  di  fuò  figliuola  Ducadi  Candiaà  quello* 
effetto  fcefc  diporre  il  cappello  all’altro  fuo  figliuolo  CéfareGardina 
le  di  Yalcnzàgia  latto  Yclcouo,  A:  forfè  ornato  dicutci,ò,  della  màg* 
jjrior  parte  dp  Sacrairiemi  Ecclefia Ilici, fecondo  che  publicaménte  fi 
diccuavEffetìdopdditqiie'paeificaro  i&C  accbrdaro  colnuouoRe  di: 
Francia  LuigLduoddchnoitofcdiantc  là  difpenfa-éhe  eglihaueua  c6-L 
cèduto  àfuaMacftàdifepàtotfidàl  matrimonio  dcllafud  puniamo; 
glicforollaxielRoCaplo|ddfunto1|^comrai'renuouomàtrimonio'' 
colla .Rcina-vccchia'lla!tamoglredél  detto  Cariò.  La  qufilcofa  pro- 
caccio quello  Ródi  ferè^  per  iehètipkit  ficuramentelo  -ftato  della 
Brctagna,che  perragioncdilieredità  àllàdetra  Regina  vècchia  s*ap 
partencua.Martdo  adunque  il  Pàpà^dr  tììtladi  mare  il  detto  Cefa* 
re  in  Francia  con  cauta pompaditfceheiW&Jdrnamcntrchefu  vna- 
marauiglia;in  tanto  che  parcua;;éhe;  df  magnificenza  &:  ricchezza' 
cglihaueffequafi  aoanzattfil  fatto#  là  grandezza  delltf'corrc  reale’ 
Cofifccc  parentado  con  la  MaclWdélRc  hauendoqtrcHò  cóngiud 
tocó  luipcrmacrimonio  vnaforeHa'di-Monfighor’tli  Alibrct  nobi- 
liffimoprincipeL*#  di  fangué  Reale  r rnediante  if  filale  accordo 
parentado  tanto  il  Pontefice, quàntoll-Reconfcguiuafio  ci  córamo 
di  fiedifegni  loro,  come  di  fopra  c detto,1#*  come  meglio  àfuo  luo- 
go s’iiitendeBa.In  quefticempi  cohofeendofi  ih  Vinègfa  daqUel  fe- 
nato la  di  fficulta  grande,  # -la  durè'zzadell’imprefa  fetta  di  Pifa  # 
dolCafencino-c  oncia  Fiorentini  cominciarono -finalmèrìtc  à penfa- 
rc#àragionaredi  nuouòdi .qualche  accordo  per  le  mani  del me^ 
defimo  DucadiEcrrutajCorabàkre-vókei  haòeuan  fetéò-,#  jicrih-4/ 
ttodutione anche, 'lecdndb  chediccua,del-Duda  di  Milano,  il  quale 
fiffnruua  jcheiMile  mlccrcc»iqtolligenz»lbpra  da'Òhrèolfcaato'Vi 
I nitiano 
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. niriano.  PcrJa  qual  cofa  furon  mandati  àVincgfcl  «falla-  Gfttà  duci 
ambafciadoriPagolo  Antonio  Sodcrini,&Giouanhatilìa  RidG»lfj,i 
•quali  fecero  la  viada  Ferrara.Et  flati  quiui  alcunrgiorm  fopra  il  wat 
tato  della  pace  andarono  poi  in  compagnia  diqucl  DucaiVincgia. 
One  fi  conclufe  in  effetto  raccordo,  per  lodo  dato  dal  dorrò  Duca 
tea  quella  Signoria  &la  ìloftra  Ci  ttacon  molte  condir  fon  iy  Se  tra  le 
principali, che  Pifà,contuttoilfuo territorio  tomallc  formi! domi- 
‘nioFiorcntinoj&  fuaiurifdittionenel  modo  «c-forfna,  che  ella-  èra 
priiria^cccccto  che  le  fortezze  fi  don  e fiero  tenc^c&•g^lardaf<^pet,  ei 
P-ifarii & die  Fiorentini  douefleró  pagare  la  Tpcfà  «di  ralrgtrardirtii 
dell  entrare  Si  gabclle  deUc porte  «li Pila. Et  che  Fiorentini  vi htruef- 
fcro à mandare  i l capitano,  Se  ei pjfani  doueflcro  cllegereilpodcftà 
di  luogo  non  fofpetto  à Fiorentini, & chóil  capitano  non  portfTccó- 
finaronc  códannarcnclla  virarne  in  mébro  corporale, feUzailcófen 
timcnto  dclpodcfta.Ecche  ei  PifanipotcflerOnauigarc liberamele 
per  tuttoj&àior  modo,&potcfl«ro  terarce  di  fetafle  di  la  mieti  adio 
lauorado  pani  dì-lana  di  fan  Maltinto;.  Che  ei  Pifam-debbarfo  ftare  ì 
• buon  ootodel  darete  delPhauere  co  Fiorotinii&oltretuctróftc'ctv- 

fe,che  Viniciani  haueflero  liaucre  dalla  comunitàri  FioT^za ducati 

ceto  mila  in  fpatiodi  dodecianni,&  ogni  anno  la  rata  fua,&:bhcper 
tutto  di  14-d  Aprile  profilino  elic  è la  vigiliadi  fan  Marco  doueflcro 
haucr  tratto  tutte  le  lomenti  di  Pifa  Se  fuo  contado^'  Se  della  terrari 
Bibbiena, & di  tutto  il  Cfa(entino,cotvalcune,altre  cond  ir  ioni  dlno- 
caimportanzache  per  breuita  nonfi  contano;  iqtfalicftjficolicfTen- 
do  veduti  Se  confiderai  i.  in  Fiorenza’anchora  che  ftiflctogiudicati 
in  qualche  pattedi  4annoA:divcrgogfìa,purcdoppo.inolteConful- 
tationi  fù  deliberato  d’accectargli,&:  di  pigiate  Pila  in  Ogni  ipodo. 
Il  che  però  fa  fatto  nonfcnzavna  comrmmeinuidia  -•&  carico  d’-al- 

cunipamcolariCirtadmigroiEcreditoridcPjfajwjalIafpriaaiai'vri- 

licà  de  quali  pateua  die  s’haucfTc  maggiorcrifpotcó,  che  allo  Vrilc  Se 
honore  pubiicodclla  Città,&:  coli  offendo  rarificati  j^u  mandatala 

ratificationcdVdnegia,purn5feiua(qualcho4ubbio1&imarauiglia 

per  molti  rifpcai^c  maffinumenceconfidcrando  ei  haitiani  hauer 
fpefo  in  cpfì  fatte  imprcfcfcttcceto  migliaia  di  ducati  ,nófi-vcdédo 
cagion  alcuna,cho  gli  coftr  ingoffo  àkmarfi  daquclla  limprefaeflèn-- 
doquafiin  quei  giorni  aldi  fopraia  ognicofa  ,^>laaioftra^.Gjtta  af- 
flitta  aggrauata  d^Jle  fouewxhicfpcfc.T uctauiapocol  di  poi  s?hcb 
bc  vcraaotitiadegrandiordioi , Sj  apparecchiai  gucnackcfaccua 
<*>».  . _ , ■ • 
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in  quel  tempo  il  gran  Turco, Se  quelli  cfferc  fiata  la  Cagione  di  far- 
gli condcfcenderc  à ale  accordo,  del  quale  non  dimeno  dice  Mc£ 
fer  Piero  Bembo  nelle  fuc  Borie  eiVinitiani  hauer  hauuro  mala 
contentczza,8e  tenerli  mal  fatisfatti  dell’opera  del  Duca  diFerrara 
à lor benefitio.  Ma  ei  Pifani  fecero  renitenza  in  V inegia  di  confen- 
tire  dalla  parte  loro  à quelli  capitoli,  anchora  che  qucifulTero  pec 
loro  molto  honoreuoli,ne  li  vollero  ratificare  per  non  tornare  nella 
Polita  fcruitu.  Ma  non  effondo  afcoltati  piu  i loro  ambafciadoridal 
fenato  di  Vinegiaranzi  hauendo  hauuro  alTolutamente  larcpulfa, 
cominciarono  nella  Città  di  Pifaà  tumultuare  fra  loro,  Se  contende 
re  infieme  di  quello  che  s’haueffc  à fare,  percioche  la  maggior  parte 
de  i contadini  di  loro  natura  era  volta  allo  accordo,  nò  dimeno  dop 
po  molte  c5trouerfic,Se  difpute  quali  tutti  vnitaméte  deliberarono 
voler  Bare  fu  le  difefe , Se  far  ogni  cofa  per  non  riceuere  in  Pifaci 
Fiorentini. La  qual  cofa  non  oliarne, venato  il  dì  di  fan  Marco , i Vi- 
nitiani  traifero  tutte  le  lor  genti  della  Città  di  Pifa  reBando  ei  Pifa- 
ni  fora  Se  pertinaci  nella  loro  ollinatione,8e  coli  lafciorono  Bibbie- 
na,Se  tutto  il  Cafentino  in  poter  de  Fiorentini,!  quali  fecero  sfafeia- 
tc  quella  terra  abbatendo  le  mura  di  quella,  8ecofi  hauendo  affet- 
tato in  buona  formale  cofc  di  quel  pacfe,8e  gaffigato  ei  primi  autho 
ti  della  ribellione, il  capitano  fc  n'andoà  Città  di  Cartello  àrinfref- 
carc  le  fuc  géti,8e  quelle  del  Duca  di  Milano  fenc  tornarono  in  L3- 
bardia,Se  i Fiorétini  parimente  màdarono  tutte  le  geti  in  guarnigio 
ne  in  quel  di  PifaSe  altri  luoghi, oue  faceua  di  bifogno.EiPifani  bc- 
che  Bifferò  apertamete  confortati^  cófigliati  dal  Duca,  Se  da  V ini- 
tianiàdoucrlì accordare  co  Fiorentini  : ogni  giorno  fi moftrauano 
piu  gagliardi.  Onde  in  Fiorenza  fi  fecero  molte  confulte, Se  perciò 
fù  mandato  per  il  capitano, Se  datoli  danari,  Se  nel  fine  di  Maggio  fi 
conduffe  nel  contado  di  Pifa  per  dare  il  guaito,  Se  pofeiafeguitare, 
Senon  feguitarc  la  guerra  fecondo  cheli  giudicaffecffcre  vtilcSe 
opportuno.  Effendo  per  tanto  arriuato  il  capitano  preffo  à Cafcina 
con  forfè  dodcci,ò  quindici  milaperfone , mando  ad  offerire  hone- 
Bi  patti  à quei  terrazzani, i quali  non  volendo  elfi  accettare , diede  il 
guaffo  per  tutto  lor  contado.  Et  di  poi  appreffando  il  campo  vi  pian- 
to alcune  bombarde, Se  hauendo  con  effe  battuto  la  terra, li  collrin- 
feà  chieder  patti, Se  non  li  ritornando  fi  diedero àdifcrctione do 
Commiffarii.Etcofi  adi  16. di  Giugno  del  i499.prefero  lapoffclfiono 
di  quella ccrra«Doppo  quello  feguicàdo  la  vittoria  Se  ritornito  il  cai- 
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po  di  fanterie,  del  mefe  di  Luglio  fece  ileapitano  accodare  il  cam- 
po predo  àPifa,8c  quindi  mandò  à domandarci  Pifam  fcvoleuano 
reftarc  d'accordo  con  Marzocco.  Et  non  hauendo  luuuco  da  quelli 
rifpodafecòdo  la  voglia  fua,  fece  accodare  piu  auanci  il  campo  alle 
mura,  Se  bombardar  quelle  con  molte  artiglierie  grolle  in  piu  luo- 
ghi,&:  malli  inamente  la  rocca,ò  torre  chiamata, da  in  pace.facendo 
udaog  ni  parte,  & di,  & notte  guerra  mortale  perfeuerando  tucra- 
uiaeiPifani  nella  fohta  oftinatione.  Mai  Fiorentini  nel  mefe  d'A- 
gofto  il  di  di  fan  Lorenzo  prefero  per  forza  quella  rocca,  Sci!  ripa- 
ro fatto  da  Pifani,&  la  chiefa  di  fan  Pagolo  dentro  le  mura  da  quel- 
la parte  medeiima  ; nel  qual  giorno  dello  , che  fù  il  detto  di  di  lanto 
Lorézo  s’attcndeuain  Fiorenza  quali  nouella  ccmdima  della  inte- 
ra vittoria.La  quale  non  elTendofucceduta,perchcilCapiranonon 
• volle  dare  l’aflalto  della  battaglia  generale, come  era  dato  prima  or- 
dì nato  da  lui,&dacommiflarii,benche  da  tutti  i condottieri  Se Ca- 
pitani del  campo  li  giudicale  vniuerl  almcnte  che  con  grande  aua- 
taggiofi£commoditàlopotcirc,&doue'fl*efàre,eircndo  caduta vna 
banda  della  muraglia  di  xxv.ò  xxx.  braccia  dal  lato  di  fuora  tutta  in- 
tiera verfo  il  campo, la  qual  muraglia  à guifa  di  fcarpa,  Se  di  fcala  fa- 
ceua comoda, & facile  l'entrata  alle  fanterie, le  quali  vnitamente 
concorfero  alla  minaJEr  combattendo  lènza  dubio  vi  farebbero  en- 
trati, tanto  fù  la  furia  Se  l'ardire  della  moltitudinede  giouani  Fio- 
rentini,che  litrouarono  quei  giorni  in  campo, oltra  l'ardore  & pron 
tezza  di  tutti  ^l'altri  foldati,  fe  il  capitano  dello  &cV itcllozzo  fuo  fra 
tello gridàdo  a dietro à dietro, Slfcrmadoi  foldati  nongrhaucilcto 
duco  ritirare  a colpi  di  docchi,  & badonatc  nò  volcdo  che  la  batta- 
glia fi  fcguitalTe  piu  oltre, non  odante  la  follccitudine , &c  grefprelfi 
comandamenci  decommillarii,&:  laindantiadi  molti  giouani  Fio- 
rentini, che  continuamente  confortauano  i foldati  alla  ó attaglia. 
Dichctantofùlofpauenco,  che  prefero  i Pila  ni  della  improuilàca 
dura  del  muro, Se  del  modo  della  ruina  di  detto  muro , che  fe  nimici 
hauclTcro  feguitato  il  combattere  da  quella  parte  non  harebbero 
potuto  farrclìdcnza  non  hauendo  tempo  à poter  piu  far  folli,  o al- 
tri ripari.Protedauano  tuttauia  i commi  llarii  al  capitano^  diccua- 
no  apertamente, che  egli  folo  era  caufa,  che  la  nodra  republiea  non 
s’infignoriircin  quel  giorno  della  Citta  di  Pila  & in  coli  fatte  con- 
tefe  Se  rimproueri  li  confumo  quel  di.  MaeiPilàni  cifcndo  ralGcu- 
rati,  & ritornati  dentro  quei  che  già  fi  crono  fuggiti  fuora  perla 
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volta  di  Luchà  non  attesero  la  fequentc  notte  à far  altro  che  àkuo- 
rare  gl’huómim  & le  donne  inficme,  & a far  forte  A:  ripari,  che  fu- 
rontali,»  fi  gagliardi  , cl»c  l'altro  giorno  le*  noftre  fanterie  non  heb- 
bcro  ardire  di darui  fartaltò.Ouc  non  voglio  lafciarc  indriero  vn  ca- 
lo degnódi  mólta  lodarci  valore  »conftania  de  Pifani , che  lauo- 
rando  inficme  due  fòrcllc’ncllafabrica  de  ripaii,vn» d’erte  cflerido 
fiati  a mazzata  da  vn  colpo  di  artiglieria  de  nimici  fu  fubitambnte 
dàU’iltrà préfà  in  collo,!»  coli  come  ella  era  laciéra  & guafta  co n tut 
ti  1 vefiiménti  fù  meffi  in  vno  gabbione  & dentro  fepellitaui  ^ri- 
coperta con  là  terra.  Dipoileguitando  lvnódifordinedoppo  l’al- 
tro fi  comincio  a dubitare, che  per  occulta  intelligenza,  che  hauefie 
fl  capitanocòlDucadiMilaiio  mandaflcinlunga  la  fpcdijione  del 
la  gucrraìlé  cagioni  del  fofpètto  etano  molte.Ma  la  principale , & la 
uiu  vera, èra  che  mólto  prima  che  òggi  haucuà  cominciato  il  Duca 
^ricercare  la  Città  della  fua  àmicitia,»  confedcrationc  col  promet- 
terle àperti  & grandi  flirti  dii  » fauori  per  la  ricuperatìonc  di  Pifa,» 
' tutto  Uguiuà per  kpaura che  egli  haucua  del  Re  di  Francia,  che 
dóppo  la  fua  -corohàtionc  fc  intendala  apparechiarfi  all’acquifto 
deli  tubato  «U Mi la  n ò ,'pcr la depc n de nza delle  ragioni, che prefu- 
meuàÓhn  appartenerli  mediante  la  heredità  di  MadonnaValcnti- 
nafóréTlalcgiifiniàdiilDticàFilippo  Vifcontc,vltimo  Duca  di  Mila- 
no, di  quel  fanguè,  òltra  che  quel  principe  era  molto  inanimito 
&:  eVafpcrató contro  à quel  Duca  per  l’in giurie, che  gli  parcuahaucr 
riccuute  dàlui  nel  tcmpb,che  egli  haueua  foftenutarafledio  nella 
Città  diNóùàra.  Ma  come  ciò  fi  fuflc  i Fiorentini  nondimeno  fc- 
•guitauano  Vimptefà  mentre, che  altro  impedimento  non  fi  moftra- 
ua.»  àlcapifano  nòh  mancauano  di  fatisfaré  in  tutte  le  fue  diman- 
dc  clie  facertcrò  dì  bifdgno  della  guerra:»  etiandio  per  farlo  al  tut- 
toinéfcuiabilc  quando  ^ della  fede,»  dihgcnzafua.Non- 

dimeno  furori tanti,» fi  varii  gl’accidcnti  , che  auuencro  in  quella 
guerra, che  gli  era  nata  comune  opinione  d’ogniuno,chc  il  detto  ca- 
pitanopiua  vtiavoltàhaueflehauuto  commoditàdi  riportar  la  vit- 
toria intera  di  quella  guerra , percioche  nel  predetto  giorno  di  fan 

Lorenzo  entrarono  alcuni  coneftabili,»foldàti»  giauàni  Fioren- 

tirilnón  foldati  infino  dentro  le  mura,»  i Pilóni  per  la  panra.abbàdo 
rianànoTc  difcfe(comc  è.dctto)fc  il  capitano  con  lcminaccic,&con 
le  ferite  non  h'aucfle  fattò  reftare  quello  artalto.  Fece  pertanto  il  Re 
rimpfcfa  concepii  Duca ,»  cfpedilla  felicemente,  la  quarte  mentre 
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che  dal  principio  s’apparecchiaua , ei  Fiorcnrini  feguitau^nq  la, 
guerra  incorno  à Pifa,  oueaunennero  le  cofc'da.poi  dc^c&fo- 

Fra.  Hauendo  adunque  nel  medefimo  tempo  confcguico,  il  Re* 
intera  vittoria,  &:  fuggitofcncil  Duca  nella  Magna,  ficcflcndo 
le  fuc  ferittureperuenutein  mano  deFranzefi,  hebbero  gi'arabaf- 
ciadori  Fiorentini,  che  crono  (lati  mandati  à Milano  à cógrarularit 
della  vitcoria,  buona  occafionc  di  ritrarre  da  gii  agenti  del  Re  le  fe- 
cretc  intelligenze  & pratiche , che  haueua  tenuto  con  Pagoìp  Vi-i , 
tclli  il  Duca  per  mandare  in  lungo  la  gueira  coqt$-o  à Pilaqi  » accio^ 
che  ci  Fiorentini  per  il  defidcrio  deiracquifto  di  Pifa  fi  conlcgaflc-) 
ro  con  lui  a difeia  commune  de ‘gli  (lati,  come  ctiandio  il  detto 
Duca  haueua  Tempre  ftudiofamencc  procacciato,  infino  dal-  princi-  < 
pio  eh  cfla  cominciaua  à temere  della  guerra,**  dcll’accordp , che  fi) 
mancggiauacrail  Re,  & la  Signoria  diyiucgia.  Le  cofe  fppradettc 
haueuano  generato  in  Fiorenza  mala  Contentezza  , & grande  mor*) 
moratione  contra  il  Capitano.  Onde  per  laftanchczzade  gemimi,; 
ii  anche  per  tedio  de  Toldati,pcrrifpettp  delia  maia  influenza  fopra, 
u e mira  nel  campo,  & perle  molte &:  graui  infirmjta,  chc  in  quella 
ìtagione logliono  procedere  da  venti  marini, cflcncio  maflimamen- 
te  (eguitò  la  inorte  d’alcuni commiflarii’& nobili  Cittadini , & gip-’ 
uani  aiTu,che  pei:  vaghezza  del  _vccjcrq,  erano  ftari  tutta  quella  ila- > 
te  nell  cfercitOjfi  Fece  delibcrationc di  diTcoìlarfi  da  quella  Q itta.Fi- 
nal mente  fù  Icuato  il  campo  collartigTieri C,  circa  ìinczzoScttem-7 
brc,ritu:ando(ì  con grandiifimo  danno,&  (pe(a,*c  vergogna  de  Fio- 
renti ni, & cóntanta  mala  voglia  di  tuttofi  popolo  j quanto  (lato 
rebbe,  fé  perduta  fi  fu  (Te  qualunque  altra  piu  chara  cpla  delle  nò-* 
(Irc.Marauigliandofi  Se dolendoli  ogni  unio  dei  Capitano,# di  chi 
con  lui  hauciTe  tenuto  alcuna  intelligenza,  &non  meno  deiìoftri' 
Cittadini  fe  alcuno  di  cofi  fatti  haùpife  battuto  la  jnfcìicc  Città  noV 
lira,  che  de  foredieri  tra  quali  principalmente  lì  credeua  percola 
chiara, che, fu/fi  (fctfp.il Pufcadi.MijU.!^ 
il  capitano  anchofa  egli  molto  dp,Fiare#itipi,  come  coniancuole  de 
Tuoi  fecrcti  p>;tìfiiertnclltcorcaiPiia,^ ^.^Ì9$c>dlàlue;r?  del  Ca- 
f 'Kj110  S* cra  ^at.°  <LU a:tc.h.c  inch^ricpdi  negligenza , Se  ctian- 

d io  di  non  molta  fede  per  haucre quache volta , come  am ico*  &:  pa-‘ 
rentc,^i:c(cntitp  Piero,#  ®ii^an^  qtun  do  c/Ti  erano  ndla  terra  dì 
n • la^^°giC»&ParktPitph.!pr9 ^ben^he prcfcntcìi po- 
ltro clbrcito,&éflcado  il  fiume  d’Arno  tfàloro,*8Ì  lui  ih mezo.  Ma 
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quello  che  (opra  tutto  haueua  fatto  fdegnare  grandemente  là  Si- 
gnoriafu  che  efiendo  in  quel  tempo  venutogli  in  mano  prigione 
vno  Secretano  della  Signoria  di  Vincgia , & eficridoli  flato  chicfto 
da  noftricommifiarii,  & anche  con  promefia  certa  di  renderglielo 
faluo  lenza  dargli  tortura, ò altra  lcfione  di  fua  perfona  non  l’haue- 
ua  voluto  dare  loro , ma  faluatolo,  col  lafciarlo  liberamente  fuggi- 
re. Ricordauafi  ancora  egli  parimente  quanto  poco  conto  hauefic 
fatto  delle  proteftarioni,  & querele  chefeco  haucuano  fatto  ino- 
ltri commifiarii  nella  guerra  ai  Pifa , quando  ci  fece  ritirare  il  noftro 
cfercito  dal  combattere.  Le  quali  tutte  cole  gli  dauano  cagione  di 
fofpettare,  5£jemerc,oltra  ch'egli  intcndeua  daqualchc  fuo  amico 
particolare, & de  fuoi  cancellieri, & agenti,  che  teneua  in  Fiorenza, 
quanrofi  iparlaua  di  lui  con  poco  rifpetto  per  tutta  la  Città.Non  di- 
meno  einonmancauadi chiedere  continuamente  rinffefcamcnto 
di  fanti,  & di  danari,  &di  munitioni,  pcrfeguitarc  nuouamcntc 
l’imprcfadi  Pifa,  ancora  che  la  ftagione  non  fuffe  molto  opportuna. 
Ma  certa  cofac,  che  dopo  la  vittoria  hauutadal  Re  dclDucatodi 
Milano, egli  haueua  grandiffimo  defiderio  d’vltimarc  la  guerra  con 
traPifani.  Da  l’altra  parte  ci  Fiorentini  ancoraché  non  haucflcro 
. molta  voglia  di  feguitarerimprcfa,fcne  monftrauano  defiderofi:Er 

{>crcio  attendeuono  à fare  prouilione  di  fanti, & di  danari , fotto  co- 
orc  almeno  di  volere  rinforzare  le  guardie  de  luoghi,  che  ei  teneua 
no  per  infettare  tutto  il  feguente  verno  ei  loro  nimiCi.Et  cofi  hauen- 
do  eglino  dato  l’ordine  à tutto  quello , che  ei  difegnauano  di  fare,  i 
noftri  comminarli  chiamarono  vna  mattina  à definare  fcco  Pagolo 
Vitegli  per  confultarc,  Sragionare  con  lui  de  fatti  della  guerra  :Et 
cofi  dopo  definare  eflendofi  ritirati  cori  etto  in  vna  ftanza  piu  fegre 
ta , fu  da  loro  ritenuto , & fatto  prigione , S in  vn  medefimo  tempo 
mandarono  apigliare  al  fuo  allogiamento  Vitcllozzo  fuofratello, 
che  anchora  non  fi  leuauadel  letto  efiendo  alquanto  indifpofto. 
Ondehaucndo  intefo  da  quel  commifiario  ch’era  ftato  mandato 
v per  lui,come  cgl’era  prigione  della  Signoria  facendoli  di  buon  cuo- 

re,come  innocente, lo  richiefe  pregando  chevolcfle  lafciarlo  vefti- 
re.Et  quello  fece  aleutamente,  accioche  indugiando  alquanto  fo» 
praveniirero  alcuni  delle  fuelancefpezzate,Sfcruidori , comefc- 
gui  in  effetto  ; Pcrcioche  efiendo  già  fatto  montare  à cauallo  cor- 
tefemcntc  fanza  legarlo  à guifadi  prigione, da  vno  de  fuoi,  chiama- 
# toilTartaglino,li fùmcfloloftocchoin  mano  gridando, vi lafcia- 
- . rete 
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rete  voi  Signore  menare  via  à modo  d’vno  montone?  llpercha  ri- 
ftretto  in  mezzo  di  quei  Tuoi  tali  defenfori,  & confortato  da  quelli 
fe  ne  fuggi  alla  volta  di  Pila  : tanto  fulafdochezza,&  dapocaggine 
di  chi  andò  per  lui.  Fu  adunque  prefo  Pagolo  Se  mandato  à Fioren- 
za acompagnato  da  Luca  d’Antonio  degl’Albizi,&fù  efaminato 
nella  fala  del  ballatoio, da  gl’otto  & da  noftri  Signori , effendo  Gon- 
faloniere di  giuftitia  Giouachino  Guafeoni  ,huomoanimofo&:fe- 
ucro, il  quale  doppogl’auifi  hauuti  delle  intelligenze  tenute  da  lui 
col  detto  Duca,  andaua  molto  offeruando  d'andamenti  Luoi , alla 
quale  cfamina  furono  agiunti  alcuni  altri  Cittadini  per  maggiore 
giuflificatione  dellementid’ogniuno.Etfinalmenre  adi  primo  d’Oc 
cobre  fu  nel  medefimo  luogo  decapitato , non  oliarne  elicei  non 
confcffaffc  cofa, della  quale  per  fua  propria  bocca , ò per  fuc  proprie 
lettere  ei  Doccili  lcgitimamcntc  edere  conuinto, eccetto  che  del  fal- 
lojdclla  aifubbidienza.  Et  quello  auucnnc  perche  nefluna  delle 
fuc  proprie  lettere,  venne  in  mano  de  fopraactti  Magiftrati.  Pcr- 
cioche  i Tuoi  cancellieri  &fcgrctarii  commoranti  in  Fiorenza, po- 
feia  che  di  lui  era  natafncllcmcncidegrhuomiuiquclhdiffidcn- 
za , che  habbiamo  detto,fubitamentc  che  da  lui,ò, da  Vitellozzo  r> 
ceueuano  lettere, fenza  indugio  l’ardcuano , acciochc  rn  ogni  cafo, 
chcauuenirepotedinon  fìidcro  ritrouateappredo  diloro:ma  quel- 
le che  ci  detti  cancdlierifcriucuanoad  elfi  loro  padroni  tìricroua- 
ronoappreiTodilui,  che  con  edo  indeme  vennero  in  mano  della  Si- 
gnoriadiclo  facemmo  reo, &fanza  alcuna  feufa  edere  colpcuolc* 
Delle  quali  lettere  che  furono  molte  che  lo  condannauano,  ei  ba- 
llerà raccontare  il  tenore  di  qualcuna  di  quelle, che  furono  publica 
terpercioche della  pratica  dieci  tcncua  continuamente  colEHica 
di  Milano,8c  del  trattato  che faceua  fcgretamccc  d’edere  condotto 
à gli  ilipcndii  del  Re  con  fuoi  agenti  in  Italia,  come  di  cofa , che  po- 
terla offendere  chi  maneggiaua  tale  pratica, non  s’intcfc  altri  fegrc- 
ti.Vna  adunque  delle  lettere  publicate  fcritta  al  detto  capitano  da 
Meffer  Currado  da  Caftcllo,loauifauachceidouciFe  mandare  vno 
perfonaggio  fidato  in  Siena  àPandolfo  Petrucci, col  quale  d porcili 
conferire  quella,che  gli  conueniua  trattare  con  fua  Signoria  circa 
al  rimettere  Pierò  de  Media  in  Fiorenza  Alcuna  altra  lettera  dice-. 
uaNon  vi  fidate  di  quelli  poltroni  Fiorcntini,&  guardateui  dal  ve- 
leno, te  da  gl’altri  inganni  loro.  Alcune  altre  v erano, cheparlauano 
con  grande  odio , & difpreggio  di  quelli,  che  pur  crono  lor  Signori,, 
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te  padroni. V na  anchora  fe  nc  viddc,chc  grauifaua,comc  vn  Citcadi 
no  Fiorentino  vecchio, chiamato  Stiatra  Bagnoli, infamando  di  per- 
fidia le  loro  Signorie , haueua  vfato  dire  in  bottcghad’vno  libraro, 
in  prefenza  di  molti, chele  à lui  s’appartenclTe  far  giuditio  di  loro, 
gli  farebbe  fare  à tutti  due  il  falto  ai  Baldaccio.Et  ai  poi  foggiugne- 
uail  detto  cancelliere, che  hauendo  domandato  quello.che  tal  moc 
co  lignificane, haueua  ritrouato,chc  vn  certo  Baldaccioda  Anghia- 
ri  già  condotticr  de  Fiorentini,  era  (lato  da  quelli  gittato  à terra  dal- 
le nncftre  del  palagio  della  Siguoria.Ma  vnalettcradi  McflcrCcr- 
bone  da  Cartello  huomo  vecchio, & per  quello  cheli  vidde, buono 
te  fedele  fcruitórc  di  detti  V itegli , in  detta  fua  lettera  ,parlaua  for- 
malmente in  quello  modo  fcriuendoà  Pagolo  te  Vitellozzoinfie- 
mc.Signori  mici  IUuftrilfimi  diceua  quello  Ccrbone , Io  vi  fono  fer- 
uidore  fidcliflimo,  te  afifetionato  come  padre, perche  vi  ho  allcuato, 
&accarczatocomc  proprii  figliuolitpcro  vi  ricordo  Sfjpricgo  che 
voi  non  vogliate  pelare  di  far  cofa  alcuna,ne  prcdcrc  alcuno  partito, 
che  pofla  denigrare  la  buona  fama  di  cala  vollra.  Et  quando  pure 
voi  Signori  & patroni  mici,  chcfctc  prudentilfimi  volelle  pigliare 
piu  vno  partito, che  vn‘altro,non  vogliate  mancare  di  farmelo  intcn 
dere  à tempo, accioche  io  vollro  fidclillìmo  fcruidorc  mi  porta  ritrar 
re  al  lìcuro.Sopra  la  quale  lettera  ertendo  cfaminato  il  detto  Ccrbo- 
nc,confertb  liberamente, che  Pagolo  fotte  ombra  di  ragione,  & per 
fua  efeufatione  ,volcua  far  raprcfaglia  di  tutre  fattigliene  n olire, 
che  erano  in  Cafcina,&  ribellandoli  da  Fiorentini  fàiggirfcnc  in  Pi- 
faiperchc  rellaua  anchora  creditore  d’alcuna  fommadi  danari, ben- 
ché poca , vedendofi  cflere  egli  in  difdctta oggi  mai , te  fofpetto  di 
quella  Sign  iria.Per  quella, &:  altre  limili  lettere  contralo  (lato  te  fa- 
lutedellaRepublicaFiorcntina, ertendo  il  capitano  inquifito  te  in- 
colpato d’inndelità,perchc  egli  non  haueua  manifcftato  gl’inganni, 
te  le  machinationi  che  faceuano  ci  nollri  nimici  contra  lo  llato no- 
ftro  come  egli  era  obligato  di  fare  fecondo  la  natura  di  leale  folda- 
to,rifpondeua  egli  che  quello  non  harebbe  mai  fatto, per  non  ingan 
narcPandolfo  te  gli  altri  amici,  che  di  lui  fi  fidauano  ima  di  certo 
contra  la  Signoria  di  Fiorenza  non  harebbe  mai  fatto  neconfentito 
d'operare  cofa  alcuna.Et  quelle  erano  le  rifpofte  che  faceua  alle  ob- 
ietioni , che  gli  eran  fattc.Cofi  fi  feufaua d’haucr  prcllate  orecchie, 
te  tenuto  ragionamehti  co  nollri  nimici,  come  anche  alle  quere- 
le, che  gti  erano  fatte  de  non  haucr  egli  voluto  tenere  almeno  lo 
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fpatiodifeihore  la  rocca  difta  in  pace,  ne  voluto  feguitartla  vitto- 
ria quel  dì  di  fan  Lorenzo,  fecondo  che  da  commcfiarn era  flato 
pregato  Se  commandato.Delle  quali  tutte  accufationi  egli  s’andaua 
tuttauia  argutamete  purgando,  dicendo  che  aluifolo  cornea  Capi- 
tano s’apparteneuaàdiuifar  il  modo, ripigliar  il  tempo  opportu-  ■. 
no  à dar  la  battaglia, & nona  commcflarii  del  campo , anchora  eh* 
prudetiflìmi  & lauii  huomini  fu  fiero, & coli  fi  feufaua  d’hauer  parla- 
to in  Cafentino  con  Piero  de  Medici  fenza  licenza  de  commiflarii, 
efiendo  generalmente  cofa  confucta,&:  permeila  continuamente 
trafoldati.Nonhabbiamo  voluto  mancare  di  dire  quelle  cofc  per 
quelli  che  non  le  fanno , Se  tal’hora  troppo  fe  le  credono  faperc , Se 
per  rifponderc alle manifcftecalumnie  di  coloro, che fcriuéao  han-  ' 
no  ftuaiofamente  detto  quello  che  ei  fan  no  non  eflere  vero.  La  b on 
rà  &fcmplicita  dettammo  del  fopradetto  Cerbonc,  merito  che  gli 
fuflcpcrcompalfioncfaluatala  vita,bcnchcpernon  hauer  riuclato 
il  difegno  del  capitano  contro  la  Città,  li  fuflc  imputato  à gran  pec- 
cato.Fu  pertanto  ritenuto  nelle  carceri  delle  ftinche.Donde  dóppo 
poco  tempo  fu  anche  liberato  per  procaccio, & opera  del  Duca  V a- 
lentino.  Metter  Corrado  da  cartello  lì  faluo  con  la  fugarfic  MelTcr 
Cherubino  dal  Borgo i fan  Sepolchro dalla fua  propria confefiione 
conuinto.&  dalla  rellimonianza  delle  fue  lettere  fentte  al  capitano 
con  tanta  malignità  contro  cifuoi  Signori  hebbe  la  pena,  che  mcri- 
tauanoifuoi errori. In  quello  tempo  mentre  checi  Fiorentini  era-' 
no  anchora  occupati  intorno  alla  oppugnatione  detta  Citta  di  Pifa, 
ilRc  Luigi  duodecimo  hauendo  appena  compollo  le  cofc  del  fuo 
nuouo  regno  di  Francia  fece  l’imprefa  del  Ducato  di  Milano , come 
habbiaitao  detto , ma  volendo  rcpctcrc  le  cofc  da  quello  fatte, per 
lafciarnc  a nollri  memoria, dicemo,  come  egli  haucua  prima  fatto 
legacon  Papa  Aleflandro fello &:  co  Vinitiani  ,&  ferbaro  il  luogo 
dicollegariì  à Fiorentini.  Fu  bandita  detta  lega  infino  del  mele  di 
Giugno  del  1499.&  cominciarono  le  genti  Franzefc  à pattar  ci  mon- 
ti per  la  volta  di  Alti  terra  che  fi  tencuajpcr  il  detto  Re  fotro  il  gouer 
nodiMonfignord’Obcgni,  Sedi  Metter  GiouanlacopoTriulciri- 
bcllo  del  Duca  di  Milano.  Et  nella  prima  giunta  prefono  per  forza 
vn  fortillimo  cartello  porto  ne  confini,  Se  tagliorono  à pezzi  tutti 
gli  habiranti,&  ibidati  fbrcftieri.  Et  hauendo  fatto  piu  zuffe  conle 
genti  Duchefche/clicemcnte  pattando  auanti  s’accamparono  alla 
Città  d'Alefiàndria>ouc  fi  Duca,  come  in  luogo  importantifiuno 
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allo  flato  fuo,haucua le  piu  fiorire  gcti,che  fi  trouaflcro  nc  Tuoi  efer- 
ciri,&in  pochi  di  conquiftarono  vna  parte  della  Città  dilà  dal  fiu- 
me che  la  diuidc,ó£  quindi  a pochi  giorni  cflcndo  vfcico  il popolo- 
Alcflàndrinofuorapcr  combattere  co  Franzcfu&gia  combattuto 
qualche  hora  ei  terrazzani  fi  ritornarono  dentro  alla Città.Et  (erra- 
tele porte  cfclufonoci  Duchefchi,i  quali  abbandonati  dall'aiuto 
del  popolo  furon  ncccflìtari  à metterli  in  fuga. Ma  cflcndo  perfegui- 
tatidaFranzefi  la  maggior  partedi  loro  furò tagliatiàpezzi,& gl’ A- 
Icflundrini  d'accordo  renderono  al  Re  quella  Città.  Per  le  quali  Vit- 
torie cofi  facili,  & repentine  ilDucafu  pollo  in  gran  terrore, & tutto 
il  Ducato  parimente. Perche  in  quei  mcdclìrai  giorniei  Sauoncfi,6£ 
altre  terre  della  riuiera  di  Genoua  volontariamente  s’erano  ribclla- 
tc&:  alzato  lcbandierediFrancia.OndcciFranzefidòppo  l'acqui- 
fbod’Alefiàndriafi  fcccroauanti  alla  voltadi  Milano  per  configlio,  ' 

ÒL  conforto  del  iopradetto  Mefler  Giouanlacopo  Triulfi  confi- 
dando egli  aliai  nella  fua  fattione  de  Guelfi, & nelle  forze  Franzcfe,  • 

ÒL nella  forruna  profpera,la  qual  cofa  fece  in  modo  impaurire  ,& 
sbigottire  il  Duca  Lodouico,  clic  egli  delibero  d’abbandonare  la 
Città  di  Milano  vedendo  mancarli  il  fauor  del  popolo,  & di  tutti  gli 
amici.Et  perciò  fingendo  di  mandarà  chiedere  foccorlo  aMafiìnù- 
liano  Impcradorc, mandò  innanzi  il  Cardinale  Afcanio  luo  trarci-  , 
lo, &:  il  Cardinale  Sanfcucrino,&:  tutti  ci  figliuoli, & elio  Duca  con 
gran  compagnia  di  gcntil'huomini,  come  egli  intefe  colloro  eflcrc  • 
paflati  ficuramcntc  nello  flato  dello  Impcradorc , hauendo  ridotto 
quafi  tutte  le  lue  genti  in  Milano  àvn  tratto  per  la  medefima  viafe 
nc  fuggi  nella  Magna  miferabilmcntc,&  non  lenza  molta  diffìculcà, 
eflenao  dalla  maggior  parte  de  fuoi  abbandonato,  & perfeguirato 
dallegcnti  Franzcfi,  &c  da  Mefler  Giouanlacopo  Triulci,per  la  pau- 
ra del  quale  maflimamente  , come  d’inimico  priuato  era  molto  Ipa- 
ucntato. Partito  il  Duca, ci  Franteli  chiamati  dal  popolo  entrarono 
in  Milano  allixi.giorni  di  Settembre, benché  all’liora la perfona  del 
Re  non  faccflc  la  fua  entrata  nella  Cittarpcrchc  il  cartello  fi  tcneua 
anchora  per  il  Duca.Ma  poco  di  poi  il  detto  callello,  benché  lortif- 
fimo,-&  ben  ptoueduto  di  genti, munitione,&  vcttouaglic.fu  conlc-  ; 
gnato  in  mano  del  Re, da  Bcrnadioo  da  Corte  genril’huomo  Mila- 
nefe  fidclilfimojcomc  allieuo  già  del  detto  Duca,&  de  luoi  primi  fa  • 
uoritijcomcfi  Vedcua  per  haucr  egli  lalciatoà  collui  in  mano  lìcha- . 
iropcgnò,iion  dimeno  lo  diede  iter  danari  con  altre  promclTcàlui 
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fitte  dal  detto Re, quantunque  1‘hauclTc  promelToalfuo  Signore  di 
tenerlo  anchora  lei  mefi  contro  ad  ogni  forza  defuoi  nimici.  Que- 
ftavilcacofi notabile delDuca, &r la  poca  fede  defuoi valfalli  face 
confiderarc  à molti , quanto  poco  debba  confidarli  l’huomo  nella 
propria  virtù, & nella  fede  de  gl’altri  huomini.Pcrcio  clic  fu  in  que- 
lli tempi  alcuno  che  piu  dimollralTc  di  confidarli  in  fcftelfo,&:  nella 
fua  propriavirtu, quanto  quello  principe, & lo  moftrauain  ognifua 
graue  ò leggieri  attionc,in  tanto  che  ei  fuoi  adulatori  non  {li  vergo- 
gnauano  di  lodarlo,  & esaltarlo  molto  impudentemente , dicendo ; 
intra  l’altreinconfidcratefuelodijChrifto  in  cielo,  Se  il  Moro  inter- 
ratolo fa  il  finediqucftagucrra.Haueuaanchepcr  giattantia  della 
fua  prudenza  fatto  battere  vna  moneta  d’argento , che  da  vna  ban* 
da  hautuavnvafo  d’acqua, & al  rifeontrovn  altrodi  fuoco,  & di  fo» 
pra  due  mani  che  li  reneuano  l’vnacon  l’altra  infieme  cógiunrc,qua 
fi  volédo  inferire, che  la  fua  prudeza  era  atta  à partorire,  & caufare  à 
fua  polla  &:  la  pace,&  la  gucrra:ne  fi  vergognò  alcuna  volta  in  pre- 
fenza  de  noftri  ambafeiadori  alludédo  8c  diludédo  la  nuoua  forma 
del  noftro  gouerno  hora  in  fua  propria  pfona,&:  horadi  qualche fuo 
buffone  ifchcmirc  il  modo  delle  nominationi, & delle  voci, che  s’u- 
fauanodi  dareàcitradini  nd  noftro  configlio,  nominando  ctiandiò 
il  nome, Sclacafata  di  qualcuno, cheftato  vi  fullc  , de  piu  poueriSc 
cqntcntibili.  Benché  ruttauia  non  gli fucccdclfc  il  motteggiare  lic- 
tamentefenza  vcndctta,conciofiacofa  che  danciando , & motteg- 
giando col  noftro  ambafciadorc  Melfer  Franccfco  Gualterotti,  che 
andando  in  Francia  l'haucua  vifitato;alqual  moftrando  vna  figura 
dciriralia,cheBmolto  grande  haueua  fatto  depingere  in  vna  fua  fa- 
la':  in  la  quale  Italia  erano  molti  Galli  8c  galletti, &c  pulcini  d’ogni 
iortc,&  vn  Moro  nero,ò  Ethiopc,checolla  granata  in  mano  fembra 
uadi  cacciar  filoradi  quella  prouinciaei  detti  animali.  Dandoadun 
que  nel  moftrarc  tal  dipintura  il  Duca  con  la  mano  piaceuolmcntc 
lu  la  fpallaal  prefato  Mellcr  Francefco  lo  domandò  motteggiando, 
quello  che  li  parche  di  quella  fua  coli  fatta  inucntionc,Bcnillìino 
rifpofe  l’ambafciadorc,mc  ne  pare , come  d’inucntionc  bella,  &:  ar- 
gutarmacimi  parbenc  Signor  mio  Illuftri (fimo,  che  quello  voftro 
Moro  volendo  fpazzare  i Galli  fuora  d’Ital  ia,fi  tiri  tutta  la  fpazzatu- 
ra  adolTo.Tacetrcil  Duca,  & conobbe  l’amaritudine  della  riporta, 
come  molto  meglio  dimoftrò  poi  rauucnimcnro , &jl  fuccelìb  del 
Vditno  dire , ch’vn’alcra  fiatta  dal  Vcfcouo  di  Arezzo 
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Metter  Cofimo  de  Pazzi  li  fu  ributtata  con  non  manco  pronta  ripo- 
sa & rintuzzata  lafua  amara  dicacità  ; ma  nonèà  propofiro  farne 
mcntione  in  quello  luogo.  Sichecomcildcrto  Duca  s’inganno  di 
fe  fletto  dell'opinione  gagliarda, che  egli  haueua  delle  lue  forze.,  & 
della  bcneuolenza  de  luoi  fudditi,non  fu  anche  gran  fatto , che  Pi- 
golo V itelli  s’ingannaflc  nel  giuditio  che  ci  fece  del  fucceflo  di  quel 
la  gucrra.Fù  bene  cofacertifljma  &c  vniuerfalmentc  creduta  da  ogni 
vno,che  vdirala  rouina  del  Duca, per  la  cui  com  placcntia  egli  hauc- 
ua  inutilmente  temporeggiato  nella  efpedirionc  della  guerra  di  Pi- 
fa,cheegli  hauette  per  tale  accidente  mutato  propoli  to,  &:  fatto  fer- 
ma refolutionedifcguitarla  per  l’auuenirc  viuamente.  Et  coli  me-  - 
diante  la  gratia& bcneuolenza  &:  la  vicinità  de  Fiorentini  viucrli- 
curo  dalle  fattionidomcttichc  in  cafafua,&:hauercad  eflerc  difefo 
dall'ambitionc  del  Valentino,  che  cominciaua  ad  efl’cr  formidabile 
à tutti  eitiranelli, che  teneuaho  occupate  le  terre  della  chiefa.  Per- 
ciò domandaua  egli  alla  Città  con  tanta  inllantia  rinfrefeamento 
di  fanterie,  &c  di  danari  con  promettere  con  ccrtiflima  fperanza 
la  vittoria  di  quella  imprefa,  anchora  chela  llagionc  còminciafleà 
inoltrarli  à ciò  contrariaMa  ci  Fiorentini  infalliditi  de  modi  pafla- 
tidel  fuo  procedere,  alle  fue  parole  preftauanopiu  rollo  orecchi, 
chcfcde.Pure  diflìmulandoildifpiacimcnto  che  haucuano,  attcn- 
deuanoàfarprouedimento  per  far  l’cfFctto, clic  fecero  fotro  colore 
di  rifornire  il  campo.  Matornando  alle  cole  Franzcfi,  il  Re  fece  la 
fua  entrata  nella  Città  di  Milano  con  grandi  ilìma  pompa,&  trionfo 
del  mefe  di  Settembre  come  è detto,  & allegrezza  grandiflima  di 
quel  popolo, per  efler  libero  dallefouerchie  angaric,  che  continua- 
mente gli  erano  fatte  da  quel  Signore.  Delle  quali  angaric  hauen- 
dogli  in  parte allegeriti, fece  nuouicapitoli  il  Re  col  popolo  di  Mila- 
no^ col  fuo  dominio.  Dipoi  fece  accordi  &£.  compoiìtioni  con  piu 

Jiotentati  d'Italia,  mattìmamente  co  Fiorentini,  con  molta  loro 
àtisfattionc,  ma  l’opra  tutti  con  grandiflima  contentezza  dcllaSi- 
gnoria  di  Vinegia , che  mcdiantequella  vittoria  haueua  guadagna- 
to la  Città  di  Cremona, fecondo  la  fatta  compolitionc  col  detto  Re. 
EtiGcnoucfi,nc  medeflmo tempo  fecero  mutationc  dello  flato, 
concioliacofa  che  i Fregoli , che  erano  fuora  vfeiti  tornaflero  in  ca- 
la col  fauor  de  Franzcfi,  & cacciaflero  fuora  gl'Adorni,  che  inlino 
all*horareggcuano  quella  Città-Etcofi  rollando  vincitori  accorda- 
tone con  ogni  lorovantaggio  colla  Maeftà  del  Chrittianilfimo.Ma 
* mentre 
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mentre  chcciVinitiani  interra  ferma, & in  Italia  acquidauano do- 
minio,il  Signor  T ureo  in  Grecia  s’infignori  di  Lepanto  Ifola  di  quel 
laSignoria.Ethauendo  hauuto  quella  terrapcraccordo,nonco- 
ftrinfc  gli  habitarorià  mutar  fede,  neà  far  altra  cofa,chefulleloro 
molto  grauc  ; ma  li  fccccfenti  d'ogni  grauczza&  gabella.  Siche  po- 
chi di  loro  abbandonaron  la  patria,  oltra  chei  Turchi  fecero  non 
poco  danno  in  mare  all'armata  di  detta  Signoria.  Nel  medefimo  tò- 
po furon  mandati  dalla  noftra  Città  alla  Madia  del  Rccflcndocgli 
anchorain  Milano, tre  ambafeiadori, Lorenzo  Lenzi,  Alemanno  Sai 
uiati,&  Mefler  Francefco  Guicciardini  molto  giouanc.ma  di  gran- 
de eipcttatione  dottore  di  leggi,  i quali  capitolorono  con  quella, 
ma  con  aflai  difauantaggio  piu  de  quello , che  far  fi  potcua  auanti 
che  s’inpadroniflc  di  Milano.  Era  fatta&  bandita  in  quelli  tempi 
vna  tregua  tra  l'Imperadorc  &c  il  Ghrillianiffimo  del  mefe  del 

ijoo.  nella  quale  era  inclufa  la  ducca  di  Milano,  &c  ogn'altro  llato, 
che  renelle  il  Re  in  Italia.  Trouauaiì  all’hora  in  Milano  Cefare  fi- 
gliuolo del  Papa  chiamato  il  Duca  Valentino  dalla  Ducea  di  Va- 
lenza , laquale  il  Re  gl'haucua  dato  per  dote  della  fua  donna , corn- 
ine di  fopra  fi  difle.  Collui  follecitauailRc  pcrvigorc  dell'accordo 
fatto  tra  lui  & il  Pontefice, per  il  quale  il  Re  gli  doucuaprcftar  fauo- 
reà  farli  rendere  l’vbbidienza  da  tutte  le  terre  di  Romagna  fuddite 
della  Chiefa  ,&  principalmente  volcua , che  lo  fcruilTe  d’vn  groflo 
aiuto  di  gente  d’arme,  per  far  l'imprcfa  contrala  ContelTa  d’Imola, 
& di  Forli  fiata  moglie  del  Conte  HicronimoRiario  Nipote  di  Pa- 
pa Sifto.Erà  quello  effetto  parti  il  Duca  Valentino  di  Milano  con 
ccc.lancie  Franzclc  comandate  da  Monfignor  Allegri,  & dal  Bagli 
diBcgni,&  con  quattromilaSuizzcri,&  giunti  in  Romagna  prefero 
lmolaà  patti,nelfinedi  Dicembrc.Etpoi  alli  9.  diGenaio  hebbero 
nella  prima  giuntala  Città  di  Forli: Et  per  forza  poi  clpugnarono 
lacittadcllaconoccifioncdipiudiccc.huomini,&:  molti  prigioni 
perfone  fegnalatc.Tra  quali  fu  la  Conrclfa  propria, che  prima  n’ha- 
ueua  mandato  fuori  ci  figliuoli, Se  quali  tutte  le  lue  ricchezze  in  altri 
luoghi.il  Re  in  quello  mezzo  fi  ritornò  di  là  da  monti,  lafciando  fuo 
luogo  tenente  tegoucrnatore  generale  dello  (lato  di  Milano  il$i- 
gnor  Giouan  Iacopo  Triulci,  riconofccndo  in  buona  parte  da  lui 
quella  vittoria,  & con  lui  altri  fignori  Franccfi,  i quali  dopo  poco 
tempo  con  lor  finiilri  deportamenti  condu fiero  quel  popolo  in  gri- 
de dcfperatione.  Sichcpcrla  mala  contentezza  d'ogn’vno,  fi  lcua- 


DELLE  HISTORIE  FIORENTINE 

rono  alcuni  gcntil'huomini  della  parte  Ghibellina,  richiamaro- 

no nello  ftato  il  DucaLodouicojil  fratello  del  quale  Monlìgnor  Al- 
canio  anticipando  il  cammino  fu  riceuuto  in  Como,&  hebbein 
mano  tutte  le  fortezze  di  quel  pacfc.Adip.di  FebraiogiunfeinMi- 
lano  hauédo  già  il  popolo  cacciato  ei  Franzefi  di  la  dal  Telino.  On- 
dehauendo  veduto  ci  capitani  Franzefi  di  non  poter  refiftere  alle 
forze  Duchefchc,Sd al  furor  de  popolile  ne  fuggiron  gran  parte  di 

3uci  capi  nel  caftelletro  di  Milano, & il  Duca  Lodouico  fu  riceuuto 
a quel  popolo  con  grande  allegrezza, &:  egli  nella  fua  entrata  non 
lafciòfeguirc  alcuna  nouità,  fenon  che  furon  facchcggiatc  le  cafc 
de  Triulci,&d’alcuni  altri  partegiani, che  s’eran  ritirati  nel  cartello 
con  quelli  altri  gouernatori.Etcofiei  Franzefi  i quali  con  molta  fa- 
cilità haueuano  acquiftato  ilDucato  di  Milano,con  molto  maggio- 
re agcuolczza  ne  furon  priuati.  Moftrando  con  quelli  cfempi,che 
fon  piu  atti  tal’hora  à vincere,  che  à faper  vfa:e  moderatamente  il 
frutto  della  victoria.Et  coll  faremo  finca  quello  terzo  libro. 

L I’B  R 0 QUARTO. 

Vesta  cofafu  di  grande  impedimento  à i drfegni 
del  Papa,  & del  Valentino,  che  haueuano  difegnato 
« h ìn  krcuc  tempo  colla  riputatione  de!  Rc,&  de  fuoi 

aiuti  facilmente  efpcdirc  le  cofe  della  Romagna. 
Ma  fu  nccclTario  che  le  fue  genti  d’arme  li  volgef- 
fero  al  foccorfo  delle  cofe  di  Milano  : del  quale  hauendo  il  Re  la  ri- 
bellione fece  chiamare  afe  tutti  gli  oratori  de  confederati  ricordan 
do, che  ricercartelo  ci  lor  Signori  de  debiti  aiuti  per  vigor  decapito- 
li fotti  con  fua  Maeftà  volendo  Cubito  andarcalla  ricuperatione  del- 
lecolcCue.EtaglioratoriFiorcntinifccc  intendere,  che  noneflen- 
do  lalor  Signoria  all’ordine  delle  genti  d’arme, Se  fanteria,  che  era 
cernirà  à dare,fene  pigierebbe  in  quello  fcambio  aiuto  di  danari , &: 
coli  fu  comporta  la  cofa.Cheei  Fiorentini  pagaflcrofei  mila  ducaci^ 
al  mefe  durante  quella  efpcdittione.  Perla  quale  il  nuouo  cfercito 
del  Re  parto  in  Italia  con  m.  d.  lancicfotto  il  gouerno  di  monfignor 
della  Trimoglia,&  conxx.mila  Suizzeri,  &lc  genti  Franzcfc,che 
eranoinRomagnacolDuca  Valentino  vditii tumulti  della  Lom- 
bardia lafciata  Timprefo  di  Pcfera  li  ritirarono  vetfo  Lombardia  per 
. f congiu 
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congiugnerli  cóTaltrelor  genti, che  erano  in  Nouara&  Afti.Oue  fi 
códuircro  falue,hauédo  prima  p la  viafacchcggiatoTortona,troua- 
doladifunita&partcd’efiavoltaalfauorcdc  Franzefi.  Maelfinon 
pdonoronoà  nimicane  agl’amicientradoui.  Mentre  che  qftecofc  fi 
faccuano  sn  Lóbardias’attédcuain  Fiorenza  ad  cfpedirc  danari  per 
fuflìdio  del  Re, & p rifornir  le  cofc  noftrein  ql  diPifadubitàndofidc 
mouimcti  de  noftri  vicini  p lenouitafcguitc.Mail  Duca  di  Milano 
giaalliX.d'Aprile  fi  trouaua  hauer  mello  inficine  vn  granumcrodi 
gctiforefticrc  tra  Italiane  &Tedcfche,&:  dumila  lancio  Borgogno- 
ni. Andò  p tato  à capo  à Nouara, &:  facilmete  fe  ne  infignoricó  patto 
che  Frazefi  che  v’erano  alla  guardia  andaflero  fatui  il  quale  acquifto 
coli  Cubito  diede  gra  riputatione  al  Duca  p rutta  Italia  vededo  laLó 
bardia  edere  cofi  difpofta  al  fauordelli  sforzcfchi.In  qfto  mezzo  Te: 
fercito Frazefe  eflendofi  tutto  vnito  inficine  n'andoà  Nouara , ouc 
fi  trouaua  la  pfona  del  Duca,  Se  haueua  Ceco  piu  di  vetimila  fanti  tra- 
TcdefchiScItalianùcorae  è detto  & circa  duo  mila  lacic  oltramóta- 
ne  co  qualche  cctinaio  di  geti  d'arme  lóbarde.Et  l’efercito  Franzcfe; 
haucua(fecondo  cheli  dific)circa  Cedici  mila  fanti, 5£M.D.lancie.EiV 
fendo  adunque  ciFranzcfi  preflb  à Nouara, il  Duca  cficndo  confor- 
tato da  Cuoi, Sparendogli  edere  Cuperiorc  di  forze  volle  trarre  fuo- 
ri le  Cuc  genti  per  appiccar  la  zuffa,  Se  tentare  l'vltima  Cua  fortuna. 
Ma  ciò  da  ei  Cuoi  Suizzeri  li  fu  eCprelTamen  te  negato  dicendo  non  fi 
volere  infanguinarc  con  li  loro  parenti, che  erano  dalla bandadf 
Franzefi.  Perii  che  non  li  potendo  il  Duca  altrimenti  dilpòrrc^S 
vedendoli  cofitriftamentc  abbandonategli  prego  conogni  manie- 
ra di  lufinghe,Spromefle,chc  almeno  copertamente  lo  faluaficro, 
pofciache  alla  feoperra  combattendo  non  lo  volcuano  dcfcnderc.. s 
Et  cofi  cficndo  traueftiro  da  quegli  alla  foggia  TcdcCca , Se  intrato 
tra  i loro  ordini  fi  ftaua  aCpcttando  miferamepre  quello  che  la  fortu- 
na incerta  deliberale  fardi  lui.Accordaronopcr  tato  ci  Suizzeri  co 
capitani  Franzefi, per  buona  Comma  di  danari  d’andarfene  inficmc-  ’ 
tutti  faluijfcnza  menarne  Ceco  altri  perfonaggi  de  nimici  del  Re.  Ei  • 
quali  non  dimeno  nellandarfene  cofi  traueftiti , Se  come  elfi  credc- 
uanOjfconoCciuti  tra  le  ordinanze  di  dette  fanterie, furono  arredati 
Se  ritenuti  ad  vnoadvno  mentre  cheei  paflauano  da  capitani  Fran- 
zefi.  La  qual  còCa  cficndo  venuta  à notiria  del  Cardinale  Afcanio, 
che  all’hora  fi  trouaua  in  Milano, non  li  parendo  poter  ftaruipiu  fif 
curo,  Se  tenendo  ci  Franzefi  il  Cartello, come  teneuano , Cene  fuggi . 
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con  circa  dugentobalcfticriàcauallo,5é  con  gran  numero  digen- 
tirhuorhini  Milancfi, Sé  altri  nimici  del  Rc.Il  quale  Cardinale  infic- 
ine con  quelli  preliba  Piacenza  tenuta  dal  Signor  Carlo  Orfini  fol- 
lato de  Vimtiani  collegati  del  Re  fu  predo  conJa  maggior  parte  di 
quelli  genti  rhuomini,Sé  di  poi  dato  prigione  nelle  mani  delRe,an- 
chora  che  fi  diccflTchaucrhauuto  illaluo  condotto  da  ci  Viuiriani. 
Doppo  la  fuga  del  Cardinale  Afeanio  ,ilpopolodi  Milano  mando 
ambàfciadorcin  A (li  al  Cardi  naie  di  Roano  luogo  tenente,  dclRe 
•in  balia', & cofi  fecero  tutte  l’altrc  terre  di  Lombardia  ,chcs‘crano 
ribellate,.!  domandar  perdono.il  quale  Cardinale  giudicando  eflcr 
molto  meglio  taglieggiarle,  che  il  facchcghiarlc,  doppo  moltcri- 
prenfioni  Sé  painaccic  condanno  ei  Milancfi  in  trecento  migliaia  di 
ducati,Pauia  in  cento  milla,  Parma  in  quaranta  mila,  Sé  coti  Falere 
terrefucceflìuamentc,  fecondo  la  qualità  delle  forze  loro.Dichiaro 
anche  Sé  fece  rcbclli  moiri  gcntil’huomini,  che  s’eran  fuggiti  nella 
Magna, oltra  quelli  ch’cran  rimali  prigioni  indente  colla  perdona  del 
Duca.Dc  quali  non  è al  predente  à noi  necefiario  far  mcntione.Dop 
po  quelle  cole  fi  trasferì  la  perdona  del  Rea  Milano, oue  gli  fiìi  man- 
dato dalla  Città  Piero  di  Metter  Thomafo  Soderini  à congratularli 
confua  Madia  di  tale  vittoria,Séà  capitolare  con  ella, Sé  determina- 
rcele numero  di  genti  bifognafle  per  l’imprcfa  di  Pifa;  hauedo  egli 
prima  detto Séprometto, che  efpedite  le  code  fuc  voleua attendere 
à quelle  della  Cirtà  quando pila  filile  preda,  Sé  apparecchiata  dalla 
parte  fua  con  ledebireprouifioni.  Fu  fatto  adunque  ilcalculo  della 
fpcfa,Sé  giudicato  doucr  ell'cr  ballante  lafomma  di  ventiquatro  mi 
la  ducati  il  mefe.Et  fu  protcllatofubicodalCardinale  di  Roano  che 
le  genri  l ue  Italiano  à polla  della  Citri:8é  perciò  voleuachc  le  paghe  . 
comincialfcroà  correre  aU’enrrata  del  prolììmo  mede  di  Maggio. 
Conienti  la  Citràà  gl’ingordi  patti  per  il  dcfidcriograndifiìmo  d’vl- 
timarevna  volta  quella  guerra  di  Pifa.  Partirono  adunque  le  fopra- 
dertegenti  circalc  calcndc  di  Giugno  dotto  il  goucrno  di  Monfi- 
gnor  di  Bcumonte.  Qiicf.i  era  colui  che  ci  rende  Liuorno  , con  fci 
pezzi  d’artiglicricgrolle  8é  piu  falconetti  Sé  artiglierie  campali.  Mfl 
nel  fare  la  rafegna  de  Suìzzeri  furon  trouati  ettere duoi  mila  piu  del ; 
numero  ragionato  Sé  conucnuto  à quali  non  dimeno  fù  bifogno  da- 
te due  paglie  per  fatisfarcad  ogni  modoà  cofi  fitte  genti.  Furon 
mandati  per  tanto  à rincontrarle.duoi  commiflarii,  Giouanbancilb 
Ridolfi,Sé  Luca  d’Antonio  de  gl’ Albini  quali  le  ritrouarono  ferine 

in  Luni 
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' in  Lunigiana  alla  terra  di  Malfa,  che  haucuanofpogliato  dello  ftato 
Tuo  quel  Marcitele  ad  iuftanzadi  Gabrielo  fuo  fratello  & nimico. 
Venendo  poi  alianti  &:  palfando  da  Pietra  Tanta  fc  la  fecero  confc- 
gnarc  per  rendere  alla  Città  (fc  coli  fu Ife  giudicato  doucr edere  di 
ragionc)anchora  che  nell’accordo  fpontaneamentc  fatto  in  Milano, 
lìconrencflc,cheFranzelì  rhauclTcroà  confcgnar  fubito  chel’ha- 
uelfcro  nelle  maùi.Ma  il  Cardinale  Roano  haucua  prima  concorda 
tocoLucchefi  di  non  lareftituireàFiorentini,fenon  doppoFacqui 
ftodiPifa.Trouandofiaduuqucquclloefcrcirto  alpontedifan  Pie- 
ro in  quel  di  Luccha, vennero  à Monlìgnordi  Beumontc  duoi  am- 
bafeiadori  Pifani  à fargli  intendere  per  parte  di  quella  communirà, 
che  clTa  era  contenta  volerli  dare  quella  Città  nelle  mani  con  condì 
rione, ch'e  non  la  rcndclfcàFiorentini.Et  mentre  che  ncrrotiauano 
- con  elfo  fecero  & con  prieghi  &:  con  doni  ogni  cftrcmarerza  di  ve- 
nire in  compadrone  di  quello,&  de  gl’altri  Signori  Franzclì,da  qua- 
li tutti  erano  è Pifani  grandemente  fluoriti , eccetto  clic  dal  detto 
Monlìgnordi  Beumontc, &:  alcuni  altri  pochi,  per  il  naturale  odio 
controdi  Fiorentini,  come  faccua  particolarmente  il  fratei  del  Si- 
gnor Enrragio, il  quale contra  la  fua  fede  haucua  venduto  à Pifani 
la  cittadella  fidategli  dal  Re  Carlo  fuo  Signore, il  medefimo  faccua- 
no  alcuni  capi  di  lancio  Italiane,  ch’eranoin  qucUcfcrcito,  & mafr 
(imamente  Mcder  Galeazzo  Palauiiìno,&  Mclfer  Franccfco  Triulr 
ci,i  quali  in  ogni  loro  attionc  lì  monftrauano  nimici alla  noftra  Cit- 
tà,& Tempre  confortarono  i Pifani  all’oftinatione.  Partito  di  poi  l’e- 
fercito  dal  ponte  fan  Piero  n’ando  ad  alloggiare  in  vai  di  Sarchio, 
ouc  prima s’era  confultato  ,&  contcfotra  i Fiorentini  ,&:Lucchefir> 
chi  di  loro  lo  douclfi  prouedere  di  vcttouaglic.dicédo  Lucchcfi  l’c- 
fercito  venire  per  gFalfari  de  Fiorentini  :&c  per  loro  edere  giu  Ho  fi 
facclfc  il  prouedimenro  delle  vcrrouaglic:&  ei  Fiorentini  dall’altra 
parte  allegando,  che  eflendo  alloggiate  quelle  genti  nel  contado, 
Lucchefenondoucuaelfcrgraueà  quella  communità  il  pafccrcle 
genti  amichc.Finalmcntc  era  ftato  conclufo  non  oftantc  ogni  forza 
che  ne faccdcro  in  contrario  ci  Lucchefi,chedaloro  filile  prouedu 
toil  campo  per  Tuoi  danari,  delle  vettouaglie.  Et  partendo  poi  di 
quel  luogo  adi  aj.del  mefe  andarono  ad  allogiarc  alla  villa  di  campi 
vicina  àPifaà  tre  nuglia:&  alliz^.s’accaparono  preflb  alla  porta  alle 
Spiagge,8callaportaCalcef.ina.Etlanortefcguentehaucndopia{\-  ' 
$atc  ('artiglierie' "atccfcto  a battere  la  muraglia  tutto  l alerò' gio^'n^' 
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in  (ino  àhorc  zi.  Siche  furono  abbattute  XL.braccia  di  muro.Doppo 
la  qual  rouina  correndo  le  fanterie  per  dar  l’adalto  all’apertura  len- 
za ordine  alcuno, & fenza  hauerpenfatotpunto  prima  à riempiere  il 
follo  clic  era  grandilfimo  dalla  parte  di  dentro  tra  il  muro  della  Cit- 
tà &:i  ripari  fatti  da  Pifanùondc  cominciarono  le  fanterie  à manca- 
re d’animo  clTcndo  e dì  capi  poco  proueduri  in  quello  non  afpettaco 
accidente, &:  perciò  non  potere  padarc  quel  follo  fenza  grauidimo 
pericolo, & occilìone  delle  loro  genti  al  tutto  lì  sbigotirono.  Onde 
ioprauencndo  la  notte  fu  forza,  che  ei  foldati  lì  ritiradero  fenza  ha- 
ner  fatto  frutto  alcuno.  Doppo  quel  giorno  cominciarono  in  quel 
campo  àfeguire  tanti  difordini  caufati  parte  dalla  trafcuraginc,fc 
parte  per  la  malignita  di  loro  medclìmi.che  hauendo  Monfignor  di 
Beu monte  chiamato  afe  Luca  degl'Aibizi  ,che  doppo  la  partita  di 
Giouanb^ptidaRidolfivi  era  rimalo folo, gli  fece  intendere  elfcr 
neccdariodi  lcuarlì  da  quella  imprefa,pcr  la  qual  cofaLuca  rifpo-  ' 
fe,chcnonacconfentircbbc  maiàtale deliberarione.per  non  disho 
norarclaMacftàdelRc  , ne  la  natione  Franzcfc;  promettendo  per 
patte  della  Signoria  di  proucdercà  tutto  qucllo,che  filile  di  bifogno 
afeguitare  gagliardamente  rimprefa,&:  dimodrando  appredo  par- 
ticolarmente à quel  capitano, quanta  vergogna,  & infamia  di  viltà, 
8c  dappocaggine  feguitcrebbe  à quello  elcrcito,  che  hauendo  vin- 
to il  Ducato  di  Milano, li  sbigottirti:  hora  in  modo,chcfilcuadeda 
campo  d’vna  terra  oggi  mai  fianca, &fpogliara  d’ogni  aiuto,  &fufli- 
dio,non  dimeno  non  valle  ne  ragione, neperfualìone  alcuna  al  rim- 
uoucrlo  da  tale  opinionc.Turta  via  innanzi  cheli  venirte  alla  leua 
ca  del  campo  (qualunque  cagione  clic  fc  ne  furte)  i Suizzcn  tentaro- 
no piu  volte  di  far  dilbrdinej&trauaglioneH’efercito  , inlino  ànaf- 
condereil  pane  cotto, & il  vino, Se  le  altre  vettouaglic, che  abondan 
temente  lì  mandauano  in  campo, per  dimoltrare , fingendo  d’clTcrc 
moledati  dalla  caredia  & limili  dilagi,fopra  le  quali  querele  tumul- 
tuando, Se  facendo  romore, prefero  occaiione  di  porre  le  mani  adof-, 
fo  à detto  commidàriojfortocoloreparticolarmente, che  qualcuno 
de  loro  capi  hauclTc  già  fcruito  alla  Città  nella  guardia  di  Liuorno, 
fenza  edere  dato  mai  pagato  da  quella.  Finalmente  fu  ridotta  la  ta- 
glia alla  fomma  di  milletrecento  fiorini  d’oro,  Scertendo  pagatilo- 
ro  falciarono, non  dimeno  feguitando  mcdciìniamentc  difordini. 
per  manco  male  lì  lcuo  il  campo  congrandidìmofuo  dishonorc,i£ 
tornorti  ad  allogiarcà  fan  Giouanni  della  Ycnacon  tutte  le  genti 
+ Franzcfc» 
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Franzcfc:  & Lucane  gl’Albizi  à Cafcina  con  l’artiglicriCj&raltrc 
genti  noftrc  L’altro  giorno  l’cfcrcico  Franzefe  fi  parti  di  quel  di  Pi- 
la per  alla  volta  di  Lombardia,  &c  la  Città  rcfto  malifiìmo  fodisfatta 
di  quello  , perche  Tpcrando  d’ultimare  l’imprcfa  di  Pifa, mediante 
l'opera, 6c  la  riputationc  d’vno  coli  gagliardo  cfcrcito,  haucua  quali 
licentiato  tutte  l'alcrefue  genti.pcr  non  poter follcncre  in  vn  mede- 
lìmo  tempo  tanta  fpcfa.Parciri  adunque  Franzcfi,8£  rimali  li  Fiorcn 
tini  con  poche  forzc:i  Pifani  prefero  animo  d’andar  à campo  àLibra 
fatta, & qucllahauendoagcuolmentchauuco,  pcrefl'er  fpoglia  cadi 
difenfori  andarono  à campo  al  baftione  della  Ventura  fabricato  già 
con  molta  fpefada  Pagolo  Vitcgliril  qual  baftione  fu  dato  loro  con 
pochi  danari,per  tradimento  d’vno  conefiabile  chiamato  fan  Bran- 
dano,  clic  vera  à guardia,  6c  con  perdita  di  piu  di  tremila  ducati  di 
valuta  dell’artiglierie.Seguitc  le  cofedi  Pifa  nel  modo  fopradetto: 
mando  la  Città  alla  Macftà  del  Reàgiuftificarfi,fieàdimoftrarlc,chc 
da  ci  Fiorentini  non  era  proceduta  cola  alcuna, per  la  quale  le  genti 
Franzcfc  haueflcro  cagione  di  non  ftar  ferme  all’imprcfa  fatta:fa- 
pendo  benifiìmoifuoicapitanilaCittàdiPifa  efienao  votadifor- 
ze,nonhaucr  à fare  vcrifimilmcnte  molta  refiftenza.  Et  nonfùcofa  ^ 
vana  il  mandare  à far  col  Re  tale  giuftificatione  : pcrciochc  quei  ca- 
pitani s’ingcgnauano  riuolgcrc  tutto  il  carico  delfeguito  difordinc 
loprala  Città  noftra.Furono  mandati  per  tanto  molto  in  fretta  Fra- 
celco  della  Cafa,&  Niccolo  Macchiauelli  à fare  à bocca  tali  oftìcii,it 
quali  s’erano  ritrouati  in  campo ,l&  prclentiin  fullatto.  Furono 
quelli  mandatarii  veduti  benignamente  da  fua  Macftà  la  quale  ril- 
pofe  loro,  che  dimoftrarebbe  à i fuoi  tale  errore  cllergli  molto  dif-, 
piaciuto. Et  pero  mando  à Fiorenza  vn  fuomaeftro  di  cala  chiamar- 
to  monfignor  di  Corco , per  intendere  particolarmente  tutto»!  Uc- 
cello delle  cofc,&  farne  di  poi  buona  dcliberationc.  Venne  pertan- 
to detto  Monfignor.  Et  Doppo  molte  difputarioni,  &:  ragionamenti 
volcua,chc  le  genti  Franzefe  rirornaflcro  nel  contado  di  Pifa,&rclfe 
fi  feguirafle  di  fare  à quella  Città  vna  guerra  gucrriabilc  (che  coli  la 
chiamano  i Franzefi)il  qual  configlio  & offerta  lua  non  fu  punto  ac 
ccttata:bcncheil  Re affermafle quello folo  effereilmodoa  ftriguc- 
rc,  finalmente  adornarci  Pifani.  Quella  tale  negatione  li  fu  fatta 
della  Citta  per  effere  impaurito  ogn’vno  de  modi  fitperchicuoli  di 
quella  nationc.Sichc  per  quello  fi  parti  collui  di  Fiorenza  malifiìmo 
dj/pofto  He  lodisfatto.Et  hauendo  riferirò  molte  cofc  falle  al  Chri- 
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Hianiflìmo,lofcccafiairdegnarc.  Ondchauendo  fatto  chiamarci 
_Tc  li  fopradctti  mandatarii,  fidolfe  con  loro  alfai  d'cflcrc  Rato  in 
quella  attionc  molto  dishonorato da  Fiorentini:Et  pcròvolcuain- 
t tendere,  come  per  l’auucnire  s’haucffc  à goucrnarccon  loro;elTcn- 
do  ftato  sforzato  à dar  hora  vna  paga  di  nuouo  à Suizzcri  per  riman- 
dargli à eafa,acciochc non  facchcggiaflcro  i mercatanti  Fiorentini: 
della  qual  paga  ad  ogni  modo  intcndeua  d’eflere  rimborfato  : Et  à 
quello  effetto  voleua  mandare  alla  Signoria  vnfuo  valetto  chiama 
to  AdouardoGuiliotto  per  intendere  l’vna  cofa,&:  l’altra.  No  ngio- 
uo  punto  li  replicare  fatto  da  mandatari  5 perche  fempre  Rette  fal- 
da, & ferma  l’uà  MaeRa  in  queRa  fentenza,  fenza  intendere  altri- 
menti quali  fuflero  Rati  i mali  portamenti  delle  lue  genti.  V eduto 
fchc  hebbe  la  Signoria  per  auifo  de  màdatarii  la fua  mala  conte  rezza, 
& non  haucr  altro  rimedio  di  placarla  ,fu  coRrctta  d'accollar  fi  an- 
che quelV  altra  fpefa  (cognobbelì  bene  quel  ch’era  il  vero  ) che  le 
fue  genti  haucuan  perduto  in  quella  imprefa  n5  poco  diriputatione. 
Et  nel  vero  chi  difeorrerà  confidcrando  chiaramente  le  cofe,vcdrà, 
che  rare  volte  iFranzefi  fanno  buono  effetto,  ouc  non  s ’apprefenta 
: la  loro  particolare  vtilità-.ò  vero  rifpctto  del  honorc  proprio  della 
corona.  Credettdì  anchora,che  queRo  Beumonte  per  non  eflerc  di 
molta  rilcuata qualità, non  haueua  haunto  de  gl'  altri  Tuoi  Capitani 
tanta  rcucrcnza&:  vbbidienza  chcbaRalfe.  Sopportò  per  ranto  la 
.Republica  queRa  fpefa  col  mandare  in  Francia  nuouo  Oratore,  che 
fù Pier Fràccfco.Tofingli.Venne in  quefio  mezzo  in  Fìorcnzailfo- 
pradetto  Adouardo  per  la  cagione  detta  difopra,&:  di  piu  adiman- 
dò alla  Città  certa  loiruna  di  danari  douutialla  MaeRa  del  Re  per 
reRodellaCapitolationcvltimamente  fatta  con  quella,  dopò  l’ac- 
quifiodi  Milano.  Trouauafi  inqucRitcmpila  Città  noRra  molto 
Itanca&cshauRadi  danarùPurelcgli  promifle  di  pagare  intraquin 
tlici  giorni  ducati  venti  mila  in  Milano,  & con  quella  conclulìone 
ne  fù  mandato  ilfuomandatario.InqucRotcmpoancorai  Vinitia- 
•'ni  erano  molto  oppreflàti  dal  Signor  Turco,  il  quale  prefe  per  for- 
' za  Modori'c;  Nella  quale  cfpugnatione  furono  morti  venti  mila 
Turchidccondo  che  lì  diceua,  in  quello  modo,chc  vedendo  il  pro- 
ucditore  V initiano,clie  era  alla  difefadi  quel  luogo, per  la  Signoria  ! 
dtnon  poter  faluarlo  lungamente,  fccechc  gl’huomini  della  terra 
tenero  còliTurchiccrtapraticafcgrcta,di  darla  loro  nelle  mani,#' 
hauendo  compoRo  con  cflì  ilmodo,  ordinarono , che  i T urchidef- 
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fero  vno  alTalco  gagliardo  da  vna  certa  parte  della  terra , dónde  da 
terrazzani  farebbero  medi  dentro, mentre  che  i foldati  V inìtianiat- 
tcndeuanoalladiftcfadc  gl’altri  luoghi.  Et  coli  hauendo  ordinata, 
&:  concitila  la  pratica, fùordinacal’hora  dcllalfalto.  Il  proueditorc 
Vinitiano  dall’altra  partc,confapeuo le  del  tutto,  fece  in  verfo  quel- 
la parte, donde haueuano àvenireiTurchi, voltare  tutte  l’artiglic- 
ric,chc  fi  trouauano  in  quella  terra, hauendo  prima  fatto  trauate.  Se 
sbarre, & altri  impedimenti  per  le  ftrade,accio  che  i T urchi  non  po- 
teflcro  paffarc  piu  innanzi,che  elfo  volclìc,  Se  altre  prouifioni  gran- 
didime  à diftruttione  de  nimicirpcr  la  qual  cola  auucnnc  che  haucn 
do  additato  i Turchi  il  luogo  ordinato,  furon  lalciari  condurli  in  fu 
le  mura, Addentro  alla  Città  vna  grande  moltitudine  di  loro,  & poi 
in  vn  momento  furono fcaricatc tutre l’artiglicriciOndc  nefegui la 
morte, &:  disfacimento  di  venti  milahuominiò  piq.Pcr  il  qual  tradì 
mcnto>cdcndoinfuperbiti,&  adiraci iTurchi, ordinarono  di  date, 
vna  battaglia  generale  d’intorno  à tutto  il  cerchio  della  terra,  con 
tanta  moltitudine,  8c  con  ramo  ordine  di  poter  durare  fei  giorni  c5- 
tinuibifognando-,&:  cóli  cominciato  à combattere ,& continuato 
l’adalto , prefero  quella  mifera  terra  per  forza  ,con  la  morte  di  tutti 
quelli, che  dentro  vi  li  trottarono, che  furon  piu  di  fette  millaChri- 
Itiani  da  portar  armc.Pcr  il  chcdifpcraro  il  proueditorc  della  falutc . 
propria, le  rinchiufe  con  gl’altri  gcn til'huommi , che  v’erano  in  vna 
certa  chiefa, nella  quale  era  tuttala  monitionc  della  poluere,  & ap- 
piccaroui  il  fuoco  niifcrabilmente  arfero  fc  mcdclìmi.per  non  veni- 
re nelle  mani  de  Turchi.  La  Città  noftra,olrra  la  guerra  di  Pifa, non 
era  in  quel  et  mpo  fcnzafofpcttionc  d’altri  trauagii  ; perche  il  Duca 
Valentino  era  in  fu  l’arme, & con  nuouc  condotte haueua  apparec- 
chiato vn  gi  ollo  cfercito,pcrfeguirarela  fua  iir  prefa  di  Romagna, 
&:  perche  la  códorta  del  conte  Rinuccio  da  Marciano  crafpiratain 
quelli  dìjCglifcn’eraandaroàtrouareMclTcrGiouanni  Bcnriuogli 
in  Bologna.Del  che  il  Papa  cercàdo  occationc  d’inimicarli  con  noi, 
fece  moire  querele, dicendo  clic  egli  era  flato  liccuciato  colorata- 
mente, pcrdilturhare  l’imprcfa  fua  di  Faenza,  aggiugnédo, che  s’era 
dato  anche  aiuro  di  danari  à quel  Signore, perche  ciii  porcile  difen- 
derc.Qucftc  erano  le  lue  querelc:bcnchc  fua  Santità  iapelVe  molto 
benelaCittàin  cofaalcunano.n  hau ere  errato.  Pcrciochc al  Conte 
Rmuccio  s’era  dato  veramenteliccnzad’andarcouc  ci  volelfc, eden 
do  ceri  amentcfinitalaiua  condona,  inlino  del  Maggio  pillato:  Et 
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già  haucndo  códotto  i Fiorentini  à requifitionedcl  Re  di  Francia, il 
prefetto  di  Sinigaglia  fratello  del  Cardinale  fan  Piero  àVincula.Et 
Signor  di  Faenza  non  era  (lato  porto  fuffidio  alcuno.Ma  limili  que- 
rele erano  tutte  fatte  da  fua  Sanritàpcr  ricoprirei  Tuoi  difegni  (che 
coli  vfaua di  fare, quando  voleua  offendere  alcuno)  Seguitando  per 
canto  il  Valentino  l’imprefafua  s’inlìgnori  di  Bcrlìghella  capo  della 
valle  di  Lamonc,per  opera d’vn  certo  Dionigi  di  Naldo,il  quale  per 
il  parentado  grande  ch’aucua  in  detta  valle,  porcua  agcuolmente 
dilporre  deglihuominidiqucl  paefe.  Doppotal  acquifto,pofeil 
r campo  à Faenza, hauendo  prima  tenuto  molte  pratiche  Se  ragiona- 

menti,d’accordo  con  li  Cittadini  di  quella  terra:  ma  tutto  invano, 
per  edere  difpodi  quelli  al  tutto  alla  difefa  del  loro  Signore  (che  era 
fànciullo)&  ciò  fecero  viuamentc:&  oltra  leprouifioni  fatte  da  lo- 
ro,per  la  difefa, furono  aiutati  &:  fluoriti  adai  dalla  dagiondeltcra- 
po,cflendo  foprauenute  grandi(Iìmc,&  fpede  ncui:  di  forte  cheal 
Duca  era  quali  imponìbile  il  poterui  dimorate  ,cflcndofi  pofto  col 
campo  rraduoi  fiumi, L’amonc,&:  Marciano,  predo  al  conuento  di 
(ànFranccfco.Et  facendo  tuttauia  ogni  sforzo  d’infignorird  del  bor 
gOjdouc  haucua  piantato  molte  artiglierie.  Manonprofitando  in 
cofa  alcuna  fi  folle  daH’imprcfa,riduccndofi  d’intorno  à luoghi.vici- 
* ni, per  tener  piu  fretta  quella  terra, Se  molcdarlà  continuamente 
con  la  famc^conl’armc.Erafi  mandato  in  tanto  aldctro  Duca,  Pie 
rodel  Bene, amico fuo  priuato , per  mantenerlo  in  amicitia  con  la 
Città, Se  per  certificare  la  Signoria  della  mente,  Se  intcntione  di  quel 
Signore , Se  in  Cadracaro  ni  mandato  Luigi  della  Stufa  commida- 
. rie, per  tener  difefo  quella  prouincia,  Se  olferuarc  i mouimenti  del 
Duca,&  prouedereà  quanto  fulTc di  bifogno.Fù mandato  anchora 
à Roma  Antonio  di  Vanni  Rucellai  all’oratore  Franzcfc , rcfidentc 
indetto  luogo,  per  purgare  con  elfo  lui  lecalumnic,che  cidauacon 
« tinuamenre  il  Papa  appreiTo  di  lui;  accioche  egli  ne  fcriuefic  al  fuo 
P e Re,purgandole.Et  oltre  à quello  effetto  fù  mandato  anche  codui  à 
. * quello  ambafciadorC,pcr  ricercare,  Se  intendere  da  lui  che  cofa  egli 

hauede  voluto  inferire , haucndo  lignificato  piu  volte  alla  Signoria 
di  volerle  riuelarc  cofc  imporrantidimc  allo  dato  nodro , quando 
egli  ne  fufle  conuenientemcnte  da  quella  riconofciuto.  Scritteli 
inedefimamente  in  Francia  à Niccolo  Macchiabili,  che  riccrcafle 
liMacdàdcl  Rc  ,chc  la  facclTe  intendcrcal  Papa,  Se  à Valentino  il 
Buono  animo  fuo,chc  ella  haucua  ver  fo  la  noftra  Cicrà,modrando 
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criandio,chccra  per  difenderla  da  qualunque  la  moleftaflc , «ficn- 
doncdicofi  fare  obligaco,per  vigore  della  prorettionc  ; quello  fi 
fece, perche  ogni  di  piu  fi  ricrahcua  da  ogni  banda  il  male  animo  di 
fuaSantirà,dcfidcrando  cfla  la  mutacione  dello  fiato  nofiro.  Il  che 
tanto  piu  fpcraua  di  poter  fare ageuolmcncc,pcr  il  fuo  grofiocferci- 
co,  coucrnato  quafi  da  cucci  icapi  inimici  (limi  à quello,  & vicini  à 
nofiri  confini, i^molco  crefciuto,&:  di  forze  & d'animo  per  ilnuouo 
acquiftodiRìmini,&  di  Pcfcro.SichcilDucaporcua  confidartan- 
to  nelle  proprie  forze , che  ragioneuolmentc  fi  pcriuadcua  facile  q- 
gni  difficile  imprefa.  Ec  acciochc  alla  Cicca  non  mancaffc  daogni 
parte, & pericolo , & danno  j s’incendeua  anchorain  quefto  ccmpoi 
Signori  Viniriani  hauer  conchiufo,&  deliberato  nel  fuo  fenato  di- 
fare  ogni  opera  di  rimettere  Piero  de  Medici  in  Fiorcnza,&  cofilxa- 
wcrperfualoal  Papa, &:  al  Duca, allegando,  ^dicendo  loro,  che  bar 
vendo  effi  nella  nofira  Citta  vna  forma  di  governo  particolare  à lo- 
ro propofito/arebbe  la  loro  vera  &C  certa  ficurcà  per  la  couferuatio- 
ne  degli  fiati  di  Romaenar&anchoras ’intendeua  Giuliano  dcMe- 
dici  cncrc  già  partito  da  Roma  & venirfene  à Bologna  per  cagione 
di  quefia  imprefa,&  hauer  fecovno  huomo  del  Cardinale  Orlino.* 
&poi  alli  8 di  Gennaio  s’intcfe  Vitellozzohaucr  mandato  in  Pila 
cento  caualUfocto  Rinicri  dalla  SalTetta  ,•  ic.  Meflcr  Piero  Gamba- 
corti, & in  Roma  fard  continuamente  difegni,  fic  tenerli  pratiche 
in  piu  modi  contra  laCicca>&  (opra  tutro  la  mala  difpofitione,come' 
s e detto  del  Pontcficc;&  cofii  S aneli  haucre  proueduto  fic  fornito 
iPifani  di  buona  quantica  digrani, Sci  Lucchefi  non  haucre  à man- 
car loro  d ogniaiuto  poflibilc, quando  i Fiorentini  li  ftrigcflero  con 
nuoue  forze,  Rancho  hauer  aitar  delti , &c  proncià  prendere  ogni 
occafioncdimuouerfi  contro  di  noi,quandoilPapa,o, il  Valentino 
fi  moueflero  à danni. noftri.In.cofi  fitti  crauagli,&:  anguftic  d'animo 
fi  crouaua  La  Citta.  Ma  hauendo  veduto  il  Papala.oftinationedc  gli 
JbuominidiFacnza,comincioàmuouer  con  elfi  pratiche  d’accordo 
per  mezzo  diMelfer  GiouanniBenciuogliZio  materno  di  quelSl- 
gnore  tra  Icquai  cofe , &:  pratiche  fu  quefto  ragion  am  cnroichc  el 
Papa  faccfic  Cardinale  il  detto  signore  di  Faenza  ,&  yno  figliuolo 
di  MdTcr  Giouanni  faceffc  Proconocario,&  che  Faenza.fufie  confi- 
gnata  libera  nelle  mani  del  Valentino  : & che  Mefier  Giouanni  pa^ 
gafic  afuaSantita  certa  fomtna  de  danari, co  darle  oitra quefto, Ca- 
rdio BologocfcdcUc  quali  pratiche^aeflima.  hebbe  effetto,  fficoiv 
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do  che  era  l’vfanzadcl  Papa, che  Tempre  moueua,&  intratcncua  di- 
uerfe perfone con tìmili ragionamenti, per  diuertire  glanimi  loro 
dalla contidcrationcdcfuoi  inganni, &:  difeoprire  gl'animi , Se  dife- 
gnialtmi:comcintcruennc  piu  volte  alla  Cicca  nodra,fenza  venir 
mai  ad  alcuna  fèrmaconclulionc.  Pcrcioche  non  manco  egli  in  que 
do  mede  lìmo  cempo  di  ricercarla  che  il  Duca  Valcncino  fuo  fìgliuo 
lo  fufTe  fatto  nodro  capitano  generale,  & che  con  nuoua  confcdc- 
rationcfua  Sancità,&  la  Citta  nodra  doueffero  redringerfi  iuOcme 
per  ficurta  Se  difefa  de  gli  (lati  loro.Ma  l’vna  Se  l’altra  di  quelle  cole 
tùloroadolucamcncc  dinegata,  conofcendod  la  duplicità  dcll’ani- 
model  Papa, Se  l’ambitione  del  Valcntino.Trouauali  la  Città,comc 
è detto  molto  affaticata , Se  in  gran  trauagli,  per  elfcrc  fpogliara  di 
danari, fcnzaalTcgnamenco  di  poterne  fare, Se  con  pochiÓìmc  genri 
d’arme.  Perciò  li  penfaua  il  Pontefice , Se.  il  figliuolo  d’intratenerla 
con  limili ragionamcnci,Se  per  alficurarlamcciochc  trouandola  lem 
pie  mal  proueduta,  la  potettero  à lor  polla  adattare , Se  eda  non  ha* 
uede  tempo  àredringncrficonnuoueconfcderacioni  colChridia- 
niflimo,fapendochcnonficcncua  molto  ben  concento  di  quella, 

Se  madimamcncc  per  non  gli  edere  data  pagata  certa  fomma  di  da- 
nari , come  di  fopra  n’habbiamo  fatto  mentione.  Onde  non  poco 
difpiaceua  alla  Cicca,che  Giuliano  de  Medici  in  quelli  di  partito  da 
Bologna  fodc  andato  in  polle  à trouarc  il  Re  in  Francia  modo  dall’ 
oratore  Franzefe  reddcntcinRoma,  la  qual  cofa  punto  da  lui  non 
s’afpectaua.Ma  perche  dalla  Signoria  non  gli  era  (lato  predato  orec- 
chio,ne  daco  fede  alle  offerte  delle  fuc  rcuclationi.s’era  codui  riuol- 
to  à predare  il  fuo  vcndcrecchiofauoreàfuor’vfciti,i  quali  per  lor 
natura  Tempre  promettono  piu  che  ci  non  podondare.  Ma  come 
ciò  d ftilTc  il  fuo  pronodico  dello  inopinato  male  fu  vero, pcrcioche 
adi  ij.di  Fcbraio  nel  piano  di  Pidoia  fra  i Panciatichi,Se  Cancellieri 
legui  vnagrandiflìma  occhione, cdendolilcuaca  in  arme  l’vna  par- 
te^ l’altra, fanza  che  in  Fioréza  fe  n’hauede  alcuna  fofpitione.  Nel- 
la qual  zuffa  ci  Cancellieri, hauendo  cacciato  fuori  della  terra  qual- 
che cempo  innanzi  ei  Panciatichi,tcncndo  non  dimeno  i Fiorentini 
continuamente  dentro  à quella  Città  i loro  rettori  Se  cadcllani,Se  il 
goucrno  d’ogni  cofa,Se  la  guardia  parimente  delle  fortezze, & pero 
non afpetcauano  che  feguide  altro  mouimcnto.  Ma  i Panciarichi 
dall’altra  parte  crouandod  fuora  della  Cicca , erano  aiutati  Se  fifa) 
forti  da  loro  pare  gradi  del  contado,  Se  con  aiuti  Se  fauori  priuari  di 

VitcgU 

,y.  ^ i 

• * 4 Ì 1 


LIBRO  QV  ARTO.  7e 

V itegli  da  Città  di  cafiello;In  tanto  che  vencdo  alle  mani  con  Can- 
cellieri del  contado, furono  lorofuperiori,&  dierono  loto  vna  gran- 
didima  rotta  con  ifparfione  di  molto  fangue , benché  i Cancellieri 
fuflcro  ftati  foccorfi  d’vn  gran  numero  di  fanti  da  Metter  Giouanni 
Bentiuogli.Quefti  nuoui  accidenti  perturbauano  affai  la  noftra  pa- 
tria,dubitando  chefulla  occafionc  de  tali  mouimcnti  ,il  Valentino 
faceflc  qualche  nuouo  difegno,cflcndo  tanto  vicinocon  l’cfcrcito, 
Se  haucndocagion  d’accrefcerlo  fono  ombra  di  voler  tornate  col 
campo  à Facnza.Era  anche  crei ciuto  il  folpctto  di  lui , per  liaucr  egli 
alquanto  prima  mandato  à Pila  Metter  Oliueroto  da  Fermo  fuo  con 
dottierc  con  qualche  numero  di  caualli  leggieri, & tutto  pcrtenerc 
in  bona  fperanza  i Pifani , Se  perche  poteffero  mole  Ilare  da  quella 
parte  le  frontiere  deFiorcntini.Et  ciò  fatto  ritorno  il  Valentino  col 
campo à Faenza  atti  n d* Aprile  iyoi.  Et  nella  prima  giunta  diede 
vna  gran  battaglia  alla  terra,  dalla  quale  fi  difel'eroi  faentini  aflài 

Sagliardamcntc  con  danno  grande  del  Duca.  Non  dimeno veden- 
ofi  eglino  priuati  d'ogni  fperanza  di  (bccorfo , poco  poi  s’arrende- 
rono à patti,  con  condì  rione,  che  il  Signore  potette  fatuo  & libero 
andari cn e doucci  voteflc , Se  li  fiittero  mantenute , Se  confcruate  le 
fucpottefEoni,&cofii  faldati, che  dentro  v 'erano  fallerò  falui  con 
ogni  loro  arnefc:&  le  medefime  conditioni  faron  conceduteà  ter- 
razzani Jda  il  pouero  Signore  fu  ritenuto  appretto  di  fc  dal  Valenti- 
no,il  quale  giouanetro  tenuto  qualche  tempo  da  lui  in  dclitie  alla 
fine  fece ftrangolare,ma  non  fanza  ignominiofa  violenza  : refiitno- 
nio parimente  di  libidine &: di  crudeltà.  Fatto queH’acquiftoTXcor- 
fc  con  l'cfercito  verfo  Bologna, & lafciatofi  indietro  calici  Bologne- 
feprefe  calici  fan  Piero, hauendo  difegnato  di  mutar  lo  (lato  di  Bo- 
logna ,1 1 che  nonfuccctte:perche  Metter  GiouanniBentiuogli  sera 
fatto  forte  colli  foldati  forcfticri , Se  dalli  mouimenti  de  Cittadini 
s’craafsicuraro  con  ia  morte  di  qualchuno  de  principali  di  piuripu- 
tationc.tra  quali  fù  Metter  Agamennone  Marifcotti  di  grande  auto 
rita,&fcguito;il  padre  dicui  era  fiato  molto  confidente, &:  fautore 
della  fattionc  de  Bcntiuogli , Onde  veduto  il  Ducaildifegno  fuo 
nonriufcirc,&:  non  poter  fapraftare  molto  nel  pacic:  neaperramen- 
te,&  hoftilmcntc  offendere  Metter  Giouanni-,  pcreflcrcin  protct- 
tione  del  Chriftiatxifsimo,  accordò  con  etto  , Se  fece  capitoli  con  co 
Juiin  quefiomodo',  ciocche  egli  lo  fcruiflc di cenro huominid'ar- 
mc,acdi  duo i mil  la. fanti.  pagaci,per  venire  à mu tardo  fiato  di  Fio- 
wvv  • C a.  « 
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ret»za,&  di  f*iu  gli  confegnafle  calici  Bologncfc.  Non  dimeno  innan 
zi  i quelle  cofe  Metter  Giouanni  haueua  fatto  fegrctamcntc  inten- 
dere allaSignoriail  pericolo, che  à hiifojpraftaua,&  quello  chcdop- 
po  alla  ru  ina  l'uà  poteua  fopraftarc  alla  Citta  noftra,&  benché  fi  co- 
nofccire  apertamente  cttcr  vero  quel  che  ci  diceua,  non  dimeno  no 
(égli  pretto faaorealcuno,ncfcgrcto, ne  palcfe,per  non  far  Sdegna- 
re il  Rapa  piu  chccifi  fulft.  Hauendo  per  tanto  capitolato  il  Duca 
con  Metter  Gionanni,fc  gli  mando  vno  ambafeiadore  à rallegrarli^ 
(èco  dcfl’acquifio  di  Faenza, &C  per  difeoprire  intieramente  l’animo 
fuo: Concio  fuflè  cofa  che  s'inrendeua  gli  Orfini,  Vitegli  fuoi 
faldati  & nottri  manifcftinimici,minacciarecontinuamentcdive- 
ftire  atlanti  àdanhi  della  Citta.  11  Conte  Rinuccio  fuggito  diBolo- 

tnane  faceua piena  fede.  Pcròs’eraprouedutoda  quella  banda  di- 
.omagna  il  cadetto  di  Fiorcnzuola  di  foldati,  & di  ciò  che  altro  bi- 
fognaua,perfarrefiftenza  à grattarti  di  quett’cfercirorbencheram- 
bafciadornoftros’ingegnattetutta  viadargliàintédcreiFiorentihi 
non  far  tali  prouifioni, per  fofpctto  alcuno,  che  hauefTerodi  fua  Ec- 
cellenza,ma  per  dimoftrareà  quei  fuoi  capitani  poco  amici  nottri, 
che  in  ogni  accidente, che  da  lorofopraueniflè , la  Citta  G troucreb- 
bcordinata-Scrifiè  alla  Signoria  & referi  poi  a bocca  fambafeiado- 
rc  ettcrc  fiato  veduto  & riceuuto  da  fua  Eccellenza  gratamente,^ 
haucrgli  fatto  intédcrc,chefolamente  dcfiderauafapcrc,  come  egli 
hauefle  à viuere  con  la  Citta  per  l’auuenire , & come  hauendo  bora 
à tornarci  Roma,volcua  per  il  territorio  noftro  patto,  & vetroiiaglia 
perfuoi  dariari,foggiugnehdo,chc  non  fi  dubitaflc  di  cofa  alcun a,& 
chele  vcttouaglic  farebbero  in  ogni  luogo  guittamente  pagate. Ma' 
non  ottante  le  lue  promette, s’hebbc  auifo  in  Fiorenza, da  THomma- 
foTofinghicommifi'ario  in  Fiorcnzuola , come  Ramazzóttos’cra1 
prefentato  con  attai fuoi  partigiani  huomini  del paefe, & pcrvnTa-* 
burino  haueua  chiedo  quella  terra , per  parte  del  Duca , & di  Piero’ 
de  Medici, Scfua.Era  quello  Ramazzotto  vno  de  gl’amici  vecchi  de* 
Medici, de  quali  coli  fatti  folcan  tenere  eglino  aliai  prouigionari,&  • 
bene  edificati  per fcruirfene nei  loro bifogni.  A.coftuidalCòmrhif' 
fario  fu  fatta  la  riporta, fecondo  che  fi  conueniua.Quefio  accidente? 
moftraua  tutto  il  contrario  di  quello, che  dalla  mbalciadore  crafta- 
toriferito  della  mente  del  Valentino.  Eranfi  in  quello  mezzo  fatte 
tutte  quelle  prouifioni  , che  fi  potcuano  per  tener  ferma  dentro  la 
Cicta^>erla  lofpitione,chc  fi  haueua  per  conto  de  Medici.  Tra  le 
«ri»,  * quali 
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• ■ quali  prouifionifuvn  gran  numero  di  fanti  comandaciide  quali  vna 

parte  fi  craflc  del  Mugiello,&:  quefti  furon  fatti  fermate  fono  il  go- 
verno di  Guliclmo  de  Pazzi  alla  loggia,  villa  propria  di  detto  Gu- 
Kclmo, vicina  alle  porte  della  Cini,  Se  vna  parte  de  tali  comandaci 
fi  craflc  del  Cafentino , dcquali  era  capo  l’abbate  Baiìlio  di  CamaL-. 
doli, &: quelli  furon alloggiatiful  poggio  diFiciole,8cpofciaàbcllo 
(guardo  fopraFiorcnza,Uauendo  mandato  in  lorluogoà  Fiefolcal- 
tri  fanti  comandati, & condoni  di  Romagna  da  Luigi  della  Stufa, 
&c  in  Fiorenza  furon  fatte  venire  quelle  poche  genti  d’arme  dclptc»: 
fetto  diSinigaglia,chc  all’horafi  crouaua  in  pedona  nella  Cittàipcr 
che  li  vedeua  chiaramente  l’animo  del  Ducacfiere  d’alterare  quello 
fiato, & anche  fi  temeua  la  malignita  d’alcuni  Cittadini, che  del  pre- 
fentcgoucrnohaucuano  poca  contentezza.  Ma  il  deno  Duca  circa 

* il  principio  di  Màggio  del  ijoi.’per  la  viadelle  Scale  di  Romagna 
fccfc  nel  Mugello,  6£  alloggiò  à Barberino, de  il  di  medefimo  giun- 
fero  le  genti  Bologncfc-,  chtHneflcr  Giouanni  gl’haucux promeflo. 
I Fiorentini  volendo  tranarc  il  Duca  comeamico,  poi  che  con  le 
parole  amico  fi  dimoftraiìa  ,‘s’ingegnauano  di  gratificarlo  in  ogni 
cofa.Peròp.roucdeuano  al  campo  fuoabondantcmentc  d’ogni  for- 
te di  vetcouaglia.  Ma  tutte  le  lue  genti , &c  fpccialmcncc  quei , che 
particolarmente  min acciauanó  kt-G iccì,&  lotto  1 1 precefto^c  feudo 
de  quali  i 1 Duca  fi  fcufaua,&  elfi  faceuano  tutti  quei  danni , Se  lira-* 
nezzcal  pacfc,&  alle  pedone, chea  loro  età  poflìbilc.Pcrlaqual  co- 
la eficndo  impaurita  la  Città, & tutto  il  paelcifpaucnrato,fuggcnd.o 

. cialcuno  dinanzi  à coli  fatti  amici  5 era  nato  grandilfimo  romotefc 

Éumnltò  in  ogni  luogo, non  hauehdo  ardirei  poucri  contadini , per 
riondifubbidireà.Bandi,8ccomandamenndclorofignoridi  tàcdi- 
fcfa,ne  rcfiflcfnza  alcuna  alle  ruberie  ,&  alli  intuiti,  &c  altre  grauillì- 
mcingiurie,che  eraho  lorfanc.  Ma  fedanollri  commcirarii  fufib 
fiato  loro  permetto, & parimente  conceduto  a ci  no  tiri  fanti  coman 
dati  coli  tumultuariamente, & inollrimedcfimi  padani  Iutiero  lla- 
tiinanimariianzi  non  gaftigati,8£  raffrenati , lenza  dubio  harebbon 
rono  & disfatto  gl’inimici  noltri,i  quali  non  fi  atlcncuano  ctiandid 
dallcviolcnzedcllcdonnemcdalfarc  fpefle  volte  grhuomini,clic 
gli  alloggiauano  prigioni , Ce  taglieggiarli , perche  ad  elfi  era  prohn 
bito  dalla  Signoria  & da  fuoi  commiHarii,  comandando  rutta  via, 
che  il  Valentino, & fuoi  foldaci  fulfero  trarrti  in  ogni  colà  amiche - 
uolmencc.  Per  quefti  danni  cofi  grandi?&:dishone!hira-*b  .1  ij}q 
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fperto  mandati  oratori  al  Duca  ricercarlo  inftantcmcnrc  quello  che 
egli  volcflc  finalmente  dal  la  Cirtarài  quali  il  detto  Duca  eiTcndofi 
prima  molto  fculato  de  danni  fatti  da  luoifoldati, Se  della  venuca  di^ 
Ramazzotto  àFiorcnzuola  doppo  molte  buone  parole  Se  lunghe  di 
««rie,  in  conclufionc  non  fi  vergogno  di  chiedere  quattro  cole. 

La  prima  che  voleuaerterc  buono  amico  Se  confederato  de  Fio- 
rentini, per  mantinemento  dello  ftato  fuo  di  Romagna:  Se  perciò 
dcfidcrauad’efl'crc  loro  condotticrc,ò  capitano. 

La  feconda  che  volendo  egli  andare  all’acquirto  di  Piombino, 
non  voleua  che  lanoftra  Repub licafoccorrcflc  di  cofa  alcuna  quel 
fignoie. 

Larerza,chenellcfucmamfuflerodati  fei  Cittadini  qualunque 
(urterò  da V itellozzo  nominati. 

Laquarracofa,chcfirimettcrtein  Fiorenza  Piero  de  Medici,  d 
rcrofi  fermaflcvno  ftato  tale, elicei  porcile  cflcrc  iicuro  di  tutto 
quello  che  elfo  rifolucua  feco,Se  fapcfi'c,  clic  le  promette  s’haueflc- 
ro  fermamente  ad  oiTcnure. 

Le  quali  fuperbe,  Se  pazze  domande  erano  communemcnte  da 
tutta  la Gittàreprouate,  Se  odiate,  Se  piu  torto  imputate  allafcclc- 
ratezza , Se  impierà  d'alcuni  noftri  Cittadini , che  alla  ftoltitia , ò fu- 
perbia  del  detto  Duca,  veduto  donc  finalmente  tutta  la  cofa  fi  ri- 
ftrigncua.  EiTcndo  ftateadunque  referitc  quelle  domande  in  Fio- 
renza, nacquevngrandiflimoifdegno,8c  grande  commotionc  de 
granimi,non folamente  nel  fenato , Se  ne  i magiftrati , ouc  fi  tratta- 
uano  le  cofc,ma  ctiandio  vniucrfalmentc  in  tutto  il  popolo , Se  nell’ 
infima  plebe,  in  modo  che  i Cittadini  cficndo  fpauentati  per  la  pa- 
rie n za  alinina  di  quei,  che  fedeuano  nei  primi  magiftrati,  quali  che 
difpcrati  della  fai  ute  publicadi  quel  prefentc  reggimento,  ciafcunO 
d’efli  priuatamente  fi  fortificaua  nelle  proprie  caie  . Se  il  pallazo  Se 
la  piazza  fu  guardata  da  foldati,Sc  furon  fatti  molti  prouedimenti 
per  ordine  della  Signoria  Se  de  collegi  martìmamcncedi  quali  colle- 
gi lu-ucrcbbcro  voluto  nella  (tetta  Città  ilare  armati  Se  ben  prouc- 
duti  contro  alla  malignità  de  glihumori  intrinfechi  :Sc  di  fuora  trat- 
tarci nemici, come  nimici:  Seal  Valentino,  Se  allafuapropofta  non 
fu  mandata  alcuna rifpofta.  Tutta  via  dandola  Signoria  cofi  fofpc- 
fa^Setardandolefuerifolutioni.coatciuiuicnencllcrcpublichc  po- 
covnite,  le  ingiurie, Se  Le  vergogne  feguiuano  continuamente  di 

(uoó,SC  crefccuac<&y:om0ri^Sei.tumultL,SelapaurancllaCittà>Se 
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molto  maggiormente  lo  fdegno  Se  l’odio  con  chi  gouernaaainquel 
tempo  la  patria, venendo(non  che  altri)in  fofpctto  alcuni  di  quelli, 
chclcdcuano  nel  fommo  Magiftrato , non  tanto  perii  giudicio  che 
d’efli  fi  faccua  forfè  per  la  loro  dappocaggine,  quanto  forfè  piu  torto 
per  il  fofpctto, che  11  haueua  del  non  giurto  delidcrio  de  loro  paren- 
ti, Marnici  per  la  congiuntionc  di  parentela,  che}  ci  teneua  qualch' 
▼no  deffi  co  li  rcbelli  della  Città  :Se  malfimamcntc  li  fdegnauano 
tuttii  Cittadini  contra  quelli  che  particolarmente^  continuamen 
te  eran  richiedi  dalla  Signoria  alle  confulte  ,6e  alle  pratiche,  nelle 
quali  piu  d’vna  volta  fi  venne  in  fenato  à grandi  comete, Se  difeetta- 
tioni,non  parendo  honerto,  ne  conuencuoleàgl'huomini  buoni , Se 

§cncrofi,chc  fi  fpargcffe,ò  inccndcrtc  punto  di  fuori  lecofeprcpofto 
aquelDuca, non  che  il  concedere  alcuna  di  quelle  : non  dimeno 
perfiftendo  pur  egli  di  volere  ad  ogni  modo  hauer  condotta  dalla 
Città  come  amico,  offerendo  Se  promettendo  molte  cofc,poi  che 
altro  non  poteua  conseguire  de  fuoi  defiderii , fecondo  il  fuo  primo 

difegno,&dichi  lo  moucua,fipofcfincagl’altriragionamcnti.Non 

voglio  in  quefto  luogo  tacere, per  dimortrare  quanto  può  piu  tal’ho- 
ra  la  buona  mente  dVn  buono,  ancora  che  debole  Cittadino , che 
non  puote  la  malignità  Se  l’aftutiad’alcuni  altri  di  piu  autorità  , Scdi 

maggioreopinioncdiprudcntia.Auuenneadunquechctrattandofi' 

nel  fenato  le  dishonefte  domande  del  Valentino , allegate  difopra: 
Gregorio  Vbertini  vno  de  venerabili  collegi  Gonfalonieri  delle 
compagnie  del  popolo,  non  potendo  forterirc,cheil  fommo  magi- 
ftrato con  tanta  patienza  le  afcoltarte,&  con  tanta  vergogna  le  pro- 
ponefteà  confutare  in  fenato, fen’vfci  dcllaudicnza,  fingendo  par- 
tirfi  per  qualche  fuo  affare  di  neccflità,  Se  feendendo  le  fcalc  alla 
porta  del  palagio  fù  domandato  da  qualch’vnodc  circoftanti , per- 
che cagione  fi  partirtcdcl  fenato, trattandoli  in  quello  cofedi  tanta 
importanza:Et  egli  liberamente  rifpofe  chcfc  n’andauaà  cafa , per 
non  lì  trouarc  à confcntirc  ne effere  prefente  à vendere  la  lira  patria 
La  qual  colà  offendo  rtata  vdita,&  appreffo  riferita  al  fommo  magi- 
ftrato,& a gl’altri  collegio  perciò  hauedo  tutti  quelli  riprefo  l’anf- 
mo.non  lafciarono,chc  lì  procederti  piu  auantifopra  le cófultc  del- 
le cole  propofte.Cofi  cllcndo  ftata  vinta  la  pertinacia  ò la  fchiochcz 
zad’altrhla  cofa  fi  ridufte  folamcnte  à raggionare  della  condotta 
che  domandaua  il  Duca  Valentino.  La  quale  finalmente  fu  ferma 
con  lui,hauendolo  creato  capitano  generale  per  tre  anni  con  treeen 

tchuo 
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co  huomini  d'arme, & crcntafci  migliaia  di  fiorini  per  ciafcnno  anno 
computando  il  piarto  di  Tei  milla  fiorini  per  la  Tua  perfona,con  molti 
capitoli, che  raccontare  non  accade,&  malli  mamcntc , che  nonvo- 
lcua  egli  c fiere  obligato  à feruire  alla  Citta  in  perfona  : Et  della  prc- 
fente  condotta  fi  voleua  anche  feruire  durante  l’imprefa  di  Piombi- 
no. Ma  lafciando  andarìquefte  cofe,  chcfuron  piu  tofto  ali’horada 
piagnere  per  chi  le  vidde,  che  hotada  paflar  con  filentio,pcr  non 
mancare  di  ricordare  àchi  verrà,  di  quanto  difordinc,fian  cagione 

Ìrl’huomini  quando  ei  fono  parimente  fuperbi  >&:  fciocchi , quando 
onoefaltatiagl’honorfiPolciache quello  fupremo  magiftrato  alla 
cui  fede  era  fiatacommc(Talafalute&  dignità  publica,noniì  vergo- 
gno per  confi  gito  de  pochi  maluagi  Cittadini  contro  alla  volontà 
vniuerfalmentc  di  tutti  i buoni, far  ferrar  le  porte  di  mezzo  giorno 
& con  bandi  publici  far  intendere  al  popolo, che  al  fuono  della  cam- 
pana grofla,&  al  fegno  di  certi  colpi  d'arriglicrie,  non  che  general- 
mente fi  pigliafic  l'arme, ma  che  cialcuno  che  pigliaua  l’arme  fi  pro- 
fentafit  à cala  il  fuo  proprio  Gonfalonierc,il  quale  bando , hauendo 
intefo  ci  detti  Gonfalonieri  , &:  conofciuto  veramente  qual  fulTc  la 
intcncione  di  quella  prefente  Signoria  & di  chi  coli  la  configliaua: 
ruttiinfiemearditamcntefcn’andaronoàpic  di  quella, 6c le  fecero 
incendere,  che  tentando  elfi  Signori  di  far  parlamento , ò per  quaL- 
che  altro  modo  caufare  alcuna  alccracione  dello  fiato,  ricordauano 
&C  proccftauanoloroi  pregiudicii,&  le  pene  grauillìme , nelle  quali, 
lccondrtlcdeggi della  prohibitione  del  parlamento  cilì  Signori  in- 
corrcuanoJEc  pero  gli  miuacciauano  d’ardere  le  cale  loro  & le  per- 
sone trattare  fecondo  die  per  la  detta  legge  fi  difponcua.  Le  quali 
protcfiationi,&  minacele  furono  di  tanto  momento, che  detti  Si- 
gnori Il  tolfouo  da  tale  imprefa.  Fù  per  rantofu  qucfto  tumulto  li- 
ce ntiara  la  pratica,  Se  fu  ragionato  & trattato  fidamente  di  quella 
condotta  del  Valentino, che  anche  non  doucua  haucreefictto.Non. 
dimeno  il  Valentino  in  quello  mezzo  foprafiaua,  fiperando  pure,, 
che  nella  Citta  naccfic  qualche  mouimcuco,  & procedendo/ lenra- 
mer.rc.di  luogo  in  luogo, come  ficuro  in  tutto  dell’haucrc  ad  c fiere 
officio,  non  s’afteneua  punto  dal  fare  imedefimi  danni-,  tanto  che 
ogn’vno  ne  rcftaua  ftupefatto.  Perciò  cheinofiri  fanti,  comandati 
diftribuiti,S£  alloggiati  in  diuerfi luoghi , fecondoJa  opportunità, 
pome  {rabbi amo  detto  difopra,&  quelle  poche  genti  del  prefetto  di 
SinigagUanofitO  capitano  molti  de  uoftri  popoli,  fi  ritcneuano 

Ecc 


LIBRO  Qjr  ARTO.  7J 

per  cagione  de  bandi, & fpontanamentc  soffermano, &vantauano 
di  rompere,^  disfare  quelli  noftri  nimici.  Tuttauia  n5  vollono  mai 
i Signori  acconfentire,che  fuflero  offefi , ne  daifneggiati  in  cofa  al- 
cuna,& fu  tanta  la  patienza  dichiall'hora  gouernauala  Cicrà,ò  for- 
fè la  rcuercnriadellachiefa,&la  paura  delle  cenfure, che  e fi  foppor 
cauachci  mandati  del  Duca  venifleroà  Fiorenza à cauare  le  pecu- 
nie offerte  della  cafia  del  giubileo  che  fi  celebraua  nellachiefa  di  fan 
Saluadoreà  monte  per  gli  commilfarii  del  Papa  frati  oficruanri  di 
fanFrancefco,&confentiuafi,chelefiportalTcro  fuora  in  campo  al 
detto  Duca,  accioche  potefie  dar  danari à quei  foldati,  che  cifac- 
cheggiauano, che  certo  non  fu  piccolafommadi  danari.  Ma  tornan- 
do al  Valentino,  veggendo  egli  dentro  alla  Citta  non  fuccedcrcil 
difegno  fuo, mutandoli  di  luogo  in  luogo  con  piccoli  cammini  pro- 
ccdeua  animofamente  ogni  giorno  di  male  in  peggio  ; Et  ellcudofi 
fermo  nel  piano  d’Empoli, luogo  pieno, &abondante  d’ogni  bene 
predaua  albo  bell’agio  il  paefe  circortante  ; oltra  che  partendoli  fi- 
nalmente del  mefe  di  Maggio, 6c  pigliando  la  via  vedo  catlello  Fio- 
rentino,egli  li  ritenne  Se  meno  feco  molte  Se  molte  paiadiBuoi  ,de 
quali  era  llaco  proueduto  cortefcmentedalla  Signoria  per  fcruirfe- 
nc,&  conducer  leco  lcfucartiglierie.Nequali  giorni  medelìmiVi- 
cellozzocon  parti  delle  fue  genti  fen'ando  alla  volta  di  Pila  inani- 
mandoci Piiani , ic  confortandoli, che  non mancafiero hora di pi- 

5 tiare  la  buona  occafioncd'olfcndereei  nimici  loro  da  quellaban- 
a. Et  coli  mando  con  elfi  le  fue  genti  per  pigliare  le  Poihcrancie  ca- 
rtello nel  cótado  diVolterra,  prefentandouifi  egli  in  perfona,&:  Int- 
uendogli dato  vna  gran  battaglia  p fette  honc.Tuttauia  ci  fu  gagliar 
damete  ributtato  daiterrrazzanidiquel  cartello,  etiandiocópdita 
di  parte  delle  fue  artiglierie.  Mai  Valérmeli  feguitaronopurcdifarc 
i medefimi  danni, rubando , & affocando  i paefi  &c  cafamcnti  : &:  tra 
gl’altri  luoghi arfero  il  cartello  di  Barbialla,doue  s’erano  rapprefen- 
tati,&  flati  riceuuti  prima  come  amici,  &ammazaronui  piu  difet- 
tami perfoneipcrchc  da  principio  tentarono  di  fare  qualche  poco 
direfirtcnza.Et  paflandoda  Poggi  bonzi, fecero  Halle  di  caualli  del- 
le chiefc  porte  fuori  della  terra.Per  il  quale  viaggio  fu  tanto  gl  ande 
la  preda,  che  ei  fecero , che  non  potendo conduccrla  fcco,dauano 
per  dua  ducati  il  paio  deBuoi,&àlimile  pregio  vendeuanol'vna 
delle  fanciulle  di  quelle, che  efsinon  voleuano  feco  ritenere.  Ne  fi 
vergogno  il  Valentino,  eflcndo  egli  & il  Papa  amico  de  Fiorentini 
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(come  cglij&ilPapavfauanodi  dirc)di  ricercare,  & richiedere  con 
ogniiftanza ci  Sancii  di  poter  pallate  ne  pacii  loroà  predare  il be- 
ftiamedc  Fiorentini,  che  in  gran  quantica  fitrouaua  ncllcloro  ma- 
remme.Ma  non fudaSancli  vdito,&:mafsimamcntedaPandolfo 
PetrucciairUoragoucrnatore  di  quella  Cirta.  Partito  il  Valentino 
di  quel  di  V olterra,douchaucua  fatto  molti  danni , s’inuio  alla  vol- 
ta di  Campiglia  per  andare  à Piombino , volteggiando  tutta  via. 

Se  danneggiando  in  ogni  luogo  onde  palfaua.  Si  che  finalmente 
fi  condulfecon  tutto  i’cfercitointornoàPiombino.MaquelSiguo- 
rc,cb  e già  haucua  dato  il  guaito  à tutto  il  fuo  proprio  paci'c,&  ha- 
ucual'pianato  le  cafc,&:  abbruciato  gliftrami,&  tagliato  le  vigno  Se 
gl'arbori,6c  corrotto  &:  guaito  Tacque,  delle  quali  poche  di  loro  na- 
tu raion  buone  in  quel  paefe.Etcofi  hauendo  abbandonato  lcfiic 
caltelladì  riltrinfc  nella  terra  co  gl’huomini  l'uoi  con  certi  corlì. 

Se  altri  l'uoi  fedeli  foldati  afpcttandoil  campo  animofamentc.Onde  » f 
il  Valentino  s’infignori  quali  di  tutte  lefuc  caltclla,  Sepali»  anche 
nelTll'ola  del  TElba,con  certa  armata,  che  il  Papa  gli  mando  daRo- 
ma.Ma  tenendoli  tuttauia  forte  la  terra , fu  collrctto  il  V .dentino  di 
partirfi  da  quella  imprefa,  clTendo  chiamato  Se  lo  licci  tato  dal  capi- 
tano Franzefe,  che  mandato  dal  Re  andaua  aU’acqailto  del  Reame 
di  Napoli.Perciochcil  Valentino  era  nccefsiraro  per  vigordcll’ac-  JÈ 
cordo  fatto, accompagnare  colle  lue  genti  l’cfercito  Frazclcà  quel- 
la imprcla.  Onde  partitoli  da  Piombino , Se  caualcando  per  la  ma- 
remma di  Sicna,fccc  fopra, quella  occalionc  gràdiilime  prede  di  be- 
ItiamcdcFiorcntini,&:dc  Sancii.  Vltimamentc  le  n’ando  alla  volta 
di  Roma.  Oue  egli  entrò  con  grandiflima  pompa,  fella, Se  trionfo, 
eomcl’cglihauclTc  predato  Se  prete  tutto  dalle  terre  de  barberi  & - 

infedeltà:  non  de  gl’amicillimi  Se  dcuotilìimi  di  1 ita  Santità:andan- 
dogli  incontro  vna  gran  parte  de  Cardinali  Se  altri  capi  ccclclialticù 
Dopo  la  cui  partita  da  Piombino,  quel  Signore  racquiito  ageuol- 
mentc  tutte  le  cofe  perdute.  In  quello  tempo  il  Capitano  Franzefe 
monlignord’Obcgm  andaua,  come  di  fopra  è detto  alla  fpeditrio- 
nc  del  Reame  di  Napoli  con  le  fuc  genti  à piede, Se  à cauallo  , di  uu* 
mero, fecondo  che  lì  diccua  di  circa  trenta  mila  pcrfone:Delle  qua 
li  feccpaflare  vna  parte  per  la  via  di  Ponrremoli , Se  poi  da  Luccha, 

Se  da  P ifa.Se  da  Calcina,  Se  poi  per  la  via  dèlia  valle  di  Elfa:Et  l’altra 
parte,  con  la  quale  era  il  detto  Capitano  generale , venne  da  BoJo- 
gnajmola^  Faenza,  Se  da  Caltracaro  : Et  fccudcndo  nel  Mugello, 
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per  la  valle  di  Sicuc  , pollò  nel  Val  d’amo  difopra,&  anche  quella 
parte  andò  alla  volra  di  Siena  : oue  li  doueua  fare  tutta  la  malfa , & 
mettere  inficmc  tutte  l’artiglicric,le  quali  erano  belliflimc,&  in  gra 
de  quantità(&:  quello  che  grandemente  era  da  lodare, a comparano 
ne  delle  genti  del  Papa  &:  del  V alcntino)fù  del  pad  are,  & del  cammi 
nare  di  quello  efercito,  per  la  prudenza  del  capitano,  fu  con  tanto- 
ordine, tanta  quiete, & modc(lia,che  non  Tene  fenri  alcuno  lcan- 
dolo  : Pagando  i foldati  le  vettouaglie , & le  biade , fecondo  i pregi 
dal  dcttoMonlìgnorordinatijinlìcme  colli  commiilarii  Fiorentini. 
Etnelfuopalfare,richicl'e  il  capitano  la  Signoria  di  Fiorenza  delti 
cccc.  huomini  d’arme , de  quali  ella  era  tenuta  di  fcruirc  il  Re  per 
quella  cfpcditione.  Ma  ifeufandofi  i Fiorentini  non  gl’haucrcin 
ordine  per  cagione  de  gl’accidenti  palliti, nonne  fece  molta  ìnftarT 
riarma  pattando  alianti  al  fuo  camino , fc  n’andò  verfo  Roma , Se  di 
qua  da  Roma  foprallcttero  qualche  giorno, perche  il  popolo  Roma 
nononvolcuachepalfalfcpcrRoma.  Pure  doppo  alcune  contcfe 
furon  d’accordorfi  che  pacificamente  pattarono  per  la  Cittaroucfc- 
E ccrobcllilfimamoftra,non  tanto  per  il  numero  grande  delle  genti, 
quanto  per  la  qualità  degli  honorati  perfonaggi , & ornamenti  di 
quclli.Ma  elfendo  inuiatc  dette  genti  al  lor  camino,  rellarono  par* 
tedi  quei  fignori,&  capitani  in  Roma,  non  volendo  partire  lenza  la 
compagnia  del  Valentino,  & fuo  clcrcito:  Ricordandoli  come  egli 
haueua  mancato  di  fede,  ÓC  ingannato  il  Re  Carlo  fuo  antcccffore: 
quando  elfendo  Cardinale  & legato  Apollolico  il  detto  Valentino 
s’era  fuggito  da  quello-.Caualco  adunque  il  Duca,&  fuo  efercito  co 
detti  Franzeliper  le  terre  della  Chicfa,&  del  Reame  infino  àCapu^ 
fenza trouare  contrailo  alcuno.Oueeflcndofi  accampato  l’cfcrcito 
Franzcfc,&gia  hauendo  abbatuto  molte  braccia  di  muravfciron 
fiiora  Fabritio  Colonna, & altri  gentil'hu ormili  di  Capua , & venuti 
à Monfignord’Obcgni  richiefcro  patti  dicendo  che  ci  ficrmaflc  l’of- 
feferper  che  elfi  farebbero  tutto  quello , che  facefle  la  Citta  di  Na- 
poli,capo  di  tutto  il  Regno.Et  coli  hauendo  pattuito, cominciarono 
a partireiFranzcii  pera  quellavolta,  lafciandolì  Capua  dietro  alle 
fpalle.Ma  elfendo  poco  allontanati  furono  alfaltati  alla  coda  dallo 
cfcrcito  de  foldati, & capitani, che  erano  alla  guardia  di  quella  Città 
coniamone  dialcuniFràzcli.Ondcdubitandocglinodi  rradimcn 
to,tornaronoà dietro, &:  adattarono  quella  con  tantoempito  Si  fu- 
ria,chepcr  forza  entraronodencro,axnazzando,&:  tagliando  à pez- 
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zi, fenza  alcuna  mifericordia,iforcfticri,&:  terrazzani  in  gra quan- 
tica,facchcggiando  la  Cicta  con  gran  di  (lì  ma  ftragc  <1  i pcrfone , nelli  * 

viti  mi  giorni  del  mefc  di  Luglio  i joi.  Nella  acerbità,  éc  crudeltà  del 
qual  calo, fi  di/Tc  alcune  gcncil’donnchauer  amazzato  i propri i figli 
uoli,acciochc  non  veniflcro  in  jiorcrc  de  nimici:  & che  molte  di  eflfc 
figcttauanonelfìume,&ne  pozzi, per  non  venire  à tale  firatio.  Pre- 
fa Capua, pillarono  le  genti  Frantele  alla  voltadi  Napoli,&  elTendo 
apnrelTo  ai  quella  à poche  miglia,  dubitando  il  Re  Federigo  della 
fede  del  popolosi  quale  era  molto  impaurito,  & alcuni  huomini  , j 
grandi  di  quel  popolo, erano  molto  amici  di  quei  Signori  & Baroni 
confinati, &:  fatti  rcbelli  dal  detto  Federigo,  & al  prefente  fi  trouaua 
no  in  perfona  neU'efcrcito  Franzcfe.  Onde  per  quelle , & per  altre  • 
cagioni  fi  mofleil  Rea  cercare  accordo  con  li  nimici , il  quale  final- 
mente fi  conchiufe  con  molti  capitolhtra  quali, il  principale  fu  que- 
fto:chc  il  Re  Federigo  fi  douelTc  tra  otto  giorni  partire  delle  Cicta,  ’f 
&C  ifpedirfi  con  tutte  le  fue  robe,  &arnefi,&randarfcncncirifola  d’If 
chia:oue  pòteflc  dimorare  per  tempo  di  fcimefi,&:  chcs’intcndeflc 
clferc  perdonate  tutte  loffefe,&  ingiurie  à tutti  ,&àciafcunodi 
quel  Regno  dal  pafl'agiojc’haueua  fatto  il  Re  Carlo  ottauo  infino  \ 
quel  prefente  giorno, &:  che  i confinati  &c  ribelli  del  detto  Re  Fede-  J 
rigo  s’intendeflero  cficrc  rcftituiti-.Etchc  al  fine  de  lei  meli  fi  potcf- 
— fc  partire  il  detto  Re  Federigo  da  Ilchia  con  ccccc.huomini  d’arme,  i 

& ccccc.prouifionati,&  andarne  ficuroà  quei  luoghi,  &:  per  quella 
volta,  chea  lui  piaccfle  : & coli  che  perofleruanza  della  fede  Sede 
capitoli  filile  obligaro  di  dar  al  prefente  fiatici  nelle  mani  del  detto 
capicanogcncraleiiquai  capitoli  contennero  infe  molte  altre  cofe 
à raccontare  a noi  non  nccelTaric.  Hauendo  adunque  dato  gli  fiati-  ' 
ci,&  rapprefentatofi  ilReinIfchia,iFranzetì  prefero  lietamente  la 
pollcflìonc  di  Napoli,cntrando  con  gra  pompa,  ic  orgoglio  in  quel- 
la Citta, pur  fenza fare  oifela,  ò tumulto  alcuno.  Fu  quella  cofaan- 
co  degna  di  marauiglia,  chevncfcrcito,chenon  padana  in  fatto  in 
numero  di  ventimila  combattenti,  venendo  difeofio  tanti  ccnte- 
naia  di  miglia  fulTe  ballante  à foggiogarc  fi  gran  Reame , alla d ifefa 
dei  quale  fi  trouaua  il  fiore  delle  genti  d'arme  d’Icaliaùn  tanto  partf- 
ua, che  Dio  in  quel  tempo  hauclìc  humiliato&  abbattuto  lafupcr- 
bia  di  principi  d’Italia.Efpcdito  adunque  in  tal  modo  l'imprefa  del 
Regno, ic  rimedi  i fuor’vfcici  negli  fiati  loro,le genti  del  Valentino, 
ficdiVircllozzocon  dTc,fic  altri  condottieri  fecero  ritorno  in  quel 
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diRoma,&  quindi  in  vcrfo  Piombino.Laqual  cofa  haucndo  intcfo 
quel  Signore,lafciò  il  fuo  fratello  alla  guardia  di  quella  terra.  Se  il 
figliuolo  lafciò  in  mano  d’Antonio  da  Filicaia  commiflario  Fioren- 
tino in  Liuorno:  Scegli  impaurito,  & difpcrato  d’ognifoccorfofc 
n’ando  per  la  via  d i Gcnoua  alla  volta  di  Francia:&  giunto  à i confi- 
nidclleterrc  del  Re,  mando  à chiedere  ilfaluo  condotto  a quella 
MacRà.Il  che  gli  fù  denegato,  & inficinogli  fu  mandato  adire  che 
attcndcflc  à difenderli, ò vero  accordarli  col  Duca  Valentino:  per- 
che efiendo  l’imprcfa  del  Papa  egli  non  la  voleua  impedire , haucn- 
do bifogno  di  fua  Santità.  Ouc  cdafapere,che  come  il  Rehaueua 
per  auanti concordato  col  Papa, & feruitolo  delle  genti  d'arme, & 
fatto  grandilfimifauori al  Valentino  per  l’imprefa  di  Romagna  :ac- 
ciochc  detto  Papa  gli  concederle  ladifpenfa,&la  facultà  di  far  di- 
uortio  con  la  fua  prcfcntc  donna  Torcila  del  Re  Carlo  ottauo,pcr  pi- 
gliare per  moglic(comc  fece)  la  regina  Anna  Rata  moglie  del  detto 
ReCarlofuoantccelfore,&:  quello  fece  per  aflicurare  la  corona  di 
Francia  del  ducato  della  Bretagna, che  dipendeua  dalla  detta  Regi- 
na , ch’era  Hata  figliuola , Scheredc  del  DucaFrahcefco,di  Bretta- 
gna, Se  coli  il  Papa,Sc  il  Read  vn  tratto  nel  acquillo  degli  Rati  tem- 
porali fi  feruirono  a vicenda  in  quel  tempo  delle  ricchezze  fpirituali 
difantachiefasdcllc  quali  qucRo  huomo  Papa  AlclTandro  fello  fù 
tanto  largo, che  doppo  l’anno  proprio  del  giubileo  del  m.d.  lefcmi- 
no,5cfparfc  per  tutte  le  Città, &Cafiella,&:  piccoliflimc  ville  di  tut- 
ta Italia  Temendoli  dcll’ofiequiofo  miniRcrio  di  quel  ordincdirc- 
ligiofi, cheli  Rimana  clTerc  di  grandcriputatione.il  Duca  alli  3.  di 
■ Settembre  m.d.i.Tc  infignori  dello  Rato  di  Piombino,  datoli  final- 
mente à patti  da  gli  huomini  della  tcrra,&:  il  Papa  per  l'amicitiadcl 
Re, che  in  ogni  cofa  gli  era  oficqucntilfimo,  Se  fatto  riccho  piu  che 
mai  altro  Papa  delle  pecunie  cauatccopiofamcntc  del  perdonodcl 
giubileo.godendofi  la  fua  prefentc  profperità,  haucua  in  quelli  tem 
pi  maritata  vna  fua  figliuola  Lucrctiaad  AlfonfoDucadi  Ferrara, :I 
quale  era  molto  impaurito  di  lui, vedendo  i Tuoi  profperi  fuccelfi.  Si 
che  per  timore  piu  toRo,chc  per  altra  miglior  cagione  prefe  per  do- 
na quefia  Signora,  con  dote  grandilfima,  Sccon  doni  di  gioie  di 
grolla  valuta:oltre  alla  libcratione  del  feudo  di  dieci  mila  ducati,il 
quale  pagaua  ogni  anno  il  detto  Duca,  come  feudatario  della  Ro- 
mana chiclà.Quclla  Signora  Lucreria,chc  ne  feguenti  tempi  fù  te- 
nuta poi  di  molto  lodcuol  vita,  haucua  hauuto  prima  tre  mariti: il 
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primo  fùvngcntil’huomo  del  Reame  di  Napoli,  non  clTcndo  cHa 
auchora  nubile,  ne  Alcfl'andro  fuo  padrepromofl'oal  pontificato,  al 
quale  cilcndo  poi  peruenuro,d  ifpculato  quel  matrimonio , la  mari- 
to al  Signor  di  Pelerò.  Ma  accorgendoli  quel  Signore  come  il  Papa, 
& il  V alcntinoiotto  quello  colore  dello  iponfalirio , raachinauano 
di  torglilo  flato, li  fuggi  fegretamente  di  Roma  inimicandoli  inte- 
ramente col  Papa.Pcr  quella,  &:  per  altra  cagione  cfl'endo  disfatto  il 
detto  matrimonio, fu  maritata  dal  Papa  quella  fua  figliuola  al  Duca 
di  Brilclliul  quale  vna  notte  vfeendo  del  palagio  del  Papa, fù in  sù  le 
fcalcc  di  fan  Piero  adattato, & ferito  à morte  da  genti  non  conofciu- 
tcionde  in  pochi  giorni  l'c  n*andò  aliatela  vita.Furon  celcbrateque- 
ilc  nozze  dal  Duca  di  Ferrara  magnificamétc:&:  per  lionorarc  quel- 
le , vi  fù  mandato  'dalla  CittàambalciadorcThomafoSoderini  con 
vnodonobclliflimodi  Fiorini  tre  mila, tra  drapi  d’oro, & d’argento. 
Alli  zi. di  Febraio  arriuarono  in  Fiorenza  duoi  Ambal'ciadori  dell* 
Imperatore  Malli  tulliano,  de  quali  vno  era  il  Marchcfc  Hermes , &c 
l’altro  mclì'cr  GiouanniBraifmerpropoltodi  Brixina,  laefpolìtionc 
della  loro  ambafeiatafù  circa  il  dimollrarc  il  grande  amore,  clic 
quella  Macflaportaua  alla  Città  noflra(dolcndoli  però  ) che  cllafiif 
fe  tanto  inclinata  alle  cofcfranzefc,  che  ella  haucifc  Tempre  hauuto 
poco  rifpetto  alla  dignità  della  fua  Madia  Cefarea,  come  strave- 
duto in  diucrli  accidcntùnó  dimeno, che  qudla,comc  benigna  pcr- 
donaua  ogni  cola,  ripigliando  il  tutto  in  buona  partc(volcuabene) 
che  cilcndo  per  palline  à Roma, per  pigliare  la  Corona , & di  poi  per 
muoucr  l’armi  contra  il  T urcho , che  la  Città  come  fedele  del  l'acro 
imperio, & come  chrifliana,concorrclTe  a qualche  parte  delle  fpefe 
grandi, che  lì  doucuà  fare,  domandando  alla  Republiea  noilra  ceto 
mila  ducati  d’oro-.cioè.jo.milaal  prcfcntc,&:il  i ellate  poi  in  fulfatto. 
Et  di  piu  domandauano  di  porre  per  ordine  del  Papanella  Cittàil 
giubileo, per  il  fulfidio  della  Crociata,  cilcndo  moltocanuenicnrc, 
che  trattandofi  delle  cofe  attenenti  alla  religione , tutti  i Chrilliani 
vnitamenteviconcorrclTero.  Nelconuerfai  cdi  poi  con  quelli  am- 
balciadori,  dalle  parole  loro  fi  ritraile , che  elfi  luucuano  anche  in 
commilfione  di  trattar  pace  tra  la  Città  noilra, &:  ei  Pifani.  Ma  nella 
prima  vdienza  che  hebbero  non  fecero  di  ciò  mcntionealcuna.Per 
ia  qual  cofa  lì  fcrill'e  all’hora  in  Francia,  & fù  commcd'o  agli  oratori 
nollri, eli’ erano  inCorte,  che  fotto  colore  di  domandar  Configlio, 
fifaccflc  intendere  al  Re  la  venuta  di  tali  ambafeiadori,  &C  la  ifpofi- 
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cionc  della  imbafeiara  loro:acciochc  fufie  vno  fpronc  à qudla  Mae- 
fta di  farla  piu  inchincuolc  agl' accordi  con  la  Città.  Et  in  Fiorenza 
poi  hauenao  grandemente  honorato,  &con  doni  accarezzato  gli 
Ambafeiadori  Imperiali  , alli  2.0  lì  fece  in  Comma  tale  rifpofta,  che  , 
la  Città  noftra  era  paratiflima  Se  pronta  à fare  per  1 ua  Cciàrca  Mac- 
ftaallafua  venuta  in  Italia  tutte  quellccofc,  elicli  conucnhia  alla 
fuafolitafcde , &:  alla  degnicà  del  l'acro  Imperio  : Delle  quali  cole  li 
abbandonarebbe,  à mancarebbc  fecondo,  che  detta  Città  noftra 
filile  in  quel  tempo  piu,ò  meno  libera  Se  ficura  dalla  guerra,  & alle- 
gerita  dall  'altre  fpcle,  dalle  qualial  prefente  molto  grauata  lì  troua- 
ua  : Et  congiugnendo  infieme  la  domanda  del  giubileo  con  la  chic- 
fta delle ccntoiancic,  che  ancora haueuano domandato  perla  im- 
prcià  della  guerra  contra  ilTurcho,  furifpoflocficrc  nccellario  ra- 
gionare, Se  deliberare  di  quella  parte  molto  cautamente , per  rii  pet- 
to del  pericolo  grande, che  portauano  i noftri  mercatanti , ch’erano 
in  lcuantc.  Ma  hauendo  rilpofto  quelli  ambafeiadori  di  non  li  làris- 
fare  di  colifatra  generale  rifpofta  , furono  deputati  alcuni  Citta- 
dini , che  praticammo  con  loro  le  cofe  piu  commodamenrc  Se  a bel- 
lo agio , Se  con  quello  furono  intrattenuti  in  lungo  piu  giorn  1 allct- 
tando di  Franchila  rifpofta  de  gli  auili  dati  pervcdcrc  quanto  da 
quellapartclì  potefte  lpcrarc  di  beneficio  alla  Citrà.  Finalmente 
fu  promcfibagliambalciadori  di  fcruire la  Maefta  Cefarea  delle cc 
to  lancie  per  Italia  folamcnte.  Se  non  per  altroue , Se  per  tempo  du- 
no  anno  folo:Et  quanto  alla  domanda  fatta  de  danari , lì  rilpole , Se 
moftrofii  loro  che  in  altri  tempi.  Se  fotto  altri  Pontefici  quando  se- 
ra trattato  l’ordinanza  Se  l'imprefa  della  Crociata  nella  cKrilliani- 
tàeftere  flato  dilcgnato , Se  giudicato  conuenirfi  alla  noftra  patria 
la  contributione  per  la  l'pefa  aiduoi  mila  ducati  il  mele.  Della  qual 
fommaperòcrada  fccmarc  al  prelente  quanto  quella  haucuafee- 
mato  delle  entrate , Se  flato  fuo  : Se  quanto  ella  era  piu  affaticata  in 
quello  tempo  dalle  conrinouc  guerre , Scaltre  grandiftimc  fpefe. 
Fatta  per  ranco  cotale  rifpofta  agli  oratori  Imperiali , li  fetide  à no- 
ftri in  corte,chc  face-fiero  intendere  alla  Maefta  del  Re, che  effondo 
la  noftra  Città  cfclufa  dalla  lua  amicitia , era  sforzata  ad  ogni  modo  • 
dipcnlarc  per  ogni  via  alla  propria  confcruarione,  ma  che  tutto  lì 
farebbe fempre  con  rifpetto,  Seriferbo  della  fua  amicitia.  Il  quale 
trattamento  di  cole  fù  cagione, che  col  Chriftianiffimofi  conclufe 
la  conucntionc , come  di  l'opra  è flato  detro , tanto  fu  all'hora  il  fof- 
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petto  fuo , che  la  Città  s’accoftafle  alTimperadore.  Andò  in  quello 
tempo  Papa  Alcflandroà  vedere  in  perfona certi  modelli  di  fortez- 
ze,che  il  Duca  dilegnaua  di  fare  in  Piombinola  quale  andata  fu  in- 
terpretata variamente:perche  non  mancò  chi  dicefle,  che  l’era  cau- 
fata  per  condurre  in  quel  luogo  tutto  il  fuo  mobile,  per  confcruarlo 
piu  lìcuramente  al  fuo  figliuolo  per  ogni  accidente,  che  auuenire 
porcile  al  tempo  della  morte  fua:  altri  credettero  cheei  fi  partiUe  di 
Roma  per  fuggire  la  molcftia,&  fallidio  delle  continue  querele 
della  fame  grande , cheaffligeuala  Città,  & tutta  la  campagna -di 
Roma , & la  noltra  Città  in  quello, & nel  feguente  anno  ne  fù  molto 
afflitta , & tribolata.  In  quelli  medefimi  tempi  ei  Pifani  prefero  vi- 
co Pifano,  che  fu  dato  loro  vna  notte  per  tradimento  del  conellabi- 
lo,  che  vera  alla  guardia,  chiamato  Antonio  Lardoni.  Mandouili 
fubito  da  commilfarii  alcuni  caualli  leggieri , per  dare  fauorc  & ani- 
mo al  Cartellano,  promettendogli  dalla  banda  di  fuora  della  Roc- 
ca, che  eolio  gli  farebbe  mandato  gagliardo  foccorfo,i!quale  Calici 
{ano  paurolb, ch’era  Alclfandro  Ceffi, non  fi  tenne  piu, che  dieci  ho- 
re,&  con  lui  fi  trouaua  anche  Puccio  Pucci  commiflario  della  terra, 
ch’era  rifuggito  in  detta  Rocca:ei  quali , fe  pur  vn  giorno  folo  fi  bif- 
ferò tenuti, no  fi  perdeua  quella  terrarPerfhc  hauédo  i Pifani  nel làc 
cheggiarla  fatto  vn  buon  bottino, fen’andauanoconDio,  non  eflen  . 
do  ballanti  àdifenderfi  dal  foccorfo,  che  fopraueniua  delle  genti  de 
Fiorentini,quandola  Rocca  fi  fuflc  tenuta.  Mafpauentati  li  difen- 
foti, che  erano  poch i,fi  dierono  fubito  à patti  li  duoi  officiali  fal- 

cati fe  n’andarono  in  diuerfi  luoghi  non  hauendo  ardimento  di  cor 
narfiàcafa.  Ma  di  Puccio  huomo  vecchio  s’inccfe,che  pochi  meli 
poi  che  eflo  era  giunto  in  Roma,  egli  Hello  eflerfi  gettato helT euc- 
re.  Il  feguente  mele  di  M aggio  s’mtefe  in  Fiorenza  il  Valentino  ha- 
uet  rneflb  inficme  vn  groflo  elcrcito,  & diftefo  tutto  intorno  ìcon- 
finidi  vai  di  Chiana,  fi£in  quello  di  Siena:  Et  perciò  fiììmandato 
Guglielmo  de  Pazzi  commiliario  in  quelle  parti  : Il  quale  hauendo 
hauuto  indino  da  vn  certo  Aurelio  da  Città  diCallcllo, come  alcu- 
ni Cittadini  d’Arezzo  tencuano  pratica  di  trattato  con  Vircllozzo 
di  dargli  quella  Città,  vi  fi  trasferì  finitamente, & fece  pigliare  vn 
AntomodaPantanonominatoNerone,&: vn altrochiamato  Mat- 
catonio  dclPafquarli  quali  comefuronoprefijfubitoilpopolo  file- 
dò  in  arme,  per  eflcr  colloro  : in  quella  terra  di  qualche  conditione, 

& primarie.  andò_al  palagio  del.  capitano.  Douc  anche  fi  trouaua  il 

detto  ' 


LIBRO  QV  ARTO.  77 

detto  Guilielmo  de  Pazzi , domandando  quei  prigioni,  con  parole 
meno  codumate,che  non  fi  conucniua.Pcr  il  che  li  detti  commifla- 
ri i,6c  capitano  fe  n’andarono  al  palagio, & al  Magidrato  de  Signori 
à far  querela  di  coll  fatto  infulto:Et  nonfolamentc  non  potcron  fer- 
mare il  tumulto , ma  da  quei  Signori  Se  dal  popolo  furono  anche 
sforzati  non  folamenteà  redimire  loro  i prigioni,ma  anche à dare  le 
chiaui  delle  porte  nelle  lor  mani  j delle  quali  porte  in  quello  mezzo 
il  popolo  armato  sera  infignorito.Per  il  che  hauendo  veduto  que- 
lli cofi  fatti  mouimcntiMelTcrCofimodcPazzi  Vefcouodi  quella 
Citta, &C  figliuolo  del  prefato  Guiliclmo'fi  rifuggi  nella  cittadella,  &£ 
con  lui  Cocchi  Albcrgorci,&  Bernadino  Rondinclli,&:  vn  altro  dee 
to  Cornicino,  tutti  cittadini  Aretini,  & con  loro  fratelli, &:  pa- 
renti}&  Guilielmo, Se  il  capitano  che  era  AlclTandro  Galilei, Pie- 
ro Marignoili il podeila  rimaflcro  prigioni  in  mano  de  gl’huomini' 
della  terra.Fù  quello  momimcnto  alli  4.di  Giugno  m.  d.  «.del  qual 
di  proprio  hebbe  auifo  la  Signoria  poi  per  lettere  del  Vefcouogli 
Aretini  clTcrc  in  manifeda  rcbcllione, fecondo  chcpiimafen’hauei 
uahauutogran  fofpctto.In  quello  mezzo  Vitellozzo  con  la  luacó- 
pagniafubitamente  vernicili  Arezzo,chiamarodacapi  ditale  rebel 
lionciSc  fimilmcnte  Giouan  Pagolo  Baglioni  con  la  lua,  che  furono 
80 rimontili i d’arme , & yoq.  fanti  & no.  huomini  d’arme  quei  di  V i- 
tcllozzo  con  buo  numero  de  Tuoi  fanti  da  Citta  di  Gadello.  Fù  fatto 
intendere  in  quedo  accidente  à Roma , all’oratore  chev’era  perla1 
Citta  il  carico  grande  ch’aueuafua  Santità  di  quedo  mouimcnto, 
giudicandoli  per  ogn’vno,chcproccdcfi'e  da  quella, &:  dal  Ducafuo 
figliuolo, per  erteruiin  perfona  venuto  Vitcllozzo  fuo  foldato.Era 
in  quedo  tempo  il  Duca  col  redo  delle  genti  fue  nel  piano  di  V itcr- 
bo,8c  dubitauali  grandemcnte,che  vcnilTc  alla  volta  de  paefi  noftri: 
perciochc  doppo  la  rebellioncd’Arczzofi  conofccuailPapaelTcre 
tutto  volto  alle  cofe  di  T oltana.  Onde  fu  mandato  à Siena  melfcr 
Francelco  Gualterotti  per  fermare  Padolfo  Perrucci,il  quale  era  fol  : 
lecitalo  ad  ogn’hora  da  Vitcllozzo.  Eral  ambalciadore  nodroin 
Francia  fi  fcrilfc,  dando  gli  auifo  di  tale  ribellione,  che  ricercartela. 
Macdà  del  Re  dell’aiuto  dcllecccc.  lancie,  fecondo  l’obhgo  della 
protcttione,&  particolarmente  fu  richiedo  di  quelle  lancio , ch’egli 
haucua  aU’horain  Lombardia, per  edere  piu  vicine  Se  piu  predeà  ri-  - 
pararcàcofi  graui  pericoli , vedendoli  da  ogni  parte  vna  sfrenata! 
voglia  del  Papa, di  far  male  quanto  piu  poteua  allanodra  Città,  Per- 
* - . . ' u.  *** 
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qucfto  timore, &:  per  riparare  à tali  pericoli, fu  mandato  Piero  Sodc- 
rinià  Milano  per  follccitarc  la  partita  di  dette  genti  di  Lombardia, 
le  quali  di  già  haucuonhauuto  commiffioue  dalRc  divenire  ausiti,  . 
doucfvifle  ordinato  loro  da  icomiffarii  della  Signoria  di  Fiorenza. 
Main  quello  fpatiodi  tempo  fegui  la  perdita  della  cittadella  d'Arez 
zo,laquaIe  fu  tenuta  ic  difefa  piu  di  jo.  giorni  dal  fopradetto  V efeo- 
uo, che  finalmente  s’arrefe  per  laeftremacareftia  delle  vettouaglie, 
per  la  moltitudine  di  Cittadini  fedeli  alla  Republiea  Fiorentina, 
che  in  qualla'Vcrano  rifuggiti.Pcr  la  qual  pcrditalcecti  della  Citta, 
che fotto  il  gouerno  d'Antonio  Giacomini  Tcbalducci  commifTa- 
rio,crano  venute  à Quarata  per  foccorrcre  detta  cittadella, non  po- 
tendo far  meglio  fi  ritirarono  à monte  V archi, hauendo  lafciato  por 
qucfto  nuouo  accidente  la  già  cominciata  fattione  di  dare  il  guado 
àPifàni.Si  che  per  tale  rcbcllioncjfù  impedito  il  difegno  fatto  d’an- 
dare doppo  il  guado  dato,  alla  ricupcrationc  di  Vico  Pifano.Eflcn-  ; 
do  adunque  ritirate  le  noftrc  genti  à monte  Varchi , non  panie  che. 
vi  poteffero  dimorare  molto  ficurc  per  la  debolezza  di  quel  luogo, 
per  cflcrcgiaingroftata  tanta  gente  in  Arezzo, che  i nimici  difegna.- 
•uano/di  venire  ad  affollarci  Fiorentini  infinoà  monte  Varchi.  Ma 
prima  offendo  vfeiti  fuora  alla  campagna, prefero  Ciuitclla  del  VoC- 
couo,  Se  Caftiglione  Aretino^  il  monteàfanto  Sauino,&:  quafitut-  y 
re  le  terre  di  vai  di  Chiana,  le  quali  non  dimeno  effi  faccuano  ac- 
cordar feco  tutte  in  nomedi  Marzocco,  & di  Piero  de  Medici  pi- 
gliando d’ogtii  luogo  li  ftatichi  particolarmente  per  l'oficruanza 
dcllo.accordo  -Doppo  lacquifto  d’Arczzo,  & della  cittadella  , andò 
Vitellozzo  alla  volta  di  Cortona, la  quale  in  pochi  giorni  hebbeper 
accordo  ne  i medefimi  modi  infieme  con  la  fortezza,  per  la  dapocag  W 
gine  di  coloro  che  in  quei  luoghi  al  gouerno  fi  trouauano , & tanta 
facilita  fi  rrouaua  in  quei  popoli  per  la  diffidenza,  ch’cffi  haueuano 
d’effcrc  difefi  da  loro  fignori,da  quali  non  parcua  lor  rebcllarfi,non 
fi  partendo  dalla  deuotione  di  Marzocco, quando  non  faccuano  re - 
iiftenzaàPicro  de  Medici, ne  à quelli,  che  gli  dauano  fauore,  il  qual 
Piero  doppo  la  partita  di  Vitellozzo,  & il  Cardinale  fuo fratello 
erano  rimali  in  Arezzo  ,&  riconofciuti  come  nimici  del  prefente 
reggimento  della  noftra  Citta.Si  che  molto  bene  fi  potcua  in  Fio- 
renza conofccrfe,ognicofafcguire  non  folamente  di  pcrmiflione, 
raadi volonta&  efprcffo  commiffione  del  Papa , percioche  convn 
cenno  folo  potcua  far  defifterc  da  noftri  danni  tutti  i fud  di  ti  &c  feu- 
datari! 
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datarti  di  Santa  chicfa  noftri  nemici  come  egli  era  pregato  da  Fio- 
rentini,che  ci  faccffi,&  come  fua  Santità  continuamente  à noftri  o- 
ratoripromcttcuadifarc.  Seguitando  pertanto  i nemici  l’imprcfa 
occuparono  ilcaftello  d’Anghiari,la  picue  à fanto  Stefano,  Caprefe 
le  il  Borgo  a fanto  Sepolcro,  Se  Mótcdoglio, Strutti  qucfti  luoghi  fi 
renderono  fenza  fare  refiftenza  alcuna, nel  modo  detto  difopra,tan 
toera  in  quel  tempo  mancata  la  riputatione  alla  noftra  Citta,  per  il 
fauorc  che  haucuano  li  Medici  fuori  vfeiti  dalla  Santità  del  Papa, Se 
da  Valentino, per  la  mala  contentezza, cliaueuano  tutti  i vicini, che 
quella  ricuperafte  la  Citta  diPifa,&  per  la  poca  vnionc'delli  noftri 
Cittadini.  Transferironfidoppo  qucfto  inimici  alla  terra  di  Poppi 
capo  del  Cafentino, ma  difendendoli  quei  terrazzani  virilmctc,  e ili 
ritornarono  in  Arezzo  per  haucr  hauuto  di  già  notiria  delle  lan- 
cieFranzefc,ch'eranoarriuate,Se  congiunteli  con  le  genti  della  Cit 
ta,&  già  s apparccchiauano  di  andare  à trouarc  i nimici , i qualipcr- 
ciò  fi  ritirarono  tutti  in  Arezzo,con  animo  fermo  di  ftarc  fullc  dife- 
fe,8eftraccare  la  Citta  noftra  con  la  guerra, hauen  do  però  ordinato 
prima  rutti  i luoghi  già  preli,  che  giudicauano  opportuni Sevtilià 
guardare, allettando  pure, che  il  Papa,  Se  V alcntino  douelTcro  apcr- 
ramcnre,&  con  tutte  le  forze  volgerli  à danni  della  Citta.  Erafiin- 
qucfto  tempo  accordato, & capitolato  con  grAretini,  con  V itclloz- 
zoj&  con  Mcffcrc  Antonio  da  Venafri  huomo  di  Pandolfo  Pctruc- 
ci,chc  tutti  i prigioni  daogni  banda  fi  reftituiffcro,8efuffero  mena- 
ci Se  confegnatiin  vn  luogo  di  mezzo, donde  poi  poteffe  ciafcuno  fi- 
curamcnte  partire,  Secoli à tale  effetto  fù  deputato  la  Citra  di  Sie- 
na,ouefi  prefento  il  Vcfcouo,GuiIiclmo  dePazzi,  il  capitano,  Se  il 
podeftà,8e  tutti  gl’altri  officiali, che  in  Arezzo  erano  flati  fatti  pri- 
gioni^ coli  in  detto  luogo  furon  mandati  ifcambicuolmcnte  tutti 
glAiainiji  quali  erano  flati  prefi, & ritenuti  in  Fiorenza,  Se  in  tutto 
il  fuo  dominio  cortefcmcnte,&  fenza  riccuerc  alcuna  villania  di  fac 
ti,ò  di  parole.  Ma  gl'huomini  noftri  furono  affai  sbeffati,  Se  Ichcrni- 
ti  dal  popolo  di  Siena  nella  quale  Cittàfempre  erano  ftati  tenuti.  Se 
tcncuanii  continuamente  tutti  i maneggi, Se  confighi , che  elfi  trat- 
tavano contra  la  noftra  Citta.Mcntre  che  quelle  cofc  fi  trattauano, 
glhuomini  della  terra  di  Barga  haueuonprefo  il  Signor  Gafparo 
” Fracaffa,Seil  conte  Niccolo  del  Conte  Iacopo  Piccino,  li. 
quali  andauano  in  Pifa  per  ordine  dell’ Imperatore, Se  in Firenzuo» 
amolto,  prima  fu  prefio.  vn  certo  MefferPepo  Cancclhero  di  Pan- 
* m x. 
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dolfo, madato  daMcdici,&  Vitegli,Sc  Orfini  in  Francia, per  hauere 
il  conienfo  da  quella  Maefià  di  potere, ò con  Tua  gratta, ò lenza  alcu- 
na fua  offenlione  allaltare  la  Città:ilcheefprcflamentcdalR.cfu 
loro  denegato, benché  non  fi  fultc  ancora  in  quel  tempo  conohiufo 
con  lui  la  contedcrationc  fopradetta.Haucua  hauuto  qualche  nod- 
tiadcgliandamcnudicoftuiil  noflro  oratore  in  Francia, & ctian- 
diodalR.cfpecialmenre,&:  forco  parole  generali  ncera  flato  auucr- 
tito,&  perciò  ne  haucua  auifato  la  Signoria,  ricordandole , che  pafc. 
fando  quello  huomo, alla  lua  tornata  per  il  dominio  nollro,s’ingc- 
gnafe  di  fargli  porre  le  mani  adotto, perche  ftimauan  che  hauenao- 
lo  nelle  ina  nifi  ritrarebbe  da  lui  cofe  importati  flimc.Eflendo  adun- 
que flato  prefo,  fu  cfaminato  molto  leggiermente , Se  non  come  fi 
conucniua,haucndo  rifpetcoàPandolfo,comcà  buono  amico.On- 
de fenza ricrarne  cofa alcuna  di  momento  fu  liccntiato:che  cofi  vol- 
le la  cattiua  fortuna  della  Citta , ch’cl  partito  fi  piglia  fica  rouefeio: 
pcrcioche,fe  nelle  diamine  dicoflui  fi  tulle  vfata  la  dcbica/diligcn- 
za,nonfarcbbon  feguiti  tanto  grandi  difordini,haucndo  egli  nel 
petro  fuo  tutto  l’ordine  della  congiura  d’ Arezzo, &:  tutte  1’alcrc  pra- 
tiche de  noflri  nemici, ma  non  confederando  grhuomini , che  ogni 
piccol  fallo  di  trafeurraggine, che  fi  commette  ne  gouerni  dclli  flati, 
ne  reca  l'eco  toflo  inutile  penitenza,  & grauc,&conucnicnte  galli- 
go.ll  Valentino  in  quei  giorni  de  paefi  di  Viterbo  s’era  tutto  innan- 
zi fui  confini  di  Perugia,^  fermatoli  con  le  genti  invn  luogo  detto 
la  Cali  china, commodo  affai  à venire  in  Val  di  Chiana,  &:  parimcn- 
mcnte  allo  andare  verfo  Camerino, all’acquillo  del  qual  Ducato, af- 
fermata di  voler  andare, ma  hauendo  egli  anche  trattari  in  tutte  le 
rcrrcdcllo  flato  d’Vrbino,confcgrctc  intelligenze  , le  fece  tutte  ad 
vntracrodal  detto  Signore  Duca  d’Vrbino  ribellare,  hauendo  pri- 
ma aflutamcntefpogliato  quel  poucro  Signore,  & di  genti , &c  di  ar- 
tiglierie,perciochccomc  amico  fuo  ne  rhaucuaricluctlo,pcrferuir 
Iene  nella  fopra  detta  imprefadiCamcrino.Noncdalafciarc  pun- 
to il  raccontare  ilmodo,chcpcr  lui&pergli  fuoià  lui  molti  limili 
condottieri  li  tcncuainralc  aliare, il  quale  tu qucflo, che flandoiìil 
Valentino  con  lcfuc  gcntià  Nocera,Sc  non  dubitando  punto  il  Du- 
ca Guido  d’cfl'ere  ingannato  da  lui, per  cflcre feudatario  del  Papa, 
& in  buona  amicitiacon  lui,  per hauerlo  feruito  di  tutto  quello, 
di  che  era  (lato  riducilo, & cofi  haucndolo  afficurato , lo  fece  afl'al- 
rarc  da  vn  numero  dei  piu  detti  faldati,  ^condottieri  che  egli  har 

ucfic.fiC 


LIBRO  QJf  ARTO.  79 

ue(Te,&  mediante  li  trattati  .ch’egli  haucua  in  quelle  lue  terre,  facil- 
mente gli riufei  il difegno , tanto  chea  pena  fifaluo  la  pedona  del 
Duca.ll  quale  per  la  via  di  F iorenza,  &c  con  fatica  fc  riandò  à Vine- 
gia,ancliorachc  il  Valentino  non  mancaflc  di  mandargli  dietro  per 
haucrlo  nelle  mani,ò  farlo  amazzarc.Sarebbc  ftato  prelo  Franccfco 
Maria  prefettino  di  Sinigaglia,  che  fi  trouaua  col  Duca  in  V rbino, 
fé  non  fuiTe  ftato  trafugato  da  tuoi  foruiduri , & nafcofamcntc  con- 
dotto in  Lombardia  nella  Citta  di  Arti  ,ouc  era  il  Cardala  ledi  fan 
Piero  ad  Viucula  fuoZio,il  quale  anch’egli  era  perfeguitaro  dal  Pa- 
pa,aucnga,chc  nella  tua  creationcli  fufl'c  ftato  molto  fauoreuolc. 
Aftencuaii  in  quel  tempo  il  V alcnrino  di  procedere  piu  oltreconrro 
la  Cittaiperchc  li  fù  protcftato'pcr  vno  Araldo  da  parte  del  Re , che 
tentando  cola  alcuna  in  danno  di  quella,  fi  riputerebbe  come  fatta 
córra  la  Macftafuadl quale  rilpofc, che  l’ingiurie  fatte  infinoà  qncl 
dì  à Fiorentini  ne  paefi  loro , non  fi  doucuano  imputare  à lui , ma  à 
V ìtcllozzo.chc  cercaua  di  vindicarc  la  morte  difuo  fratello.  Tutra 
via  vedendo  pure  in  quello  tempo  mcdefimoilRciprogrcfli,&:gli 
andamenti  del  V alcnrino, &c.  del  Papa,&  le  perdite  grandi, clic  hauc- 
ua fatto, & di  giorno  in  giorno  farebbe  la  noftra  Citta,  follccito  la 
partita  fu  a di  Lione,  per  trouarfi  rollo  à Milano  per  rimediare  à tut- 
to,non  giudicando  che  fufic  punto  à fuo  propofito  la  mina  delle  co- 
le noilrc  : benché  apprcllo  di  iua  Maclta  fi  trouaffe  in  quel  tempo 
(come  diccmmo)Giuliano  de  Medici, per  procurare  ci  fatti  fuoi , &: 
di  cafafua,il  quale  con  grandirtima  inliantia  pregaua  il  Re  chcnpn 
fuilTero  impediti  ifuoi  dil'egnnpromertendo  gran  colo  à fua  Madia 
&dimo(lrandoIc  quanto  ella,  & piu,  Se  meglio  fi  feruirebbe  dei 
goucrno  de  Medici  in  Fiorcnza,ch’cinó  faccua,&  non  farebbe  mai  . 
del  prefcncc  ftato  della  rcpublica.Non  mancaua  incdclìmamcntc  il 
Papa  per  opera  d’alcuni  fuoi  nudatici  pcrfuadcrcà  fua  Madia  che 
doucflc  falciare  fcguitarc  al  figliuolo  la  cominciata  imprefa:  alle 
quali  domande  &:  perfuafioni  de  glaucrfarii  nollri  non  voile  mai 
luaMacftàpreftarc  orecchie, aftermando  femprc  laCitra  noftra  cl- 
fcrc  in  fua  protcttionc:Et  perciò  verrebbe  ad  ogni  modo  in  Italia  in 
perfona  pcraiutarla,  &:  defcnderia,&  farle  recuperare  tuttcjc  cole 
pcrdutc,come  era  obligataiEtcofiellcricrmcncefaccuatanro  fatto- 
re al  ambafciadorc  noltro  r di  dente  apprcrto  di  fe,quanto  li  noteua 
dcfidcrarc.Si  che  egli  mollraua  haucr  l’animo  conforme  alle  paro- 
le, foiiecicando  anchciu  tutti  i modi, chele  fue  lande  Frauzd&uau- 

u 3 


DELLE  HISTORIE  FIORENTINE 
date  daMilano,  rollo  fi  conduccficro  nel  territorio  Fiorentino,  te 
oltre  t^li  altri  rimedii  opportuni, per  «freddare  l’animofita  del  Papa 
ordinò  , chei  fuoi-  oratori  in  Roma  ne  facettcro  graui  querele  con 
fba  Santità, dolendoli  de  gli  affalti  di  quella , fatti  alla  Citta  noftra-, 
effcndoellafua  confederata:  Aqualioratori  rifpofe  fempre  il  Papa 
con  lcfuc  folitc  fimulationi , ifcul'andofi  te  dicendo , che  delle cofc 
di  Valentino  nulla  s’impacciaua,  non  dimeno,  acccnnaua pure  che 
quando  la  condotta  del  detto  Duca  andafic  innanzi  con  Fiorenti- 
ni,fi  potrebbe  forfè  fare  qualche  bcnerpcrcioche  non  hauedo  quel- 
la hauuto  effetto, ma  ettcndofcne  andato  in  fumo  il  ragionamento 
di  farlo  loro  capitano, li  parcua  effere  ftato  ingiuriato  grandemente 
da  loro, & lenza  quefta  tal  condotta , non  parcua  confilo  honorefi 
poteffe  ragionare  & trattare  di  cofaalcuna.  Mentre  che  quelle  cole 
fi  maneggiammo  in  corte  del  Re,&  in  Roma, te  crafi  anche  manda- 
to in  Vrbinoà  trouare  il  Duca  Valentino,  il  Vefcouo  di  Volterra 
Metter  Francefco  Soderini  di  poco  innanzi  tornato  di  Francia, ha- 
ucndoui  lalciato  in  corte  Luca  di  Antonio  degli  Albizzifuo  collc- 
ga,pcr  tener  ferma,  & rifcaldare  la  buona  mente  del  Re.  Il  prefato* 
Vefcouo  pregaua  il  Valentino, che  non  volettc  permettere , che i 
fuoi  condortieri,te  le  fuc  genti, facefiero  cofi  fatte  infolcnzenelpac 
fc  noftro,&  che  egli  fi  lafciaflc  intendere  meglio , che  cofadcfidcra- 
ua  ottenere  dalla  Citta, volendo  fare  buona,  te  ferma  amicitia  con. 
quella:  alla  qual  cola  rifpofe  fempre,  che  altro  non  dcfidcraua:raa 
che  harebbe  voluto  fapcre  con  chi  egli  fi  hauefle  ad  intendere,. 
& in  oltre  la  ficurra  di  tutto  quello, che  leco  fi  fritte  conchiufo,te  ca* 
pitolato:&  per  tale  effetto  harebbe  voluto  fi  mutafle  in  Fiorenza  la 
forma  del  prefente  goucrno:  te  che  era  (blamente  quello  il  modo  di 
mollarli, che  la  Citta  lo  voleua  per  amico  perpetuo,  & confederato: 
te  cofi  malignamente  accennaua  , che  tutto  quello,  che  nel  tempo 
pattato haueuarTfarto  i Vircgli,&  gl’Orfini,era  tutto  feguito con 
confcntimento  anche  del  Re,  pcr.sbatterc  la  Citta  , te  condurla  piu 
facilmente  à cedere  alle  domandi  fuc.Crcdcfi  bene  che  l’animo,  te 
dcfidcrio  del  Valentino  fritte in  verità  d’vnirfi,  tecollegarfi  conia 
Citta  noftra, quando  à fuo  modo  fenc  fuflc  potuto  fidare, te  di  reftri. 
gncrficoncffa,per  lcuarfivna  volta  dinanzi  lainfoléza  dedcttiVi- 
tegliteOrfiuijte  altri  loro  feguaci, parendogli  d’haucrgli  fatto  tan- 
tograndi,che  gl’haueflcà  temere  per  la  potenria,&  varia  fede  loro,, 
te  che- cofi  futtc fatta  laluaintcntionc,lividdc  poi  chiaramente  pcp 
' l’effetto . 
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l’cfFetto  delle  cofe,  che  poco  poi  feguirono  contro  di  quelli.  Mail 
modo  di  cercare  la  bcniuolcntia  noftra  non  fu  buono,  ne  quale  egli 
haueua  vfato, ingannandoli  molto  della  fua  opinione , quando  pcn- 
fauad’haucrà  sforzare  la  Città  à conucnir  Ceco  in  qualunque  mo- 
do, per  non  venire  in  maggior  pericoli,  che  la  fi  fufi  e.  Ma  la  molla 
del  Re  da  Lione  pervenire  à Milano  perturbò  per  all’hora.  Se  inter- 
ruppe ogni  fuo  difegno,&:  del  Papa, fatto  contro  la  Città.T urte  qtie- 
ft  e cofe  icriueua  il  Vcfcouo  di  V ol  terra  à Fiorenza  9011  lungo  Se  pru 
dente  difeorfo,  alle  quali  per  ordine  della  fignoria  fù  fatta  rifoluta 
rifpoftapelmcdefimo  ambafcidorc  che  l'amicitia , Se  collcgatione 
con  fua  Eccellenza  fi  farebbe  volontieri  con  o^nifua  ragioiicuolc 
fodisfattionc,ma  ch'el  goucrno  non  s’haueuaa  mutare  per  modo 
•alcuno, & che  la  Città  noftra  foleua  efler  Tempre  oficruantifiima  del 
la  fede, & perciò  quando  s’intendcfiebcne  ai  checofaà  fua  Eccel- 
lenza s’hauciTe  à dare ficurtà,all‘hora Teli  potrebbe  diilintamcnre 
rifponderc  :Et  cofi  fenza  feguitare  piu  oltre  talpraticadi  conucn- 
tione,fcnetomòilVefcouoàFiorcnza:Perciochceirendo  già  com 
parfczoo.lancieFranzefiinTofcana,fotto  duoi  capi, che furon  mo- 
lìgnordiLandrcs,&monfignord’Imbalt,  fi  giudicò  il  male  no  do- 
ucrc  andare  piu  innanzi, & le  genti  Franzefc  lubito,chc  furono  arri- 
vate, furon  mandate  invai  d’Arno  con  quelle  poche  genti  Fioren- 
tine, colle  quali  noi  diccmo  Antonio  Tebalducci  commiflario  ef- 
fetti ritirato  da  Quarata,&poi  fermo  à Monte  Varchi,  acciochci 
nemici  non  fi  diftendeflero  piu  innanzi  à predare  il  paefe.  Nel  qua- 
le interuallo  di  tempo  il  Duca  Valentino  fi  parti  con  l’effercito  di 

3uello  d’Vrbino,  Se  andò  alTimprcfa  fuadel  Ducato  di  Camerino, 
el  quale  s’infignorì  in  vn  momento  fenza  trouare  contrailo  alcu- 
no. Il  Re  in  quello  mezzo  s'era  condotto  in  Arti.  Onde  non  haucn- 
doil  Papa  potuto  in  modo  alcuno  placarlo, Se  difporreàdiifimularc 
i danni  acFiorcntini,lofcrifle  al  Valentino,  ilqualc  di  poi  andò  con 
affai  maggior  rifpctto  ad  impacciarli  delle  cofenoftreadinftanria 
de  noftri  particolari  nemici, ò rcbelli,&  al  Re  fi  fece  intendere,  ch’el 
V efeouo  de  Sodcrini  s’era  mandato  à praticare  con  Valentino,  Se  ra 
gionar  di  fuc  condotte,  non  per  altra  cagione,  che  per  guadagnar 
tempo,8c  ritardare  ifuoi  mouimenti, tanto  chele  genti  mandate  da 
fuaMaeftavcniflcro  in  noilro  aiuto,  con  le  quali  volle  il  detto  Re 
chevcniflcro  anche  zooo.  Suizzeri  per  far  loro  fpallc,&  sforzarci 
noftri  nemici  àla£ciarelctcrrcoccupatc,non  volendo  le  genti  d’ar- 
me Fxan 
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mcFranzeffjin  quel  tempo  confidarli  nella  virtù  & fede  de  noflrf 
fami  Italiani,  & volle  che  la  Citta  concorrcd'cà  pagamento  de  det- 
ti Suizzeri.Fù  deliberato  di  confcntire  à tutto,  ma  per  la  preda  ifpc- 
ditionedellccofc  di  Arezzo  non  fù  poi  nccefl'ario  di  feruiril  di  co- 
tali fantcrie.Haueua  il  Re, mentre  che  foggiornaua  in  Adi,  riccrca- 
toiFiorcntini  per  mezzo  de  loro  oratori, che  doueifero  fare  qual- 
che fofpenfione  darmi  con  Pifani,ma  pero  tanto  leggiermente, che 
cflfendogli  flato  di  fu  biro  denegato  da  noflri  oratori, nonfne  fece  piu 
parola  alcuna.Per  vendicarli  in  tanto  in  qualche  parte  delle  ingiu- 
rie, elicale  faccuano  continouamente  Sancii , fù  deliberato  di  vol- 
tare tutte  quelle  genti  nel  contado  di  Siena, per  mutare  fc  li  potede. 
quello  dato, che  goucrnaùa,&  fcaricare  in  parte  di  tante  genti  il  ter 
ritorio  Fiorentino:  perche  Pandolfo  Ferrucci  capo  di  quello  dato 
haueua  femprc  fatto  ogni  poflibilcoffcfaallaCitta  nodra, non  fola- 
mente  in  quedi  prefenti  trauagli  della  rcbcllione  d’Arczzofcomcfe 
dctto)ma  in  ogni  altra  cola, &:àMcflcrFràcefcoGualtcrotti,  quan- 
do fù  mandato  ambafeiadore  à dolcrfi  delle  molte  già  da  lui  riccuu- 
tc  ingiurie,  haueua  vfaro  alcune  li  fatte  parole, che  grandemente 
commodoro  àfdcgno  la  Citta, dicendo  edere  neccdario, die  quella- 
fidifponedc,&  acconciade  vna  volta  l'animo  à rimettere  in  cafaei 
Medici, altrimcntialla  fua  fallite  non  harebbe  rimedio  alcuno  ,le: 

3uai  parole  non  furono  manco  graui,&molcdcadvdirc,chela  per- 
ita che  s’era  fatta  di  tante  nodretcrrejma  col  detto  Pandolfo  non. 
fùfeguirata  altra  pratica  d’accordo, ò fatto  altra  imprefa  di  farli  diU 
noverche  fù  interrotto  tal  dileguo, & penderò  di  ragionarne»  d'ac- 
cordo modi  da  Vitellozzo,il  quale  già  haueua  cominciato  à tenere 
col  capitano  Imbalte  Franzefe, benché  ciononfudccon  ordine, ma 
piu  rollo  con  dtfpiaccre  della  Cittatpcrciochc  edendod  fatta  la  (pe- 
la grande, & dato  ordine  a tutte  le  cofc  ncccdarie,  per  sforzare  Arez- 
zo,ella  intcndeua,&:  voleua,che  Vitcllozzo  lafciadc  libera  quella: 
Citta, & per  forzafe  ne  parrìife , lenza  fare  conucntionc  alcuna  tra. 
gli  Arctini:&:  ledette  genti  Franzefe,  l’apendomadimamcnrela  Si- 
gnoresche la  Maefta  del  Re  era  non  (blamente  infaftidita  di  quelli 
portamenti  di  V itegli, Si  Ordni,maanche  molto  iufofpettira  dell’o- 
dio del  Papa, & del  D ucafuo  figliuolo  contra  di  fc;&:  perdo  haueua. 
determinato  di  farpadaredi  qua  de  imonriSoo.lancie  conMond- 
gnor  della  Tramoglia, per  tor  loro  tu  tri  gli  flati  guadagnati  in  Italia 
mediante!  cforze  lue, Si  timer cerui  quei  Signori,  chc-dal  Papjxi , Se 
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da  Valentino  ingiù  (lamente,&  con  canti  inganni  n'erano  {lati  fpo- 
gliati.I  quali  Signornò  loro  mandati  tutti  erano  d’intorno  a gii  orcc 
chi  di  tua  Macita  Applicando,  chcToccorrcregli  voleiTc.  Onde  ha- 
uendo  veduto  il  Papa, & Valentino  efpreifamcnre  l’animo  del  Re, 
per  quietarlo  gli  promcilcro  di  rendere  à Fiorentini  tutte  lccofe 
perdute, &:  oltracio  di  feru irlo  di  ;oo.lancie,&  duo  mila  fantià  loro 
lpefc  nella  luaimprcfadi  Napoli,chedi  nuouocgliintcndeua  di  fa- 
rc.Haueua  Vitellozzo  accordato  col  capitano  Imbalt,  quando  ven 
nero  iniicme  à ragionamento  che  Franzcfi  hauefiero  ad  hauerin 
mano  tutte,  le  cole  perdute  de  Fiorentini , per  Farne  poi  la  volontà 
dclRcfuora,chelaCittad’Arczzo,&che  indetta  terra  poceiTcri- 
manere  egli,&  Piero  de  Medici, & Giouan  Pagolo  Baglioni  con  tue- 
tele  loro  genti. Et olcra quello  voleua  Vitellozzo,  & ragionauano,. 
■ che  della  Citta  d’Arczzo  non  s’haucficà  pigliare  alcuno  altro  parti* 
to,fic  dcterminationc  , iniìnoà  ranco  che  il  Cardinale  Orfinoarri- 
uaffe  alla  Macllà  dclRe,&  che  Vitellozzo  andaflc  poianchora  egli 
à farle  riuerenza, fecondo  che  dal  detto  Cardinale  glifufle  fcritto 
&ordinato,perchceinon  $’ardniad‘andarui,fcnófocto  lafcdefua, 
parendogli  hauereoffefo  molto  quella  Maeftà  nei  far  tante  ingiir- 
rie, quante  fatte  haucuaalla  Cicca  noftra,&  per  ofleruanza  di  tale  ac 
cordo  col  capitano  Franzcfc, voleua  dare  Vitellozzo  per  iftatico  vn 
fuo  nipote, Giouan  Pagolo  Baglioni  Umilmente  vn  fuo  figlittolov 
oltra  che  cercatun  colloro  di  guadagnare  tempo,  quandopure  al* 
tro  difegno  non  filile  loro  riuicito.il  quale  ragionamento  d’accoi> 
do  poinon  hebbeluogo:  Percioche  venendo  a notitia  della  Signo» 
ria, fubico  ne  fu  fatta  grandiifima  querela  conlaMaeilàdcl  Re.  Ma 
V itellozzoàdi  pruno  d’A  goffo  ii  parti  d’Arczzosper  hauer  prefenri* 
to,comc  il  Duca  Valcntinodoppo  l’acquifto  di  Camerino,  era  vol- 
to à mutare  lo  flato  di  Perugia, & di  Citta  di  Caftello , & parimente 
battere in  animo  d’abailàrc gli  Orlini,  chccra  quella  cofa,che  .cglr 
ma  Almamente  dciidcrauadi  fare  in  fino  quando  i fi  crouaua’inVr- 
bino  colnoitro  ambafciadorc  VafcouodeSoderini,apprefibdi fer 
al  quale  non  fi  antico  mai  all’hora  di  (coprire  l’animo  fuo, dubitan- 
do a(Tai  delfcgrcco,&  conicguentetncntc  temendo  del  danno , clic 
perciò  a lui  ncpoteuarefulrarc,quando  cofa  alcuna  fc  nc  fufle  pre- 
ièniica.Pcr  tanto  partito  che  fu  Vitellozzo,  entrarono  i Franceii  itt 
Arezzo  con  mille  caualli,&’  coli  prefere  tutti  gl’alcri  luoghi  vicini  in- 
nome  diiua  Maciulla  quale  V alenano  w quello  mezzo  andò  àvis- 
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firarc  per  ftafetta  infino  à Milano.pcr  purgarci  de  carichi,  che  gli  era 
nodati,fcufandofi,&:dicendo,idannifattiàFiorentini,  edere  (lari 
curri  concra  l'animo  iuo,&  co  fi  feufando  la  mala  mente  fua,  & del  pa 
dre,riuolgcua  tutto  il  carico  adoflbàVitellozzo  , Siagli  Orfini  pa- 
renti de  Medici.  Onde  il  Re  fece  chiamare  il  detto  Vitellozzo:ma 
egli  ihlofpcttito  non  volle  andare  à Milano,  fingendo  d'efTcrc  ama- 
lato. Ma  come  è detto  fi  parti  da  danni  noftri.  Era  con  le  gcnci  F ran- 
zetì  entrato  in  Arezzo  il  capitano  Imbalt  5 & perche  egli  ccrcauaco 
ogni  ftudio  di  faluare  gli  Aretini,  &C  liberarli  dalla  foggcttioncno- 
ftxa,ò  almeno  migliorare  le  loro  códitioni  quando  pur  piaceftc  al  Re 
elicei  tornafli no  lotto  il  dominio  Fiorentino.  La  qual  cofaconof- 
ccndofiapcrramcnte,vifù  mandato  da  noftri  commiftarii  per  ordi- 
ne della  Signoria  Monfignordi  Landrcs,huomo  di  maggior  auto- 
rità,& di  fede, che  il  prefaro  capitano  Imbalt,  il  quale  Landres  era 

firima  ftaro  alloggiato  in  Caftiglionc  Aretino  cóla  luacompngnia. 
Ielle  cflì  haucuan  prima  ottenuto  di  poter  farcdalla  Madia  del 
Re,fi  che  per  comandameli  di  quella, & per  fuc  lettere  il  detto  Mon 
fignor  fi  trasferì improuifamete  nella  Citta  d’Arczzo,  lenza  hauer- 
ne  fatto  prima  intendere  cofa  alcuna  à quel  capitano,II  elicgli  difi- 
piacqucaflaùmanonpoftettein  alcun  modo  contraltare  a quanto 
gli  fu  ordinaco:fi  che  non  fucceflc  il  difegno  fatto, per  il  quale  piag- 
giando &accarczando  gli  Aretini  nó  (blamente fi  pafceua  alia  gior- 
nata, ma  haucua  penfato  di  porre  à quella  pouera  Citta  vnagrofla. 
taglia, quando  pure  di  neeellìtà  per  ordine  dclRchaucflc  hauutoà 
confcgnarla  libera  à conimeli  arii  Fiorentini. In  quello  mezzo  haue- 
do  vditoiIRcrutcc  lccofc  di  Tofeana  edere  oggi  mai  in  potere  dcl- 
legenti  fue,fubico  mandoin  Arezzo  Monfignordi  Malon,^  Vgo- 
lino  di  Girolamo  Marrelli,molto  amato  &fauorito  da  lui  cómifta- 
rii difuaMacftà có cfprcdb  comandaméroàfuoi capitani, che con- 
fegnaftcroàcommeftarìi  della  Città  liberamente  tutti  i luoghi,  che 
tcncuano  in  mano,i  quali  commiftarii  in  quella  attione  furono  Lu- 
ca d'Antonio  de  gli  Albizzi,&  Pifro  di  MelTerThomafoSodcrìni, 
mandati  dalla  Signoria  per  tale  effetto;  quelli  erano  quelli  che  in 
due  partite  haucuon  condotto  in  Tofeana  le  quatroccnro  lande 
del  Rc.Vbbidirono  adunque  tutti  quei  capitani  alla  volontà  della. 
Signoria, ma  non  fenza  grata  recognitione  della  Citta  verfo  di  loro. 
In  quello  tempo  cftcndo  (lata  tanto  lungamente  afflitta  la  Citta  no- 
ftra  per  lagucrra  di  Pifa,5c  per  li  trauagliprcfcnti,trouàdofi  in  gran- 

dimmo 
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ditti  rnodifordincdognicofa  ,&  conofcendofi  manifeftamente  per 
\ lo  eirempio  della  frelea  efpcricnzaogni  di  le  cofe  andare  di  male  in 
peggio, pcf  quel  difetto  &C  mancamento , che  maflimamente  dafo- 
rcfticrierabiafimato,&fi  conofceua  inuerità  trottarli  in  quel  prc- 
fence  modo,&  forma  di  gouerno, per  non  hauerc  vn  capo  del  magi- 
ftrato  legittimamente  creato,  che  non  fi  mutando  coli  fpefe  fiate, 
come  faceuano  gl’altri  Magiftrati della  Città,  dette  commodità  Se 
ficurtà  maggiore  à potentati  &:  (ignori  foreftieri, che  con  efla  hauef- 
feroàconuenirc,di  poter  confidare  i fuoifcgrcti  con  quella Rcpu- 
blica  piu  ficuramenre:&:  eflendo  il  medefimo  difetto  conofciuto  da 
i medefimi  Cittadini, per  riparare  à quello  furon  fatte  molte  conful- 
te,&  pratiche,  per  le  quali  finalmente  fu  fatta  buona  rifolutionc, 
chefidoucttccrcarecapodcllaSignoriavn Gonfaloniere  di  giufti- 
' tia  à vita , i qual  potette  continouamente  pigliare , Se  indirizzare  le 
cofe  della  Cittàjfccondo  gl’ordini  di  quella, & coli  mediante  tal  ca- 
po fi  potette  fpera  re  di  rendere &accrefccrc  ilcredito,& la  reputa- 
tone ,chcfi  diceua  mancare  al  prcfentc  gouerno.  Il  primo  aurtóre 
di  tale  confidcratione  fi  ditte  ettcrc  fiato  Alamanno  Saluiari,  il  qua- 
le allliora  fedeua  de  (ignori.  Onde  fù  fatta  vna  prouifionc  circa  il 
modo  ditalccrcationc,&dcllaautroritàfua,con  molte  particulari- 
tàfauiamenteconfidcrate,cJie  da  me  oggi  non  poflono  etterc  par- 
ticolarmente dichiarate.  Sichcalliié.aAgofto  jjoz.la  legge  detta 
fu  approuata,&  vinta  largamente  nel  coniiglio  grande.  Non  voglio 
- mancare  di  riducerc  in  confidcratione  atte  menti  de  buoni,  & grati 
h uomini  la  fomma  loda,  che  fi  conuienc  meritamente  attribuire  à 
i mcircr  Marcello  V irgilio  primo  cancelliere , Se  fegrerarió  de  noftri 
(ignori, per  la  prudenza,  diligenza  Se  fcdccontinouamenrcvfatada 
lui  nel  confciuare  nel  petto  (uo  tutte  le  cofe  occorrentidi  mano , in 
mano, nel  gouerno  della  Republica  &:  conferirle  fucccttiuamcntc  à 
Ma£iftrati,che  nuouamentefucccdeuanoin  officio  fecondo  giar- 
dini della  CittàrPerciochc  quello  interuallo,  che  era  da  l’vno  magi- 
ftrato  all’altro  era  non  altrimentc  fatto,  che  vno  interregno  va- 

canza de  Magiftrati  nella  Republica  Se  quali  vna  certa  qualità  di 
mutationc  di  goucrno.Si  che  nel  petto  di  qucfto  huomo  rcftaua  c5- 
tinuatoin  quel  modo,  che  meglio  fi  potcua,  il  filo  perpetuo  & con- 
tinuo del  maneggio  delle  cofe  della  Republica  che  alla  giornata  fe- 
guiua.  Mentre  che  in  Fiorenza  s’artcndeua  à riordinare  dentro  la 
Città, fuconfegnatadallcgenciFranzcfej&dacommittàrii  delRe  à. 
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ftoftri  magiftrati, &:  officiali  la  Citta  d' Arezzo  &:  glaltri  luoghi , del- 
la quale  Città  s'crano  prima  partiti  fuggiti  inro.no  di  quaranta 

Citradini,dari  auccori,&  mouicori  della  rcbellionc,&  cagione  prin- 
cipale di  molte  crudeltà,  & ingiuditie  operate  contro  ad  effi  loro 
mcdefimi  buoni  Se  innocenti  Cittadini , non  per  altre  cagioni , che 
per  edere  fedeli, Se  afFcttionatialnomcFiorenrino,comc  gli  Albcr- 
gorti,&  Rondinclli,&:  loro  parenti, & congionri,  de  quali  rugitiui  Se 
rebelli  la  maggior  parte  fi  ridude  à Siena, oue  era  darò  tutto  il  trarta 
mento fegrcto di  quella  ribellione,^  altri  àCitca  di  Caftcllo,&  in 
quel  di  Roma.Furon  fatte  tutte, & finite  le  predette  confegncd’m- 
cornoàcalendcdi  Settembre  iyoz.  Si  che  quella folenne  celebrità, 
chcficodumadifarcin  Fiorenza  del  mele  di  Giugno  della  natiuità 
del  noftrogloriofoauocato,&  protettore  fan  Giouanni  Baptida  ,SC 
in  quel  tempo  per  li  trattagli  grandi  della  Citta  fera  difmeifa  di  ho- 
norarccoivla  (olita  pompa, & honorc, fu  celebrata  Se  honorata  nella 
memoria  del  martirio, Se  morte  del  medcfimo  gloriofo  Tanto  à di  19. 
del  mele  d’Agodo,macon  molto  maggiore  allegrezza,  Se  diuotio- 
ne,che  non  era  l’antica  confuctudinc.Fatte  quelle  cofc,  perche  alla 
Citta  parcua  ellere  troppo  cipolla  alle  ingiurie  del  Papa,  &:  del  figli- 
uolo non  fi  potendo  hoggi  mai  fidare  in  cofa alcuna  delle  promefle 
loro, trouandofi  troppo  fpogliata  di  gente  d’arme  richicfeilRe  , Se 
coli  ottenne  agcuolmentc  di  feruirfi  di  1 yo.  lande  delle  Tue  Franzcfi 
per  qualche  tempo  infino  a canto, che  ella  fi  prouedede  meglio.  Ma 
edendo  partito  il  Re  del  mele  di  Settembre  di  Lombardia,  Se  quie- 
tate le  cofc  diTofcana, non  li  Icntcndoa'cuno  altro  mouimentoin 
Italia, non  fu  necedano  che  Monfignor  della  Tramoglia  palla  de  al- 
trimenti inTofcana,  fecondo  il  dilegno  fatto,ne  anche  che  la  Citta 
s'hauedcàferuircdcllefopradcttc  lande  molti  giorni, hauendo  pur 
promedb  fermamente  il  Duca  Valentino  di  non  molcdarc  piu  le  co 
le  nollrc  in  modo  alcuno.Ondc  quella  adìcurara  de  trauagh  di  fuo- 
ra,arrcfccon  maggior  libertà, & diligcntiaàprouedcre  alle  cole  di 
dentro:lichc,comccra  dato  ordinato  per  la  prouifione&  legge  per 
ciò  fatta, fù  creato  Se  eletto  nel  configlio  grande  vn  Gonfaloniere  à 
vita,&  fu  Piero  di  Mcdcr  Thomafo  Soderini,  con  fauorc  Se  vnionc 
grandi ifi  ina  chiamato  primo  Gonfaloniere  di  giuditia  perpetuo. 
Non  voglio  lafciare  in  quedo  luogo  di  raccontare, per  non  defrau- 
dare li  buoni  Cittadini, del  debito  Se  contieni  ente  honore,come  del 
numero  difcHanta  bc  qualificaci  Citudini , che  furono  nominati  Se 
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Andarono  Spartito  per  tale  clcctione  nel  primo  fquittino,rimattcrc> 
eletti  delle  piu  fauc  nere  Metter  Antonio  Malcgonellc  Dottore  di 
legge,  Se  Giouachino  di  Biagio  Guafconi,fic  il  fopradetto  Piero  So- 
derini  : Et  nel  fecondo  fquitino , rimale  folo  il  detto  Piero , Se  coli 
nel  terzo, &vltimorimafe  egli  folo  eletto  &approuato.Lafciaro  be- 
ne indricto  di  raccontare  tutto  il  contenuto  della  prouifionc  & al- 
tre circoftanzc,per  non  moltiplicare  in  parole,  ettendo  co  fa  facile, 
per  chi  ne  voglia  piu  larga  informatione,riccorrcrc  alla  propria  leg- 
ge.Et  ritornando  à fatti  del  Valcntino,ficdiquei  fuoi  faldati, & ca- 
pi perpetui  inimici  della  noftraRepublica,&  fpecialmente  Orlini, 
Se  V itegli  Se  Baglioni  infieme, come  tutti  coftoro,  veggendofi  d’ef- 
fcrc  diuentati  lofpetti  al  Duca, come  ben  confapeuolidcgli  ftclfi 
animi  loro  verfo  di  lui,ò  per  qualche  altro  inditio,  che  egli  hauettc- 
ro  della  mente  del  Ducaci  quale  non  haueua  forfè  faputo,ò  poru- 
to  tanto  fimulare,&  ditti mulare, che  de  luci  penfamenti , non  fi  po- 
tette haucrc  qualche  probabile  congicttura  V olendo  per  tanto  pro- 
ucdcrc  alla  ficurtàdi  loro  medefimi,&  con  gl’inganni-,  Se  con  le  for- 
ze, preuenire  gl’inganni,  Se  le  forze  del  Valentino,  fecero  fegrera- 
mente  vna  dieta  in  vn  luogo  detto  la  Magione  in  quel  di  Perugia, 
ouefirrouarono  anche  al  colloquio  infieme  il  Signor  Pigolo  Ortì- 
no,Pandolfo  Pctrucci,Giouan  Pagolo  Baglioni , Se  Metter  Anibalc 
Bcntiuogli,  Se  quiui  conucnnero  iniieme,  Se  collegaronfi  contra 
il  Valentino  con  tutte  le  lor  forze,  pcrlacommuneTalute,  &difc- 
ia  degli  fiati  loro,  penfando  di  mettere  infieme  700.  huomini  d’ar- 
me , 400.  baiefiicri  à cauallo  ,Se  certo  numero  di  fanti.  Se  contali 
forze  difcgnarono  di  romper  la  guerra  contra  di  lui  nello  fiato  d’V r- 
bino,come  luogo  piu  commodo , Se  difpofio  alle  mutationi  per  l’a- 
more, che  i Padani  portauano  al  loro  primo  Signore.  Crederteli 
anchora  in  quel  tempo  che  Vinitiani  occultamente  fumentattcro 
quello  loro  difcgno,perabbarcrcle  forze  del  Valentino , pc.  ciochc 
iFiorcnrini  rnedciìmaracntedaqueftì  coll  collegati  ne  turonori- 
cerchi,&c  pregati  có  promette  grandi:  Alle  quali  offerte, & promette 
non  fu  punto  predato  l'orecchio  , per  cflere  ben  conófciuta  oggi 
mai  la  maluagia  natura  di  coli  fatti  huomini, &:  ctiandio, perche  non 
era  giudicato  tempo  opportuno,viuéte  il  Papa,  ad  ingiuriare  il  Du- 
ca,&  maflìmamcntc,  Perche  il  Re  fu  la  partirafuadi  Lombardia  era 
fiato  richiedo  dal  detto  V alcntino,  Se  dal  Papa  di  400.  lande  per  far 
1 ’imprefa  di  Bologna:  alla  quale  imprcfa  non  era  venti railc , che  an- 
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dattero  gl’Orfini  (come  dire  li  fuolcjd;  buonegabe,  pcrcflcrc  ftret- 
tiparenri  di  Mefler  Giouanni  BcnciuogIi,chercneua  quello  flato, 
comcdifoprafi  difle.Crcdeuafianchora,chequcfta  im prefa  di  Bo- 
logna fufle  vjia  delle  prime  caufe,che  comincio  à far  alienare  quefti 
collegati  dall’amicitia  del  Duca.Comecio  fi  fuile,  coftoro,  fatta  la 
fopradettarifolutione,&  congiura  , &mcfio  infieme  le  genti  loro 
afl'alcovono improu ifaraentc il  Ducato  d’V rbi no , hauc n dolo  fat- 
to agenolméterebellarc^irimeflcro  il  Duca  Guido  Bai  do.  La  qual 
pcrdica,&  ribellione  hauendo  vdita,non  fi  parti  però  da  Imola  il  Va 
Jcnrino.oueairhora  fitrouaua,ma  attefe  continuamenrcà riordi- 
narli^ fornirli  di  gente,&  di  danari, follecirando  tutta  via  le  genti 
Franzefeà  venire  auanti  in  fuo  aiuto.  Mandogli  la  Citravno  huo- 
mo  fcgrctamcnreà farli  intendere,che  non  oliarci!  granmouimen 
to  fufcitatogli  contro  da  Tuoi  rebclli  &C  tanti  danni,  che  da  lui,&  dal 
fuoefcrcitola  Cittàhaucua patito,&foftcnuto,  non  era  per  tentare 
cofa  alcuna  contrafua Eccellenza  ma  per  mantenerli  con  cfla  nella 
medefi  ma  amiciria,  per  amore  & del  Papa,  & della  Chriftianiflìma 
Maeftàjgiudicoflieflereairhoravnledi pigliare  quello  pattiro,  di- 
mando che  il  Re  non  hauefle  à Iafciar  perire  mai  il  V alentino, dura- 
te la  vita  del  Papa,  & anche  fi  giudicaua,  che  lamiciria  di  quefti  re- 
belli,&  inimicifuoirralorocontrattainqucftaimprefa  nonhauere 
ad  edere  di  molto  valore,  anzi  che  ciafcuno  d’efli  lenza  rifpctro  al- 
cuno de  compagni  hauefle  à cercare  il  fuo  vantaggio, che  cofi  vfa  di 
farfcmpre,chi  nontien conto  dell’honcfto.  HaueuailValcntinoin 
quefti  fuoi  nuoui  rrauagli  richiefto  la  Città , che  per  fargli  vn  poco 
di  fauore,  metteflc  infieme  qualche  banda  tumultuaria  almeno  di 
genti  comandate,  vno  per  cafa,intornoà  confini  d’Anghiari,&dcI 
Borgo  àfantoScpolchro , &con  far  qualche  fegno  di  tramutare  in 
quei  luoghi  artiglierie, accioche  con  tale  dimoftrationc  fi  gcncraflc 
qualche  paura  nellamcnredc  Padroni  di  Cirràdi  Caftello-Laqual 
cofa  inqualchepartefufatra.Inqucftirrauagli  mando  anche  il  Pa- 
pa vn  fuohuomoalla  Signoria à richiederla,  & pregarla  di  firn  ami- 
ciiiafcco,&di  qualche  aiuto  di  genti  d arnica  fuo  pagamento,  al; 
quale  fu  rifpofto,che  lamicitia  fua  era  dcfidcrata(come  fempre)dal 
la  noftra  Citta, quando  le  conuentionifuflcro  conuenicmi,Sd  ragio- 
nenclùmachcdcgrhuoanni  darme  non  potcua  al  prefentc  cftcr 
(cruica,  cflendo  noi  occupari  nella  guerra  di  Pifa , anchora  perche 
non  volauamo  dare  cagione  à quefti  medefimifuoi,&:  uoftriinimi- 
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ci  di  riuolgerfià  danni  della  Città, pofeia  che  quella  ad  iftanza  loro, 
non  haueua  voluto  concfli  infieme  concorrere  , Se  venire  à danni 
del  Duca.  Erano  in  quelli  primi  mouimemi  già  partiti  da  Vinegia  il 
fopradetto  Duca  d’Vrbi  no  chiamato  da  Tuoi  vaffalli  dello  flato.  Se 
altri  deifopradcttinimici  del  Valentino , Se  parimente  il  Signor  di 
Pefaro , per  ritornarli  àcafa , Se  parte  di  loro  già  ritornati  negli  flati 
fuoi,trauagliauano,Se  molcftauano  quanto  pin  poteuano  le  cofc 
del  detto  D.uca,SemefferGiouanniBentiuogli,  con  buon  numero 
di  fanti, Se  caualli  haueua  feorfo  verfoCaflellò  fan  Piero  , predando 
tutto  il  pacfe.Ma  il  Duca  ftandofi  pure  ad  Imola,  moftraua  poco  ri- 
fencirii  di  talimouimcntfattendendofolamcnteàriordinarc  l’cfcr- 
cico,Se  àfollccitare  la  venuta  delle  lancic  Franzefe.  Non  dimeno  in 
quello  mezzo  il  li  gnor  Giulio  Orlino  trattaua  tutta  via  di  far  accor- 
doeoi Papa,8c  per  làreconciliationcdc  fuoi  parenti  principalmen- 
te,Se  degli  altri  nuouiinimicì di fuaj Santità: Se  per  lamcdefima  ca- 
gione ilfignorPagolo  Orlino  già  era  andato  in  perfona  ad  Imola, 
con  vnohuomoaiPandolfo  Pctrucci  à trouare  ri  Valentino  , Se  i 
Ghinazzano  eran  conuenuti  infieme  il  Cardinale  Orlino,  Pandolfò 
Pctrucci  ,Se  Vitellozzo,8e  vno  mandato  di  Giouan  Pagolo  Baglioni 
per  il  medefimo  effetto  di  concordare;tantò  poto  fi  fidauano  quelli 
collegati  del  la  fede  l’vno.  deiraltfo  .ttònofcendo'ciafcu  no  d’efli  la 
natura  dife  medcfimi,8e  temendo  che  ogn’vno  d'elfi  haueflc  ad  an- 
ticipare le  molle, Se  prcuPnire  l’vno  l’altro  appreffo  il  Valentino  : la 
qual  cofa  fi  diccua, ch’era  Hata  defiderata, cerca, Se  trattata  da  qual- 
chuno  di  loro  inlino  al  tempo  del  primo  colloquio,  che  eglino  ha- 
ucuon  fatto  alla  Magione.  Il  lignorfPagoló  Orlino  poi  chehebbe 
parlato  aldctto  Ducafù  accolro  da  lui  molro  amoreuolmentc  ,Se 
accarezzato  affai, Se  prefentatoriccamente.Onde  bene  edificato,  Se 
difpofto  le  n’andò  à Bologna  à far  intendere  à meffer  Giouan  ni  co- 
me haueua  praticato  col  Duca l’accordo,8e tanto  effcr  procedutala 
cofa  innanzi, che  altro  alla  conclufione  non  li  afpcttaua,chcilcon- 
fentimento  del  Cardinale  Orlino, Se  le  conditioni  erano  ch’cl  Papa 

f)crdonaflc  vn  irte  rial  mente  à turti  i delinquenti,  Se  à ciafcuno  di 
oro  fu  ffe  confortata  dal  Duca  lafua  condotta  confucta,con  obli- 
go,chcdoucffero  andare  tutti  infieme  col  Duca  Valentino  alla  rc- 
cupcrationedel  Ducatod’Vrbino,faluandopcrò  lancrfona  di  quel 
fignore.perfchiffarc  la  infamia  di  cofi  noteuole  tradimento,  Se  per 
l’olTcruanza  di  quelli  patti, doueuan  darcPcllcmani  i flatichi  al  Pa- 
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pa,&  al  Duca:&:  il  Duca  di  Ferrara  promecteua  l’oflcruanza  perrut- 
ti , Si  coli  fi  rimcttcua  liberamente  nel  Duca  Valencino.&  nel  Car- 
dinale Orfino,&  in  Pandolfo  Pcrrucci  l’aflctto  dc<le  cofc  di  Bolo- 

J;na. Del  qual  trattamento , Se  maneggio  d accordo  eflendo  molto 
degnato  mefler  GioiianniBcntiuogli,pcr  vedere  acconce  le  colo 
d’altri , Si  le  Tue  falciate  coli  pendenti , fece  fcgretamencc,  da  parte 
col  Duca  vno  altro  fuo  particolare  accordo,  nel  quale  s’obbligoa 
• dargli  vn  certo  nu.mero  ai  danari,&  il  DucadaH'alti o canto  promif- 
ifcdi  non  lo  molcftarein  modo  alcuno.  Fù  concitilo  nel  medesimo 
tempo  illbpradetto  accordo  communc  tra  il  Duca,  & quelli  fuoi 
nuouinimici.Doppo  la  qual  conclulìone,  Vitcllozzoli  ritorno  con 
•le  fue  genti  à Citta  di  Callello,&  Giouan  Pagolo  Baglioni, rollando 
pero  tutti.ò  la  maggior  parte  mal  contenti  ,& peggio  ficuri  di  coll 
fatto  accordo,eircndo  certilTimi,che  il  Papa,&  il  V alentino , conof- 
ciuta  la  natura  loro,qon  era  mai  per  dimenticare  la  riccuuta  ingiù-  , 
ria , Si  molto  bene  conolcendo  tale  accordo  edere  dato  fatto  per 
difunirli;&:  di  poi  per  vendicarli  à poco, à poco  diciafcuno  di  loro.il 
Cardinale  Orlino  anche  egli  le  ne  ritorno  a Roma,  Si  la  Citta  d’Vr- 
bino  fu  congegnata  da  Mellcr  Giulio  Yitcgli,chc  vi  li  trouauain  pof 
icflìoncjà  Mellcr  A ntonio  dal  Monte  à fan  Sauino, mandato  dal  Pa- 
pali quale  Mefler  Giulio  ne  meno  fccoàCitrà  di  Callcllo  il  Duca  . 
Guido  Vbaldo  tante  voltc|in  quello  modo,riuenduto  Si  ingannato 
•dagli  amici  fuoi  : Si  cofi  la  iimplicita  del  Signor  Pagolo  Orlino, & la 
buona  fortuna  del  Duca  condufle  aline  tale  accoido  fuorad’ogni 
opinione(communcmente)dcgrhuomini.  In  quello  mezzo  erano 
arriuatclt  loo.lancieFranzcli , mandate  dal  Re  in  fuo  aiuto  al  Va- 
lentino.Oudccgli  li  particcnqnelte.  Si  con  l’alrrc  lue  géti  da  Imo- 
la  per  andare  iCefcna,&  lèntendo,  che  un  quello  mezzo  il  Signor 
Pagolo  Orfino  , Si  iVitellelchi  cran  tornati  nel  Ducato  d’Vrbino, 
come  foldat  idi  fua  Eccellenza  Si  al  fuo  feruitio  militauano,  diede 
licentia alle  ^enri  Franzefi  di  tornarfene  in  Lombardia,  parendogli 
efler  armato  a baflanza,&  per  mollrare  di  fidarli,  &:  che  le  condotte- 
de  fopradetti  fuoi  capitani  fcco  veramente  pacificati  fufl  ero  ballan- 
ti àfarrimprcfadiCamerino.Onde  allizo.di  Dicembre  partito  da. 
Ccfena  fi  condotte  alla  Citta  di  Vgubio,  perla  volontà  di  Cameri- 
no Jda  quel  Signore, veduto  non  cflcre  attoà  poterli  difendere  da 
tante  forze,  partendoli  con  la  Donna, co  i figliuoli,  fenza  afpctrare 
piu  vicino  il  pericolo»  abbandono  la  flato  zìi  quale  eflendo  venuto 
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in  mano  <3cf  Duca,fen7a  trare  fuora  fpada,  fi  trasferì  poi  egli  con  le 
fuegenri  a fanro  Archange1o,per  andar  quindi  à Rimini,  Pcfarò,& 
Sinigaglia, laqiiale  anche  in  quefto  medefimo  tempo  era  fiata  ripre 
' {adagli  Orfini  Vircgli  a nome  di  detto  Duca:  donde  partitala 
prefetfefla  in  quei  tumulti/c  nera  venutaà  Fiorenza, & quindi  dop- 
po  aldini  giorni-fc  n’era  andata  à Vinegia.Er  benché  ladettaSigno- 
■ra  filile  in  particolare  prorerrionc  del  Re  di  Francia, non  era  fiata  ri- 
fguard\ta,maipógliata  dello  fiato  dal  Valentino  fanzarifpctto  alcu- 
tìo.Ertr-in  quello -mezzo  condottoli  il  Duca  à Fano , &:  guiui  di  nuo- 
ttò  cori  ritolta  frrrra  haticua  riordinato , & accrcfciuto  piu  fegrcta- 
menre,che  gli  fu  poflibilc  le  fue  genti, Il  numero  delle  quali  non  era 
enfi  ben  noto  agli  Orfini  & Vitegli , che  fi  -trouauano  in  Sinigaglia, 
pcrciocheilDuca  l'haueua  mcÌTc  inficine  apoco  à poco , facendo 
lanccfpezzatc,&  non  condotte  gròfTc,  per  porcr  conducerc  piu  fa- 
v cilmentcafirtcquelche  gHiaueiia  in  ariimo  di  fare,  ogni  volta  che 
• lab-noria  occafioncfegliofFcrifle:chc  eradi  vendicarli  delle  ingiu- 
rie riccuute,&  alficurarìi  da  confucti  inganni  di  quei  fuoi  poco  hde- 
li  amici.Giunto  per  tanto  in  Fano,fecondo‘ilfuo  fatto  dilegno  fece 
à nitri  coftoro  inrendere;che-iì  voleua  trasferire  àSinigaglia:&  pcr- 
•cio.che  Ordinalìero  di  allargare  le  genti  ltìro , ir  trarne  quelle, che 
-»  dcnrrondla  terra  hauclfcro  mtffoj  Voleiido  egli  alloggiami  con  le 
fuccompagnic,Ercofi  il  dì-feguenre  con  tutte ’lcluc  genti  in  ordi- 
nanza fc  n’andò  alla  volta  di  Sinigaglia.il  chehaucndo  intefo  il  Si- 
gnorPagoloOrfino,Vitcllozzo&,Oliuerotto  da  Fermo,  & gli  altri 
ladcrta  mattina  andarono  incontroal  Duca  con  pochicaualli,&:il 
* primo  Che  gunf  c alui  ,fu  il  Signor  Pagolo,eflcndo  già  il  Duca  vicino 
a Sinigaghaà  cinque  migha.'Dipoi  arriuaronoturti  glabri , ài  quali 
fua  Eccellenza  fece  vna  grarilfima&:  lieta  accoglenza,hauend'o  pe- 
rò prima  ordinato  à certi  fuoi  capi , che  gli  accompagnaflcro  ,&  gli 
inrrarreneflcrociafcnnoamoicuolmcnte  per  Javia  intinoàSiniga» 
glia.Caualcando  adunque, &:  parlando  egli  non  loro  quando  d’vna 
cofa,&  quando  d’vn’altra.Si  conduflero  alla  porta  della  terra,  ouc  il 
Duca  haueua-farto  fermare  tutte  lefuc  gcntid’armcin  ordinanza 
dall’vn<rbanda&  l’altra  dellaftrada&òrdinàtoche  la-maggior  par- 
te di  fuoi  fanti, cioè  trc,ò  quatto  migliaia, che  feco  n’haueu  a cntraf- 
fcroin  Sinigaglia, &:  chefc  ri’vfcificro  tre  milla fanti , che  v’erano  dì 
Mefier.OhuorottOjliquah  erano  dellafua  ordinanza  di  Fermo, che 
ti  erano  filtrati  «dio  mftgnorirìi  di  quella  CittàrÉflerido  adunque 
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. fcmerfona  del  Duca congraltuinficmepcruenutaalla  porta(come 
I è dcrto^dotoandando  licctiaciafcuno  di  quei  Signori  per  andar- 
tene à iiuoialiogiamcnci  pt  efi, ,$C  fatti  prima  da  loro  d’intorno  à Sin  i 
gagliatraquartro,ò  cinque  miglia,furon  cortefemcntc  ritenuti  da 
quei  pcijfpnaggi  familiari  del  Duca,  che  gli  accompagnauano,5c 
fatti  fermare?lottacolorc,cheil  Duca  volclTe  par  lare  con  cflì,fitco- 
fulrare <fi qualche  cofa d’importanza,  dicendo  che  di  poifubico  fa- 
rebbero liccntiatLEt  benché  colloro  fuHeijo  entrari  in  fofpetto  non 
piccolp,pet li  modi  tcnutidalDu,^a,acpqrhauerfi  veduto  vn  gran- 
de d£crciti)intorno,fuora  d’ogniloro  cfpettationc,&:  haucndocó-  . 
fidcrarofccofteffi,chclaragionenonvoleflc,chc eglino  afpcttaflè- 
roil  Duca, Se  che  poi  coli  fcioccamcn^e  nelle  fue  mani  fimcttcfle- 
romon  dimeno  fù  di  maggior  valore  la  buona,fortuna  del  Duca,an- 
zi  per  dir  mcglio,la  debita  punitionc  > che  li  doucua  finalmente  per 
. la  diuinagiultitiaallc  tate  iniquità  di  coloro , che  le  confucte  aftu- 
cic,&:  fraudi  d’cflì  dagli  altrui  inganni  non  glifaluajrono.Non  porcn 
do  adunque  pofeia  che  condotti  v’erano,  quindi  parcirfi , accompa- 
gnorono  il  Duca  dentop  alla  terra  infino  al  l uo  proprio  alloggiame- 
lo,oueclTcndofcaual|cati,&:  polli  quijujà  Cedere  in  vna  fhimaappar- 
' tataiSc  lopraftectc  alquanto iÌD uca  con  efli , hauendo  cominciacoà 
parlare, d ifle, che  per  vna  nccpifità  naturale  gli  conueniua  partire,  8c 
che  lenza  indugio  citorncrehbc.Pariito  adunqqe,non  fù  prima  fùov  7 
ra  della  camera,oue  efll  erano  in  colloquio,  che  v’entrarono  armati 

3 uci,ch’crano deputati à tale  opera, & posero  à tutti  le  mani  ad- 
oflb,facendogli prigioni.  Di  che  dolendoli  eglino, Scchiamandp  ‘ 
il  Duca  diilealc&  mancatore  di  fede,  furqa  medi  Ccparatamentein 
diuerfi  luogh  i , 8C  à bell’agio , &c  con  diligentia , non  lcn? a tormenti 
effaminati.raptQ  qucfto,il  D uca  monto  i cauaUo,&  fubicq  fece  fu** 
ligiarc  le  genti  d’Oliuerorto  da  Fermo,  le  quali  per  edere  prcfcncH 
ponhebbcrofcampoalcuno,ma  quelle  di  Vitcllozzo,5c  degliOrfit 
ni  cflcndoallogiatc  difeofto , prelentcndo  lacalamitàdclor  Signo«; 
ri h ebbero  reqappàmcrpctfi  injficiqe,&;  coli  riftcctte fi  difcfwo  dallo 
forze di,nemici,j8c iq gr^vpa$fqd<41q  rubberic,&:perfccùtionide 
padani.  1 faldati  dclDqcanou  contenti  d’hauerc  Taccheggiatole 
genti  inirmche, ^echeggiarono  anche  in  gran  patte  Jamjfara  Città 
diSinigagliaiEtfc  il  Duca  in  perfona  non  haueflc  riparato  à tal dif* 
ordine  con  la  vccifionc  di  molti  de  Tuoi,  non  farebbe  mancato  può; 
to  il  danno  d’vn  fiacco  generale.  Mentre  che  tlDuc»  andati»  cefi 
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Kor  quà.horlà  cavalcando  per  fermarci  tamnalti , rifoontròNincolo- 
Macchiauclli  fcgrctano^  mandatario  de  nollri  lignori  i>Clu:fc£ui~: 
tana  il  campo  difuaEcccllcnza&.  hauendoio  chiamato  ìiie-gltdiffcfi 
quello  è quello  ch’io  volli  dire  già  al  vaicene  di  Voicersa  in  jYrbi- 
no,ma  non  m i fidai  mai  del  1 cgreco,non  dimeno, eflcofiomi  .venuta 
botala  occalione,me.iK  hoiaputo  molto  bpocfetuireincldìcsò  eh'  ; 
io  ho  fatto  vn  gran  didimo  benefìcio  à ii  volici  tigno  ni  \ àc,  credo, ari-  j 
che  batter  facto  loro  via  grà  piageue^ondc  rni  douericno^eftere  amici  ' 
EfTindo  venuta  poi  la.uotxe,  & quietati  iromon  ,‘pacuc  iipcciichce 
al  Duca  di  far  ammazzare  Oliuenorto,&;  VicffUoiao,liqualacódotti 
in  vn  luogo  appartatole  ondo  che  li  di  I fc)  furono  amendui  con-  vu 
medeiimo  capei!  ro  con  Icfdhicncdoi’vitoriuolceall'altco.'inlìcmO' 
ltrangolati,&  il  Ducadi  Graumariferuató-Vlnor,  flCihiignOi:  Pagolo 
lafciando  anche  andare  aitai  libcraancnre  pccitlcauipotcoiu-  buona» 
guardia. Ma  poi  che  gli  hcbbccondor»>  fero ^ 
glifecc  morire  dicrudcl  morte,haqcndo  pririuihàuùtoàiVi£o.daRio-' 
ma,iecondo  1 ordineda  lui  daco,còme il  Papa  haucuafatcó  mettete 
in  Calteli©  il  Cardinale  &:  il  fignoo Carlo  Oiiino^l’ Abbate  d’Al- 
uiano  fratello  del  (ignor  Baethaloin^Q^flt  melico  Iacopo  tanta  Grò-  • 

ccj&c  mcifer  Kioaldo  dcgliOriìrii  AroiueicouodfiEioEe/iita,il  quale; 
poiio  brouc  £empofi^bciato,p«idE^e huomoifchqs’dra piu  di kfr, 

rato  della fua ocioia;,&  qiorbidaviia^ciiodierauagliarlì;dVlic,ii;o.fC| 
dtgli flati  ^fccofìiiolenaécglijidocdanc^ficaroaqftcarfi  già  iiiuo  pa- 
lente  Piero  de  Mx?dici>che  voloilc  lare , Oc  rutti  glTalcri  prigioni  furo, 
incdciipiarofinte  hhcuti,.djlCardiiulcOil)noMtfMcira;  Quello  fùj 
imprjgiQeatanellaqorrc  Borgia , ouoftaipocbi  giormfinj.luj:  yi^ 
Daqiiicftnnganni,6cailutiedulYalcntuionQn;rimalc  pesò  ©parenti 
fo.  Gfouain’<Pagolo  B*gltonnperciochcperla.payca.y mahtuMWWd 
non  volle  comparire  inlicmc  con  glialtrnma  fingendoli  po<;0  bone 
diipollo  di  fanirà , lì  ritralfe , &c  cohioffi  con  le  fue  gerttwn.)I?érngia: 
ma  non  fe.ne  ridando, (e  nefuggi  rollo , Uberandg  Japdrru) daUa  fpà 
tirrannidc,òe  le  Iteli  o dal  pencolo, per  rifetuarfi  in.akoj.tcmpoi.Wu.' 
notabile  cailigo  deiuoi  falfc,*:  per  farli  manco  degnodi  compaio- 
nc^c  ài  corpo  del  detto  Cardmalofù  pollo  sfatto  vedfirciclii  voi- 
le neUaChiela  di  lanto  Celio, accioche  vedendolo  il  popolo  li-mai 
alcuno  notabile  fegno,  porelTe, credere  quello  ellerc morrò  di  Ina, 
morte  naturale.^:  non  violcnca,comcadoguimodoncJu  l’vniuer- 
lale  opimoue.DplUj5aga  dr  GioUàPagoln^jcuche  Perugini  fulfcrct 
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molto  allegri,nan  dimeno  tettarono  piu  dolenti , pauroii  del  fo— 
praftancc  dominio  del  Valenti  no:&:  perciò  mandarono  am  baici  ado 
ri  allanoftraGitta,domandandoaiutacontra  le  forze  di  quello  cru- 
dele rir*nno,nottro  commune  inimico;  óc  il  mcdefimo  fecero  i Sa- 
ncii,dicendo  quelli, fic  quelli, che  non  eifendo  alatati  da  noi,  piglia- 
rcbbonocóil  Duca  quei  pàtci,&  conditiom  d’accordo, che  potefle- 
ro  hauerc, lenza;  capetto  alcuno  de  i pericoli  noftri.  Fu  loro  rilpotto 
brcucmcntc,chehauendo  etti  lemprcinlino  ali'hora  hauuto  tanto 
pochi, ò nclVuno  derifpcttiaU’aink:itianoftra,clic  faccflcro  quello 
chctornairelorbcnc,perciochclaCitranctencua  poco  conto  ,nc 
voleua  piu  per  cagione  di  loro  inutili  amici,  anzi  il  piu  delle  volte 
mani  fcftiinimici, inimicarli  c5,il  Papa-  Ma  cilcndo  arriuato  Giouan 
Pagoloan'Siprta,!li  qnal  Citta  fùall’hora  comniutic  rifugio  àtutti 
quei  fugitiui^heilleuarputiinanzi  allafuria  del  V aienrino,  ciafeu- 
nod'clh  poi  prefe  quel  partitoxhe  gli  pavuc  migliore:  perche  Mel- 
fcr  Giulio  V itegli  mando  i fuói  nipoti  a Pitigliano,8c  egli  inlicmc  co 
il  Ducad’VrbniOjComcin  luogo  lolamenrciicuro,fe  n’ando  à Vine 
gia.Furono  alcuni  in  qucltcmpo  che  li  marauigliauanochcilPapa 
inquefti  rrìuagh  àomhaud(ì'c,poftole  mani  adodoalSignorGio-i 
u&n  Giordano  OHino,figliuolo  del  Signor  V irginio , hauendo  riat- 
tato gl’altti  di  quella  famigliatine  fatto.haucua,ma  non  fucodur 
per  alcun’altro  rifpetto  di  luiannoccntianf  piarnutoj  nra  iolamcute 
per  cifcre  ali’hora  in  protettionedclRcibcochc  in  verità  eglino»! 
hauelVeoftcfo  fua  Santità , nc  impacciatofi  con  gl’altridi  quella  tà-i 
miglia  in  cola  akunamon  duncno  pcrdvecgli  liaueua  dato  igi  and» 
pki, chelleano  de  Cuoi  y dciideraua  il  Papa  diMpoglWflord?qudloi 
perinolte  cagioni, Si  fan  za  dubio  1’  harebbe  fatto  iubiro-r  ina  gir  Ora-i 
tori  del  Re»chc  erano  in  Roipa*  veduto  qual  fulfi  l'animo  dclPapa,'  % 
U del  figliuolo  vcrloil  detto  Giouan  GiordanO,praticarono,&:  con* 
chiuferó  con  fua  Santità  che  quel  fuo  dato  li  depolitalVc  inmano 
della  Maeftàdd  Re, per  farne  poi  quello, che  li  giudicafleà  propoli^ 
rodi  lui,&:difuà  Sancirà  fecbndo  la  giuftitia.Er  quefta  via  fola  ero- 
uarono  detti  oratori  actaàialuarlo  dal  iopraftantc  pericolo, efieiido. 
rimalo  il  Valentino  ali’hora  tanto  grande,  & potente  chcciafcuno 
• ne  tcmeua,crcdcndoii, che  non  fuil'c  mai  per  porre  termine  alcuno  * 
alla  fua  sfrenata  ambitionc.lFiorcntini,haucndone  giuda  cagione 
per  edere  dati  liberati  da  lui  dal  timore  perpetuo  de  loro  inimici, 
mandor  ono  Iacopo  di  Giouanm  Salumi  arabafciatorc  à v ni  tarlo , à 
t ralle* 
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rallegrarli  con  lui  delle  cofc  fucprofpere  ,&pcr  mantenerlo  ami- 
co , ò almeno  perche  egli  procedere  con  qualche  rifpctto  piu 
nelotfenderclaCitcà,fe  pure  alcuno  penfamencoanchoraneha- 
ue(Tc,&  apprelH)  con  ordine  di  praticare  con  fua  Eccellenza  vnacer 
ta  confcderatione , della  quale  s’eran  tenuti , & tencuano  in  Roma 
continoui  ragionamenti  có  il  Papa, la  qual  pratica  non  oftantc,  s'at- 
tendeuacon  ogni  diligenza  à proucderc,&  curare, che  il  Duca  non 
(einfignorifienedi  Siena  ne  di  LuccaiBencheci  Sancii, & Lucchc- 
fi,&  ci  Perugini  in  quel  tempo  veramente  non  fulfero  am  icirpcrcho 
quando  ciò  fulTefcguico, durante  la  guerra  di  Pila,  la  Citta  li  fareb- 
be trouata  da  ogni  parte  rinchiufa.&in  male  (lato.  Et  già  non  man- 
caua  il  Papa  dire, che  lo  Impcradorchaueuainucftito  giuridicamen- 
te il  Duca  di  Pifa,  Acche  la  polTelfìone  di  quella  Citta  era  à polla 
lua.Ma  nel  medelimo  tempo  appreflo  la  Macftà  del  Re  li  procace 
ciaua  daU'ambafciadore  Pifano,chc  Pila  fi  depolìtaflc  in  mano  di 
fua  Maeftà  per  far  poi  co  i Fiorentini  qualche  conucnnonc  d’accor- 
do piu  commodo  à beneficio  de  Pifani , che  fufle  porti  bile , la  qual 
praticahauendocommunicato  il  Re  con  gli  oratori  Fiorentini  , A; 
. per  quelli  fàttojntendcrctuttoalla  Signorìa  , fi  comincio  à trattare^ 
come  altra  volta  vna  bozza  di  capitoli  in  apparenza  affai  hoiiorcuo- 
li,manontanto,chcbafiartevtili,perla(ìcttrtade  Fiorentini.  Onde 
finalmente  cotal  pratica  non  hebbe  effetto.  Accoftofli  doppo  le  co- 
fe  di  l'opra  feguite  il  Duca  verfo  Siena  intorno  alli  n.  per  cauardi 
quello  fiato  Pandolfo  Pctrucci  ,hauendo  prima  praticato  con  gli 
Oratori  di  quella  Citta  molte  cofe,&  finalmente  cònchiufo  ,&  capii 
colato  con  erti  in  Picnza,&  conuenuto  che  il  detto  Pandolfo  s’ufcifi- 
fedi  Siena, Se  la  late  urt  e libera  nel  goucrno de  fuoi  medclimi Citta- 
dini, & hauendogli  promeflo  il  Valentino  di  lalciarlo  partire  faluo; 
Ac  etiandio  promello  di  fargli  hauere  faluo  condotto  per  curro  il  do- 
micio  Fiorcntino.Ar  di  tal  colà  eflfcndo  fiato  ricercato  dal  Duca  , H 
derro  Iacopo  nc  lcrilfc  alla  Signoria,  dalla  quale  fubitofùefpediro 
tal  faluo  condotto  &c  fu  contenta  fua  Eccellenza  à coli  fatto  accor- 
do,  pere  he  da  l’vna  parte  li  parcua  molto  difficile  lo  sforzar  Siena», 
oue  Pandolfo  sera  fatto  forte  con  buone  genti , A:  l'opta  tutro  con 
leuarfi  dinanzi  agl’occhi  tutti  quclli,dclla  cui  fede,  òpotentia  pun- 
to dubitaua:Er  dall’altra  parte,  perche  egli  era  neccfficato  d’andare 
in  fretta  à Roma  per  reprimere  alcuui  nuoui  mouimenri  fufeirari 
dagli  Orfini. Volendo  adunque  lcuarii  con  honore  dalla imprcfa,8£ 
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anche  non  volendo  Pandolfo  efafpcrarc  il  Papa  con  lafuaoftinatio- 
nc,&  farlo  ldcgnarc,fiprcfc  quella  via:Eccolì  a!h  z8.  dclfopradetto 
mele  di  Settembre  s'ulci  di  Siena, accompagnato  da  Giouan  Pagolo 
Baglioni&fuc  genti. Doppò  la  partita  di  lui,  mando  fubiroil  Duca 
in  Siena  Mcfler  Agabito  da  Amelica  fuo  fcgrctario,  il  quale  parlo 
in  publico  alla  Signoria, & agi  altri  principali  di  quel  goucrno,afli- 
curando  aliai  con  le  lue  parole  quella  Citta  ingclofita  grandemen- 
te della  lua  liberta  :&  la  conclusone  del  fuo  ragionamento  fù  che  il 
Duca  lì  ritornerebbe  lenza  indugio  à Roma  lenza  alteratione  alcu- 
na del  goucrno  loro,  ballon  dogli  lolamentc  haueine  cauato  Pan- 
dolfo iuo  inimico,  il  quale  con  quelli  alni  Tuoi  inimici  ghhaueua 
congiurato  contromon  dimeno  l’animo  del  Duca  era  d'111  lignorirli 
col  tempo  di  quella  Città, fpcrando  che  non  vi  cllendo  rimalo  ne  il 
capo, ne  il  reggi  mento  òonfuelp , &c  auuczaoà  gouernarla,i  Saneli 
rhauelfcro  per /e  medelìmi  a chiamjktPipec  loro  goucrnatore.  Fù 
adunque  detto  Pandolfo  riccuuto  corccfemcn  te  in  Lucca, hauendo 
primahauuto  iLucchciìlettcrcdalDuca,chepregauajvoquellaSi- 
gnotia,  chel^cccrtafl'ero  liberamente  ; niente  di  micco,  fra  pochi- 
di  egli  vimaodovnfup  códotticrccon  jo.caualh,pier,£»iló  tagliarcà, 
pezaià  quali  cauallife  non  fu  Acro  ^ati  rnen  una, Caftanar.  dai  co/n-' 
mi/fario  Fiorentinoinfino  à ta  ntp,  ch’elTo  ne.iciAft^à:  hebbe  la  nfT’ 
polla  da  Fiorenza , ad  ogni  modo  il  difegno  nulciua  al  Duca, come 
poifcn’intefeil  vero.  Perche  il  commiilario  non  ritenne  già  detti 
panelli  per  alcuna  notitia,chc  egli  hauelfe  della  cagione  dell'anda- 
ta • loro , ma  ;pcr  rilpctro  dinpn  lalciarpallarc  tanu  l'oldati  inficine 
perii  pacfegucrrcgiato,fcnza.haucrnc  prima  fatto  intendere  qual- 
che colaà  tuoi  Signori,  & dubitando,  che  dii  an,dallcro  forfè  per 
entrare  in  Pifa, per  la  via  di  Lucca.  Saluolli  adunque  Pandolfo  da 
quella  furia,aiuto  dalla  fua  buona  fortuna.  Hauendo  poi  elfo  ha- 
uuto  notitia  della  venuta  di  colloro, lì  parti  fubito  di  Lucca , 8C 
andolfenc  in  Pifa,  douc  poi  anche  andarono  detti  caualli  del  Va- 
lentino, liccnriati  che  furpnodal  commilfario  di  Calcina, &non 
l’hauendo  rrouaro  poi  ne  in  Lucca, ne  in  Pifa  , finfero  di  portar, 
lettere  ambafciarc  del  Duca  in  detti  luoghi,  per  le  quali  ricrr- 
caua  ,chcfulTero  mandati  viaifuoiimmici,monllrando  però  d’in- 
tendere ciò  piu  rollo  per  Giouan  Pagolo  Baglioni»,  che  per  Pàdolfo, 
Ma  tornando  alle  colenofireiEflendo  la  Città  ailìcurata  in  qualche 
parte  da i pericoli  di  fuora,òc  dentro  ridotta  in aiiaibuona quieto. 
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per  la  creationc  di  quello  nuouo  Magiflxato  del  Gonfaloniere,  avi- 
ta, S per  moire  altre  buone  ordinationi  fattc:Scflcndoquictataal- 
quanto,ò  vero  dilfimulatal’ambitionc  del  Papa,  S del  figliuolo , fu 
fatto  Cardinale  meflcrFranccfcoSoderiniVcfcouo  di  Volterra  fra 
cello  del  GonfalonierCjhuomo  certamente  degno  di  cofi  fatto  gra- 
do^ per  la  molcllia  della  vita,  S per  eflcr  molto  efercitato  nel  ma- 
neggio delle  cofe  de  gli  ftati.Pcr  il  che  il  detto  Gonfaloniere  per  de- 
bito di congratulatione  fu  vifitato  quali  da  tutta  la  Cittadinanza. 
Dal  quale  ccrimoniofo  officio  ritornando  i Cittadini,  Sragionan- 
doli lòpra  tale  materia  in  Piazza  (come  accade)  non  voglio  tacere, 
che  vno  vecchio  reputato  in  quel  tempo  prudente  vfò  di  dire  in  i'cn 
lenza, quali  quelle  formali  parole:  noi  ci  li  amo  rallegrati  delia  crea- 
tione  di  quello  nuouo  Cardinale,  ma-voglia  Iddio,  che  quelli  duoi 
•Cardinali, che  noi  habbiamo  non  fieno  ancora  cagione  di  molti  ma- 
li alla  patria-,  & ciafcuno  d’clfi  per  egli  loroparticolari  & proprii  in- 
tcrcflì.IlSodcrinocomc  occulto,  S quel  de  Medici  (come  cglic  og- 
gi)foric  come  palcfc  inimico, del  quale  pronollico  co’l  tempo  appai- 
mi la  verità  in  quelle  nollre  non  falfe  memorie.  Fccefi  in  quello 
tempo  la  condotta  del  Marchcfe  di  Mantoua,  la  quale  inuentà  non 
iumoltogrataalChriilianiffimo,ancorachead  inllantia  di  quel  fi- 
gnorc  hauefiedimollraco  nel  principio  di  contentarlene,  percioche 
«fece di  poi  intendere  apertamente  alia  fignona,  che  per  qualche 
buon  rii  petto  non  gli  fatisfàceua:non  dimeno  che  in  quella  cofa  no 
voleuahaucrc  alcuno  incarico, confortandola  purcà  pigliare  qual- 
che via,  chetai  condotta  non  hauefie  luogo , Scoli  ne  leguì  i’effct- 
Co,per  il  difparere  che  nacque  da  ogni  parte  nel  capitolare  lecon- 
uentionicol  detto  Marchelc.  Harebbe  ben  voluto,  che  li  fullcmani 
tenuto  con  qualche  prouifione,perche  altri  non  fi  .filile  fornito  del- 
la perfona  di  quello.  Il  che  non  li  potcua  ragiòncuolmcnte-fare  ,S 
per  la  fpefa,chc  farebbe  Hata  dii  utile , S vana  : S perche  la  Città  era 
neceifitata  in  fatto  di  armarfi.In  quei  mcdciìmi  giorni  fù  data  com* 
nudi onc  à Iacopo  Saluiati,chc  tornaua  da  Roma, che  pattando  à Sie- 
na, parialfe  con  quel  Reggimento,  tentando  con  qualche  ragiona- 
mento di  introdurrein-qiiella  Città  qualchcformadi  nuouo  goucr* 
no, per  cauarne  qualche  commodicà  circa  le  cofe  di  monte  Pulcia- 
no:il  qual  tentamento  fù  tutto  vano:pcrche  in  quella  Città  non  era 
mutato  alcuno  ordine  di  gouerno  , cflendoui  rimafa  la  medelìma 
balia  della  fatt  ione  del  monte  dei  nouc,S  la  medelìma  guardia  del- 
■ lapiazza 
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la  piazzati!  clic  dimoltraua  non  v’cflerc  fcguita  alcuna  muratione,& 
maflimamcntc,pcrcioche  Pandolfo  non  era  (lato  pollo  in  pregiudi* 
ciò  alcuno, olit  a Jafuaparcica. Per  la  qual  cola  vedendo  la  Citta  non 
edere  in  Siena  formadtgouerno  (labile, &dubicando, che  in  quel 
popolo  potcllcinlurgcrc  qualche  non  afferrato  accidente  ,&  che 
alla  (ine  il  Duca  fuife  chiamaro  per  loro  lignore,tì  fece  dclibcratio- 
nc  di  cercare  modo,&  via  di  rimettere  in  (Iato  Pandolfo  con  l’auto- 
rita,&  fauorc  del  Redi  Frarteia, giudicandoli  efl'er’  molto  piu  à pro- 

E olito  ch’egli  tulle  capo  di  quella  Citta,  benché  non  amico,  che  ài 
luca  ncfullc  lignore , ancora  ch’ei  non  fuflc inimico.  Er parendo 
quello  medefimo  ellcre  cola  vtile  al  Rc,fù  mandato  da  lui  m Fiorcn 
zavnluohuomo,chiamato  metter  Franccfco  da  Narni  per  pratica- 
are, &conduccrcvna  ccrtavnione  tra  Siena, Lucca  , Bologna  &F10- 
rcnza,accioche  lotto  colore  di  quello  maneggio  lì  praticatte  la  tor- 
nata di  Pandolfo  in  Siena  lenza  darne  ombra  al  pontefice.òf  al  Du- 
ca, dclqualbcncfitio  facto  à Pandolfo  fifperauaanchcdicauame 
qualche  (rutto  circa  la  reftitutionc  di  Monte  Pulciano.  V enuro  adu- 
que  mdì'cr  Francesco  fopra  detto,  &:  ordinate  che  fu  ron  le  cofedi 
Pandolfo  fcgrctamcnte  con  la  (ignoria.ci  le  n’andò  à-Sicna  ad  ordi- 
narle con  quel  reggimento  Torto  coucrta  della  (bpradetta  vnione 
ragionata:^  dipoi  cllèndo  ritornato  il  medeiimoin  Fiorenza  per  ri- 
folucre  tutte  le  difficoltà  occorrenti.  Finalmente  eflendo  allettate 
tutte  le  altre  cofc,li  prclc  obligo,&  promeda  dal  detro  Pàdolto , che 
quanto  printa  li  douctte  rcdituire  Monte  Pulciano  alla  lignoria  di 
Eiorenzaiò  vcrodcpofirarlo  in  manodclla  Macda  dclRe,&:  quello 
à cautela  per  manco  otfendere  il  popolo  di  Siena,  molro  contrario  à 
talcrcftuurione.  Et  celi  fatte  tali  conucnrioni  ,& obligi  adi  ìj.di 
Marzo  ritorno  Pandolfo  in  Siena  accompagnato  da  alcune  genti 
de  Fiorentini, hauendo  il  monte  di  noue  la  notte  precedente  pre^ 
fo l’arme  in  fauor  di  qucllo.Siche  nella  Tua  tornata  non  fegu idean- 
dolo alcuno,e(Tcndo  anch’egli  accompagnato  dal  fopra  detto  huo. 
•mo  del  Re  per  Tua  maggiore  riputationerfic  perche  fi  vcdellc che  cu* 
to  lcguitalfe  principalmérc  per  ordine  di  quella  Maeftà,&nonpcr 
opcradeFiorcminhacciochcilPapa&i)  Duca  manco  dicio  sba- 
ndiero à perturbateti  quali  pero  mal  volontieri  ditti  rmilaunno  tati 
effett  ì.Mctre  che  qucilccolc  fi  rrattauano,  eden  do  tornato  il  V ale- 
tino  à Roma, ncando  alla. efpeditione  di  Ceri  terra  deglrOr  fini, con 
vna  parte  dellciue  genti, & con laltraà  Vicouaro  luogo  di  Giouan 
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Giordano, fcnza ricetto  alcuno  del  Rc,comc  pareua  che  infino  al- 
rhorahauucohaucire,pcr  eifcrc  egli  raccommàdaro  à quella  Mac- 
ftacomc  dicemo  difopra:  & in  pochi  diprefe  quella  terra, hauen- 
docon  l’artiglierie  battuto  &:  fpianaro  vna  parte  del  muro, il  quale 
rouinando,li  tirò  dietro  vna  ca{a,oues’erano  accozzaci  quei  Signo- 
ri Offini  à co lloquio:de  quali  morti  alcuni, vi  rimafe  grauementefe- 
ritoil  detto  Giouan  Giordano  proprio.padrone  del  luogo  & alcuni 
altri  .Et  il  Signor  Giulio, clic  anch’egli  vi  sera  ritirato , hauédo  chie- 
do di  parlare  al  Ducale  andatolo  à trottare  con  cem  patri , li  rende 
laterra.Erali  praticato  in  qucfto  mezzo  per  gli  oratori  Franzefi  con 
il  Papa  ( come  dicemo  ) di  dcpofitarc  lo  dato  di  Giouan  Giordano 
in  mano  della  Macftà  del  Re,  & che  fi.fcrmadcro  lofFci e concra  di 
hii,  le  quali  iiiaSantirà  lenza  rifpetto  tuttavia  feguitaua,  Fallendo- 
gli intìno  à quel  di  coito  ogni  cofa,da  Bracciano,&  V icouaro  in-fuo- 
ca,lc  quali  due  terre  Fecondo  i ragionamenti  tenuti  inrqucltapra- 
ticadoucuan  reftarc  in  potere  di  Giouan  Giordano,  come  deporta- 
ti© della  Maeftà  del  Re,dTendo  tutte  lai  tre  perdute  Se  venutela 
mano  del  Papa, il  qual  depofiro  doucuacoti  durare,  inimo  acanto 
checlRedifpònciìediricompcnlàrlodi  qualche  altro  dato  equi» 
ualcnrc,  ovcro  di  redimirlo  Se  rimetterlo  in  tuttala  fuacouiuec.ii 
Signoria;&jil  Papa  doucua  per  od'eruanza  delle  predette  cole  dare 
vno  darico  del  {'angue  ino  per  tanto  fpatio  di  tempo , che  Giouan 
Giordano-andail'c,&:  tornalle  di  Francia. Et  coli  fùafl'eguito.Uique- 
do tempo mcdcfimoadalrbrono  iSuizzcri  lodato  di  Milano  feen- 
dendo  da  Bilinzona  nel  piano,  & taccheggiando  pacfeailai.il  qual: 
mouimento  non  afpcttaco  fu  molto  pericolo!©  .ricrouandolì  i Fran- 
zefi all’hora  poche  genti, perche  le hauéudno  nel  reame  di  Napoli: 
Se  pero  furon  neccilitati  difcruirli  diercccnto,  ò quarroccnco  balc- 
dieri  à cauallo  da  MaDtoua,&  da  Fcrrara,&  da  Bologna,  peroppor- 
gli  coll’altre  genti  d’arme  alla  furia  dicodoro.  .Et  in  qucfto  mezzo 
pigliar  qualche  forma  d’accordo  conciliò  quaUfinalmcnrefirinuf- 
lero nella Maedà  delRc  con  patti  Se  conucntiom, che  fullcro  loro 
mantenute  le  confuerc  peniioni , le  quali  iì  diceua  cllcr  date  dimi- 
nuite, Se  con  patto  anchorachcal  prefcntc  fuife  pagato  loro  vnaccr 
ta  quantica  di  danari,olcra i donarmi  dati  à lor  particolari  capitani: 
&à qucfto  modo,per  domare  la  ferocità  di  coti  fatti  inimici,  fu  piu 
vtilcàiFrazefi  l’oro, che  clferro.Ncl  principio  dclmcfcdJAprilcarv 
riuò  m fuorenza  vno  OdouardoBugliottohuomoddRc,chcan<iar 
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ua  à Napoli  mandato  da  lui,  & parimente  dall'Arciduca  Filippo  fi- 
gliuolo dcirimpcradorc  per  lcuar  l’offefe,&  fufpeudcr  l’arme,&  fcr 
trarla  guerra,  die  lifaceua  era  il  Re  di  Francia,  & il  Re  di  Spagna 
fui  cero  dell’  Arciduca, come  per  l'accordo  tracraro  da  lui  era  quelle 
due  corone  era  (lato  concili  u lo,  &:  ordinato  : al  quale  accordo  ySC 
ma  udato  da  Confaluo  Ferrando  capitano  generale  de  Re  di  S pagro, 
fùadolucamcnte  dinegato  di  volere  acconfencire  allegando  di  vo- 
lerne prima  particolar  commifli  onc  del  fuò  Re  proprio,8£non  dalT- 
A rciduca,&  quello  fece  altura menrc  il  detto  capitano , percioche 
vedendoli  egli  all'horafuperiorc  in  quel  regno  alle  forze  de  Franze 
fi.lperauaauanciychceelihaucflc  dal  fuo  Signorctal  commiflionc  * ! 
di  lcuar  l’ofl'cfe,haucr  ratto  canto  progrcfl'o,  Se  acqui  (lo  contra  ni- 
micifuoi,che  il  detto  Re  non  hauclfc  a ratificar  l’accordo  trattato,&  ■ 

fatto  dall’ Arciduca  fuo  genero,  (Secoli  hebbe  effetto  il  penfamenco 
di  Confaluo,  Percioche  doppo  molte  zuffe  fatte  era  l’vna  parte,  fie 
l’altra  non  eifendoi  capitani  Franzclimolto  bene  infiemc  d’accor- 
do,furono  in  diucrii  luoghi  malmenati.  Onde  vi  rimafe  prigione 
MonftgnordiObegni  hauédo  perduto  la  Puglia,8c  la  Calabria,poi  * 

che Monfignord’ Allegri  con  il  redo  delle  genti,  che  gli  erano ri- 
mafcfì  ritirò  fu  il  fiume  del  garigliano.Ma  nel  mcdcfimo  tempo  se- 
ran  ribellate  da  FranzefiCapoua  Se  Auerfa,& molte  altre  Città,  Se 
finalmente Napoli,ouee(fcndo  chiamati  gli  Spagnuoli  dal  popolo; 
prefero  la  torre  di  fanco  V incendo, & affcdiarono  il  cadcl  nuouo  per 
isforzarlocoiraifedioàdariiàpacti:Benchcadizt.diGiugnolopre- 
fero  poi  per  battaglia  di  mano:  Il  che  fù  tenuto  cofa  marauigliofà 
eflendo  luogo  fortiifimo , Se  ben  proueduro  di  góte  Se  di  tutto  quel- 
lo, clic  era  neccffario  alla  difFefaJn  quello  tempo  medefimo  man- 
darono i Pifani  ambafeiadori  in  Milano  al  Vice  duca  vn  certo  frate 
Lodouico  Mambello^c  dipoi  al  Re  in  Francia  per  tratcarecó  quel- 
la Maedàvn  certo  accordo  con  la  noflra Città,  fecondo  chcfi  mo- 
(lrauapergrandi(nmodeiidcriodellapace,main  verità  folamence 
per  metter  tempo  in  mezzo, cercando  con  limili  maneggi  di  liberar- 
li dal  pericolo  del  guado , che  tuttauia  in  Fiorenza  s’ordinaua.  per. 
dar loro.Etperciohauendofcopcrtoiacittà qual  tulle  l'iutentione 
de  Pifani,non  fi  predaua  orecchie  àcotali  ràgionamentisma  fu  que- 
da  paura  del  guado  furon  foccorfi  di  danari,  & d'alcune  genti  da 
Lucchcli, Sancii, Se  Gcnouefi,  per  volergli  aflicurarc,&  mafwnamé- 
ce  per  liberar  quella  Città  dal  tumulto  del  popolo.,  & de  contadini 

che 
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che  vedendoli  torre  le  ricoltc  de  grani  & delle  altre  biadc(come  al- 
tre volte  era  loro accaduco)non  sforzalTero  i gouernacori,chcfofte- 
neuan  la  guerra à pigliar  accordo  co  Fiorentini:  Eccoli  vfauan  Tem- 
pre di  fare  tutti  i nolcri  vicini , quando  vedeuano , che  Pila  era  per 
elTcr  Uretra  cftraordinariamencc  da  noi,&  in  cocal  forma  cran  con- 
uenuri  fe^rctamcnce  di  fàrefempre  dubitando, che  qualunque  vol- 
ta la  Citrali  fulTe  mfignorira  di  Pifa  ,d’hauercad  edere  ancora  elfi 
coftrcttià  render  le  cole  c’haucuano  occupace:Perciochc  i Luccheii 
tcncuano  Pietra  lanca,  & Mucrone  : Ei  Genouefi  Serrczzana , &la 
rocca  di  SerrezzaneUa:Ei  Sancii  monte  Pulciano  ( comcè  detto)  &£. 
Pandolfonrons  ardiuaamuouere  ragionamenti  delle  cofc  di  mon- 
te Pulcianopcr  non  alterare  il  popoldi  Siena,  benché  moltralfc  in 
apparenza  eiTer  conforme  alla  volontà  de  Fiorentini,  fecondo  che 
nella  Tua  cornata  nella  patria  haueua  prometto.  Quella  gelofta  di 
coftoro  fù  cagione  di  molte  guerte  à Fiorentini , &cmnolcc  grandi 
diflìcultà  circa  la  ricupcratione  di  Pifa.Et  ne  mcdclimi  tempi  fi|«a-  . 

gliataogni  praticai  ragionamento  d'accordo,  & lega  cenucQtnol- 
to  tempo  con  il  Papa , perche  non  haueua  voluto  mai  acconfentiro'  ^ 
ad  vna  particular  condì tionc.che  era  grandemente  defiderara  dalla 
Cucca, peraflìcurarfi  dàlie  cauiMadom  dei  Papa  ,ficdelfigliuolo*  Et 
ciò  era, che  le  cole  dubbie  naicendo  alcuna  diffcrencia  tra  le  parti 
s hauelfci  o a rimetcerc'alla  dicilionc  del  Re  di  F rancia:Sc  tutte  que- 
ftc  difticulca  faccua  il  Papa,&  il  Valentino  per  adormentarc  te- 
ner fol'pcfa  la  mente  de  gl’huominifenza  venire  à conclulìonc  alcu- 
na^ per  colorire  i Tuoi  difegni,  trai  quali , il  primo  era  d’a  (falcar  di  'V- . 
nuouo  laCittà  quando  piu  Commodore  opportuno  glifuflc,laquaF 
cofahaucndoconofciuco  i Fiorentini  vedendo  far  ogni  di  tanti  ac- 
quilli-à  quello  Duca , dilfimulauano  di  tenere  inimicicia  con  tutti 
quelli,  che  già  furono  amici, &hora  erano  acerbiflìmi  &manifc(li 
inimici.Ec  peraflìcurarfi  inqualche  parte  meglio  da  gl’inganni  d’ef- 
fo  Duca.domandaronoal  Rcvnodefuoi  Baroni  per  foldarlo,&te- 
nerlo  alla  dirtela  dd  dominio loro,acaochcfua  Santicà ic il  Yalen- 
tino  s’aftcncflcro  con  qualchc  maggior  rifpetro  dalle  offefe  nollre.  * 

Et  coli  fu  códottoil  BaglidiOcchan,  ilquaJenevennc  da  Milano 
afcruitiinoftricon  jo.lanciecomc  gli  fu  ordinato..  IlVaicntinofe- 
guitando  pure  l’impreftf  lue  mando  del mefe  d’Àprilc  parte  delle 
fuc genti  alla  volta  diPitigliano,ouc  s*crunricFottrtutti-  quelli  Orfi-  * 
ni,ch  erano  vfcici  di  Ceri,quandodoppo  vnaJonga,di£fclanófcaza: 
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fingubrlòdadi  Renzo  Orfiuo  lìgnor  di  detto  luogo  sforzare»  dalla 
fame  fi  diede  in  potere  del  Papa..  Pcròlifaceuagiudicio,ch'cl  Va- 
lentino volefiè  far  ogni  proua  di  impadronirli  di  Pitigliano,  ancora 
che  il  conte  tulle  m protcrionc  del  Rè , 6c.  di  V initiani,de  quali  egli 
em.ibld.tto.  Et  mentre  che  egli  attcndeua  à qucdifuoidifegni,non 
m&ncopunco  di  riandar  in  Francia  al  Re  vn  Pietro  Odouardofuo 
fidacocamcricrcfcràlcuiàriL&giudtficariìdi  quanto  egli  haueua 
operato  centra  il  Signor  GiouanGiordano, nuotando  adofi'o  al  Pa- 
pa ogni  caricodellccofc  farce,’  che  à lui  era  dato,&  dicendo  d'haucr 
farro  nitro, come  capitano  di  fama  Chiefa,&:  per  commandamento 
difuaSanttó,&confimiliaftutic,4cfimubcioni  faceuano  quelli 
duoi  h uomini  iriqucl  tempo  rutto  quello, che  veniua  lor  commodo 
ièpza  rii  netto  alcuno  del  Re  , ò d'altri  che  con  elfi  s'impacciairc.  Et 
perche  dal  Papa,  & dal  Ducas’ordinauad'allaltar  di  nuouo  lo  (lato 
«fiSicna,  &c  cariarne  Pandolfo,  Se  anche  inchieda  della  Città  no- 
lira, 'Vi  mando  il  Rè  vn  fuo  huomo  chiamato  Riccomanno,per  fauo- 
rirPapdolfo,  Se  colla  fu  a autorità  opporli  ad  ìfcgni  del  Papa:  Ben- 
ché il  detto  Re  li  troualfe  in  quel  tempo  in  grandilfimi  trauagli  peri  ' 
difordini  fcguitrnoLRcameai  Napoli:  à quali  per  rimediare  il  me- 
gliochclipotcua,-  gi'^ribafciadori  fuoi  ch’ertino  in  corte  di  Roma, 
compcrarono.granquanrità di  grani  per  mandarli  alle  reliquie  del- 
le genti  Franzeti,  eh  cran  ridotte, &:  fatte  torti  nelle  Città, & luoghi 
muniti, che  rcllauano.loro  in  mano.La  qual  cofa  fù  vietata  lor  di  fa» 
re  dal  popolo  Romano,  ma  tutto  fcgrctamcnrc  per  ordine  del  Pap2, 
per  non  difeoprire  l'animo  fuo  verlodel  Rè:Bencheefivedeuaia 
fatto  per  quello, & molti  altri  legni, eh ’cl  Papa  haueua  mutato  l'aoi 
mo,&  tutto  stravolto  alle  cole  di  Spagna, non  Ir  parendo  poterog- 
gimai  guadagnare  pm  cola  alcuna  col'amicitia  de  Franzcli,  i quali 
all'horacon  grande  indanza  lo  nehiedeuano , & pregavano  chefa- 
ccllc  caualcarc  con  le  lue  genti  il  V alcntino  in  perfona  1 n fòccòrla 
delie  cofc  loro, come  era  obiigato  di-fare.  Et  vedendo  iua  Sancita  il 
bilogno  grande, che  haueua  il  Re  del  fuo  foccorfo,ccrcaua  con  que- 
da fua  diìationc  ch’clRc  di(limulallc,&  chiudendo gl'occhilafciaf-  , 
Ieri  prcdaloro  Giouan  Giordano,  Se  Pandolfo  Pccrucci.  Quedo  $ 
animo  de  difegnofuo,bcnchcracitamcncccra  bcitilfimo  co  no  lciu- 
to  dafua  Maeila  &da  Fiorcncini,i  quali  nel  concetto  di  fua  Santità  u 
et  andrà  erba  ri  gli  virimi  < per  cfi'er’  piu  coinmodamenrc  Se  con  mi- 
glior opportunità  aliataci, tutta  via  dilfimnlaado,  aiuzota  elfi  atte»* 
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cituano  ai  bifogno  delle  cofc  loro.  Se  però  mentre  chVIDuca  A rro- 
uòua  in  queflciue  imprclc  impacciato  1 Fiorentini  colie  genti  oidi 
natc,vfeironoincampagniaadir3  rli-Maggiotfo}  perduteli  guaito 
in  quel  di  Pila, che  furono  dette  peti  óoo.huoimm  d’arme,  depili  di 
tre  mila  finiti  foldati  con  gran  numero  d’huomini  comadati  de  gua 
{lucori  affai. La  qual  factionc  felicemente,  de lanza contrailo  tiìcn- 
do  cfpcdira , l’elle  retto  fi  puofe  à campo  à vico  Pilano.La  qual  terra 
adì  tó.diGiugno  li  prefe  à difcrctionc  per  opera  del  Bagli  d'Occhan, 
che  tenne  pratica  con  alcuni  Suizzcri  che  v’erano  dentro  à guardia, 
con  patri  ai  dar  loro  vna  paga , Alche  cflì  Saldandola  rcrralc  n'an- 
dallcro  liberi , ouc  i volcsfino.  Et  coli  hauendo  quella  nationc  già 
imparato  à far  mcrcarantia  della  fede  fua,&  della  irmi  lalu tc,fc  n’au 

• daronoi  Suizzcri  àcala,&  gli  terrazzani  vcdcdoli  da  loro  abbati  emù 

1 ti  li  diedero  nel  modo  detto.  Haueodo  veduto  il  Chriftianiisimo  la 

perdita  delRegno  di  Napoli,  Se  delia  maggior  parte  de lleitiq  gcuti, 
irri u6lfc  turco  con  l'animo  alla  pace. Et  per  quello  anelici  prouedi- 
meri  della  guerra  erano  andati, Se  andauano  freddamele  Se ad’agio, 
Se  limil’ pratiche  Se  ragionamenti  dello  accordo,cranovditi,  Se  ce- 
nuri in  lungo  dal  Rè  di  Spagna,con  le  Idearti  pcrproucderfi,Se  eoa 
maggior  luocommodo  & vantaggio  ordinarli  a Ha  pace,  inficine  Se 
«Uà  guerra. Ilchc  hauendo  cono! ciuco  alla  fine  ilChriHianislimo,di 
-fegnò  di  rompergli  gucrraneconfini  dcllaProucnza,Se  verfoRos- 
fignone,&  mandar  nuouc  genti  nel  Reame  di  Napoli,  Se  coli  vi  man 
dòmon(ignordcllaTrimoglia,S£vnalcrocapitanc>chiamato  San- 

* t dra  Core  con  <Sfo4ancie  F runzcli , Se  altre  tante  ne  e rafie  da  glamici 

'Se  confederati  d’ira lia  : Et  prima  da  Fiorentini  cc.  lande  fottio  il  gn- 
ucfnpdcl  Bagli  d’Occhan,  Se  del  lignorLucaSauclio,  Se  dimetter 
Ambrolìo  del  A ndriano,  loro  condottieri.  Fu-  feriti  ta  oltra  dò  fua 
Madia  da  mefier  Giouanni  Benriuogli  di  cento  huomini  d ’arinc:& 
dal  March  efe  di  Mancouadijc.&dal  Duca  di  Ferrara  di  e.  Sedi  jo 
da  Saneli.  In  modo  rale-,chccon  Jcliie  propriclancic  Franzdvfuro- 
no  cl  numero  di  circa  Mccc.laneicgoucrnacc  darre  Capitani.mon 
fignor  delia  T riinoglia, ch’era  generale , dal  Marchcfe  di  Mancoua, 
Se  da  monlignor  di  Sandra  Cort.Tenciufi  ancora  per  le  genri  Fran> 
zeli  nebReame , Gaeta,  Se  qualche  terra  inPuglia.  InGacr  aerai] 
Marcitele  dhSaluzzo  vice  Re  del  chnftianisfimo,5ejnonfignior  di 
Allegrai  quali  haucuaino  in  modo  fortificata  la  terra  con  baflioni, 
die  li tcneuano  aliai  gagliardamente  > per  quanto  durailcro  loroi 
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viucri.Dopa  ràcquifio-di  vico  Piano  le  genti  de  Fiorentini  andar® 
no  airimpreiò-dclla.  Vernicela,  luogo  piccolo,ma  forte  di  litoidi 
grande  importanza  al  mancggiodclla  guerra , perciochc  non  fi  po- 
lena fare  alcuna  caualcata,  & f correria  dalle  genti  noftrc , che  da 
quei  Pifani , che  vi  fiauano  alla  guardia , non  filile  fubito  fcopcrta. 
11  clic  rccauagrandisfimacommoditàà  quella  Città,  per  chefubico, 
ò per  bortcd’arrigliere,ò  per  turno, ò per  fuoco  di  notte,  nchaucua- 
no  in  Pifa  il  legno, mediante  il  quale, rutto  il  beftiame,  &c  gl'huomi- 
ni,ch’cran  fuori,in  vn  momento  fi  ritirauano  nella Città,&£  ne  grat- 
ti i luoghi  lì  curi:  la  qual  fortezza  dopo  tre  giorni  fi  diede  àdiferetio 
nc  : Perche  eilendo  fiato  auifato  il  commiliario  Anconio  Giacomi- 
ni  Tcbalducci  da  vno  certo  prigione  Pifano , chegiacra  Rato  à 
guardia  di  quella-,  come  in  vna  certa  parte  della  era  il  muro  fatto  à 
lecco, che  difiìcilmcntc  fi  poreua  daquclla  banda  battere  con  l'artif 

21  iene,  fece  egli  accortamente  placare  da  quella  parte  alcun  pezzo 
’àrciglcria,  condottourcon  gran  fatica  & ingegno  & coli  battendo 
ladoue  lidefcnfori  nonfi  peniauanofe  ne  infignori  nel  modo  detto 
lì  qual  poi  fiù  meglio  fortificata, &.  riducta  in  vna  fortezza  quali  inef- 
pugnabilc:Lc  genti  Franzefi,&  monfignor  della  Trimoglia,ilquale 
di  già  era  giunco  in  Milano  continuamente  er&follccicatodaFio- 
rét inveirei  fi  facciìc  innanzi  , nò  lolamentc  per  cfler’a  tempo  alfoc 
cori'o  delle  cole  del  Regno,  ma  anche  dello  fiato  di  Siena,  dubi- 
tandoli eh  cl  Valentino  non  ofianre  ogni  compoficione  fatta,  SC 
ogni  rifpctroch’ci  doucfichaucrcalla  Macfta  del  Read  ogni  mo- 
do voicllc  comare  à.  murare  in  quella  Città  lo  fiato  di  Pandolfo, 
q vero  eh  ci  tulle  per  anddre  allìinpret»  df  Bracciano,  Sedi:  tutto 
quello  che  vi  refiaua  delio- fiato  di  Giouan  Giordano.  Adacqua- 
le richicfia  de  Fiorentini  rifpondeua  il  prelato  monfignor  non.fi 
poret  partire  prima  di  Lombardia,  ch'egli  inccndeficche  fei  mila 
Suizzeii.,.  ch’égli  afpctraua.  fu  fiero  almanco  paititrdi  cafa,  iqua- 
li  indugiarano  dànnolamcnce  al  bifogno  diluì  troppo  tempo..  Non 
mancaua  ancora  ildctco  monfignor  aliancrc  in  quello-.  oafi>  gual- 
che lufpicione  di  Vinici ani, i quali  s'inrcndcuahauccalcuna  incclli- 
géza  co'l capitano  Confaluo  Ferrando;  Se  parcua nò  fi  cótcntaflcco 
della  nuouaimprcfauchc  faceuailRè  dfcllc  cofcdel  RegnaVcnncro 
finalmente  i Suizzcrrcondotti  dal  Bagli  di  Digiun-,  ch’era  andato  ì 
lcurtrg!i,i  quali  furono  in  facto  brutta  gente Se  male  armata , Sedi 
force  non  mokotefcr£iutanellagueEra>nonhauendopa|uco  haiic- 
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re  con  prodezza  gente  di  migliorrqualirà.  Mentre  clic  quelle  cofc 
s’ordinauano  da  Fra  lice  lì , li  parti  da  Lione  l’Arciduca  non  punto 
ben  contento  defaticai  del  Rè  di  Spagna  Ferdinando  fuoluocc- 
ro,  pernonhaucre  quella  Madia  voluto  ratificar'  raccordo  per  lui 
praticato  , & conclufo  co’l  CliriftianilTimo  circa  le  cofc  dei  Reame 
di  Napoli,  hauendone  prima  hauto  dal  demo  fuo  fuoccro  piena, 
&afloluta  commi (lìonc  Se  mandato  : Et  perla  viadi  Biianzone  l’c 
n'ando  nella  Magna  àtrouar  L'imperadorc fuo  padre.  In  quelli  tra- 
ttagli^ di  tcordic  che  feguiuano  trali  duo  principi  li  dubitarla  aliar, 
che  Confaluomandaflèà  Pila  qualche  numero  di  genti  per  valerli 
di  quel  fico  contro  à Fiorentini  &:  contro  al  Rè,fcnccndo  egli  veni- 
re innanzi  per  mare  vna  grolla  armata  diFracia  alla  volta  del  Re. 
gno,oltra  l'cficrcito  che  mandaua  per  certa.  Onde  fece  rifolurionc 
detto  Confaluo  diprcucnirela  venuta  de  Franedi,  far  ogni  for- 
za d’cfpugnar  Gaeta,  ouc  dfendo  condotto  à cale  imprcfa,confumo 
molti  giorni  lenza  frutto  alcuno , perche  haucndoui  dato  ere  grolle 
battaglie  Tempre  nè  fù  ributtato  con  non  piccola  perdita  de  Tuoi 
huomini.  Siche  parcuachc  la  cofafulTe  per  andar  in  lungo.  Mail 
Papa  in  quello  mezzo  non  li  dimenticando  di  Tuoi  nonragioncuo- 
li  concetti,  ne  del  male  animo,  che  ccneua  yerlo  la  Città  nollra,at 
tendeua in  quello  tempo  ad  intrattenere  i rcbelli  Aretini,  & altri 
inimici noftri, Secoli  i Pifam hauendo rircuuco,&' tcnendoapprel- 
lodife  amorcuolmente  i loro  Atnbafciadori , i quali  erano  andati 
àlloma  deliberatamente  per  dargli  la  lua  Città. Exin  quello  calo  ve 
niuajl  Papa  àfareallài  chiara  demollracione  del  fuo  poco  buona- 
nimo  vcrlo  il  Cluillianiiruno,  lafciadoancliepublicamenrefoldarc 
te  largete  per  gli  Spagmioliin  Roma:Et  dl'ciuloui  certi  perfonaggi 
Franzcli,chc  faccuano  il  mede  limo  in  fcruigio  dclRc  Ilari  ragliaci  à 
pezzi  di  bel  mezzo  di  dagliSpagnoli  fenza  che  Tua  Salita  di  tal  fallire 
faccdealcuiia  dimodratióc,&  oltre  ciò  cornando  vna  volta  di  notte 
tempo  certi  gcnrirhuomini  degli  AmbalciadoriFranzeiida  cena 
da  cala  del  Cardinale  Sanleucrino,  furono  a< laicati,  Appoco  mancò, 
che  tagliati  à pezzi  non  fulfcrorll  che  certamente, come  poi  li  ritrai-. 
fe,fu  fatto  per  ordine  del  Papa.  Perqucde& altre  limili  lue  arcioni, 

& perche  fi  vedeua  il  Valentino  mettere  lefucgeutiinlicme,  Sipec  * 
il  loldardi  nuouo  fi  conofceua  mani  fedamente,  ch’el  difcgnodcl 
Papa  Se  fuo  era  per  nmanerfi  in  dietro  con  dette  lue  genti , Se  non 
andar  altrimenti  ndRcame  in  aiuto  diFrancia,  fecondo  eli oper  la 
* v confede 
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eonfcdcrationc,&:  promcdc  era  obligato  : Et  tutro  ciò  era  fatto  per 
poter  battere  quclH,chc  haucua  dileguato,  che  in  verità  primiera- 
mente erano  i Fiorentini,  rimanendo  i Franzefi  con  tante  poche 
fopre  in  Italia,  che  non  fa  rebbon  odati  badanti  à difendere  lccoie 
di  Lombardia , nonché  à foccorrerc  àbifogni  de  gli  amici, (Scan- 
toni per  dar  poi  adodb  à dertiFranzefi, fecondo  l’òccafionc, quando 
fu  de  loro  accaduto  Anidro  alcuno,  &cofi  cacciarli  aJ  tutto  d'Italia 
per  rimanerne  egli  quali  in  tutto  l'arbitrio  & Padrone.  Per  quede 
cagioni  s’attcndcua  dalla  Cttàà  periuadcreilChridianiflimo,che 
operaHe  clic  i fuoi  capitani  Io  mcnaflcro  (beo  ad  ogni  modo  nel  re- 
gno di  Napoli,fe  non  volerla  difarmando  clamici  falciargli  à difere 
rione  de  communi  nimici  fuoi , modrando  queda  fola  cilerla  via 
d’adicurarclc  proprie  cole  in  Italia , Se  de  gl’amici  fuoi.  Haucua  il 
Duca  Valentino  circondato  tutto  il  Dominio  nodro  dalla  banda 
di  fopra,&  diuerfo  le  terre  della  chicfa,con  ccrtisfimo  dileguo, qua- 
do  fcdcrcito  Franzefe  filile  palpato  aitanti  alfa  volta  del  Rcamedi- 
vcnirfcncà  Perugia,  & da  quellapartc  fòbico  adattarla  Città co’J  fa 
uorc  de  fiior’ulcirr  Arctini,Cortoneii,&  dal  Borgo  à fanro  fepolcroj 
Se  de  gl’altri  nodri  rebclli , Se  cod  mettere  ad  effetto  quel  che  fèm- 
prc  haucua  il  Duca  Se  il  Papa  hanuto  nel  animo,  ma  le  piu  volte  difi. 
mnulato  : Colà  che  veramente  aìfhora  farebbe  daca  affai  riuicibile,  « 
Se  tacile  per  la  debolezza, nella  quale  per  gli  difordini  di  ftefeo  pafTa 
ti  li  rirronaua  lo  daro-nodro.  A quedo  fine  iimulando  ò disfìmulan- 
dotcncuano  ancora  eglino  fofpcfc  le  pratiche  del  deliberarli, &ri- 
f'olucrfi  à tenere  le  parti  Franzefi  , oSpagnuola  volendo  masfiraà- 
mcnte  afpctrare  il  fucccdb  dcll'imprcfà  di.  Gaeta , c'haueua  fatta  . 
Con  fàltro  Ferrando,  per  poter  fare  pitt  certo  giudici?  delle  cofede 
Franzefi:  la  qual  imprcfafeàgli  Spagnuoli  fulfc  riufcira  profpcra, 
certamente  farebbon  redate  in  pcllimo  termine,  Se  lenza  riputano-, 
ncalcuna  nel  Reame  le  cofc  de  Fràzefi.  Andata  ancora  il  Papa  con- 
tinuamente intrattenendo  i Pifani,non  glicfcludendo  dalla  fpcra- 
za  che  cfli  haueuano  d'edere  da  lui  accettati  in  protettionc,nc anco- 
ra accettandogli, per  potcr’(come  e detto)  con  ogoifuo  vantaggio*  „ 
rifolucrfi/ccondo  l’auucnimcnto  delle  cofe.  Scando  adunque  m 
queda  («a  fofpenlìoac,  vennero  finalmente  auanti  le  genti  Fràzefe  # 

perducdiuerfcviervna  parte  per  la  via  di  Fiuizanofotteil  goucrno- 
diSadraeort,chc  furono  ccc.  lancie  contremila  pedoni-,  Se  falera, 
per  la  via  di  Poncrcmoli  lotto  il  goucrno  del  Baglid’Occhan  falda- 
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co„noftro  colla  mcdefima'quantirà  di  gente,  Se  coq  rartiglicrie. 
Ma  mentre  che  gi’crano  incarnino  alli  iS.d’Agollo  iyo$.  venne  in 
Fiorenza  auifo, come/ Papa  Alcflandro  era  grauemete  ammalato,  Se 
co  fi  il  Duca  Valentino  luo  figliuolo.  Dipoi  alliip.sjntefc  il  Pana 
cfl'cr  morro.fDoppo  la  cui-morre  i cardinali  Spagnuoli  facendo 

10  r capo  il  Cardinale  Tanta  Croce  vnitamentc  lì  riflrinfcro  inficmc, 

& glabri  Cardinali  Italiani  li  ridufl'cro  alla  Mincrua,&  le  genti  del 
D uca  tut  te  lì  remarono  à Roma, per  fare  ogni  proua  per  qualunque 
via  di  far  vn  Pontifico  àlor  modo. Ma  subito  che  s’mtcfcin  Roma  la 
morte  certa  del  Papa, la  qual  pure  s’ingegnarono  i suoi  quanto  piu 
poterono  di  tener’  occulta, gl’Orfini  fecero  tefta  à Bracciano  con- 
torte quelle  forze  di  gente, che  fu  lor  potàbile  metter  infieme  , per 
allattar’  il  Duca  in  Roma, il  quale  fi  Italia  in  palazzo  ammalaro,  & le 
fuc  genti  alloggiate  nel  V aticano  per  Tua  ditela  Sene  prati&  nel  Bor  . 
go.  I n quello  1 patio  d t tempo,chc  lì  penfaua  tra  Cardinali  alla  crca-- 
tionc  d*  vn  Duerno  Pontificc,  tutto  lo  (lato  del  Duca  crain  grani  «« 
trauaglio.&andaua lotto  fopra  con  chiaro  efempio  della  verità’ di’ 
quella  fenteoza  che  dice,  le  cole  violenti  non  poter’  efiere  molto’ 
ftabili,nonchepcrpetue,  come  gin  ftolti  ogm  di  ingannati,  pure 
ogni  di  fi  promettono  .il  figliuolo  del  fignor  di  Camerino  chia- 
mato dal  popolo  ritorno’  lubitamcntc  in  iftato , Se  parimen- 
te Guido  V baldo  Duca  d’ V rbino,&  la  prefetefla  di  Sinigagha , coli 

11  Signor  di  Piombino,  Se  i VìtcHcfchi  in  citta  di  Ca(lclIo-,&akri- 
limili  foorufeitiin  Ciifaloro.Ma  i Vinitiani  vedendo  le  cofc  del  Va 
lanino  andate  in  rouinaartcndcuanoà  farfi  forti, Se  ad  ingranar  le 
genti  loro  per  preuasu.’  tanta  bella  occafionc  d’inlignorirfi  di  tutta- 
la Romagna,alpcttando  pure  prudentemente , che  fine  haneflc  la 
malattia  del  Duca,  Se  la  opinione  cheli  renelle  della  qualità’ del 
futuro  Pontificc, & coli  andauann  temporeggiando.  Nel  qual  in- 
ternano di  tempo  il  collegio  de  Cardinali  vintamente  infieme 
d’accordo  per  la  ricurtaicommiinc  della  citta’ , Se  pcrfonc  loro, 
per  publico  bando  fece  comandamento  , che  tutte  le  genti  di 
gucrracherano  in  Roma  ifgombcraflero  la  terra, coli  quelle  del  • 
Duca, come  de  grOrfini,ficCol!onefiractendcndo  nondimeno 
tutta  via  alle  pratiche  di  far  il  nuouo  Pontefice , le  quali  parricolat 
mente  fi  ccncuano  per  gl’italiani  in  cafa  del  Cardinale  di  Napoli, 
hauendo  mandato  gl’auifi  per  tutto  fuor  d’Italia  à Cardinali  aifen- 

tù-  Ondcil  Cardinale  diRoano  ne  venne  in  fretta  di  Francia  aliai 
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yolta  di  Roma  per  tentar’  di  farli  Papa  co’l  fauote  del  fuo  eflcrcito, 
clicpettalccft'cttorafpcttaua,&:crafi  fermo  intorno à Roma.  Pfcn- 
iaua  anchorail  detto  Cardinale  di  fcruirii.  dell'opera  del  Cardi- 
nale Aicanio  Sforza,  che  fi  trouaua  in  corte  hauendolo  cauato  i 
Fcaiuefi  dcilatorrediBordes,doucrhaucuanotenuto  in  alTai  cor- 
tcicpngionctquandodoppolapcrditadiMilanofùprefo  dalle  géti 
V in  inane, &:  dato  nelle  mani  del  Re,dcl  quale  erono  collegati.  V en- 
ncro  li  milmccc  il  Cardinale  d'Aragona,il  quale  ancor  egli  li  troua- 
ua in  cortc,il  Cardinale  Samalo,&:  alcuno  alrro.il  V alcntino  in  qdo 
mezzo, che  cò  fubiti,&  potenti  remedii  haueua  rimediato  al  fopra- 
dàrc  pericolo  del  veleno  mortifero,chc  da  lui  mcdelimo,lecondola 
coftàtcoppinione  de  gl’huomini,ad  alcuni  Cardinali  fuoi,&  del  Pa 
pacómenlali  era  fiato  apparecchiato, & oggi  ma  libero  dal  pericolo 
della  morte, veduto  macarfiilfoftcgno  del  Papa, &:  tato  potenti  ini- 
mici armati  córra  di  lui,  fubito  fece  accordo  có  gl’oratori  del  Chri- 
ftianiflimo,che  fi  trouauano  in  Roma,có  qdc  códitioni  che  el  Re  pi 
glialfelaprotettioncdilui , di  tutta  cafa  Borgia  có  obligatione  di 
difenderlo  fiicóferuarlo  ne  gli  dati, che  pofledcuaJn  qdi  tépi  vede- 
doiFiortnrini,chclaSignoriadi  Vinegiaccicauad’infignorirfi  del- 
la  Citta  di  Facza,peficr  già  (lato  ammazzato  dal  Valéuuo  il  Signor 
di  qlla  Terra,  poi  chea  patti  l'haueuahauuto  in  mano, come  di  (opra 
fu  detto , vfauano  ogni  diligentia , che  tal  difegno  di  V initiani  non 
hauefie effetto, & peroàrichieftadcFaentinivimadarouo delle lor 
genti,  & commifiarii.Mahaucndo  i Vinitiani  giaprefo  tutta  valle  di 
Lamona  con  il  fauore  di  Dionigi  di  Naldo , altri  capi  fattiofidi 
quel  paefc,non  poterono  i Fiorentini  refiderc  alle  forze  loro, non  ha 
ueudo  c(fi  voluto  pigliare  apertamente  la  protcttione,&  la  diicià  di 
quella  terra, come  nel  primo  mouimcnto  della  fua  ribellione  erano 
(lati  da  gl’huomini  di  quella  Citta  riducili  &C  pregati , per  non  fi  vo- 
ler eglino  impacciar’  punto  nelle  cole  della  Chicfa.  Si  che  quella 
Citta  fi  diede  d'accordo  àVinitiani,cffendo  date  faluate  le  nodre 
genti  da gl’huomini della  terra,  che  cofi.haueuan  patteggiato  pri- 
* ma,chcriccuclTero  quelle  de  Vinitiani,  i quali  nelle  conditioni  di 
quello  accordo  promeflero  anche  vna  prouifione  di  trecento  duca- 
ti fanno, &:  altre  cofcal  Signore, Mclfer  Franccfco  figliuolo  natura- 
le del  Signor  Galeotto, che  di  già  chiamato  da  gl’huomini  della  ter- 
ra in  quei  tumulti  era  entrato  in  Faenza.  11  quale  acquidodi  Faen- 
za^ dcll’altrc  cofc , che  guadagnarono  in  quella  prouincia , fù  poi 

cagio- 
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cagione  di  grandiflimi  trauagli  c’hcbberoi  detti  Viniriani.  Inquc- 
ftidi  medefimiarriuo  à Cartel  Fiorentino  monlìgnor  della  Tra- 
moglia , il  quale  fi  tornaua  di  verfo  il  Reame!,  cdefido  ammalato  : Il 
che  fu  pero  giudicato  da  molti , che  egli  andarti:  fingendo , per  non 
fperaredi  hauerehonorc  di  tale  imprefa  con  quel  fuo  eflcrcito,  ve- 
dendolo di  tanti  pezzi,  &c  molto  male  vnito,&  haucr  anche  confu- 
mato in  gran  parte  intorno  à Roma  il  tempo  vtile  àfare  le  fattioni 
della  gucrra:&  perciò  fi  credeua, che  egli  hauefle  fuggirò  di  trouarfi 
prefente,&: perche  ili  vedeua  anche  il  gran  capitano  Confaluoha- 
uercondotto  al  foldofuo  gli  Orfini,& altri  capitani. Ma  il  Cardina-  • 
le  Roano  foldo  all’incontro  Giouan  Pagolo  Baglioni,il  quale  per 
riconciliarli  per  quello  mezzo  colla  Citta  volle  nome  di  cil'er  forna- 
io de  Fiorentini, &c coli  per  compiacere  àFranzcfifù  fatto,  parendo 
oggi  mai,chepcr  edere  coftui  inimico  del  Valentino,  i Fiorentini 
doucrtcro  viucr’  ficuri  della  fedefua,  & anchora  s’obbligarono  di 
pagarli  à conto  de  foldi  fuoi  perilRcvna  certa  fomma  di  danari, 
ddlaqualc  percento  della  confederatione  rellauano  anchora  de- 
bitori di  fua  Madia:  adi  1 6.  di  Settembre  mentre  che  fi  faccuano 
quelle  cofc  hauendo  prima  fatto  l’efequie  del  morto  Papa,  per  crea- 
re il-nuouo  Pontefice, fù  ferrato  il  conclauio  a bore  zz.ncl  qualein- 
ccruennerotrcnrafctte  Cardinali,  & di  poi  adi  zz.  fu  creatonuouo 
Pontefice  il  Cardinale  di  Siena, che  fù  chiamato  Pio  terzo , che  coll 
haueua  voluto  nominarfiper  rinouarc  la  memoria  del  zio , ma  vide 
fola  mente  nel  pontificato  giorni  Z7.SÌ  che  non  hebbe  in  fi  breue  fpa 
tio  divitacommodicà,ò  cagione  di  fare  Cardinali  ò altre  cofedi  mo 
mento  in  beneficio  della  Chicfa,ò  de  fuoi.  Ed'endo  adunque  fatte 
l’cdequiefue fecondo  la  confuctudine,& di  nuouo  ed'endo  entrati 
i Cardinali  in  conclauio, crearono  nuouo  Pontefice  adi  primo  di 
Noucmbre  m.  d.iii.  Giuliano  Cardinalcdi  fan  Piero  ad  Vinculail 
dimedefimo,  che  vi  erano  entrati  contanto  fauore&  prcdczza,che 
non  li  ferrod  conclauio, & quelli  morto  Pio  promclfc  fubitoal  Va- 
lentino la  reintegratione  delucidati  perduti:  &qucftofccc(fccon 
do  che  poi  fi  difi'c)per  valerli  ncllafua  crcatione  del  fauorc  de  Car- 
dinali Spagnoli, che  tutti  depcndcuano  dalla' autorità  grana  del 
detto  Duca  Valentino  r fccefi  chiamar  Papa  Giulio  fecondo'.  La 
qual  crcatione  fatta  volle  il  V alenano  fubiro  partir  fi  di  Roma , non 
li  parendo  dare  moltoficuro  àdifcrction  delle  forze  di  tanti  fuoi  ni- 
mici,ctiandio  che  cl  Papa  non  i’inimicafle.  Et  perciò  diede  danatii 
* v A z 
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allefuc  fanterie  , lequàli  non  dimeno  in  fui  partire  negarono  divo” 
lei  lo  fcguicarc  non  hauendo  da  lui  vn'altra  paga , come  finalmente 
hebberosperciochcgrOrfini  Se  Baglioni  Se  altri  fuoi  ninnici  erano 
entrari  in  Roma  per  affamarlo, auari  che  cl  nuouo  Papa  haueffe  prc- 
fo  le  forze. Per  la  qual  cola  egli  fc  n’ando  à palazzo  per  farnequcrc- 
la  con  il  Cardinale  Roano, che  perla  Maefla  del  Re(comcò  detto  di 
lopra)rhauenariceuuto  in  protcttionc  :manon  vili  aflìcurandofi 
parxidi  Roma alliij.diNoucmbre, per  trasferirfi  in  Romagna, Se 
andonne  ad  Odia  con  le  fanterie  per  imbarcarli  quiui,  hauendo  in- 
. uiato  le  genti  d’arme  per  terra  fono  il  gouerno  di  don  MichclcSpa- 
gnuoloiftrumcnto  fidatilfimo  in  tutte  le  lue  attioni,  come  che  fatte 
fi  tufferò,  hauendo  però  mandato  prima  il  detto  DucaànoftriSi-  - 
gnori  per  faluo  condotto,pcr  il  palio  di  quelle:  il  che  rifolutamente 
li  fù  negato.Sichccffcndopaffatcfenzafaluo  condotto  vicino  àCa 
ffiglione  Aretino  furono  lualigiate  da  i Paefani,  Se  al  Valentino, 
che  anchora  foggiornaua  in  Oltia , furono  mandati  dal  Papaduoi 
Cardinaliperdil'porloà  dare  le  due  fortezze, che  anchora  li  rcllaua- 
noiumano,laqualcofarecufandocgiidi  fare  fù  ritenuto  prigione, 
Se  fatto  venire  à Roma,  per  coniignarlo  al  Cardinale  Roano,  che 
rhaucuatoltoinprotctrione,&:  anchora  non  era  partito  perla  vol- 
ta di  Napoli, il  quale  doppo  la  crcationc  del  Pontefice  fc  ne  ritorno 
in  Francia, ma  con  lui  non  volle  già  ritornare  il  Cardinale  Afeanio 
effendo  ftaco  rimeffo  vna  voltain  liberta. In  quello  tempo  ritrouan- 
dofi  l’effcrcito  franzefe,cheera  proceduto  auanti  in  lui  fiume  dd 
Garigliano.&gliSpagnuoli  accampati  all’incontro , acciochc  non 
paffaffcropiuinnanzi,ftauono  le  cofede  l’vna  parte  & dall’altra  bi- 
lanciate danneggiandoli  con  fpeffe  Se  leggieri  fcaramuccie,  coli  ha 
ucndo  temporeggiato  quelli  Se  quelli  alquanti  giorni, alla  finciFra 
zeli  furon  rotti  per  la  loro  crafcuraginc  piu  che  per  mancamento  di 
forze  : Percioche  effendo  alloggiati  molto  largamente  lontani  dal 
fiume, &fparli  in  diuerfi  luoghi  per  vernare  fotto  i tetti  con  ogni  lo- 
ro commodirà  diedero  occafione,& opportunità à nimicid’cffcre 
mal  menati  daioro.Doppo  quella  coli  fatta  rottaalcuncgcnti,  che 
eran  rimale  in  terra  s'imbarcarono  per  lcuarfi  dinanzi  alia  furiade 
u imici:Et  tra  quelli  era  Pier  de  Medici , il  quale  partendo  da  Gaeta, 
ò vero  volendo  rfansferirfi  alla  detta  Città  l'opra  vn  legno  ouc  Fraa- 
zefihaueuan  carico  molte  artiglierie  per  faluarlc  : &:  andando  detto 
legno  à craucrfo  ,rinufc  anchora fommerfo  detto  Piero  ,Se  quanto 
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erano  con  eflb  in  nella  foce  del  Garigliano-, capitò  male  anchora 
nel  la  d etra  feon  fiera  il  Bagli  d’Occhan  lbldato  della  uollra  Citta  vte 
legcntilcalianc,  checrano  in  fauorcdcFranzcfi,  quelle  dicochc  in 
vn  modo,òin  vn’altro  porerono  fcamparc,lcne  cornarono  alla  sfi- 
lata quali  intucto  rouinate:  Et  il  Marcitele  di  M.vncoua  era  «ligia 
partito  innanzi  alla  rotta  ammalato, fingendo  anchora  egli  d’eflcfC 
ammalato, co  me  prima  haucua  fatto  Móiignor  dellaTramoglia.fc- 
condoilcomuncgiudicio,tecon  molto  mala  fatisfattione  del  Re. 
Idifordini  feguiti  furono  in  gran  parte  per  mancamento  di  fante- 
rie, & perii  mali  pagamenti,  clic  faceuano i chcfaurieri  del  Rea 
quelle  corante  che  v’erano,&per  la  rrafcuraggine  detta  di  l'opra, 
eflendo  ftari  coftrctti  detti  Franzcli  dalle  pioucte  mali  tempi  allo 
(lare  alcoperto  eflendofi  ridotti  nella  vernata  per  haucr  perduto  in 
-nutilmoncc  tanto  tempo  intorno  à Roma  per  fluorite  il  Cardinale 
Roano  nel  Papato. Eflendofi  pertanto  dopo  i danni  feguiti, in  quei 
tempo  vn  capitano  Franzefe  rifu  gito  in  Ycnofacon  alcune  reliquie 
di  genti  d’armc,&  fanterie  fi  fece  forte  in  quel  luogo, «^raccoglien- 
do i fuggirmi  fece  poi  vna  gagliarda  guerra:  Perche  dopo  la  rotta 
tennero  moiri  meli  quella  terra  contra  Jc  forze  de  gli  Spaghuoli, 
che  de  turti  e luoghi  vicini  intorno  s erano  inlignoriti.Et  i Fiorenti- 
ni veduti  quelli  accidenti , hcbbexo  gran  fofpcrto , cljc  Conialuo 
Ferrando  bauuro  tal  vittoria,  veniflc  auanti  per  adattare  il  Ducato 
di  Milano  per  aflìcurarfi  in  tutto  delle  cofc  d’Itaha,te  liberarla  dalle 
fòrzedeFranzclì,&  quello  faccfle  perendogli  anche  cofaveriflimi- 
lc,chc  i Viniciani  l’haucflcro  àcomportarc  pacicntcmentc,anzi  ha 
ueflero  forze à concorrere  volentieri  per  ifmcmbrarc  qualche  altra  ^ 
partcdella  Lombardate  per  non  haucrc  vicino  vn  Re  tanto  potcn 
cc,te  etiandio  per  guadagnare  fu  ralc  occafionc  qualche  parrc  delle 
cofediTofcana  , non  badando  i Fiorentini  à riparare,  neanche  il 
Papaporendo  porui  alcuno  remedio, quando  pure  cfli  baucflcro  ciò 
voluto  fate,  iFranzefi  non  potendo  cllcrc  à tempo  reietto à coli 
gran  difordini,  te  fapcndo  che  gl’alcri  potentati  d'Italia  le  ne  larcb- 
bono  andati  con  chi  piu  potcua,&pcr  qucdafofpitioncfù  manda- 
to vnhuomo  in  poflc  al  Rè  per  moftrareàfua  Maelta  alci  tea  noi» 
fopraftanti  pericoli  : Benché  di  cale  mandato  non  feguitafle  cola  al- 
cuna di  migliore  fpcranza  : perciocbc  hauendoi  Franzcli  giaappic 
caco  ragionamenti  di  pace  con  gliSpagnuoli,  erano  venutila  gran- 
de Ipcranza  di  conchiude  cla:&  pcrciodiflcriuano  le  prouilioiudel- 
V > • ’ .A3 
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la  guerra,nc  penl'auano molto à farli inrftalia nuoui amici, nc  ccrca- 
uaao  di  man  tenerli  quelli  che  cHiliaucuano,  ne  di  pigliar  di  quegli 
efpcdicnti  ch’cranloro  medi  innanzi  da  chi  delidcrauala  faluczza 
dello  daro,&:  honor  loro.il  nuouoPapain  quello  mezzo  artendeua 
à cercare d’inlignorirli  d’alcunc fortczzedellaRomagna,chcrcfta- 
uano  ancora  in  mano  di  chi  le  teneua  perii  Valétino:&:  perciò  fenza 
pelare  à fatti  del  Rè,  Se.  alle  cole  d'Italia  accordo  di  nuouo  co’I  detto  • 

VaIétino,&fcce  patti, che  facclTe  cófegnarc  in  mano  dimelTerPietro 
Pagolofuo  cómilfario  màdato  arale  effetto,  quel  le  fortezze, &chc  in 
quello  mezzo  il  Duca  fulfc  pollo  in  mano  del  Cardinale  di  l'anta 
Croce  come  d’huomo  neutrale, &perfona  di  fede, le  quali  fortezze 
cedute  che  fufTcro,il  Valctino  doueua  cH'crdatto  porrcal  porto  dal 
laSpccic,ò  di  Villa  Fràca.  Etperod'cruanza  ditalcóuentionedaua 
il  Papa  per  illatico  vnluo  nipote  in  mano  dcllambafciadore  Spa- 
gli uolo  per  fcruarlo  in  vna  terra  de  Colonncli.  Et  con  patto  ancora 
che  tal  rcftitutionc  fulfc  in  modo  accelerata,  elidali  facefletra. 
venti  leguenti  giorni:&:  ogni  IpelachevioccorrelTepcrbeueraggi, 
ò pagamenti  di  loldo  dei  Cadcllani , òfoldatr,  an  dalle  à conto  del 
Papa:&:  doppoventidi,àcontodel.Valentino:il  quale  perite  urta 
di  tale  effetto  haueua  datoinRomamallcueria,&:promeiJ"adiquin 
deci  mila  Dicati.  De  capitani  l'campati  dalia  l'opra  detta  rotta  del 
Garigliano,moriron  poi  aliai  Franzeli,chi  in  vn’luogo^c  chi  in  vn 
altro, tra  quali  fù  m.oniignordi>Obegnitrouandoli  innanzi  la  rotta 
in  Calabria, &c  volendo  accodarli  verfo  la  Puglia, fù  rotto  dalli  Spa- 
gnuoli  fatto  prigione,  il  quale  fù  poi  liberato  nella  reditutionc, 
che  fù.  fatta  d’accordo  de  gl’altri  prigioni  nella  confignationc  di 
Gacta,che fecero  i Franzclialli  Spagnuoli  : del  qual moniìgnor di 
Obegni , li  diil'c  clic  tornaco  in  Francia  fù  grandemente  honota- 
codalRe,&  donatoliventimila franchi, datoli  commistione  diri 
far  la  compagnai'ua  delle  cento  lancic:&  tutto  quedo  li  fece  giudi- 
ciò  clier  dato  fatto  da  quella  Maeda  per  dar’  animo  a luoi  capitani  à 
portarli  bene,  vcdédoli  fouenuti  nccali  aducrli.  Madcragionamcn 
ti  &c  pratiche  tenute  della  pace  tra  quede  due  corone,  nacque  alli 
ip.di  Fcbraio  i jo3.vnatricguafolamente  per  mare , Si  per  tcrrra,  per 
tre  anni;  rifcruandoàcialcuna  delle  parti  tre  meli  diccmpoà  poter 
nominare  gL’amibi&C. confederati  luoi,  &:  con  patto  oltra  di  quello 
cheFranzcli  non  potcH'cro  conucrlare  nel  Reame  di  Napoh  , mali 
bene.m  qualunque  altro  luogo  lotto  podo  al  Re  di  Spagna  Nonci 
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par  cofa  fuor  di  propofito  per  miglior  -dichiarationc  dcllccofc  che 
ieguitanonominartutti  qucllichc  furonnominati  pcradherctidel 
le  dette  parti,  i quali  per  la  parte  di  Francia  furon  primieramente  il 
fommo  Pontefice , l'impcradorc,il  Rèd’Inghiltcrra , il  Rè  di  Scoria, 
il  Rè  di  Nauara,Vngheria,Daccia,  Arciduca, Viniriani,Sauoia, Fio- 
rentini,Ferrara, Mantoua, Monferrato, Saluzzo,Bentiuogli,Giouan 
Giordano  Orfino, Lucchefi , Sanefi,  Bologncfi.  Et  gJ’adhcrcnri  no- 
minati per  il  Rè  di  Spagna  furon  Umilmente  il  Papa,rinipcradorc, 
Re  d’Ingliiltcrra, Portogallo, Nauara,  Arciduca , 6c  apprcllo  Bartolo 
meo  d'Aluiano,  Vinitiani,cafaColòna tutta, conte  ai  Pitigliano,Ba 
elioni,  Orfini,  Saucgli , & V itegli , benché  i Franzefi  proteftarono 
di  non  accertare  i Viniriani  per  adherenti  del  Rè  Catholico,  & cofi 
di  non  gli  nominare  in  prcgiudicio  della  Chiefa.  Et  in  quello  mede 
fimo  tempo  al  fin  di  Febraio  1303.  i Fiorentini  volontariamente 
renderonoal  Papailcaftello  di  Citerna,  il  quale  ne  primi  tumulti, 
ficrouina  del  Valentino  ne  la  morte  di  Papa  Alcfiandro  quafi  che 
volontariamente  s'era  datai  Fiorentini,  & la  Rocca  appreflo  gua- 
dagnata con  poca  difficoltà  : Et  quello  fecero  liberamente,  accio- 
chcVinitiani  molli  da  quello  clfempio  rendeflèro  Faenza^  gl’al- 
tri  luoghi  della  Chiefa, U perche  il  Papa  filile  inanimito  à ridoman 
darli.  Nò  efledo  feguitala  rellitutióc  delle  fortezze  di  Romagna  al 
la  Chiefa  fecondo  l’accordo  fatto  co’l  Valentino,  conuennc  il  Papa 
di  nuouo  con  elfo,  che  al  prefcntc  li  confcgnaflc  la  fortezza  di  Bcr- 
. tinoro , di  Celènna , & per  ficurta  di  douer  fare  il  medelìmo  di 
quella  di  Forlijdcpofitallc  in  ficuri  banchi  in  Roma  venti  mila  dù- 
cati, che  in  fatto  erano  i danari , che  haucuano  à feruire  p4cr  dare  il 
Bcueraggio  àquel  callellano,  che  la  tencua:  perii  chchaucndoi 
Forimeli  accettato  nella  terra  le  genti  di  fua  Santità  &:  eflcndoil 
callellano  ficuro  del  fuoBcucraggio,còfegno  la  fortezza  nel  modo, 
che  sera  cóuenuroiEt  in  quello  mezzo  fi  llaua  il  V alctino  ad  Odia 
mtertenuro  dal  Montino  capitano  delle  galee  del  Papa,  perciochc 
fuaSanrita  non  lo  voleua  liberare, & la  fede  non  gl'harebbe  voluto 
rompere, hauendo  rihauuto  le  fortezze , &c  valutoli  del  depofito  fe- 
condo la  conuentionc fatta, &olfcruata  interamente  dal  detto  Va- 
lentino.In  quelli  giorni  per  lagclolia,chc  fi  haucua  in  Fiorenza  che 
el  capitano  Confaluo  Ferrando  mandalle  genti  in  Pila,  fi  li  mando 
vno  ambalfiadorc  per  mantenerlo  in  buona  tlil polmone  verfola 
Citrà:M.i p nò haucrc  aliar  àdifererione della tcpidità de gl’amici, 
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Talamone  non  fcnza  paura  &c  pericolo , pero  che  porraua  dalBar- 
dellada  porto  Venere  Corfalenoriflìmo, che  guardaua  lafoccd’Ar- 
nofoldato  de  Fiorentini.  Vrciron  adunque  mora  in  Campagna  le 
noftrcgentia  ij.di  Maggio  m.d.  mi.  che  furono  del  numero  detto 
di  Copra  con  gran  moltitudine  di  gualcatori  : Se  partiti  daCafciua, 
andarono  ad  allogiare  in  valle  diCalchpoi  l'altro  giorno  àfanro  Rof 
I fore, nel  qual  luogo  efpediron  di  guadare  tutto  in  quattro  giorni: 
dipoi  voltarono  in  vai  di  Scrchio,oue  fecero  il  medefimo.  Si  checf- 
pedita  la  fattione  del  guado  s’accamparono  àLibra  fatta, & in  zo.di 
la  prefero  àdifcrctione.  Doppoil  quale  acquido  fi  pofero  le  genti 
al  Poggiuolo  in  vai  di  Serchio  predando  & guadando  in  ogni  luo- 
go.oue  fu  confultato  s’cl  fi  doueua  procedere  atlanti  alla  volta  di  Pi- 
fa  per  fermarli  à campotma  perche  la  Città  haueua  caridia  di  muni- 
tione,&Pifa  s’intenacua  edere  ben  fornita  di  difensori,  come  hab. 
biam  detto,fu  lafciatal'imprefa , dubitandoli  che  i Pifani  hauedero 
foccorfo  di.nuoui  aiuti  da  quelli,  che  continuamente  li  tcncuarvo 
viui  contro  alle  forze  deFiorentini.  Era  commidario  generale  dell* 
efercito  nodro.comc  habbià  detto,  Antonio  GiacominiTebalduc- 
ci,il  quale fdsgnato peri  dishonedi portamenti, che  faceuanoctia- 
diopalcfcmenteiLucchefi.prefa  l’opportunità  del  tempo  dua  vob 
tecorfccon  parte  dcU’cfcrcito  nel  contado  loro  pigliando  prigioni, 
& predando  bediame  quanto  piu  ne  poteua  hauerc.  OndcinFio- 
renzanefeccroquerelegrandiifime,&:in  Francia  medcfimamcntc 
minacciando, &:  protedando,  che  dilpcrati  fi  darebbero  à Vinitiani. 
Delle  quali  querele  in  corte  del  ■Re  fi  tenne  poco  conto  ,haucndo 
giudicato  i noltri  oratori  la  caufa  della  nodra  Città,  &c  Pmgiiir- 
ftitia  delle  loro  querele.  Quel  capitano , che  ( come  di’  fopra  fi 
dilTc)s’era  dilfcfo  valorofamcntc  piu  tempo  in  Vcnofà, alla  fine 
priuato  d’ogni  fperanzadi  foccorfo  , per  mare  ficondudc  falli  o in 
Ancona  , & quindi  in  Francia  con  grande  fua  gloria.  Et  poi  che 
Fiorentini  cognobbero  , che  la  commodità  del  mare  tcncua  Pt- 
fa  viua,  deliberarono  di proucdcrcà  tal  difordinc:Sc  perciò  cou- 
du  fiero  tre  galee  fottili , ch’crano  in  Proucnza  del  Re  Federigo 

tia  Re  di  Napoli:pcr  capitano  delle  quali  venne  vn’fuo  huomo  fi- 
eli (fimo,  &c  eccellente  in  mare,  chiamato  don  Dimas  Richafenc. 
Giunfero  adii,  di  Luglio  del  m.d.  ini.  & il  medefimo  di  prefero  vp 
brigantino  de  Pifani  con  44.huomini.Sichcfaceuano  profitto  ailài 
tenendo  aficdiatolafocc  d’Arno  > & tutta  quella  Spiaggia.  Ma  per  * 
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cfpedirc  il  {uccello  delle  cofc  del  Valentino,  non  voglio  lafciar*  di 
raccontare, come  ci  giunfcà  Napoliadi  iS.di  Maggio,  &C  fùriceuu* 
to  molto  gratamente  da  Confaluo  Ferrando  haucndogli  dato  ilfal- 
uo  condotto  per  procaccio  Scoperà  del  Cardinale  di  lanta  croccino 
dimeno  fù  dal  detto  Confaluo  fatto  prigione  per  ordine  del  fuo  Re 
Catholico  : Et  perche  il  faluo  condotto  datogli  erain  manod’vno 
Baìdaflarc  Scipioni  Sanefe,  huomo  del  Valentino  >riccrco  Confai-, 
uo, che  gli  fulTe redimito  in  mano,  per  manco  dishonore  della  fede 
data, quali  ch’el  fondamento  dciroll'cruanz  a della  fede  confittene 
nello  fcritto,&  nella  carta.  Pcrciochc  detto  Confaluo  airatriuar  di 
lui  fubito  n’haucua  dato  auifo  al  detto  Re  per  incendere  qucllo,che 
ne  hauelTcàfare  , intrattenendolo  in  quel  mezzo  che  alpctcauala 
rifpolta  con  fperanza  & promelfc  di  darli  fauore  per  ricuperategli 
dati  Tuoi  di  Romagna:cucca  via  ne  legni  quello  cheèdcctodifopra. 
Detto  Confaluo  in  quel  mtdcfimo  tempo  riccrcaua  indantemenre 
due  cole  da  noi:  la  prima  che  quell'anno  non  lì  facelfc .alcun’ altro 
maggior  prouedimento  di  drignerPifa.  La  feconda,  che  durante 
l'obligOjche  lì  haucuaco’l  Redi  Francia  lì  promctcife  di  non  andar  , 
mai  aìiodcfa  del  Regno  di  Napoli, &:  che  fcco  lì  facefie  nuoualega, 
altrimenti  diccua  haucre  melTo  inficine  alcune  fanterie,  Sene  galee 
per  volerle  mandar’  in  aiuto  de  Pifani.  Alle  quali  domandefù  rifpo- 
do,che  non  lì  potcua  far  con  lui  nuoua  lega , rifpctro  all'obligo  che 
duraua  anchora  con  Francia:ma  che  delle  ficuro,che  perla  Città  no 
lì  farebbe  mai  cofa  alcuna  contro  il  fuo  Re.  Di  chcperall'hora  Dio- 
ttro di  redarc  aliai  facisfatro.Ma  circa  al  non  offendere  i Pifani.fi  an- 
dò tanto  indugiando  colla  rifpotta.che  fufinirainteramentcliin- 
prefa  del  guado:doppo  la  quale  non  era  anche  piu  neccfianoàCon- 
ialuo  di  mandar  genti  in  Pifa , non  vi  lì  andando  à campo  da  Fioren- 
tini.Tcmeuali  bene  ch’el  lignorBartholomeo,  ch’era  venuto  à Pe- 
rugia con  alquanti  caualli  voleflefare  qualche  mouimento  contro 
la  nottra  Città  : ma  in  fatto  la  fua  venuta  fù  per  dar  fauore  à Baglio-  • 
nc.comcdimodro  poi  rcfFctto:acciochccll'cndoloccupato  Gian  Pa 
golo  ne  fcruigi  nodri , i fuorufeiti  non  cercaflero  co’l  fauore  de  Co- 
lonnefi , di  alterare  lo  dato  di  quella  Città.  Non  dimeno  del  mefe 
d’Agofto  feguentc  mando  Conlolo  fei  galee  fottili  nel  Canal  di 
Piombino:pcril  che  lì  dubito  aflai,  chcfudero  venute  per  pigliarle 
nottue,  ch’eranoà  Liuorno  per  fare  feortaà  certi  legni  carichi  di 

▼cttouaglia , che  entraflcro  in  Pila  : benché  dopo  pochi  giorni  Tene 
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rltonaronoàNapolihaucndodato  poco  impaccioallc  cofc  noftrc. 
Età  Luccheli  perfpauentargli,  &conftringerliànon  s'impacciarc 

Eiu  nc  fatti  de  Pifani,fù  prohibito  ogni  commercio, &:  pratica ch’cfli 
alienano  conlaCitrà,  infino  al  vietare  il  parto,  chciloro  corrieri 
faccuano  pcripaefi  nortri.  Onde  poi  per  ammenda  de  loro  errori 
furono  coftrctti  à far  con  noi  vn  certo  apujitamento,  & le  genti  Fio- 
rentine furonoin  quello  modo  alficurateda  gl’impedimenti  ,che 
foleuano  hauere  dalla partcdiLuccha.  Si  che  commodamenccpo- 
tcronc  Seguitare  di  dare  il  guado  per  tutte  alle  biade,  delle  quali  i 
Pifaniafpcttauano  gran  copia, & tra  gl’altri  prouedimenti,che  fi  fe- 
cero in  quel  tempo  per  redrignere  maggiormente  Pifa , fidifegno 
di  lcuare,&  diuertirc  il  fiume  d'Arno  da  quella  Città,  & diucrtcndo 
lo  quindi  conducerlo  nello  flaeno  di  Liuorno  con  due  grandi,  lar- 
ghe & profonde  foflc:&  ertenao  ciò  lodato  & approuaro  con  buone 
ragioni,  &:  configli  d’eccellenti  archittctori,  & Macllri  d’acque  fat- 
ti venire  di  Lombardia, cognofcendo  che  oltre  al  lcuarc  la  cornino- 
dirà  del  mare  à Pifani , ne  rifultaua  anche  commodo  grande  alle  co- 
fc nodre,per  cofi  fatta  diuerfione  del  fiume, per  affi  curarli  dalle  feor 
rcric , clic porcuano fare  inimici,  &à  quello  effetto  per  conduccr 
tal’  opera, fi  fermo  il  campo  à Rofignonc:&  calculando  la  fommade 
danari,^  la  quantità  de  grhuomini,clic  bilognauano,fù  detto  &C  re 
foluto  da  Macflri  delle  acque  crter'neccflario  il  proucdimcnto  di 
dumila  opere  il  giorno  convna  certa  gran  quantità  di  legname  per 
fare  vna  grande  &c  gagliarda  pcfchaiaa  trauerfo,chcfoftenefl‘e  l’em- 
pito del  mime,&  alzandolo  lo  conduccrte  in  detto  flagno  co’l  dar- 
gli quanto  piu  fi  potertela  grande  caduta,proraettendo  ìdcrtiMac- 
flri  di  conducete  àfine  tal’imprefa  con  xxxv. mila  d’opere  pagate 
confoldix.il  giorno  per  ciafcunohuomo.-nclla  qual  opera  fi  confu- 
mò tempo,  & fpefa  aliai  : perche  fùneceflario  anche  dar  due  paghe 
alle  fanterie,  &lanzaprofitto:pcrciochc,  quantunque  quegli  Mac- 
ftri  hauertero  promcilodicóduccre  àfine  tale  imprcfa  co’l  numero 
fopradetto  dell’operc.-quando  furono  al  numero  di  lxxx.  mila  non 
erano  ancora  pcruenun  al  piczzo  del  camino  : nc  etiandio  dal  letto 
d’Arno  infino  allo  (lagnomc  anche  vi  fi  trouo  in  fatto  ertere  quella 
tantacadutadiccfsi  haueuan  detto.  Conciofiacofadic  venendo 
vna  piena  grande,  entrò  bene  l’acqua  gagliardamente  nelle  forte 
crtendofoflenuta&:  inalzata  dal  ritegno  della  Pefchaia.  Ma  abbuf- 
fando poi,  calando  la  piena  d'Arno, l’acqua  dcfofsi  à poco  à poco 
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fi  ritornaua  indietro  nel  medciìmo  letto  del  fiume.  Lafciofsiper 
tanto  imperfetta  quefta  operarne  altro  frutto  fe  ne  traile  che  l’impc 
dimcnto , che  fecero  corali  folle  alle  fcorreric  de  caualli  de  Pifani: 
olrrachc  s’allagauacon  rabondanciadciracquc  tutto  quel  piano 
dalla  Vctrola  infino  à fan  Piero  in  grado:dcl  qual  paefe  non  fi  pore- 
uano  piu  feniirc  i Padani  per  fementarui  ,&c  anche  poco  per  pafee-  ' 

re.  In  quello  tempo  hauendo  mandato  l’imperadore  nuoui  oratori 
al  Chriftianilfimo  per  trattare  inficine  accordo,  & con  l’Arciduca 
fuo  figliuolo,  il  quale  haucua  ancora  egli  in  corte  del  Re  il  fuo  am- 
bafciadorc  per  il  medefimo  effetto.  Onde  finalmente  fi  conchiufe 
l'accordo, del  quale  benché  le  conditioni  fu  fiero  trattate  fegrcta- 
menre,  U che all’hora  non  appariflc  altro  di  cole  publichc,  che  vno 
folcnnc  giuramento  feguito  tra  loro,  niente  di  meno  fene  ricracua, 
fic  fi  ragionarla , benché  confufamente , di  quelli  pochi  particolari, 
cioè  primieramente  fi  conucniuaafiìcurarc  l’Arciduca , ch’elmari- 
taggio  della  figliuola  dclReco’l  fuo  primogenito  harebbe  effetto 
con  darne  buona  ficurtà,la  qual  era  che  la  fanciulla  fi  douefie  dare 
nelle  mani  del  detto  Arciduca,  per  confumar’  poi  il  matrimonio 
co'lfuo  figliuolo  quando  lafufleinconucneuolccrà.  Et  fecondarla 
mente  che  l’impcradorc  inucftiua  della  Ducca  di  Milanoil  Chriftia 
niflìmo  ,&  nella  fuccefsione  coli  delle  femine , come  de  maichi , 8C 
fuaMaelladaua  all’hora  all’impcradore  ceto  mila  feudi, & poi  ogni 
anno  vn  paio  di  fproni  d’oro  di  cefo  per  la  ricognitionc  del  fcudo:jC 
detta  Ducca  di  Milano  doucua  anche  clTcrc  copulata  p parte  di  do  • 
ta  della  figliuola  del  Re. Et  oltra  ciò  il  Chriftianilfimo  fi  obligauadi 
fauorir’  l’lmpcradore,&:  dargli  aiuto  all’andare  à Romap  la  Corona, 

& à far  dichiarare  l’Arciduca  fuo  figliuolo  Re  de  Romani,  & ancora 
di  aiutarlo  à racquillarc  tutto  quello, che  polfedeuano  i V initiani  a- 
pertenéte  all’imperio, &:  allo  flato  di  Milano.Delle  quali  tutte  cofc, 
qfti  principi(fccódo  che  s’era  intcfcOhaueuò  fané  la  diuifionc  tra  lo 
ro,cioe  che  Crcmona,la  Ciara  d’ Adda, Bergamo,  V erona,  Crema,  Se 
Brcfciafulfino  del  Chriftianilfimo, &:  il  reftàtcd’cflaDuceafhflrc  de 
ll’impcradore.  Delle  cofc  di  Pifa,p  quàto  all’hora  s’intcfc , nò  fù.  ra- 
gionato altro, fe  non  ch’era  bene  clic  la  fi  ritornaflc  in  potere  di  Fio- 
rcnrini:&  quégli  per  l'inueftitura  d’elTanc  pagaflcro  qualche  font- 
ina di  danari  all’impcradore.  Hauendo  prefoin  quelli  di  lenoftre 
tre  galec.vna  naue  de  Pifani  carica  di  grano  per  conduccrc  in  Pila, 
che  veniua  da  Villa  Franca,*:  cornandoli  conefifa  le  dette  galee  per 
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la  volta  di  Liuorno,&gia  cllcndo  condotte  nclgolfodiRapalc.il 
porto  di  Santa  Margherita,  andarono  con  lanaue  inlìcmc  per  for- 
tuna di  mare  tutte  à trauerfo.  Si  elicvi  perirono  circa  ottanta  huo- 
nunij&gl'altrifi  faluaronoinficmcco'l  capitano.il  qual  lì  condurti; 
àGcnoua,  Sedi  poi  molto  mal  conditionato  ne  venne  in  Fiorenza. 
La  qual  perdita  delle  galee,  perche  erano  del  Re  Federigo,  paruc, 
che  fullevn  mal prefagio della  morte  del  detto  Re,  che  mori  poco 
poiin  Francia  nella CittàdiTorfi  ,huomo  veramente  molto  inde- 

Snodi  quella  mala  fortuna,  che  lofofpinfeàrimcrterfiallamcrce- 
c,Se  difcrccionc  d’vno  principe  forcrticrc , Se  fuo  nimico , piu  torto 
che  del  parente  Re  di  Spagna , il  quale  eflendo  già  chiamato  in  foc- 
corfo  l’haueua  non  folamcntc  abbandonato , ma  accordatoli  co'l 
fuo  nimico  l’haucua  fpogliato  del  proprio  Regno, &:  dal  qual  mede- 
fi  inamente  il  fuo  figliuolo  giouanctto  nfuggito,dal  detto  fuo  paren 
te  era  Rato  ritenuto  come  prigione.  Si  clic  molto  meno  afpra  fù  la 
fortuna  di  Federigo,  che  quella  del  detto  giouanc,conciofiacofa 
che  cortui  poco  meno cheprigionc  dimorato  in  Spagnanon  prima, 
che  molto  vecchio  ne  filile  liberato  da  Carlo  quinro  Impcradorc, 
quali  che  in  emmenda  della  orfefa  fattogli  dal  Re  Fcrdinandoftio 
auolo.Dalqualelmpcradorcancheglifucongiunrain  matrimonio 
vna  donafuaparcte:maditaleerà,chenon  era  piu  atta  à(farc  figliuo 
h Et  coli  li  véne  ad  allicurarc  il  detto  Carlo  dello  Rato  di  Napoli, ef- 
fendo  fpcnto  in  cotali  modi  il  nome,&  tutta  la  fuccclfionc  d’ Alfon- 
fo  primo  Aragonefe.  Ma  rornandoallanarranonc  delle  cole  noRre 
inqueimedelimi  giorni illignor  Bartholomeo  d’Aluianofi  troua- 
ua  in  quello  di  Roma, &foldàdo  per  le  rerrc  degl’Orlini  mctteuaa 
- ordine  lafua  Compagnia,  folleuando  tutti  i capi  di  quelle  terre  al- 
l’arme. Onde  percioche li  dubitaua  aflai  clic  cllcndo  feoperta  tra 
l’imperadorc,  & Francia  la  pace  fatra,  la  quale  era  inuerità  in  tutto 
contra  à V initiani,  li  dubitaua  dico , che  elfi  accordandoli  con  Spa- 
gnatcntafl'ero  mediarne  Tarmi  del  detto  lìgnor  Bartolomeo  di  in- 
nouarc  qualche  cofa  in  Tofcana,&:  contra  à i Fiorentini, per  prcue- 
nire,&  rompere  i difegni  di  quei  duoi  principi.  Perciò  era  follccita- 
to,8 C predato  Papa  Iulio , che  lo  faccllc  lcuarc  dalle  terre  della  eh  ie- 
fa, Se andartene  nel  Reame à Confaluo  eflendo  fuofoldaro,&:  del 
Re  di  Spagna.  Ma  il  prefato  capitano  li  feufaua  co'l  Papa  allegando 
di  non  foggionare  in  quei  luoghi,  per  tentare , ò machinarc  cofa  al- 
cunaconcrai  Fiorentini,  òfuaSanricà.  Mapcrvolcrc  auantichcfi 
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partifTc  per  andare  nel  Reame  edere  afsicurato  da  Confatilo  dclfuo 
feruito  vecchio, chefecondo  idiccuacralasómadixx.mila|ducatij 
&cofivolcuahaucrcaucionc&c  iìcurra  di  quello  tempo,  che  lo  fer- 
mile per  l’auenirc:&  con  lue  feufe,  Se  cauillationi  ditte: iua  di  gior- 
no in  giorno  la  fua  partita.  La  qual  cofa|iì  credcua  clic  non  fuiTe 
fatta  lanzamifterio,  ma  con  ordine  del  detto  Confaluo,  o vero  de 
Vinitiani  perla  cagioni  dette  di  fopraJEt  forfè  perle  medefime  ca- 
gioni fi  qredcua,  chefufl'efiata  fatta  ^vna  certa  lega  particolare  fra 
detto  fignior  Bartolomeo,Pandolfo  Pecrucci,  Vitegli,  &:  Baglioui, 
adifcfa  de  gli  fiati  loro, &:  de  granfici,  & itale  effetto  haucifero  co- 
loro da  V initiani , Se  da  Confaluo  commiilìone  Se  danari  per  tene- 
re ad  ordine  cinquecento  huomini  d’arme.  Se  cinquecento  caualli 
leggieri  .Et  oltra  ciò  fi  credcua  haueilcro  in  difegno  particolarmen- 
te daifaltare  lo  fiato  di  Fiorenzanl  quale  per  ellcre  volto  alla  diuo- 
tionc  di  Francia  era  giudicato  al  tutto  cifere  oppofito,  Se  contrario  a 
idifegni  de  Vinitiani  ,&di  Confaluo.Haueua  Bartolomeo  in  que- 
lla fua  fianza  meflo  già  infieme  ccc  Jiuomini  d’arme  Se  cccc.caualli 
leggieri, con  le  quali  genti  fi  pcnfauavolelfc  allattare  la  Città  perla 
vai  d i Chiana, ò vero  per  la  maremma  di  Siena  entrando  in  Pili.  Ma 
giudicandoli  quella  imprefadi  vai  di  Chiana  edere  piu  di/ficilcpcr 
edere  da  quella  parre  il  paefenoftro  circondato  datcrrc  groffe,  Se 
ben  prouedute  alle  ditele , fi  teneua  per  cola  certa , che  piu  toftoha- 
ucdcà  far  Timprela  dalla  parte  della  Maremma,  volendo  adaltarc 
la  Città  per  lcuarla  dalla  diuotionc  del  Re , come  pubicamente  di- 
ceria, hauendo  malli  marne  ntc  il  Signor  di  Piombino  difpofioalla 
voglialua,  per  mezzo  &:  opera  di  Pandolfo:Et  perciò  fi  mandovn 
huomoàqucl  Signore  per  tenerlo  fermo  ncll’amicitia  de  Fiorenri- 
ni,al  qual  tignore  detto  Pandolfo  colla  fua  afiuria  haucua  medio  nel 
capo  tanta  gelofia  ,&l'ofpcttode  Fiorentini,  &acquiftato  conlui 
tanta  fede,chc  facilmente  lipcrfuadcuaogni  cofa.Onde  fu  manda- 
to tal’huomo  per  alsicurarlo  della  mente  buona  della  Città,  Se  per 
mofirargli  il  pericolo, ch’egli  incorrcua,  mettendoli  in  cala  la  gente 
mandata  da  Confaluo.  Laquale  primieramente  veniua  contro  di 
lui,&  di  poi  contro  la  nofira  Città  'della  quale  doueua  pur  credete 
di  non  haucre  punto  à dubitare, hauendo  ella  col  fuofauorerimef- 
folo  in  quello  fiato.  Sichecinonfi  doueua  fidare  di  Bartolomeo, 
ne  di  Pandolfo,  i quali  faceuano  mcrcacancia  dilui  co’l  Re  di  Spa- 
gna , Se  con  Confaluo  Ferrando.  Ecolcra  quelle  ragioni  li  fu  far- 
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to  offerta  di  quella  quantità  di  gente  , che  à lui  medefimo  pa- 
reflc  badante  alla  difefa  delle  cole  fuc.  Et  finalmente  non  li  man- 
caua  dalla  parte  nodra  d’vfarc  ogni  arte  di  farlo  iufofpettirc  ,ac- 
cioche  mancarteli  Spagnuoli  quel  ricetto  di  Piombino  : fanzail 
quale  da  quella  banda  non  pot^uano  inimici  tentare  contro  di  noi 
alcuna  cola  di  momento, ò molto  difiìcilmcntc.  Ma  mentre  che  s'ac 
tcndeuaà  fare  fimil  prouedimenti  per  timore  dclli  Spagnuoli , s’in- 
tefe  eflcr  paffato  diqueda  virala  Reina  di  Spagna  Helifabetta,  te 
per  tedamento  hauer  lafciato  fuo  herede  del  Reame  di  Cadigha  te 
de  gl’altri  Tuoi  dati,  la  principeflafua  figliuola , te  moglie  dell'Arci- 
duca Filippo , e i figliuoli  di  detta  principeila,  te  hauer  fatto  goucr- 
natoriil  Re  Ferrando  fuo  marito,  mentre  che  egli  viucua:Et  coli 
mentre  cheli  dauain  quedi  fofpetti  delle  genti  di  Bartolomeo  li 
fcopcrfcvn  trattato  in  Òruicto,  del  quale  era  capo  vn  Bernardino 
fratello  del  Vcfcouo  di  quella  terra, che  fu  poi  morto  per  ordine  del 
Papa,con  alcuni  fuoi  adhercnti,  te  partigiani:  Il  qual  Bernardino 
confidaua  ch’cl  trattato  li  douertfe  facilmente  riufeire coll'aiuto  di 
GiouanPagolo  Baglioni,  clic  andauaà Roma, &difegnaua, come 
amico  cfler  lafciato  entrare  colle  fuc  genti  in  Oruicco,&  co'lfuo 
fau ore, te  con  quello  delle  genti  di  Bartolomeo, che  fubito  doueua- 
no  accodarli  ,te  co’l  fauore  della  parte, che  dentro  haucua  cacciar 
della  citta  tutti  gl'amici  dcColonncfi , te  della  chiefa  : te  inquel 
modo  farfene interamente  fignorc:&  coll’aiuto  del  medefimo  Bar- 
tolomeo, che  fi  rrouaua  in  fu  l'arme  haucu^no  i Vitcllcfchi  fatto 
amazzare  metter  Antonio  Iacopi  lor  Cittadino  & dretro  parente 
ma  partigiano  della chicfa, pervolcrealficurarfi  intcramctccodoro 
della  pottcflioncdiCittàdicadello  colla  didruttione  de  loro  nimi 
ciEtcofifimilmcntc  circa  di  xx  di  Gennaio,  certi  foldati  deldcto 
Signore  Bartolomeo  erano  entrati  ncllaCitta  di  Rieri  intromefli  da 
vno  loro  amico  di  parte  guelfa:  ouc  amazzarono  forfè  venti  perfone 
della  parte  colonncfc.il  che  hauendo  iiitcfo  Fabritio  colonna,  cheli 
rrouauain  quel  di  Roma, fubito  con  buon  numero  de  fuoi  partigia- 
ni fitrasferi  in  detto  luogo,  Centrati  nella  terra  tagliarono  à pezzi 
d’intorno àxL.  perfone  diparte  guelfa,  rimettendo  tutti  gli  amici 
loro  fuorufeiti,  te  railetrando  quella  Citta  à bcnificio  te  licurta’ 
della  parte  loro.Ondc  vedendo  il  Papa,cheladanzadi  Bartolomeo 
intorno  di  Romaconquellafuaragunatacaufauaognidi  Umili  di- 
fordini,  dehberòchcadogni  modo  ifen’andaJle  nel  Reame  à Con 
tc.  faluo 
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fnluo  di  chi  era  faldato, & non  volendo  andarui  la  Tua  perfonaui  j 
mandafic  le  genti.  Ma  non  perciò  fi  parti  egli  di  quel  di  Roma,  8C 
manco  ni  mandò  le  genti, ma  riducendofi  ad  Aluiano  con  poche, 
tutte  l’altrc  alloggio  in  terra  di  Roma;ò  volefle,ò  non  volefle  il  Pa- 
pa,&:  in  luoghi  in  modo  alui  vicini , che  in  breue  tempo  le  potcua 
mettere  iniicmc,  &:  feguireifuoi  difegniri  quali  tutti  erano  princi- 
palmente contro  la  noftra  città,  come  per  diuerfe  vie  fi  ritraheua. 

Del  medefimo  mefe  mori  il  Duca  Hercole  di  Ferrata, Don  Alfo- 
fo Tuo  primo  genito  co’l  confcnfo  de  fratelli, & di  tutta  la  Città 
pacificamente  ne  prefe  il  gouerno.Era  in  quello  tempo  Hata  meda 
innanzi  vna  certa  pratica  al  Chriftianilfimo  dairimbafciadore  Gc- 
nouefe,ma  nara(fccondo  che  s’intendeua)dal  Papa,  che  i Genouefi 
jiigliallcro  Pifa  in  depofito  per  renderla  à Fiorentini  dopò  tre  anni 
a riducila  del  detto  Rè,  hauendo  prefo  occafionc  cotal  pratica  dal- 
le minaccic  di  Bartolomeo  d’ Aluiano, che  faccua  tutto  di  d’entrar- 
ui  in  nome,&  ad  inftanza  delli  Spagnuoli.  Onde  il  Re  era  ingelofito 
per  tale  fofpctto,il  quale  dalla  Città  anche  gli  era  ftato  mefloj&  ac- 
crcfciuto  per  muouerlo  Sdlimolarlo  à reintegrare  i Fiorentini  delle 
cofe  loro,  moftrado  à quella  Madia  quanto  pericolo  portauà  poi  in 
Italia  le  cofcfuc,  quando  il  ragionamento  di  tal  depofito  haneiTe 
hauuto  ciFcrto,alqualragionamenrononhaueuaperòilReaccon- 
fentiro  alìolutamcntc,  perche  diccua  volerne  prima  il  confenfo-dc  \ 
Fiorcntini.Tuttavia  i Genouefi  vi  erano  coli  caldi, che  di  giahaue- 
no  eletto  quattro  Ambafeiadori  per  mandargli  in  Pifaà  trattarle 
conucntioni  di  tal  dipofiro.Del  quale  trattamento  eficndofi  doluto 
molto l’imbafciadore  Fiorentino  colla  MaeftadclRe,& laraeran- 
doli , che  ella  volelfc  confentire  le  cofe  noflre  venire  in  podellà  d’al- 
tri tanto  ingiullamcnte  ,rilpofe  airAmbafciadore , che  Fiorentini 
mcdcfimiinfiemeco’l  pontefice  gli  haucuon  meflo  tanto  fofpetto 
& fpauento  de  trauagli  d’Italia, che  per  fuggir’  vn  male  fi  grande  ne 
conlcntiua  vno  minorerma  che  di  ciò  non  s’era  fatto  ancora  rcfolu- 
tionc  alcuna,  ne  anche  fi  farebbe.  Et  perche  l’ Ambafeiadore  Geno- 
uefc  rifedente  in  Francia  haueuagià  fcrittoà  Gcnona  ch’elReera 
ben  contento  che  fi  facelfie  tal  depofito,  fece  chiamare  afe  il  detto 
Ambafciadore,&:  in  prefenzadi  molti  lo  domàdòiègrhaueua  fera 
toò  latto  fcriucre  di  ciò  cofa  alcuna  :&  che fe  egli  non  fcriuefiedi 
iubito  il  contrario  gli  moftrerrcbbcche  gl  era  ftato  vn  ingannatore, 
anticipando  di  dare  auifo,come  di  colà  fatta,  di  tanto  leggieri  ragio 
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namenti  : &coli  fcguito  qucfta  coli  fatta  dimoftrarione , ò vero  ò 
non  che  fi  fuffero  Ilare  le  dette  cofe.  Tuttauia  hauendone  fcrittoà 
Genouain<qucfto  modo  il  loro  Ambafciadore  ,fubito  ìGcnoucfi  lì 
rimafero  di  mandarci  Pifagli  Ambafciadori  difcgnatitpercioche 
in  verità  i non  pigliauano  anche  eglino  volentieri  Pila  condiciona- 
ta  in  forma  di  tal  depofito,  ma  rharebbero  voluta  in  rutto  libera. 
Nelfeguencemcfcdi  Marzo  iVinitiani  renderono  al  Papa  piu  tcr- 
re,che  teneuano  della  chiefa  in  Romagna,  le  quali  furono  la  Vcrru- 
cula,fanto  Agnolo, Gattaia,  Porto  celcnatico , Meldola , Salamoio, 
T ofsignano,&r  Lignaio,retenendoli  pure  Faenza,  Se  Rimini, & dop- 
po  ciò  mandarono  vna  molto  honorata  lcgationc  dotto  Ambafeia- 
dori  àfua  Santità  à darle  la  folitaobcdicnza.  Ma  quella  cofa  fù  giu- 
dicata molto  pernitiofa  &c  dannofaà  vicini , parendo  che  ciò  falle 
flato  vn tacito  principiodiconfentireàVinitiani  Faenza , fic Rimx- 
ni  , poi  che  di  quelle  terre  nonfifaceua  alcuna  mentione.  Adi  17 
del  medefimo  tnefe  di  Marzo  ijoj.ì  foldati  della  Citta, che  alloggia- 
uano  in  Cafcina  fecero  vna  certa  caualcata  diftendendofi  di  la  dal 
Serchio  molto  lonrano,  accioche  volendo  i Pifani , come  era  veri  li- 
mile, difendere  il  paefe  dalla  preda,  flirterò  nccefsirati  di  venir  alle 
. mani  con  loro,&  coli  cfTendoquelle  fupcriori  di  forze, rompergli , ò 
mal  menargli.  Andarono  adunque  cccc.cauagli,&  joo.fanti,  &:  ha>- 
uendo  fecondo  il  difegno  loro  fatto  vna  grolla  preda,  &:  tornando!'® 
nc  con  quella  ficuramcnte  à loro  bell’agio  per  dare  anche  rempo&E 
occalìoneà  Pifani, de  quali  faccuano  meno  ftima,  clic  non  era  coti'- 
ueneuolc,fc  bene  gli  conofceuano  inferiori  di  forze  del  poter  veni- 
re cò  fcco  alle  mani.  Onde  inpcnfatamccc  furò  fopragiunti  dalle  go- 
ti dcnimici  al  ponte  Cappellefe,  & venendo  alle  mani  furonrotti 
con  perdita  di  piu  di  cxx.  cauagli , Se  molti  fanti , Se  molte  beftieda 
Toma,  che  per  condurre  le  vcttouaglic  in  Librafartahaucuan  fcco 
menate,  & in  Pila  ne  furono  menati  prigioni  due  coneftabili  Cec- 
cottoTofinghi,&il  Guicciardino , benché  fui  luogo  della fattione 
reftalfcro  pochi  morti  : ma  per  tale  acquifto  i Pifani  elTendo  molto 
in  animati  feorreuano  poi  ognidì  tutta  la  eapagna, non  cflendori- 
mafi  in  Cafcina  tanti  caualli,che  li  potdTero  raffrenare.  Onde  fù  de 
liberato  di  raffetrare  inficine  mrte  le  genti  d’arme,  Se  man  darle  in- 
qucl  di  Pifa , effendo  prima  Hate  alloggiate  in  diuerfi  luoghi , parte 
nella  marcmma,&:  parte  in  quel  d’Arezzo,&:nc  confini  di  Perugia. 
Et  per  far  quello  effetto  fu  mandata  la  preftanza  confuctaà.  tuuii 
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condottieri,  Se  coli  furon  ricerchi  per  il  beneplacito  dell’anno,  tut- 
ti quelli , che  nc  poteuano  cfler  ricerchi,  fecondo  i patti  delle  con- 
dotte loro:tra  quali  fu  Gian  Pagolo  BagÙoni,  che  ancora  egli  acccc 
tò  Se  ratificò  la  propria  condotta  Se  beneplacito  dcH’anno.  Maef- 
fendoli  poifubito  mandatala  prcftanza,comc  àgl’altri,  non  la  vol- 
le accettare  fcufandofi,Se  allegando  non  fi  poter  partire  da  cafa  rif- 
petto  aglinimici  fuoi,iquali  chccua,  che  tcncuan  pratica  di  molcf- 
* targli  lo  flato.  Della  qual  cola  fegui  grandiffima  incommodità  à 
Fiorcntini:pcrche  la  condotta  fua  con  quella  di  Malatefla  fuo  figli 
uolo  faccua  il  numero  di  cxxxv.  huomini  d’arme  , che  era  in  fac- 
to il  nerbo  di  tutte  le  genti,  che  all’hora  fi  trouauahaucr  la  Ci  trame  . 
haucua  luogo, onde  con  preftezza  con  nuoue  condotte  fe  ne  potcf- 
le  prouedcrc.  Però  fi  giudicaua quella  cofa  eflcre  imporrantilfima, 
come  veramente  ella  fùiPcrchc  effendo  tempo  vicino , Se  opportu- 
no alla  fattione  del  guaito,  Se  ^>refuponendo1a  Città  d’hauere  tutte 
le  fue  genti  ferme  Se  {labili,  fu  cofiretta  percotal  mancamento  di 
rcflar  quell’ anno  impedita  dafarTimprcfa  di  dar  il  guaflo:nonli 
rollando  mqdo  (cornee  detto  di  fopra)  di  prouederfi  tolto,  Se  diffi- 
dare altri,  ch’d  Marchefe  di  Mantoua , ò Fabritio  Colonna,  i quali 
pertirarfi  indietro  troppa  grandefpcfa,  Se  per  qualche  altra  cagio-  - 
nc  n o n erano  giudicati  à propofito  della  Città,  la  quale  non  p oteua 
pero  ancora  credere  che  Giouan  Pagolo  coli  bruttamente  volefle 
mancare  della  fuafede  : Se  fu  quella  credenza  li  mando  la  Signoria 
vnhuomoàpofla  per  difporloal  fuo  feruitio  , il  quale  non  riportò 
da  lui  altra  ripofia,chc  le  cagioni  allegate  di  fopra:ma  dicedo  che  in 
o^ni  altra  coiadimoftrarcbbcd’efìere  fedele.  Se  affetionato  feruito 
rc'dclla  Signoriarnon  dimeno  ql  màdato  nello  llarequalche  giorno 
in  Perugia, ritraffc  quella  cofa  ellerc  fiata  da  lui  fatta,non  per  timo- 
re,ò fol  petro  alcuno  de  fuoi  nimichma  per  vna  intelligenza,  che  era 
tra  lui, Se  cafa  Orfina, PandolfoPetrucci,  Conlaluo  Ferrado,  Se  Bar- 
tolomeo d’Aluiano,  Se  tutto  il  reflo  di  quella  parte.  Macheildifc- 
gno  del  detto  Giouan  Pagolo  era  d'indugiare  ancora  qualche  poco 
piu  afeonrire  l’animo  fuo  , Se]  ridurre  piuche  poteua  aU'eftrcmo  la 
Città  acciochc  ella  non  haueife,  oue  volgerli  per  prouederfi  di  tan- 
ta gente, quantalibifognaua.  Ma  dfendoli fiata  mandatala prefià- 
zapcr  haucr  egli  acquato  Se  ratificato  la  condotta,  fù  necefsitatoà 
pigliarla  Se  fcruirc,ò  veramente  à (coprire  interamente  l’animo  fuo, 
come  rollo  fece.  HaucuanodifcorfoSe  giudicato  quelli  fopra  no- 
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minaci,  &conuenutoqueda  edere  brcuc&ficura  via  d'impcdirci 
difegnifatrididaril  guadoà Pi(ani,&di potere anchcodendcre  al 
tempo  opportuno  piu  ageuolmenre  la  Città  tornandola  inprouifta 
& difarmata.  Non  voglio  lafciar  indietro  diraccontarc  come  pochi 
giorni  innanzi  à quelle  cofe  per  latisfare  al  prefato  Giouan  Pago- 
Io,  s’era condotto  Malatefta  luo  figliuolo  con  xx.huomini  d’arme: 
6c  che  nello  feufarft  ch’egli  fece  co  nodri.  Signori  di  non  poter  fcr- 
uirli,promiflc  fermamente  di  non  conucnir  mai  con  chi  volcfic  far 
offclaallanodraCittà  : & olferfe  come  per  (fatico  if  detto  fuo  figli- 
uolo (dicendo)  voi  harctc  di  me , Se  della  mia  fede  il  pegno  in  mano 
per  il  quale  potete  ftar  ficuri  dellafede  mia.  Fu  pertanto  giudicato 
edere  àpropofitocomuncheiiiporrafsiGiouanPagolovcrfo  laCit 
tà  condurre,  &fcruirfidel  figliuolo , perche  egli  fi  hauefl'c  svergo- 
gnare vn  poco  piu  in  procedereverfodinoicoir  qualche  maggiore 
rifpetto:  Etconcomeàglinodrifoldatifelìnianclo  la  predanza  , &c 
in  quedi  giorni  medefimi  per  impedire  piu  che  fi  potcua  la  cornino 
dita  che  haueuano  iPifani  per  la  via  del  mare-,  eflendo  arriuatoin 
porto  di  Liuorno  vnFrancefco  Albcrtincgli  Fiorentino  con  vnana 
ue,S£vnaCarouclla,fucondottocon  detti  Tuoi  legni  per  la/guardia 
della  foce  d’Arno-iEra  dato  in  quedo  tempo  il  Chridiani  (fimo  afial- 
caco  da  vna  grauifiìma  infirmita della  plereufi , che  noi  diciamo  mal 
di  petto  ò di  coda  ,&  nel.  fettimo  giorno  del  male  era  condotto  à 
termine  che  parecchie  horefùtenuto  per  morto, in  tanto  che  della 
fuamortcfìiparfcla  nouclla  per  tutta  Italia.  Vedutali  adunquefua 
Maeda  aU’cdrcmo  della  vita,  domando  tutti  li  Ecclefiadici  fagra- 
menri,  &fcce  tedamento,  per  il  quale  lafcio  alla  figliuola  dugento 
mila  feudi, & alla  Regina  rutto  il  luo  mobile,cofi  d’argenti, come  di 
gioie,&  ch’ella  fulfc  gouernatrice  defDucato  di  Milano,  mentre 
che  la  viucua.-Dificlì  che  parlo  poiconalcuni  de  Cuoi  primi  baroni 
delle  cofc  dello  dato  raccomandando  loro  la  figliuola,  & la  Regina, 
& da  tutti  prele  benignamente  comiato  con  molta  patienza  &:  co- 
danza  &chridianadiuotione.Doppo  li  quali  buoni  ofiitiiparuc  che' 
Dio  per  modo  eltraordinario  lo  volcfic  faluarerpcrciochccflcndo 
i Medici  defperati  quali  d’ogni  humano  rimedio-,  la.  virtù’  della  na- 
tura fi  mofic  per  fe  della  in.  cotalmodo  che  l’aiuto  pervia  dello  fpu- 
to,&  de  gl’altri  meati  naturali  a mandar’ fuora  gagliardamente  i ma- 
ligni humori..  Di  modo  che  continuando  tal  purgatone  auanti  al 
vigefimo  di  egli  rimale  in  tutto  ficuro  della  vita.  Era  però  per  quella. 
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cofa  tutta  Iralia  per  diucrfi  rifpctu  in  grande  fofpcnlione  d'animo 
òdi  temenza, ò ai  fpcranza  dcllafua  falute.  Di  quella  iFiorcncini 
minimamente  erario  foli  celti  & dcfiderofi.  Maiopra  tutti  gl*altri 
potentati  s’erano  delti, 8<:  fatti  vigilanti  i Vinitiam, Iperando  lu  Toc- 
ca (ione  de nuoui  trauagli,  che  vetilirailmcntc  erano  pernafccrcin 
Italia  per  la  morte  del  Re, poter  guadagnai  qualche  cofa,8cfcnon 
hora,almenoinbreuefpatioditempo  poterli  infignorire  dello  Ra- 
to di  Lombardia  , òche  ritornandoli  quella  prouincia  forco  il  go-  * 
ucrno  d’vno  Signore  maio  potenrc  filile  piu  vtile  alla  loro  Rc- 
publica  vn  principe  cofi  fatto  per  vicino , che  vn  Re  tanto  potente. 
Confaluo  inficme  co’l  Cardinale  Afeanio  liaucuono  in  animo  di 
cacciare  i Franzefi  fuor  dello  Rato  di  Milano:  alla  quale  cofa  cócor- 
reua  tutta  cafa  Orfina,hauendo  in  difegno  come  poi  li  ritrafiedi 
cominciar’  prima  à mutar'  lo  Raro  di  Fiorenza, giu dican do  piu  facile 
poi  hauerc  ad  cflerc  tutto  il  refio.  A quella  imprefa  conucniuano 
tutti  volontieri  per  diuerfecagioni.Gli  Oriini  per  rimetterei  Medi- 
ci^ pafccrii  di  condotterò:  prouifioni  della  Città, come  erano  con- 
fueti  per  il  tempo  paflato  lòtto  il  gouemo  loro.  Pandolfo  Pctrucci 
perhauerui  vno  fiato  conforme  al  fuo.  Confaluo  per  cacciare,  ££ 
sbarbare  i Franccli  di  tutta  Italia.Et  Afeanio  Cardinale  per  ritorna- 
re in  cafa.Ma  tutte  quelle  lpcranzc,&  dilegui  fatti  ruppe  in  vn  trat- 
to la  ricuperata  fanita  del  Re, Sé  appreflò  la  morte  del  Cardinale  Af- 
eanio, il  quale  poco  poi  adi  28.  di  Maggio  lì  mori  in  Romadi  pelle» 
Prefcntendo  per  tanto  la  Città  quelli  aifegni  de  fuoi  nimici  cll'cndo 
molto  alìòtigliara  di  forze,  & per  la  rotta  di  Ccruta  al  ponte  Capcl- 
lefc,&:  perii  mancamento  di  fede,  che  haueua  fatta  il  Baglionc,  cre- 
dendoli mallimamcnre  che  ciò  fiato  non  filile  fanza  qualche  gran 
fondamcnto,fùcófultato&:  giudicato,  che  filile  nccellario  ad  ogni 
modo  di  armarli , & proucdcrli  d’vno  capo  di  credito , & di  riputar 
rione  per  ouiarcàdilcgni  de  noftri  nimici  :&  perciò  doppo  molte 
confulte  fu  condotto  il  Marchefe  di  Mantoua  con  300.  huomini 
d’arme, & MclTer  Allibale  Bcntiuogli  con  70. Et  al  Marchefe  Rida- 
to titolo  di  Capitano  generale  con  prou  ili  onc  alla  perfona  fua  di  io. 
mila  ducati  l’anno, & il  refiante  nel  modo  del  foldo  ordinario.Spi- 
ro  il  tempo  che  gl’cra  Rato  conceduto  di  io.giornià  ratificare:  onde  » 

li  riprefe  di  nuouo  la  pratica, tanto  che  tra  il  tempo  di  cotale  arcione 
& quello  che  fu  confumato  nel  giuftificarc  il  Re,  Se  farlo  confcntire 
à certe  conditioni,chc  voleua  il  Marchefe  ne  capitoli  dcllafua  con- 
dotta 
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dotta  furono  confumati  dui  mcfi,pcrdochc  egli  haucua  domanda- 
tOjChcncllo  iftrumcnto  di  quella  li  agiugucficvno  capitolo  , per  il 
quale  lì  difponeflc  che  il  continouarc,&  il  finire  tal  condotta , fuilc 
tempre  in  albitrio  dclChriftianiffimo:&:  coli  ogni  dubio  che  nafcc- 
re  potefl'c d’intorno  à quella  s’haudlc  à rifolucreà  dichiarationc  del. 
medcfimo  Re. Et  tutto  faceua il  Matchefc  j?er  rifcibarfi  la  condot- 
ta , Se  la  protettionc  ch’egli  haucua  da  quella  Macfta&:  qt^àntoà 
quelli  parte  ogni  cofa  firagionaua&procacciauanó  piupervolon 
cà  del  Marchefc  che  dello  ftefToRc.  Ma  fu  bene  alquanto  maggior 
fatica  à giuftificare  co’l  Chriftianiifimo  la  noftra  Città,  & àliberar  la 
da  certe  calumine  datclc,haucndo  detto  Marchcfc  fatto  intendere 
à quella  Macftàcomelanoftra  republiea  haucua  tentato,  clic  nella 
condotta  fi  mcctcflevn  altro  capitolo,  per  il  quale  fi  difponcfic  che 
lafua  Signoria  fufic  obligata  Se  coftrcrra  à fare  criandiò  confra  la 
fua  Macftàbifognando  adinftanza  noftra  : il  che  non  craftaro  pun- 
.ro  vcro,ne  mai  le  nera  ragionato:ma  il  Marchcfc  haueua  ciofintoà 
qualche  fuo  prcpofico,il  quale  pero  non  s’intefcmai.Non  dimeno  ì. 
purgare  la  gcloiìa  del  Re  fifpefe  tanto  tempo  che  laperfona  del 
Marchefc  non  venne  prima  in  Fiorenza,  che  adi  zz.  di  Giugno  ipj-. 
Et  adi  zy.fi  conchiufe  detta  condotta, & egli  medefimo  la  ratifico  Se 
con  liccnza(fccondochediffc)  del  Re  in  quel  modo  che  egli  laVo- 
lcua.Ma  volle  da  parte  vn  contratto, che  difponcfieche  il  Re  hauef- 
fcà  ratificare  anch’egli  quella  condotta  intra  vn  mcfe,il  qua  Itcrmi-», 
nc  anche  palfovanorpcrciochelaratificatione  non  fu  fatta  nel  tari- 
po,  benché  il  noftro  oratore  feriueffe  di  Francia  quella  Macftà  ef- 
lerfenc  rallegrata  grandemcntc.Non  dimeno  l’huomo  delMarclic- 
■fe  mandato  alla  corte  comincio  àmuouerc  tank  altre  domande  Se 
cauillationijchc  la  cofa  fe  n’ando  per  all’hora  tutta  in  fumo,&  non  fi 
poceua  però  cognofcere  onde  nafccflero  tante  diflicultà  : perche- 
quanto  alla  parte  del  Marchefc  la  detta. condotta  era  vtile,&:  hono- 
rata  per  fua  Signoria  Se  perii  Francefi  di  moka  commodita&:  pro- 
fitto,potendo  e (Ter  certi,  per  laconfuctaaffctttionc  di  Fiorentini* 
verfo  di  fe,chc  fcmpre,&  delle  genti  loro,  Se  della  perfona  del  Mar- 
chcfc harebbón  potuto  fcruirlì  per  ibifogni  dello  ftato  di  Milano.  - 
Non  poffiamo  dir  altro  in  torno  à ciò,quando  tal’hota  alcune  anio- 
ni che  apparifeono  fotcili,  & in  verità  molte  voltcfono  goffi  mi  ftc- 
rii:&  poi  collo  allegare  la  colpa  di  miniftrififcolpanodefuoipro- 
prii  errori, come  fi  «crcdcua  all’hora  che  folle  auuenutoin  qucftaatjr 
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tionc.La  quale  pcrainmacft;ramcnro  de  poderi, habbiamo  (benché 
forfè  poco  opportunamente)  infetto  in  quede  nodre  memorie.  In 
quello  tempo  oltragl'altti  mali  era  la  Cirri  nollra  affamata , ficafflic 
ta  da  vna  grandiflìma  carillia,la  quale  fù  grande  quali  mente  per  tu  t- 
to  il  monao,&  mallimamcntc  in  Italia.  Di  modo  che  non  lì  poten- 
do cauare  frumenti  di  Lombardia, ne  di  Campagna  di  Roma,fù 
molto  difficilcFarneproucdimcnto,nonfcne  potendo  trarre  di  Si- 
ciliane dij’rouenza, luoghi  ordinariamente  quali  femprc  abondan- 
t tiflìmi.  Ma  all’hora  parimente  con  la  Italia  opprelfi  dalla  caridia. 
Tanto  che  nella  Città  nollra  il  grano  monto  in  pregio  d’vn  fiorino 
d’oro  & piu  lo  (Vaio,  &duro  dal  principio  d’Aprileàrurto  Maggio. 
Et  le  non  fudcch’el  Gonfaloniere,  oltra  il  proucdimcto  fatto  per  la 
Rcpublica.(chc  fu' grande  ) che  ne  rralfe  perfuo  mezzo,5cco'lfuo 
49  particolare  auifoper  opera  de  nodri  mercatanti  di  Linguad’Och, 
d’Inghilterra,  &:  di  Fiàdra  parecchi  migliaia  di  moggia  di  grano, era. 
y forza  che  gran  pane  del  Contado,  & della  minuta  plebe  della  terrai 
fimoridc  dii  fame.  Non  valfe  pcròmai  piu  che  folcii  j-fJodaio  quel 
che  fi  vendeua  per  il  communermettcndofene femprc l’vno  merca- 
to per  1 altro  non  meno  che  cr.Moggia  alla  piazza  del grano.Ec  J’al- 
troirumento  di  qualunque  cifi  fulfe,òdi  Cittadini, ò di  mercatanti 
foreftieri  vendendofi  lèmpre à pregio  libcro.Mapcrchc  il concorfo 
grande  della  moltitudine  harebbe  generato  qualche  difordinefic 
tumulto, &:  nonlarebbc  fiata  badante  la  fommadiccc;  moggia  per 
mercato, per  fnggir'tal’pcricolo, fi  ordinò  che  il  grano  & le  biade  li 
vcndclfero  in  diuerfi  hioghi  dcllaCittà  :& non  dimeno  la canoua 
delle  farine’alla  piazza  del  grano  vna  volcaandò  àfacco,  con  tanto 

♦ tumulto  &romore.ehe  le  cale  priuatede  Cittadini  nonfuronofàn- 
za  pericolo  defler  faccheggiate  : onde  fu  uccellano  prouedere  alla 
plebe  co’l  pan  cotco.il  qual  fi  vendeua  & daua  per  huomini  deputa- 
ti per  le  fincftre  fèrtacc  defili  zeccha,&  non  piu  per  volta  che  vn  cer- 

. to  numero  determinato  di  paniaciafcuna  perfona.Nondimcno  per 
le  molte  &:  grandi  elemofinc  de  luoghi  pii, & di  quelle  che  notabil- 
mente faccuano  quali  cheàgarai Cittadini  fù  prouedutoàbifogni 
di  tantafàme-.Ell'endofianchefattoprouedimentocongrandiflima 
compalfione  che  quegli,  chcper  là  gran  debolezza  per  la  fodenura 
fame  fi  veninano  meno  per  lcdradci.fudero portati  à certi  luoghi à 
ciò  deputati, oltre  àgli  (pedali  ordinarli.  Et  le  gentil  donne  foccor- 

* cenano  fpefle  fiate  in  perfona  alla  debolezza  di  qucditali.  cofiafflit- 
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ti,fcendendo  in  fino  à baffo  nelle  vic,à  ricreare  con  vouafrclche,  Se 
conferei  i poueri  indebolitili  tanto  vedemmo  fare  medefimamen- 
te  i gentilhuomini  con  diuerfe  confettioni,cbc  portauono  fcco  à 
tale  effetto  nelle  fcarfclle  pcrlcftrade.ipcr  le  piazze  con  molta 
charitàificheconl’aiutodiDio,  fi  peruenne  allanuoua  ricolta. Ol- 
tre à quelli  trauagli  della  famc,&  delli  graui  malattie, che  per  quella 
feguiuano  ,fopra(taua  alla  Città  anche  il  pericolo  della  guerra,  per 
cfìcrcella  difarmata  per  mancamento  della  condotta  del  Baglione 
(come s‘ederto)&  pernoneffereanchora  conchiufa quella dclMar 
chcfc, ma  cornatain  tutto  vana.Ondcncfcgui  grande  difordinc, no 
fi  potendo  per  tal  mancamento  dare  il  guaito  quell’anno  à Pifani:&: 
perche  il  fopradetto  Bartholomeo  d’Aluiano.  fitrouauaanchorain 
CapagnadiRomaconjoo. huomini  d’arme, acccnpando  tuttauia 
d’hauer  à venire  alla  volta  della  Città  co  fuor  vfciti  di  quella , &:  con 
lirebcllidi  Arezzo,  idi  tutta  la  vai  di  Chiana  (chenon  erano  po- 
chi^ vero  per  la  via  di  l'opra  entrando  in  Pifaforfe  anchccon  qual- 
che intendimcntOji  aiuto  de  Vinitiani,iauicinandofi  il  tempo 
del  dare  il  guaito  in  quel  da  Pifa,comc  fi  farebbe  difegnato,  non  mi- 
ca uano  i Sancii  i Genouefi di  porger àPifani  foccorfo,i  i Lucchc- 
fi  haucuano  foldato  forfè  per  il  medefimo  effetto  TroiloSauellocò 
buono  numero  di  gente  d’arme , i di  caualli  leggieri  : i Confaluo 
Ferrando  dall’altra  parte  affermaua  haucre,  clprcffa  commcflìoné 
dal  fuoRedinon  lalciar  perire  iPifani,i  in  Fiorenza  fi  fapeua  per 
cofa  certa  per  auiio  de  noltri  mercatanti , che  à Napoli  s’era  imbar- 
cata qualche  fomma  di  fanti  per  mandargli  in  Pila.  Siche  per  tutti 

2uclti  rifperti  furono  rifpiarmati  i Pifani  quello  anno  dal  danno 
cl  guaito.  Et  preualfc  quello  tal  configlio  alloppinone  di  coloro 
che  dcfidcrauano  ò co’l  dare  il  guaito,  ò vero  collo  andare  àcampo 
àPifavltimarc  quella  imprcfa,Sdcuarfi  da  doffo  quella  febreethi- 
ca,che  confumaua  la  Città  infino  allodi.  Per  afficurarfi  adudque 
che  i Pifani  non  fallerò  molcllari,harebbe  voluto  Confaluo  fare  fra 
noi  Se  i Pifani  vn  poco  di  tregua  per  durare  per  tutto  Deccmbrc  : la 
qual  cofa  ei  faccua  tentare  per  le  mani  del  Signor  Profpcro  Colon- 
nare tcncua  in  quel  tempo  grande  amicitia  colla  Città.  Fugli  rif- 
pofto che  fi  manderebbe  vno.huomoà  polla,  Se  cofi  fa  mandato  à 
fua  Eccellenza  Ruberto  di  Donato  Acciaiuoli:&  la  commiffionc 
fua  fu  di  moltrarc,chc  la  Citrali  marauigliaffc&  fi  doleffe parimen- 
te,che  elfcndo  laCittà  amicillima  Se  offequétiffimaal  fuo  Re, ch’egli 
» s’impa 
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s’impacciaftc  nc  fatti  di  Pifa,  & fi  opponefle  cofi  ingiuftamente  alle 
giufteimprefenoftre.  Fùriccuuto  &vditorAmbal'ciadore  amore- 
uolmentc,&  promcfiogli  con  le  medefime  condirioni  dette  di  Co- 
pra, non  gl'mnouando  noi  cofa  alcuna  contro  Pifani  non  innoue- 
rebbe  anch'egli  altro  contra  di  noi. Non  dimeno  no  ottante  tal  cau- 
tela danoi  vlata  con  mandargli  Ambafciadore , & promefla  dalui 
fatta  atti  ié.di  Maggio  del  ijoy.arriuoà  Piombino  l’armata  daCon- 
faluo  mandata  per  tale  effetto  con  li  fanti  Spagnuoli  ; i quali  furono 
da  quel  Signore, ch’era  in  protettione  della  CatolicaMaefta riceuu- 
ti  libcramcntc.Ma  come  poi  nel  Signore  in  pochi  giorni  nacque  ge- 
lofia&:  timore  della  fededi  quelprincipe,  cofi  hebberoigran  lof- 
pctto  i Fiorentini,  facendo  giudicio  che  fotto  colore  della  protet- 
tone, &prctefto  della  difefa  de  Pifani  Confaluo  fi  volcflcinfi- 
gnorire  di  quella  Città, eficndogli  molto  al  propofito  per  le  cofe  di 
Tofcana, quando  egli  haueflevoluto  batterla,trouandofi  ella  poco 
proueduta contro  le  forze  de  foreftieri, &eflcndo  entrata  in  mag- 
giore fofpctto,pcrciochc  piu  d’vno  mefe  innanzi  haueua  mandato 
PandolfoPctruccivno  de  fuoi  primi  confidenti  cittadini  à farle  fc- 
gretamente  intendere, come  dalla  qualità  di  tempi  cgl’era  coftrctto 
^ pigliare  qualche  partito  vtile  allo  ftaro  fuo,&  non  ftarepiu  lunga- 
niente  fofpcfo  colla  noftra Città, & potendo  trouar’ luogo  ,8t  con 
chiconucnirc  era  forzato à rilblucrfi.  Ma  volendola  noftra  Rcpu- 
blicaintcnderfi  ficco  & accordare  con  ragioncuoli  conditioni,  offe- 
rirla di  feruirla  di  prcfcntc  di  cento  huomini  d’arme  per  l’imprefadi 
Pifa,S:  di  L.  l’anno  fegoentc , &:  darli  ogni  altro  fauore  chcpoffibile 
li  fu  fife  per  la  ricupcrationc  di  quella  Città.  Et  all'incontro  doman- 
daua  che  rihauuta  Pifa,&  non  prima, fc  li  cedcfTcro  le  ragioniceli 
iiaucuanòfopra  la  terra  di  Monte  Pulciano  con  altri  particolatidi 
poca  importanza.  Voleua  oltre  à ciò,  che  fi  lafciaftc  tempo  di  duoi 
mcfiàLucchefi  di  potere  entrare  in  quella  particolare  confedera- 
tionc  , con  le  medefime  conditioni  di  Pietra  fanta,  cioè  con  la  cef- 
fone delle  ragioni,  elici  Fiorentini  hanno  in  quella  terra,  & con< 
l’obligo  dalla  parte  loro  dipreftareimedefimi  fauori  netta  guerra- 
di  Pila.  Confultoflì  anche  legatamente  quefta  cofa  con  alcuni  de 
primi  Cittadini.  Et  benché  alla  maggiore  parte  pareflc  cofa  vtile 
ciò  fate, non  dimeno  la  autoritàri  qualcuno,  à cui  parcua  il  contra- 
riò intcrroppc  all’horaquefto  trattamento, di  modo  che  il  mandata 
di  Pandoro  fi  partifenza  conclufione  alcuna,cflcndo  licent iato  pc- 
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rò  non  come  per  rompere  interamente  tale  pratica,  ma  per  differir- 
la in  tempo  piu  opportuno  : quali  che  fi  haueffero  dimenticato  i no- 
ftri  lauiicitcadini,che  Tariffane  voltccraauuenutochcdaalrra  bada 
tufferò  mai  fopraftati  alla  Città  noftra  maggiori,  &:  piu fpefii  perico 
lische  dalla  parte  di  Sicna:&ciomaflimamcrcgrcraauuenuro,quà- 
do  ella  era  cobattuta  dafuoifuorufeiti.  Quello  fucaufache  difpcra 
to  Pàdolfo  di  potere  per  via  di  couentionc  aflicurarfc  dcll’amicitia 
della  Città  noftra,fcce  difegno  di  códuccrla  p altra  via  in  qualche 
neceflìta, onde  affai  facilmétc  poteffe  poiconfcguircilfuo  difegno, 
Se  crouado  la  materia  dimoila  perla  occafione, che  fe  gli  offeriuajdel 
Signor  Bartholomeo  coli  bene  armaro,&  anche  malcotcnto’  di  C5- 
(aluo,per  volere  llremarli  la  condotta  cófucta,&  per  no  trouatc  egli 
luogo  con  aitri,rifiutando  malfimamctcogn’vno  di  darli  danari, chi 
per  non  fpendere  tanto,  ficchi  per  non  fi  fidare  di  lui.  Ondcdccto 
Pandolfo  facilmente  li  pcrj(uafc,che  egli  manomcttcfic  lo  fiato  no- 
ftro,&  egli  fotto  fperanza  di  guadagnare  almeno  con  la  Città  qual- 
che honorcuolecondotta,filafciodifporrc.  Si  che  hauendo  anche 
hauuto  dal  detto  Pandolfo  qualche  promclfa  d’efferc  fouucnuto  di 
fanti  & danari,  intorno  jrllccalendc  ai  LugliodclM.  d.v.  per  le  ma- 
remme diSienafi  códuffc  à Càpiglia  vicino  ad  vno  luogo  chiamar^ 
leMacchicconzoo.huominid’armc,&:  alrrctanti  cauagli  leggieri^ 
Dal  qual  luogo  hauendo  mandato  incorno  diccntocauaili  per  rìco- 
gnolccrc  iifito,&:  la  muraglia  di  quella  terra  per  cafo  li  jrifcomraro- 
no  con  xxx.  caualli leggieri, Se  xxx. fanti  del  Signor  Marc- Anto- 
nio Colonna  mandato  alla  guardia  di  Campigli.!  con  la  fua  compa- 
gnia di lxx- huomini  d’arme: Et  effendofi  affrontati  inficme  detti 
cauagli,quci  di  Manc-Antonio  anchora  che  molto  inferiori  di  nu- 
mero,fi  partirono  dalla  zuffa  con  vantaggio,  & con  guadagno  di  al- 
quanti pochicaualli.La.qual  cofa  anchora  che  fufle,  & parefle  di  po 
co  momento, fòpurevn’  faggio  manifello  della  qualità  delle  forze, 
che  fi  trouaua  detro  Signor  Bartolomeo.  Eràlui diede  cagioncdi 
confidar  meno  di  pocerfare  alcuno  acquifto.  Etmaflìmameute  per 
non  hauerc  anchora  hauuto, ne  da  Pandolfo,  nedaGiouan  Pagolo 
BaglionigJiaiuti,A:ifauoripromeflì,pernon  haucr  voluto  l’vno  Se 
l’altro  di  loco  lcoprirfi  inimici  noftri , fe  prima  nonvcdeuanochc 
progreffo  faceffc  con  le  proprie  forze  ildetto  Barrolomeo.il  quale  li” 
dette  fermo  nclmedclimo  luogo  infino  alli  ix.del  detto  mele, allet- 
tando-pure  gli  aiuti  peonjefii,;#  in  quclnKzzo  foldando  come  lue- 
ktuiu  D 
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ucua  facto  nelle  maremme  di  Siena  con  quei 'pochi  danari , che  gli 

acua  Pandolfo, alcune  non  molto  efcrcitatc  fanterie.  Per  Icuar- 
jnquepoi  dalle  Macchie  con  manco  dishonorc  ch’ci  potcua, 
linfe  d'efier*  riconciliato  con  Confaluo  : il  quale  gl’haueua  coman- 
dato & proreftato,  che  non  andaffcà  danni  de  Fiorentini,  per  non. 
rompere  la  tricgua, che  vcgliauatraiì  Chriftianiflimo, &ilRe  di 
Spagna, ncllaquale  erano  anche  comprefi  i Fiorentini.  Perciofilc- 
uo  quindi, &:ritirolfi  in  quel  di  Piombino  à vn  luogo  chiamato  Vi- 
gnale, afpcttando  pure , Se  foLlccitàndo  con  meffaggi  Giouan  Pago- 
lodi  quale  vedendo  intiepidito  il  caldo  di  Bartolomeo,  procedei» 
perle  cagioni  dette  affai  lentamentc.Et  lo  Aluiano , coli  temporeg- 
giando era  continuamele  fouuenuto  de  i viueri  dal  Signor  di  Piom- 
bino^ di  quel  di  Siena.  Haucua  pero  tentato  prima  d’effer  riccuu- 
to  in  Pifa, promettendo  grancofeàPifani:  ma  da  quegli  gl‘cra  fiato 
affolutamente  negato, perche  ciò  haucua  vietato  loro  Confaluo  per 
non  operare  contra  i Fiorentini , veduto  che  s’affeneuano  di  dan- 
neggiare co’lguaftoi  Pifani.  Pofciache  Pandojfo  hebbe  coli  ordi- 
nato la  paffata  del  detto  Bartholomeo,&  veduto  bene  in  cammina- 
ta la  coia,fcce  intendere  al  Gonfaloniere  che  certamente  i paffaua 
contra  la  voglia  fua,&  che  non  lo  poteua  impedire,  ma  chede>l  Sa- 
nefe  non  harebbe  altro, che  quello  che  per  fc  fteffo  ei  fi  guadagnlf-  # §1 
fc:volcndo  inferire  che  tutto  harebbe  per  forza , & non  per  amore: 

Et  cofi  tenendo  il  pie  in  due  ff affé  di  giorno  in  giorno  à guifa  di  buo 
no  amico, faceua  intendere  alla  Signoriatutroilprogrcffode  nollri 
nimici, inoltrando  che  ad  ogni  modo  verrebbero  di  verfo  Campi- 
glia:benche  auanti  alla  lor  moffa  piu  tolto  fi  fuffe  dubitato  dalla  par» 
re  di  vai  di  Chiana.  Et  non  oltante  quelto  amoreaole  officio, che 
moltrauad’vfar  Pandolfo  nello  auifare  la  Città,  prouedeuacitutta- 
uia  il  campo  denimici  di  Vettouaglie,&d’ogni  altra  cofaneceffa* 
ria, come  faceua  anche  & per  obligo  Sc  per  timore  il  detto  Signor  di 
Piombino.Si  che  Pandolfo  in  quclta  fua  attione , come  in  tutte l’al- 
tre  colenon  fi  volle  parrire  dalla  natura  fua.  Ma  dalfaltra  partepof- 
fiamodirechcmqucltiandamcnci  del  Signor  Bartholomeo  facef-  * 4 
fe  Confaluo  ogni  prouifionc  opporruna&ì  neccllària  per  dimoftra- 
rechc  tutti  qucfti  mouimenti  contro  la  noitra  Città , foffero  fatti 
contra  la  voglia  fùa , non  hauendo eglicaufa d offenderla , non  ha- 
ucndo  effa  innouato  cola  alcuna  contrai  Pifani  : Et  volendo  con 
quella giuftificarfi  interamente , effondo  Bartolomeo  obligatoan- 
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choraà  foldi  Tuoi  per  tutto  Ottobre  proffimo,  comando  alle  genti 
d’arme  Tue, che  non  Io  feguitaflcro,&:  al  Signor  di  Piombino,  Se  à 
Pifam  che  non  lo  riceucflero:&  alui  protcfto,  che  gli  torrebbe  quel- 
lo (lato  che  gl'haueua  dato  nel  Reame, & bandircbbclo  nimico  del- 
la catolica  Madia  quando  egli  cntraflc  nel  dominio  Fiorentino.  Le 
quali  tutte  cofe  no  dimeno  egli  curo  molto  poco:di  modo  che  fi  po 
ccua  ragioneuolméte  credere  che  ancheCóialuo  fimulailc.Ma  vere 
ò fìnte  che  fuflcrotali  prohibitioni,&:dimoftrationi,ellepareuano 
fatte  pur  con  gran  prontezza  dalui.Ma  non  con  minor  prontezza & 
celeritàfuron  fatte  le  prouilioni  dalla  Signoriaper  far  refiftenzaà 
ninnici, che  furo  quelle. Che  in  Campiglia  limando  Marc-Antonio 
Colonnaconpo.huomini  d’arme:  & il  Signore  Iacopo  Sauello  con 
L. cauagli,  Se cccc.  fanti: in  Bibbonafùmandato.mclTer  Annibale 
Bcntiuogli  con  ixx.  huomini  d’arme,  Seco.  u caualli  leggieri  fotta 
diucriì  capi.Conduflefi  anchoranc., fanti  di  nuouo,,  oltre  alla  guar- 
nigione grande,  ch'era  in  Bibbona,  per  far  quiui  vna  tella  grolla  Se 
bisognando  fatui  venire  anche  le  fanterie,  &icaualli,ch'crano  in 
Campiglia,  & l’altre genti  airintorno,dTcndo  quel  luogo  molto 
commodo  ad  ouiarli,  che  gli  cntraflc  in  Pifa,  ò,poreflc  fare  (corre- 
rie , & prede  nel  paefe.  In  Cafcina  rimafe  alla  guardia  il  Signqre 
Luca  Sauello  con  utx.  huomini  d’arme  >Sexx.  del  figliuolo  di  Ma- 
slaccila  figliuolo  diGiouan  Pagolo  Buglioni, con  cc.fanti  Se  xv.  lan- 
ce (pezzate, fotto  le  quali  fi  poteflcaccrcfccrc  le  fanterie  bifognàdo, 
per  refi  fiere  alle  correrie , che  notellcro  fare  da  quella  parte  i Pilani. 
Fùcondotto  in  quelli  di  meaefimi  Lodouico  figliuolo  del  Conte 
diPitigliano , ficGiulio  Se  Mutio  Colonnare  Siluio  Sauello  con  cl. 
huomini  darmeli  die  intutto  fi  ttouaua  la  Città  haucre  fotto  piu 
capiDL.  huomini  d'arme  Se  ccc.  cauallr  leggieri.  Standole  cole  in 
quelli  termini  coli  fofpcCe  il  fignor  di  Piombino  mandò  al  commcf 
fario  di  Campiglia vn  fuo  huomo  d'intorno  allixn.  d’Agofto  à far- 
gli intendere, che  infino  àquel  tempo  haueua  fopportato  Se  tenu- 
to il  Signor  Bartolomeo  nelfùo  (lato  ,&prouedutolo  di  Vettoua- 
glia  credendo  che  eflendo  egli  huomo  Se  foldato  del  Re  di  Spagna 
.Sfotto  la  cui  protettone  eiviucua)  non  haueflcà  tentare  di  fargli 
danno  alcuno:mache  all'hora  era  ccrtificato,chc  tcneua  pratiche  Se 
cctcaua  ditorgli  lo  (lato  Alla  quale cofa  concorrcuano  parimente 
Pandolfo^fic  Giouan  PagoloBaglioni,fid  cofidòmandaua , Se  confi- 
glio,&:  aiuto  in  tanta vicino  Se  lopraftantc  pericolo.  Lcqualicofc 

D x 

» • 


DELLE  HIST0R1E  EIORENTINE 
intendendoli  in  Fiorenza, fu  confultato  Se  difputato  lungamente 
nel  Senato  quel  clic  filile  da  fare.  Conchiufcfi  alla  fine, che  non  te- 
mendo il  fletto  Signore  della  fede  de  dc.  fanti  Spagnuoli  ch’egli 
s’haucu  i me  Ho  volontariamente  in  cafa,  ci  non  correllc  alcuno  al- 
tro pericolo, & confidando  in  quegli  non  hauclTc  bifogno  dc  noftri 
aiuti , non  hauendo  Bartolomeo  feco  artiglierie, ne  potendo  hauere 
proucdimento  di  quelle  d'altro  luogo,  che  da  Siena.  Siche  quando 
pure  fuffc  vero  quel  che  diceua  il  detto  Signore,  la  cofa afpettaua 
tempo , Se  in  tanto  fupoteua  vedere  le  egli  haueffe  ragioncuoli  ca- 
gioni di  temere. Ma  quando  il  trattato  fulfe  dentro , non  vera  rime- 
diò alcuno  per  eficr  Piombilo  hòggi  mai  nelle  mani  degliSpar- 

?;nuoli.  Non  dimeno  parucallaCittàchealSignordi  Piombino  fi 
acclTc  ogni  dimoftrationedifauorc , per  mandami  vn’huomo,dc 
per  intendere  piu  particolarmente, chi  lo  faccua  dubitare,  Se  che  ?- 
iuti  harebbe  voluto, & quando  pure  ne  haueffe  hauuto  bifogno  ,’fi 
crcdeua,chc  piu  à propofito  nollro  fulfe  lo  accommodarlo  Se  fcr- 
itiilo  di  qualche  banda  di  fanti, ò danari,  che  mettere  in  pericolo  le 
genti  d’arme,  le  quali  hauendolì  accollare  alla  terra  di  Piombino, 
era ncccffario  che  veniffero  alle  mani  co’l  Signor  Bartolomeo:  Il 
che  non  fi  farebbe  acconfcntito  per  non  li  mettere  in  pericolo  in- 
ficme  colla  Città, quando  fuffe  feguitocafo  aduerfo,cilcndo  detto  j 
Bartolomeo  huomo  animofo  Se 'come  difperato  molto  ardito  , Se  fe- 
condo tutte  quelle  conlìderationi  fù  dal  Senato  deliberato  &:efc- 
guito.Ma  per  quanto  s’intcfc  poi,  il  fofp,  "tto  di  quel  S ignoro  fu  piu 
rollo  vano  fanza  fondamento  ,che  altrimenti.  Pure  gli  furono 
mandati  alcuni  fanti,&:  per  fargli  piu  fauore  in  fatto  Se  in  apparcn- 
za, delle  genti  d’arme  che  s’erano  meffe  inficme  in  Bibbona,ncfiì 
mandati  vna  parte àCampiglia.Tuttauia  fi  conofccua  la  natutadi 
quello  Signore  effer  molto  inftabilc,  &la  malignità,  & alluna  di 
Pandolfo  , à cui  i prellaua  troppa  fede,facetia  credere,  che  quel  fuó 
folpctto  folfc  lànza  fondamento  come  ei  fu  in  verità, & piu  rollo  ge- 
nerato in  quell’  huomo  per  opera  di  Pandolfo  per  tirare  le  nollre 
genti  all’azzuffarfi  co  ninnici, & forfè  anche  co  fanti  Spagnuoli , che 
erano  in  Piombino:  &cbfifi  machinafie  di  dare  adoffoallcnoftfc 
genti  da  piu  bande.  Fu  per  tanto  confultata  Se  rifoluta  la  cofa  pru- 
dentemente da  noftri,  & di  piu-ricordato  algoucrnatorc&al  com- 
miffario, che  quando  pure  fi  conofccffc  chiaramente, che  Pandolfo, 
Se  Bartolomeo  lì  volcffc  vfurpar©  quello  ftaco,eta  molto  meglio 
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colle  diuerfioni  impedire  loro  tali  difegni , che  tentare  di  rompcv- 
gli,divenircàgiornata:&:  quello  maffimamenrcficrcdcua  chcfuf- 
icil vcro&piu  ficuro  modo.  Perii  che  Mefler  Hcrcolc  BentiuogJi 
goucrnatore  del  nollro  clTercico,&  Antonio  GiacominiTcbalduc- 
cicommiflario  haueuano  fatto  intendere  alla  Signoria  che  gli  era 
neceflario  hauendo  à ire  pcrfoccorrcre  Piombiuo  azzuffarli  ad  ogni 
modo  con  Bartolomeo  d’A  luiano, prima  che  Giouan  Pagolo  con  le 
fue  genti  fi  congiugnere  con  lui:  le  quali  erano  aU'horaintornoJì 
Grolfcto  luogo  aliai  vicino.  Ma  veduto  che  Bartolomeo  s’era  al- 
quanto ritirato  da  noilri  confini  in  quello  di  Piombino,  fu  ordinato 
alcommifTario,chc  riduccfle  1’clfercito  verfo  Rofignanb  lal'ciando 
Campiglia  ben  guardata  di  fanti  : Pcrciochc  la  Signoria  fi  penfaua 
• hauer  anche  per  auucntura  à potere  cflcrc  à tempo  à dare  il  guafto 
■al  territorio  de  Pifani, almeno  in  gran  parte, trouandofi  in  luogo  có- 
'modo  il  nollro  cflfcrcito  da  poter  far  queflo,&  clfcre  parimente  pre- 
do àporfi  aperto  di  Bartolomeo,  quando  purfifulfc  fatto  innanzi. 
. Effondo  adunque  l’cflercito  dato  condotto  con  quella  intcntionc 
preflo  al  luogo  ordinato, il  commifiario  di  Campiglia  diede  auifo  al 
gouernarore<&  al  commifiario  generale,  come  ritraheua  che  Bar-» 
tholomeo  volcua  palfarc  ad  ogni  modo  alla  volta  di  Pila, lenza  af- 
' pcttare  la  venuta  di  Giouan  Pagolo,  come  quello  che  haucua  forfè 
certezza, ò almeno  grande  fpcranza  d’cficrui  volentieri  riccuuto.La 
qual  cofa  hauendo  vdito  ilgouernatore,  Se  il  commifiario, jirefon 
partito  di  ritornar’  fubiro  co’l  campo  verfo  le  Caldane  di  Campi- 
glia,luogo  ch’ei  giudicauano  commodo  ad  afpctrare , Se  donde  lli- 
mauano  clic  douefie  voler  paflare ad  ogni modo.Ma  giunti  fu’J  luo- 
go, & non  lo  giudicando  poi  molto  al  propolìtò  loro, fi  ritirarono 
lu’l  monte  vn  mezzo  miglio  vicino  à Campigliaronde  diedero  auifo 
fobico  all’officio  de  dieci:  Il  che  fù  alliip  del  detto  mefe  d’Agolbo, 
efierc  ritornati  con  tutto  l’efercito  in  quel  luogo  per  venir  fcco  alle 
mani,quando  il  nimico  volefie  pure  da  quella  partcandarc  innanzi," 
& che  ciò  poceua  accadere  alli  nS.òvcro  alli  ^.incirca  di  detto  me- 
fe:5cpcro  richicdcuonojch’cidéfierorifolutamcnteauifo  di  quello 
che  folle  da  farc.La  qual  cofa  confidcrando  il  Magillrato  quanto, la 
importaua,&:  quanto  fitiraua  dietro  di  pericolo  quando  fuflefe- 
guitò  cafo  aduerfo,&  quanto  d’vtilità&:  riputationc  s’acquillaua  Se 
quanto  di  profitto  fi  récaua  all’imprcfa  di  Pifa  quando  la  cofa  folle 
(deceduta  profpcramentc  :Se  dall’altra  parte  vincendo  Se  paflan- 
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do  coftui  per  forza  quanto  imporraua  didannofintrarluiinPilà. 
Doppo  molte  confultefopra  di  ciò  fette,  mal  volentieri  perla  mag- 
gior parte  fi  confentiua , che  fi  deflc  licenza  di  combattere , pure  m 
conchiufo , Si  deliberato  finalmente , che  non  fi  doueflfe  negare  Se 
prohibirc,  ne  anche  fi  douefle  comandare, ò perfuadcreal  goucrna- 
tore,&:  al  comrrufiario  ,mafolamcnte  fidouefife  ricordare  loro  che 
auuertifiero,&  confideraflero  difeorrendoi  pericoli  grandi,  che  lì 
corrimano  combattendo^  pero  fi  diceua  loro  che  non  fi  mettefle- 
ro  in  luogo,oue  fu  fiero  interamente  necclfitati  di  venire  allemani. 
Sopra  quello  auifo  il  commiifario,  Si  il  goucrnatorc  conferendo  in- 
ficine. Se  con  glabri  condottieri  dettero  tutto  di  16. à confutare 
quel  che  far  fi  douclTe  : finalmente  conchiufcro  che  mcttcndofi  il 
nimico  àpaffaré  lo  doueflero  adattare  ad  ogni  modo.  Et  coli  ordì-  .am 
nandofi  in  Battaglia  fecero  quattro  fquadroni  delle  genti  danne*. 
le  duoi  d’ei  caualli  leggieri  con  dua  colonnelli  di  fanti.  Et  à quello 
modo  difpodi,rinfrelcandoogn’horagliauifi  che  il  nimico  veniua 
innanzi  per  pafiarc  ad  ogni  modo,  fiddmctteuaà  venire  per  la  via 
della  torre  àfantoVinccntiOjchc  è quella  della  marina.  Venendo"  1 
pertanto  la  mattina  fcguentealli  ly.fulferedel  giorno, fufcopcrto 
che  egli  veniua  con  tutte  le  fuc  genti  ordinate  in  Battaglia.  Perii  i 1 
che  fi  ordinarono  anchorcdi  per  combattcrc,acciochc  egli  funulan 
do  d andare  alla  volta  di  Pifa,pcr  la  via  della  marina, non  fi  volgcfle 


poi  alla  volta  di  vai  di  Cecina, doue  crarifugito  vn  numero  erandif- 
fimo  di  bediame  con  quedo  intendimento,  & ordine  mandò  ilgo- 


ucrnatore  alla  coda  delle  genti  nimiche  c.  caualli  leggieri,  iquali 
leandadcro  continuamente  molcdando:&  quando  egli  fi  fude get- 
tato alla  via  della  Cecina,lofecedero.fubito  intendere , pcrcheper 
litragerti  de  quali  il  goucrnatorc, &:  commidario  mediante  l’intot- 
matione  de  Pacfani  haueuano  buona  notitia,fifapcua,chc  il  noftro 
cflercito  vi  farebbe  giunto  innanzi  alui  ,Si  pcròmandoronoxxx. 
cauallileggicriattraucrfandopcr  li bofch^alla torre à fan  Viacea- 
tiodoueanchora  fi  trasfcrituttoilrcdo  del  campo.  Arriuati  i detti 
cauagli  alla  torre,  trouarono  chcicaualli  leggieri.  Sii  cariaggi  de 
nimici  coroinciauono  à comparire  , con  i quali  hauendo  L noftri 
fcuto  vn  pocodi  leggiere  fcaramuccia , fi.  ritornarono  per  limcdcfi- 
mitragetti  prettamente  al  goucrnatorc  lignificando  i nimici  efier 
già comparlàaUa detta  torte, laqualc  era  prima  data  fomitada  no- 
tti idrccrtifantv>&  artiglierie  minute.Per  il  che  follecitando  ilcom- 
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miliario  &i!  goucrnatorc  d’andare  auanti  ricrouarono  i nimici  di 
■già  fermi  cheli  rinfrcfcauano.Eirendo  per  tanto  arriuato  l’eflcrcit© 
ri  cominciato  il  fatto  d*arme,ncl  principio  del  quale,  le  fanterie  ni- 
miche  furono  al  primo  affatto  rotte  Se  sbarartarcidcllc  quali  fàrcric 
Bartolomeo  era  ftato  fornito  da  Pandolfo,  anzi  piu  rollo  ieruito  de 
danari  per  farle.  Seguitando  di  poiiduoi  primi  fquadroni  fotto 
Marc- Antonio  Colonna,  & Iacopo  Saucllo , Se  combattendo  l’vna 
partc,fic  l’altra  buona  pezza  valorofàmcnte,  alla  fine  i nollri  furono 
ni  difopra  >Se  i nimici  alquanto  fi  ritirarono.il  che  veduto  Bartolo- 
meo hauendo  rimetto,  inficine  vno  fquadrone  di  cento  huomini 
d’arme  fi  rifece  gagliardaméte, facendo  forza  con  gran  virtù  di  rac- 
quittare  il  campo  perduto,  fi  che  inoltri  furono  alquanto  ributta- 
ti. Onde  il  goucrnatore  fpinfc  innanzi  l’altro  Colonnello  de  fanti, 
&il  fuo  fquadrone  infieme  con  MclTcr  Anibalc  Bcntiuogli  foceor- 
rendo Se  rinfrancando  i primi  affalirori,&:  con  tanto  empito  Se  for- 
za fi  caricarono  adotto  a inimici, che  alla  fine  Bartolomeo  fu  coftrcr 
to  à cedere, Se  poi  à voltar  lcfpallc.Vcdutoffi  adunque  rotto,  per  no 
rimaner  prigione, prefe  fcco  otto  ò dieci  cauagli , Se  infieme  con  vn 
Signor  Giouanni  Corrado  Orlino  fi  faluo  per  la  via  della  Saffetta, 
accompagnato  da  vn  figliuolo  di  Metter  Pietro  Pagolo  Seda  vn  al- 
tro Pifano.  I auali  offendo  ben  pratichi  delpaefeio  conduffcroà 
Monte  Ritondo  in  quel  di  Siena , oue  era  già  arriuato  il  Baglione , il 
quale  fubito  fc  n’ando à Perugia, pcntcndofid’cfferfi  fanza  frutto* 
inimicato  co  Fiorentini  :Se  non  trouando  via  d'accordo  con  Papa 
Giulio  che  ad  ogni  modo  lo  voleua  cacciare  di  Perugia, & Chiappi- 
no V itegli  con  altri  tanti  cauagli  fe  ne  fuggi  per  la  via  di  Pifa.  Tutto 
il  retto  dcllegcnti  pr^fe  fecero  la  fomma  di  piu  di  mille  cauallida 
guerra, oltre  vn  numero  grande  di  ronzini,  Se  cariaggi  tutti  pieni  di 
robbe  di  molta  valuta  raccolte  delle  prede  fatte  in  diuerfi  luoghi. 
Cóncorfe  fecondo  il  comun  giudicio  tanta  virtù  in  quello  fatto 
d’arme  del  goucrnatorc,  & del  commiiTario  Antonio  Tebalducci, 
Se  de  glabri  condottieri,  che  tal  vettoria,  mediante  l’aiuto  di  Dio,’ 
(che  certo  fù  grande, & opportuna)  s’acquiftò  con  fomma  gloria  del 

laCittà.Si  grande  fuinquel  tempo  la  buona  oppinione,chc  s’hauc- 
ua  di  qucttocoraggiofo  commi  ilario, ma  fopra  tutto  l’accorto  auc- 
dimcnto  del  goucrnatore,  fù  cagione  del  felice  fuccetto , per  hauer 
preueduro  innanzi , Se  di  poi  in  s'vl  fatto  al  bifogno  delle  cofe  con 
fomma  prudenza.  Coli  fatto  fùil  fine  della  inferenza  Se  temerità  di 
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Aluianoda  quale  non  o(lante,fù  veramcntcrepurato  coftuipcr  hu© 
mo  di  guerra  valorofo,&  molto  audace;  &:  tale  che  per  alcuna  batti- 
tura dicafo  non  li  sbigortiua.  Si  che  i fùiempre  in  buona  nputxtio- 
ne,&  fini  poi  (uà  vita  honoratamente  capitano  de  Vinitiani.  Mam;j 
quella  rotta  rimale  prigione  il  Tuo  paggio  co’l  luo  elmetto , il  quale:  ■ 
elmetto  fù  appiccato  approdo  a la  capclla  della  lala  del  configlio 
inficine  con  falere  infegne  militari  (che  furono  molte)  guadagnate* 

in  tal  vcttoria.Ei  capi  delle  genti  mimiche, clic  non  furono  atti  alaL-r 

uarli  rimafero  prigioni  de  foldati  vincitori , trattati  poi  liumana- 
mentc  fecondo  l’vfo  della  moderna  mihtia.  Faremo  mentionc  del- 
le genti  rotte,  &prefc,  tra  le  quali  fù  quafi  tutto  lo  (quadrone  del. , 
detto  fignor  Bartolomeo  di  fertanta  huomini  darme,  & quello  di 
CliiappinoVircgli  di  xxxv.  xxx.di Giouan  Corrado xx.di Giouao. , 
Batilla  da  Stabbia.del  lìgnorc  Stefano  dal  Montone  xx.  del  fignoi; 
TroiloOrfinOXV.&  altrerati  di  Mufacliio  Orlino.  Et  di  Palqualino 

da  Piombino  LXXX.cauallilegicrf&xx.Scopettieriàcauallo.  lance 

fpczzace  t/ltuomini  tutti  di  codinone, arti  al  hauerecòdptcc.&al 
tretati  llradiotti  giafoldatidc  Vinitiani.I  capi  delle  geti  Fioratine*,  J 
che  fi  trouarono in  fattione, furono  Marc’antonioColonnaconuc.,’  f 
hitominid*arme  Iacopo  Sauello? con  xL.HanmbaleBenciuogli.cQiu  fi 

rx.  lance  fpczzate  xx.  Balcllicri  &caualli  leggieri  di  Marcantonio^ 

Colonna  xx.  balcftrieri  bc  cattagli  leggieri  di  M.  Hambalcxx.  bai-  . 
Icftricridi  Iacopo  Sali  dio  xx.  M.  Malatcftada  Ccfcna  con  cau&lli-j 
leggieri  Lx.Pagolo  da  Partano  con  lx.ìI fignor  gouernatorc  con  ca 
ualìi  leggieri  L.fantiàpic  foldati  dccC.  Seguita  la  vettorialopradet- 
ta  rima! ero  i Lucchefi  i Sancii  impauriti,  bc  non  l'anza  cagione  : pcr- 
dioche  quelli,  & quegli  quali  come  per  vnaccrta  fatale  difpolitjonc 
opponendoli  lcmpre  a dilegni  della  nollra  Citta,  & accollandoli  a. 
fuoi  nimici  poteuono  temerebbe  quella  quando  che  fia,fc  n hauef- 
fc  à vendicare,  offerendocele  qualche  occafionc  limile  à quella.  Et 
bene  fapeua Pandolfo,  ùc  tcncua  per  cola  certa  d’hauere  ad  eilerc 
a (falcato  per  le  cofe  di  Monte  Pulciano , & che  in  Fiorenza,  novera, 
minore  appetito  di  recuperare  Monte  Pulciano, col  vendicarlcdel  # 
la  frcfca  ingiuria, che  fare  al  prefente  nuoua  imprefa  di  campeggia- 
re Pila, con  mala  conretezza  dcGenoueli, Scontro  lavolùcàdi  Con- 
falue  FeirandorNon  manco  punto  incofi  vigente  pericolo  Pandol-n  { 

fo  a fe  mcdeÌìmo,ma  co'l  mezzo  del  Gonfaloniere,  bc  d altri  nollri  | 

Clctadiiii  che  ttoppafede  gli  prcftauano  àtropa  voglia  di  Pifa^^ 
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>ueuano,attcfe, quanto  meglio  poteua,à  purgarti  de  carichi  clic  gl' e-  ’; 
frano  daci,&  à rinouarc  doppiamente  le  promefTe  Se  offerte  già  fatte 
de  gl’aiuti  Se  fauori  per  l’imprcfa  di  Pifa.  Le  quali  tutte  cofc  haucua 
già  offerte  auanci  che  effo  moueffe  l’Aluiano  à danni  noflri.  Volle 
pertantolabuonafortunafua,&lacattiua  noftra,che  per  cercare 
v iute  mpcftì riamente  nuouo  guadagno  ti  perdctic  tutta  quella  gloria 
che  honoratamente  con  quella  vettoria  sera  acquiflata.  Eflendo  , 
adunquelaCittàcontigliatadidoucrcvfarc,&diferuirtidi  quella 
occatione della  imprefa di  Pifa , crollandoli  bene  armata , Se  fornita 
d’artiglierie , Se  munitioni,  oltre  aliatila  naturale  inclinatione  coli 
riuolfc  con  l’animo.Onde  cfTcndo  confultata in  fenato  Se  deliberata 
i’iinprc{à,fu  anche  nclcontiglio  grande  propofta& vinta  fubito  lar- 
gamente vnaprouitione  di  centomila  feudi  per  campeggiate  Pifa. 
Il  che  fu  argomento  Se  fegno  manifcflo,  che  quella  era  deli  dorata  SC 
approuatadaogniuno,giudicando  [che  trouandoti  i Pifani  sbattu- 
ti, & fauza  fperanza  di  potere  eticre  foccorfi  da  parte  alcuna,  che 
quella  doucflc  hauerc  felice  fine.Et  à tale  effetto  fi  diede  ordine  di 
fol  dare  fubito  fei  mila  fanti  di  nuouo  oltra  quegli  che  la  Città  fi  tro- 
| uauahaucrein  guerniggioneindiuerfiluoghi.EtdiFiorenzafuro- 
v no  mandati  piu  pezzi  d’artiglierie  gro/fi , Se  la  prouitionc  di  tutte 
f l’altrc  cofc  opportune.  L’eflercito  vincitore  fene  venne  per  la  Ma- 
remma nel  Contado  di  Pifa,&  fermofli  à fan  Cafciano  vicino  à quel 
la  à cinque  miglia, Se  preffo  àCafcina  à due  miglia fu’l  fiume  d’Arno, 
doueftetteinfinoadi  xi.  di  Settembre.  Nel  qual  mezzo  tempo  fu 
creato  meffer  Hcrcole  Bcntiuogli  capitano  gencralc,mentre  che 
quiui  s’afpettaua  la  venuta  dcH’artiglicrie , Se  delle  altre  prouifioni. 
La  quale  dignità  gli  accrebbe  certamente  lariputatione,comc  forfè 
la  inuidia  Se  la  ottetrattionc  d 'altrii ì tolfc parte  della  facultà  del  po- 
cere  piu  facilmente  vincere.  Et  poi  eflendo apparcchiato  il  capitano 
& ordinato  in  tutto,  fi  parti  quindi  àhorc  otto,  &pofcfli  alle  mura 
di  Pifa,da  quella  banda, onde  l’altra  s’accamparono  i Franzcfi  , ciò. 
è dalla  porta  alle  piagge  tra  lechicfe  di  fanta  Croce, Se  di  fan  Miche- 
le^ per  quel  di  non  s’attefcadaltro,cheàleuarlc  difefe  à nimici. 
Se  di  poi  fi  piantarono  1’artiglicric  grofie,  che  furono  vndici  canno- 
ni ,Se  cominciofii  à battere  la  muraglia  dalla  porta  Calccfana  andan—  ” 
doverti»  ian  Franccfco,  &:  dalla  Iellata  del  fole  àhore  venti  furono 
abbatute  d’intorno  à braccia  trencafei  di  mura.  Lcquali  fubito  che 
t furono  cadute , fi  diede  vno  all'ileo , non  luuendo  ancora  i minici 
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finito  interamente  il  riparo  cominciatoidclla  gagliardia  Se  fortezza 
del  quale  pcroiPifani  non  fi  confidando  fi  fecero  innanzi  à difen- 
der l’apertura  del  muroconl'armc  in  mano,  benché  da  noftri  fanti 
non  faccfleproua  alcuna  di  feendere  nel  follo  ,che  era  fatto  trai! 
muro  caduto,^  il  detto  riparo.Ma  in  quello  inftantc  che  fi  combat- 
teua , entrarono  in  Pifa  per  la  porta  à mare  trecento  fanti  Spagnuoli 
di  quei  che  Confaluo  haucua  mandato  in  Piombino:Perciochcha- 
ucndoclTo  veduto,  che  l’imprcfa  di  Pifa  non  fi  rimaneua  di  fare  da 
Fiorentini  fi  sforzaua  per  ogni  via  poflibilc  d’impedirla , dicendo 
apertamente  che  l’haucuain  protcttione,&  che  farebbe  ogni  offefa 
che  potefle  alla  Cina  noftra,non  defiftendo  da  tale  imprela.  Adope- 
raronfi  in  qucfto  aflalto  tre  colonnelli  di  fanti,che  erano  in  numero 
di  tre  mila.  Il  rollate  delle  fanterie  che  erano  infino  à fette  colonclli 
non  fi  meflcin  fattione  per  non  confumare  tutta  la  riputatione.Vc- 
durala  mala prouac’haueuà  fatto  qftiprimitfic  per  rilerbarc  tuttofo 
sforzo  della  battaglia  infino  à tato  che  al  muro  fuffe  fatta  maggiot  • 
apertura:  Se  perciò  fu  la  mezza  notte  adi  9.di  detto  mefe  fi  tramuta- 
rono Tarligliene^  pofenfi  alla  torre  del  Barbagianni.Et  cofi  proce- 
dendo verfo  la  fatta  rottura  furon  battute  le  mura  tutto  dix.xi.fc 
xn.in  tanto  che  in  detto  di  à hore  xxii.  erano  mefTe  in  terra  circa  di 
braccia  c.xxxvi.  di  muro.  Ethauendo  ordinato  la  feradauantivna 
gran  batragl  ia  l’apprefentarono  in  detto  tempo  in  fu  la  fatta  rottura. 
Ma  fc  la  prima  volta  le  fanterie  fi  portaron  male,  quella  volta  fi  por- 
tarono molto  pcggio.Pcr  il  che  non  fi  fece  acquifto  alcuno , anzi  ne 
feguito  gran  mancamento  di  riputationc, mancando  tuttavia  l'ani- 
mo à noftri, &crcfccndo  l’ardimento  à nimici.  Erano  inoliti  come 
è detto  tanto  inuihti  che  piu  rollo  fi  lafciauano  da  loro  ftefli  capita- 
ni ammazzare,che  volerli  prefentare  alle  mura:Di  maniera  che  tut- 
ti ci  nollri  condottieri  s’accordarono  che  non  fi  douelTe  tenrarepiu 
oltre,pcrchenonfipotcua  far  cofa  alcuna  buona  concofifatce  fan- 
terie. per  elTcr entrati  in  Pifagli  Spagnuoli  fopradcrti , Se  in cenden- 
dofi  Confaluo  haucr  imbarcato  in  Napoli  due  mila  fanti  pcrman- 
dargli  in  Pifa  inficine  co’l  rollante  di  quei  che  erano  ancora  inPiom 
bino, &:  vedendo  iLuccheii  Umilmente  far  fa  n ti,  &cflcr  per  man- 
dar concili  anche  ilorcondotticri.Fù  pertanto  deliberato  di  leuar 
il  campo  potendo  tali  aiuti  fopragiugnere  in  fpatio  d’vna  notte.On- 
deài4.  di, a mezza  notte  fi  ritirarono  l’artiglieric,  & l’altro  giorno  lì 
riduilc,rcllcrcito  à Ripoli  luogo  vicino  à Pila  xi. miglia.  Dipoi  à fan 
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Cafciano,&  Palerò  dì  à Cafcina.Dal  qual  luogo  fi  mandaron  poi  tue 
te  le  genti  alle  ftanzc.Ec  cotale  fù  il  fine  della  iopradcrca  imprefa  co- 
grandilfimo  difpiaccrc  di  tuttala  Città, & non  fenzafcambicuoli 
rimproucrii  de  Cittadini  l’vno  con  l'altro, mentre  che  tutti  voglio- 
no cflcre,chi  piu  fauio,8£  chi  piu  buono:dico  coli,  perche  in  ql  tem- 
po fù  creduto  che  per  occulti  modi  fulfero  impedire  alcune  efpcdi- 
rioni  di  condotte,  Se  altri  prouedimenti , che  fi  haueuano  à fare  per 
quella  guerra:oltre  à che  molti  crcdcuano  che  in  tuttofi  maneggio- 
ai  quella  arcione, tanto  hauefte  nociuto  al  gouernatoreia  inuidiade 
fo  1 dati, quanto  la  inuidia  de  Cittadini  al  commifiàrio.  Ma  onde  ciò- 
fi  fuflc  la  Cittàmanco  affai  di  riputationc,  & i Pilàni  ne  furono  tan- 
to inanimici, che  fuora  d’ogni  opinione  de  noftri,chc  pure  erano  ri- 
mali fuperiori  allaCampagna:alli  i8.giorni  d’Octobrclegucnte  ma- 
daronocccc.fantitraPilanij&Spagnuolidi  gente  eletta  nellaLu- 
nigianaper  faccheggiarc  qualchunadi  quelle  terre  mal  guardate; 
Se  prefentandofi  ad  vn  calvello  chiamato  Vin,  efiendo  quei  della 
terra  in  chicfa  ad  vdircla  Mclfa,  prefero  ledette  genti  vn  certo  pon- 
te prclfoal  cartello , luogo  fortilfimo  ,Sc  opportuno  per  poterli  ritivi 
rare  àfaluamcnto, quando  il  defegno  loro  non  fufic  riulcicot&lafà 
ciatouivna  parte  di  loro  alla  guardia,  gli  altri  fi  diftefero  intorno  à 
predar  il  pacfe,non  temendo  di  poter  ellere  alfalcaci  da  quei  del  ca- 
ftello.Ma  quelli  ch’crano  reftati  à guardia  del  ponte  l’abadonarono 
per  defiderio  di  rubare, & andaron  dietro  à glabri  compagni.  Del 
che  accorgendoli  ei  Terrazzani  corfcro  lubito, &: cagliarono^  detto- 
ponte, che  era  la  via  della  ritirata  :Se  dipoi  cominciarono  à cacciare 
Se  combattere  i nimici.  Al  qual  romorc  concorrendo  i Paefani , fu- 
ron  conftretti  quei  fanti  à ritirarli  per  follati  & valli,  Se  luoghi  afprr 
Se  difficili:&  pcrfcguirati,furonforzatiàlafciar'lapreda,  cò  la  mor- 
tc  della  maggiorparte  di  loro.  Etinqftorcpo  medefimo  entrarono 
inPifaM.Djìpagnuolivcnuri  da  Napoli  per  ordine  di  Confaluo,fì 
che  lecofe  noftre  in  quel  di  Pifa  diucnrarono  non  che  difficili, qua- 
li defpcrarc.  Mentre  che  quelle  cole  fi  faccuano  in  Tofcana,s’inrcfe 
come  àBlcSjOuc  era  la  corte  del  Chriftianilfimo  fera  bandita  la  pace 
tra  fua  Maeftà  Se  il  RediSpagna,&  quiui  clfer  venuti  tre  oratori 
Spagnuoli  perfone  fcgqalate , vnMelferGiouannidi  ZicradclP 
ordine  de  frati  Minori  inquilitore  di  Spagna,  i quali  s'adoperarono 
tutti  in  quel  maneggio  della  pace.  Per  il  quale  li  conchiufe  anche? 
parentela  fra  li  duoi  principi:  perche  il -Re  di  Spagna  colle  permea 
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glie  Madama  di  Foes  nipote  del  Chriflianiffimo  che  fd  dorata  dal 
Re  catholico  di  ccc.mila  feudi  d’or  a,le  di  piu  hebbe  il  detto  Re  pce 
tale  accordo  indorare  ilChriftianiflìmo  di  dcc.  mila  fendi  p tutte 
le  fpefe  fatte  da  lui  nel  Reame  di  Napoli  ne  tempi  della  guerra.  In- 
tcfcftdipoi  elice  conuenuti  quelli  principi  tra  loro  con  gl’infrafcrit 
d capito!i,cioc.Ch*cl  Re  di  Fraciacedcuala  meta  di  quel  Regno  al- 
la detta  Madama  di  Foes  fua  nipote,&:  nuoua  Regina  di  Spagnaio 
conditimi'-, che  mancando  cflafcnza  figliuoli,  la  actra  parte  reftafTe 
libera  al  Re  Catholico,&  ch’el  Re  Catholico  perla  ricompcnfatio- 
ne  delle  fpefe  fatte,  comedi  ifopra,  delle  le  pagali  e in  tempo  di  x; 
anni  la  fopra detta fomma  difctteccnto  mila  fendi.  Et  furono  obli- 
gati  pcrvigorcditaleaccordodiinueftire,&:far  RediNauarraallr 
horamoniignot  di  Foes  fratello  della  detta  nuoua  Regina,  il  quale 
flato  era  poifeduto  da  vn  figliuolo  di  monlìgnordi  Alibret.  Eicon 
conditione  che  mancando  il  detto  monfignot  di  Foes  fcnzafigliuo- 
li  il  detto  Regno  fi  ritorruife  libero  alla  Maellà  del  Re  Catholico, 
le  con  patto  anchora  che  ciafcuno  d’elfi  principi  per  vigore  le  man- 
tenimento della  pace  communc  hauelTcro  à riconofccrc  le  tenere 
gliamici  per  amici, & inimici  per  inimici.  Et  fra  termine  di  tre  mefi 
potefle  nominar’ ciafcuno  gliamici &:  confederati  fuoi  :lc  flirterò 
a,nchora  obligace  quelle  corone  di  aiurar  l’vna  l’altra  per  difenfiono 
di  quelli  fiati  di  fei  mila  fanti  pagati.  Et  il  Chrifiianiflìmo  hauefie  ì 
dar  aiuto  al  Re  Catholico  di  mile  lancic,  le  il  Catholico  al  Chriftia- 
nillìmo  di  ccc. lancio,  & due  mila  gianertieri.  Mctteuafi  ad  ordine 
in  quello  tempo  l’Arciduca  Filippo  con  grolfa  armata  per andar.in 
Cafiigliachiamato  da  quei  principi, &:  anche  perelTer  alquanroin- 
fofpettito  di  quel  Regno  per  hauer  riprefo  donna  il  Re  Catholico 
fuofuoccro.Etalli  29.di  Dicembre  furonauifi  in  Fiorenza  per  coia 
certa  il  Re  de  Romani  Maillmiliano  hauer’ deliberato  di  palfarein 
Italia  per  trasferirli  à Roma  per  la  corona  del  Imperio  :le  arai  fine 
hauer  mandato  fuoi  oratori  al  Chrifiianiflìmo  à richiederlo  deca- 
piteli fatti  per  monfignor  di  Roana  nella  Città  di  T renrorcioè  à do- 
mandare,&:  richiederlo  del  reftante  de  danari , ch’cl  Re  Li  doueua 
per  cagione  della  inueftirura  del  Ducaco  di  milano,  le  l’aiuto  delle 
genti  promefie  per  il  medefimo  effetto.  Et  coli  s’intcndcua  hauer 
accordato  il  detto  Maflìmiliano  colle  terre  del  Imperio, che  pervn 
anno  lo  feruilfcro  di  xi  t.mila  fanti  pagaci, & di  4.  mila  cauagli.Ec  del 
fuo  proprio  fi  diceua  che  i difegnaua  face  altri  4.  mila  fanti  le  z.  mila 
- _»  eauaglù 
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ernia  gli.Fugli  pagato  dal  Chriftiani/fìmo  il  danaio, & prometto  clic 
del^rcltantc  delle  conucnrioni  al  temno  dcbico  non  gli  manchereb- 
bero è delle  d.  lande  per  l’andata  tua  di  Roma.  Hebbero  quelli 
Cuoi  oratori  licenza & libera  commodira  di  parlare  con  Lodouico 
sforza  già  Duca  di  Milano,ch'eitencua  prigione  in  Francia  , Stan- 
che ad  inftantia  del  detto  Maffimiliano  fu  contcnroil  Re  che  tuffe- 
rò nmeffi  & reftituiti  nella  Città  di  Milano  piu  Gentil’huomini 
fuor  ufeituSi  che  per  tali  amoreuoli  artioni  fi  fece  giudicio  che  tra 
l*v  no,&  l’altro  di  quelli  principi  douelfc  lungamente  durare  buona 
pace, Sconcordia.  Delleguente  mefedi  Gennaio  m.  d.vi.  furono 
auifi  in  Fiorenza  l’Arciduca  cffcrlì  imbarcato  in  Fiandra  per  andare 
in  Caftiglia  con  fo.  vele  di  diuerfi  legnane  quali  erano  40*.  gentil* 
huomini  ayoo.  Lanzichencch.  3.  mila  Fiaminghi.  Se  3.  mila  Suiz- 
zeriAlabardicri.Etdipoiallixii.del  raedelìmo  per  ccrtilfimi  auifi 
s’intefe  tale  armata  clfere  (lata  percofTa,&  sbaragliata tuttain  diuer- 
fi luoghi  dalla  fortuna  del  mare  con  naufragio  di  molti  legni, &mor 
tcdigcnti,Slapcrfonafuacon  la  moglie  inlieme  clTcrc  fiata  fo- 
fpinta  per  forza  de  venti,  Scoftrertaà  pigliar  terra  nel  porto  d'An- 
cona,^ quindi  fù  condotto,  Se  honorato  poi  grandemente  in  Lon- 
dra dal  Rcd’Ingilterra,ouerinouaronotra  loroleamicitic,Scon- 
fedcrationivecchic,non  derogando  agli  oblighi,checiafcunod’clTi 
haucfleco’l  Re  diFrancia:mafu  bene  neceflitato  per  quella nuoua 
conucntionc  l'Arciduca  à dare  nelle  maniàqueflo  Re  il  Duca  di 
SolForte  fuo  nimico  &rebello,cheafpiraua  anche  egli  al  mcdclìmo 
regno.Del  quale  fuo  emù  lo, & auucrfario  fi  dilfc , non  haucrc  fatto 
poco  conto  dclTcrfcncpcr  quella  via  afficurato  con  promclfa  però 
di  riferuarlo  in  vita, clic  fu  cofa  certo  di  gran  momento,  per  rifpetto 
dcll’vno  &c  dell’altro  principe.Ma  tornando  allccofenoltrc,  fapcn- 
do  la  Maeflà  del  Chriftianiflìmo, quanto  i Fiorentini  erano  mal  co- 
centi di  Giouan  Pagolo  Baglioni , Se  di  Pandolfo  Petrucci , li  per  le 
ingiurie  vecchie, li  anche  per  il  delidcrio  di  rihauerc  Monte  Pulcia- 

noS  egli  fimilmcntcclfcndo  male  animato  per  lainftabihtà,&:  poca 

fcdeloro,  molTe  alcuni  ragionamenti  co’l  nollro  Ambafciadorcin 
Francia  di  volere  cauarc  il  Baglione  di  Perugia,  & Pandolfo  di  Sie- 
na come  certi  Scontinoui  nimici  de  Fiorentini.  Età  tale  effetto  di- 
ceua  che  manderebbe  yoo.  lande  FracefemTofcana,&:  due  mila 
Suizzeri , alla  ( pela  del  loldo  de  quali  volcuache  la  Citta  folamcnte 
ConcorrelTe.Fùconfultaulacofa:Spct molti  nfpcttinon  fùaccct- 
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t2to  il  partito:ma  come  cola  piu  ficura,Se  lanza  entrare  in  nuoua  fpc 
fa , l’Aprile  feguente  nel  m.  d.  vi.fù  prorogata, & confermaralatrie- 
gua  vecchia  con  iSanefi  per  altri  tre  anni, con  aggiuntaci  piu  che 
egli  non  li  haueflcad  impacciare  delle  cofedi  Pila  in  modo  alcuno 
& con  patto  che  la  Città  non  haueflc  era  detto  tempo  à moleftare 
Monte  Pulciano,ne  étiandio  lo  doueflcro  accettare, quando  volon- 
tariamente tra  il  detto  tempo  fi  volclfero  dare  à i Fiorentini.  Et  tut- 
tofò fatto  per  refpirarc,8eripofarfi  alquanto  dalle  grauiflìmefpefe 
foftenute.Fù  riputato  quello  migliore, & piu  fauio configlio,  che 
per  vna  dubbia  Ipcranza,  con  la  venuta  di  nuoue  genti  oltramonta*  « 
nc  mettere  in  trauaglio  tutti  gli  Itati  di  Tofcana.  Hora  mentre  che 
le  cofc  d’Italia, & le  nollrcfi  llauano  alfai  quiete,  non  sera  cofain- 
conueniente  dare  in  quello  luogo  qualche  notitia  dell’arriuare, 
c’haucua  fatto  l'Arciduca  in  Ifpagna,&  dell’apparato  co*l  quale  fu 
da  quegli  Ilari  riceuuto,Se  delle  cerimonie  vfate  tra  quei  principile 
condo  gli  anifi  particolari, che  s’hebbcro  di  quel  Regno.  Diceuano 
adunque, che  elTendo  arriuato  l’Arciduca  ad  vn  porto  in  Galitia , li 
Re  d’AragonaFcrdiaando  fuo  fuocero,  cflergli  andato  incontro  co 
grancómitiua  di  Signori, Se  gentil’huomini  del  pacferSe  coli  eflcr- 
fi  amenduni  rifeontrati  ,8e  abboccati  infieme  fù  la  Campagna  in 
mezzo  di  duaTcrre,l’vna  chiamata  Pobla  di  Sanabria,Se  l’altra  Stu- 
dianos, vicine  l’vna  all’altra  circa  tre  miglia.  V enne  dall’vna  parte  il 
Re  d’Aragona  con  joo.cauag!i,Se  dall’altra  il  Re  Filippo  con  400.& 
nel  rifcontro  che  fecero  infieme, vfarono  quelle  cerimonie.  Anda- 
uanoauantial  Re  Filippo  chiamato  infinoà  quclprefentc  dil’Ar- 
ciducadu’milaLanzichcnechtutriveftitiadvnaliurea:&rcentogefl 
til’huomim  à piede, & cento  arcieri  della  fua  guardia.  Di  poiauanti 
al  Re  andaua  vn  paggio  con  l’infcgne  reali. Dippoi  la  perlonafua co 
jo.ftaftìcrincl  mezzo  dello  ambalciadore  dello  Imperadore  fuo  pa- 
dre,Sedi  quello  della  Signoria  di  Vinegia.  Seguitando  poidamaft 
diittatuttiiBaronidiCaftiglia,&:dallafiniftra  ordinatamenre  rut- 
ti i Baroni  Fiaminghi,&  procedendo  in  tal  modo  ordinati  eflendo 
vicinoal  luogo  doue  l’afpettaua  il  fuocero,  prima  Se  innanzi  alni, 
vennero  àricontrarc  il  Re  Filippo  àpiede  tutti  quei  Signori  8e  gen- 
til’huomini,ch’crano  venuti  co‘1  fuocero  : dipoi  clTcndofi  accollati 
infieme  li  dui  Principi, il  fuocero  diede  al  Re  Filippo  la  man  delira, 
la  quale  il  genero  nel  primo  rifeontrò  accetto,  ma  alla  fccóda  volta 
kcóceiTe  al  fuocero,8e  doppo  molti  fegni  d’amore,  Se  beniuolcntia 
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(atti  inficine  l’vno  con  Paltro, cominciando  il  fuoccro  à parlare,  bre- 
ucmcntc^li  difle,che  tutti  gli  affari  Tuoi  rimetterla  in  lui.  Alle  quali 
parole  li  fu  rifpofto  dal  genero,  qlleefler  cote  da  palarne  altre  fiate 
piu  j>  agio Scchcaccadcuacofigliarfcnecó  qi  Signori  pienti,  &:  co’l 
tuo  cofiglio.Si  clic  p ql  di  fenza  entrare  in  altri  particolari , fi  partirò 
norvnodaU*altro,ritornàdoficiafcunoalfuo  alloggiamelo.  Rirra- 
heuafi  airhorap  gliauifihauuti,&difcorfi  che  fi  faceuano,che  l’Ar- 
ciduca volcua  al  tutto  rimanere  libero  Re, & fignorc  di  Caftiglia,&: 
goucrnarc  egli  folo  fenza  l’auttorità  del  fuoccro',  no  oftàte  il  tenore 
del  teftamen  to  fatto  dalla  Regina  defunta  fua  fuocera  : la  quale  alla 
Tua  morte  haueua  lafciato  il  marito  Ferdinando  goucrnatore  di 
quel  Regno, mentre  che  viucua.  Accozzaronfi  poi  di  nuouo  i Prin- 
cipi all'vltimo  di  Giugno  in  Beneuento,&  tra  loro  giurarono  loifcr 
uanzad’vn  accordo, ch’haucuanoinnazi  praticato  tra  loro  i Baroni, 
Se  gli  ageti  dcll’vna  parte,&:  dell'altra , del  qual  s’intcfe  all’hora  que 
Ili  particolari.Chc  all'Arciduca rimanerte  el  Regno  di  Cartiglia  li- 
bero, Se  fanza  altro  goucrnatore  : nel  quale  non  poterti: , ne  douefle 
andare  il  Re  d’Aragonafuo  fuoceroral  quale  folo  s’apparrenelTc , Se 
reftarte  libero  tutto  il  Regno  di  Napoli, non  oftantcche  quello  fuf- 
fe  (lato  acquiftaro  al  tempo , Se  in  vita  della  Regina  vecchia.  Per  la 
qual  cagione, l'Arciduca  pretendeua  in  erto  haucr  ragione:Et  di  piu 
potefle  il  detto  Re  di  Napoli  difporre  à fuo  modo  delle  terre , com- 
tncndcric  del  Regno  di  Caftiglia,chc  erano  la  commenderia  di  fan- 
to  Iacopo, Lanchantari,&:  Calamuie  : non  le  potendo  però  conferi- 
re,fe  nona  Caftigliani:  le  quali  comcndcrie  rendeuano  cento  mila 
ducati}  l’anno.  Et  oltraciòjchcl’ifoleacquiftatc  per  infino  à quel  di 
nel  mare  occanojs’appartcncfleroàciafcuno  di  loro  per  la  meta.  Et 
che  durante  la  vita  del  Re  d*Aragona,l’Arciduca  gli  haueflc  à paga- 
re l’anno  vna  certa  fomma di  danari, per  ricompenfationc  della  en- 
trata di  quel  regno  di  Caftiglia:il  qualc(comc  è detto)doucua  goucr 
narc  elTo  Re  Ferdinando  durante  lafuavira.  Le  quali  cofc  mentre 
che  fi  trattauano  tra  quelli  Principi  in  Spagna,  fi  intcndcua  in  Fio- 
renza,che  trouandofi  il  Re  Chriftianiflimo  nella  Città  di  T orii,eran 
venuti  à lui  Ambafciadori  di  tutto  il  fuo  Regno,  Se  de  Prefidenti  de 
Parlamento à pregar  lafua  Macfta  che  non  volefle  maritarelafua 
figliuolafuori  del  Regno  di  Francia.  Laqual  cofanon  dimeno  fe- 
condo la  communc  opinione fù giudicato  c (Ter fatta  con  arte,  per 
poterli  feufare  con  quella  tale  neceflìtà  appreflo  dell’Arciduca,  al 
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figliuolo  del  quale  era  fiata  prometta  la  detta  figliuola  delRe/ecó- 
dorvltimaconuentionc  fatta  tra  loro  in  Lione, quando  v’era  la  per- 
dona dell’Arciduca  prcfcnte.Si  che  di  poi  alti  xi.di  Giugno  fu  publi- 
cato  il  parentado  di  lei  con  MonfignorFrancefo  d’Angolcm  dife- 
gnato  per  ordine, Sefuccettionedclfangue  nuouoRcdiFrancia.In 
qucfti  medefìmi  tempi,  allizj’.di  Luglio  s’hebbe  nouclla  in  Fiorcn- 
za,comeritrouandofiilRe  de  Romani  in  vn  luogo  detto  Badifiacà 
-confini  d’V ngheria  colle  fuc  genti,  doue  era  andato  per  infignorir- 
lì  del  Regno, quando  il  Re  di  quello  fufl'emorto.Percioche  non  ha- 
uendo  egli  figliuoli, iricadeuadi  ragione  all’imperio.  Appicaronfi 
adunque  à zuffa  dette  fue  genti  con  quelle  d’vn  conte  Stefano , Si 
di  certi  altri  Baroni  dell’vnghero.  Della  qual  battaglia  gl’imperiali 
n’erano  andati  colpeggio.  Il  perche  fua  Madia  s’era  ritornato  in* 
dietro  : Se  oltre  quello  s’intcfc  vna  terra  appartenente  aU’imperio  à 
cófini  de  Suizzcri,ctterfi  ribellata  da  quello, Sefattafi  catone  de  det- 
ti Suizzeri.  Per  il  che  i difegni , che  fatti  haucua  quella  Macfia  di 
pattare  in  Italia  perla  Corona,  furon  molto  perturbati.  Oltradi  ciò 
«’intefe  dipoi  laRegina  d’Vnghcriacttcr  morta  doppo  17.  giorni, 
che  l’haucua  partorito,  Se  lafciato  doppo  fe  vn  figliuolo  mafehio , il 
qualeandoper  vitacon  granditt  ma  lentia  di  tutta  quella  prouin- 
cia.Ma  tornando  à fatti  d’Italia,  pcrcioche  alla  verità  delle  cofe  et 
terne hauendone  notitia  per  gl’altrui  auifi , non  ci  damo  obligati  di 
rendere  conto  à punto, fecondo  la  verità, come  habbiamo  prometto 
di  fare  delle  cofe  attenenti  alla  patria  nofira.  Haucua  innanzi  à que 
fio  tempo  la  Santità  del  Papa  piu  volte  vfatodidirein  confiftoro, 
che  voleua  nettare  le  terre  della  Chiefa  di  Tiranni , Se  riduccrlcaJJa 
fuaobcdicnza  :Et  perciò  oltra  falere  cofe, hauendo  deliberato  di 
cauarc  Giouan  Pagolo  Buglioni  di  Perugia, Se  metter  Giouanni  Ben 
tiuogli  di  Bologna:SecttcndoGoltra  le  forzepropriefche  erano  affai 
grandi)  proueduto anche dclli aiuti efierni  promeflì  diuerfamente 
à fua  Santità, come  di  genti  del  Re  di  Francia,  de  Fiorentini,  di  Fer- 
rara^ di  Sancii, Se  V initiani, volle  partir  da  Roma,  Se  à cale  imprefa 
andare  in  perfona  , Se  accompagnato  diveint  quatro  Cardinali  Si 
quatro  cento  huomini  d’arme  fi  mette  à cammino:  due  cento  de 
quali  erano  fotto  la  condotta  del  Duca  d’Vrbino  , Se  dug  genio 
fottoilPrcfettino di  Sinigagliafuo nipote,  Se D. lande diceua che  . 
harebbe  di  Francia,  con  quel  numero  di  Suizzeri, ch’egli  fletto  vor- 
rcbbc.Er  parimente  liarcbbe  da  Fiorentini, da  Mantoua,SedàFcrra- 
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ra  quegli  aiuti , che  gli  erano  flati  promeffi.  Etcofi  effendo  partito 
quel  giorno  fece  con  quello  esercito,  che  fccohaucua,la  prima  Tua 
pofata  àCiuitàCaflcllana,&  finalmente  di  allogamento  in  allogia 
mento  à pian  parto, fi condufTe  ad  Oruieto,  oue  andò  à rincontrarlo 
Giouan  Pagolo  fiotto  la  fede  del  Duca  di  V rbino  , Se  d’altri  fiuoi  fau- 
tori,cheporcuano  affai  nella  Santità  delPapa.  TraqualicrailCar- 
dinalc  di  calici  del  Rio, chiamato  il  Cardinale  di  Pauia. Et  hauendo 
fatto  riuerenza  al  Papa,&  con  fiua  Santità  fatte  per  aH’hora  vn  certo 
appuntamento , fie  ne  torno  à Perugia,  doue  andando  il  Papa  alli  iz. 
di  Settembre, fece  la  fiua  entrata  Pontificalmente,  Se  con  gran  ma- 
gni ficentia  in  quella  Città,  hauendo  fermo  l’accordo  con  Giouan 
Pagolo, fecondo  che  s’intefc,à  quello  modo.  Che  egli  lofieruifTcdi 
cl. riuomini  d’arme  per  l’imprcfia  di  Bologna,  con  certa  fouentione 
di  danari  per  mantenergli.  Et  ch’el  Papa  potette  tenere  alla  guardia 
della  piazza  di  Perugia  D. fanti  à fiua  demone  ; Se  l. fanti  à ciafcuna 
delle  porte.  Et  che  tutte  le  fortezze  di  quella  Città  flirterò  date  in 
mano  di  fiua  Santità.  Et  per  ficurta  della  oflcruanza  delle  predette 
cofe,  doueflfe  Giouan  Pagolo  metteve  nelle  mani  del  Duca  d’Vrbi- 
no  duoi  fuoi figliuoli  per  iflatichi.paruealPapafcrmarotale accor- 
do cfìerfi  infignorito  di  Perugia , Se  à fautori  di  Giouan  Pagolo  ha- 
ucrglidato  tempo  à fuggire  l’ira  delPapa.  Il  quale  per  auanti  pare- 
ua  cflfcreal  tutto  deliberato  di  gafligarlo  de  fiuoi  errori.  Rimette  a- 
dunque  il  Papa  in  Perugia  ficnza  fare  altra  mutationc  alcu  nifùoru£ 
citi,  che  lo  feguirau  ano,  &:  fece  loro  reflituireibcni , dequalidal 
detto  Giouan  Pagolo  erano  flati  fipogliati.  Et  feceflipularc  il  con- 
tratto d’vna  pace , Se  fccel  a à tutti  lodare  per  {officienti  maleuadori'. 
Et  coli  hauendo  acconcic  le  col e, li  parti  di  Perugia,  menando  però 
ficco  il  detto  Giouan  Pagolo  per  lavolra  di  Romagna  Jn  quelli  rem. 
pi  cttcndofi  il  Re  di  Aragona  imbarcato  à Barcellona  con  affai  bella 
armata  di  galee,  &naui  grotte,  Tene  venne  al  fuo  regno  di  Napoli 
perinfignorirfene  al  ficuro,cfrcndo  forfè  in  fiofipettito  alquanto  per 
li  modi  tenuti  da  Cófialuo  fiuo  capitano  : Se  meno  fieco  tutti  i Baroni 
del  Regno  amici  fiuoi, & ctiandio  quelli, che  per  lo  adietro  erano  Ha 
ti  fuoi  nimici.  Alli  quali  tutti  refe  cortefemcnte  gli  fiati  loro,  Se  me- 
no ancora  fieco  la  moglie, che  fu  del  Re  Ferdinando  vecchio,  Se  al- 
tre donne  del  fangued’Aragona  infieme  conia  Reinafua  moglie. 
Alle  quali  tutte  donne  fiate  Rcine,&  padrone  di  quel  Reame  hlapo 
titano  confiegno,&  fece  honorata  prouiiloue  da  viuere.  Et  perche  i 
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s*intendcua,che  nel  paffare  i locherebbe  àLiuomo,pcr  riccuerefua. 
Mat  ita  &:  bonorarla,vi  furon  mandati  da  Firenze  tre  notcuoli  Am 
bafeiadori,  che  furono  meffer  Giouanni  V ettorio  Soderini,  Alama- 
no  Saluiati,&:  Niccolo  del  Nero  huomo  pratico  in  Spagna, Se  molto 
domcftico  Se  grato  à quella  corona.  Mandofcgli  ancora  per  inter- 
tenerlo  ,Se  accarezzarlo , oltre  alle  confcttioni  di  piu  forti , Se  varie 
dclicature,vn  groffo  prouedimenro  di  vitegli  Se  caftroni,  &faluag- 
• giumi,& molte  botte  di  vino  bianco,  &:  vermiglio  di  varie  forti, 
molte  moggia  di  pan  bianco, cxx.libbre  di  cera  bianca,  Se  molte  can 
tara  di  bilcotto  per  le  ciurme , Se  altre  cofe  fecondo  l’opportunità. 
Etmentre  che  quiui  fi  intrattcnc  alcuni  giorni, fu  fempreprouedu- 
to  delle  medefime  cofe  con  tutta  la  fua  corte  à fpefe  della  Città.Fa- 
ceuanfi  fopra  quella  fua  venuta  varii  difeorfi  ,per  la  maggior  parte 
dei  quali  fi  rifolueua  vniuerfalmcnte  la  gente , che  la  doueffe  effe- 
re  molto  vrileàtuttaltalia,&  malfimamcnte alla  noltra Città, circa 
le  cofe  di  Pifa.  Et  per  la  fua  proprietà , fi  penfaua  anche  egli  haueffe 
à fare  ogni  cofa  per  cauare  ai  mano  de  Vinitianile  terrea  fua  Mac- 
fta  appartenenti, che  cfsi  teneuano  in  Puglia, hauendo  di  già  comin 
ciato  ad  cflferc  molto  formidabili  per  la  grandezza  loro  à tutta  Ita* 
lia.Tutta  via  per  la  poca  dimora , che  il  detto  Re  fece  in  quello  Re- 
gno,feguirono  diuerfi  effetti  daauerte  immaginationi.  Nclmedc- 
fimo  tempo  gl’amici,&:  fautori  di  meffer  Giouanni Bcntiuogli  te- 
neuano varii  ragionamenti , Se  trattati  d'accordo  con  la  Santità  del 
Papa,  che  era  peruenuto  à Imolarne  quali  fi  trauagliaua  piu  che  tut- 
ti il  Marchefedi  Mantoua  in  benefitio  del  Bentiuoglio.  De  quali 
ragionamenti  neffunohebbe  luogo, effendo  fua  Santità  fermamen- 
te difpofta  d'haucrloà  fua  difcrctione  nelle  mani.  Pure  finalmen- 
te vinto  dalle  molcftic  di  tanti  intercqffori,confcnti  quafi  difsitnu- 
lando , Se  chiudendo  gliocchi  che  fanza  in  dugio  i.  fi  partifsi  di  Bo- 
lognaconglifuoibcni  mobili, & di  poi  anche  fu  contento , che  gli 
(labili  gli  fuffero  confcruati.  Ma  in  quelle  attionidel  Papa  fu  parti- 
colarmente da  notare,  che  fua  Santità  non  volle  paffare  da  Faenza, 
quali  come  da  Città  pofiedura  nuouamentc  da  Vinitiani , conaa 
l'honore  della  chiefa,  Se  di  fua  Santità, ma  paffando  per  il  territorio 
Fiorentino  da  Callracaro  fi  trasferi  ad  Imola.  Dipoi  feguitando  il 
camino,fi  condiiffcà  cartello  fan  Piero.  In  quello  fpatio  di  tempo, 
di  verfo  la  Lombardia,  s’accoftaua  continouamentcmonfignor  di 
Ciamontc  luogotenente  del  Chriftianiflimoin  Italiacon  DC.Ian- 
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cie,& ottomila  fanti  al  fcruirio  del  Papa.  Il  che  haucndovdiro  mef- 
fcr  Giouani,dubitandodell’odiodel  popolo  Bologncfc , Se  difpera- 
to  d’ogni  altro  fauorc , temendo  della  vita  vna  mattina  fingendo 
d’andare  à parlare  à Monfignor  di  Ciamontc , adi  ai.  di  Nouembre 
deli  yo6.fi  parti  di  Bologna  con  tutte  lp  fue  robe,&  famiglia , Se  an- 
doflencnel  campo doFranzefi,haucndo prima  hauuto il faluo  con 
dotto  da  Ciamontc, di  confentimcnto  del  Papa , hauendo  pero  laf- 
ciatoin  Bologna  Madonna Gineuerafua moglie,  accioche potef- 
fe  fare  danari  di  quel  lo, che  reftaua,ch’erafomma  grande  di  grafeie 
«Fogni  ragionc.Er  coli  cflendo  partito  mclTer  Giouanni  il  Papa  en- 
tro in  Bolognacon  grandifsima  pompa  Se  fallò , Se  non  minore  alle- 
grezza ditutta  quella  Cita  liberata  aa  fi  lunga  fcruitu.  Et  benché 
aoppo lapartita  del  Bentiuogli,i  Frazefi  faceflero  ogni  proua  d’en- 
trare , Se  d’edere  allogiati  in  quella  terra  per  pafeerfi  abbondan- 
temente , Se  forfè  anche  per  poter  tagleggiare  il  Papa  di  qualche 
(omma  di  danari  , quando  poi  i’volede  cauarne  (Tgrofib  clTcrci- 
toìnon  riulci  punto  loro  quello  difegno  , perla  gran  rcliflenza, 
che  fece  quel  popolo.  Non  dimoftrò  già  in  quelli  Tuoi  accidenti 
mcfTer  Giouanni  quella  brauura,  &:  ani  molici,  della  quale  giàs’era 
gloriato  ,che  farebbe  in  vn’ coli  fatto  calo, quali  rimprouerandoà 
Piero  de  Medici, che  troppo  vilmetefi  fudcvfcito  di  Fiorenza,  lan- 
za  fare  alcuno  contrailo  à Tuoi  auucrlarii:  tanto  c contrario  ne  cali 
auuerfi(comedirfifuolc)ildettoalfatto.  Entrato  adunque  il  Papa 
in  Bologna  attefeà  riformare  il  goucrno  della  terra.  Et  confermò 
Tvfficio  de  xvi. vecchi, clic  coli  li  chiamaua  qucl'rcggimcnto,eccet- 
ti  però  tre  di  loro,  che  furono  MclTer  Giouanni,  con  duoi  altri  Tuoi 
gran  partigiani.  Et  àquclliche  rollarono-, aggiunfc  altri  Cittadini  in 
fino  al  numero  di  XL.con  ordine, chea  quelli  sappartenede  il gouer 
no  della  Città  Et  Meficr  Giouanni  elTcndo  flato  alcun  di  nel  campo 
Franzefc  li  parti  co  figliuoli,  Se  andodene  in  Lombardia..  EtCia- 
mócecon  la  Tua  priuata  corte  (blamente  fu  rfceuuta,&  honoratoin 
Bologna, & dal  Papa  hebbe  buona  fommadi  danari  per  le  fpefe  fat- 
te, 8c  oltra  ciò  la  promelTad’vn  Capello  per  il  Tuo  fratello  monfignor 
d’ Albi,  Se  coli,  fe  ne  ritornò  co’L  luo  eflercito  allàvolta  di  Milano. 
No  voglio  lafciar  indietro  di  raccontare, come  poco  tempo  innanzi; 
per  gli  terremoti-,  cherano  flati  grandi  in  Bologna,  era  rouinata  tut- 
ta la  facciata  dinanzi  della  cafa  de  Bcntiuogli.  Il  che  fu  inccrpretaco> 
quali  per  va  certo  pronollico  della  rouina di  quella  fàmigUa.  In» 
* F ai 
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tanto  che  per  lo  fpauento  de  futuri  terremoti,  iBcntiuogli  medefi- 
mi  fecero  abballare  vna  bella  torre  à guifa  di  fortezza, oue  dalla  cafa 
fi  andaua  per  vno  ponte  leuatoio , come  vfon  di  fare  coloro  che  ne 
cafi  cftrcmi  fi  penlano  riparare  dagli  odii  del  popolo  : dal  furore  del 
quale  doppò  la  partita  lorò  furono  fpianatclecafe  de  Bentiuogli, 
Al  Papa(comchabbiamo  detto)crano  ftati  mandati  dalla  Città  ccn 
tohuomini  d’arme,  poi  che  ci  s’era  condotto  ad  Imola,  Se  coli  era 
pronta  l’opera  della  gente  Franzefeà  feruigi  di  fua  Santità,  & gli 
aiuti  di  Ferrara,  Se  Mantoua,  fecondo  da  quei  principi  erano  ftati 
promelfi.  Si  che  quella.  Se  ogni  altro  potcua  credere  Se  fpcrare , che 

3uellaimprcfaaaogni  modo  haueflcafucccdere  felicemcntc.On- 
cparcuacofa  veri  limile , che  il  Papa  cfi'cndo  inanimito  per  la  for- 
tuna profpera,  Se  per  tante  commodità , s’haueflc  à volgere  anche 
alla  ricu pernione  di  Faenza,^  dall’altre  cofe  della  chiela, che  tcnc- 
uano  in  Romagna  i V initiani.il  che  quando  hauclfchauuto  effetto, 
harebbe  recato  non  piccola  ficurtà  allo  flato  de  Fiorentini:  rifpetto 
alla  vicinanza  formidabile  di  detti  Viniriani.  Onde  molto  piu  vo- 
lontari per  quella  fperanza  gl’haueuano  mandato  tale  aiuto.  Ma 
mentre  che  anchora  il  Papa  (oggiornaua  in  Bologna,  efTcndo  i detti 
Vinitiani  infofpertiri  del  animo  del  Papa, Se  del  ChriftianifEmo,che 
haucua  à venire  in  Italia  per  abboccarle  con  fua  Santità,la  quale  fe- 
condo la  fua  troppo  libera  natura  non  fi  aftcncua  tal’hora  apertame- 
di minacciarli  per  le  fue  cofediRomagna.Etfofpettandoparimétc 
del  Re  Catholico  per  le  terre , che  ci  teneuano  in  Puglia , hauute  in 
pegno  da  Ferrandino, anchora  che  fi  moftraflero  ,&  fufTcro  di  buo- 
no animo, moffi  non  dimeno  prudentemente  da  quelle  cagionila 
molti  Se  varii  modi , cercarono  di  generare  nella  mente  del Papa, 
tanta  gclofia  di  quella  venuta  del  Re  ,chc  fua  Santità  ilpauentata, 
cominciò  à dire  di  volcrfcnc  tornarcùfcufando  Se  allegando  il  mol- 
to nocumento,  chegli  faceuaalla  fanità  quell’aria  Bolognefe,  Se  la 
diminutione  delle  entrate,  che  feguiua  in  Roma  per  l’aifenria  della 
coite, della  qual  gclofia  del  Papa , prefe  il  Chriftiani filmo  grandiflì- 
mo  difniacere:Et  benché  ci faceflc ogni  opera,  Scvfafle ogni dili: 

Senza  di  fermare  fua  Santità, & torlo  ogni  fcrupulo  della  mente,  no 
imeno  quanto  piu  à quella  n’era  parlato  per  allicurarladagli  Ara- 
bafeiadori  del  Rc,&  da  Fiorentini, tanto  piu  ogni  di  ne  infolpettiua. 
Si  che  ogni  rimedio  fi  vfaua  in  vano.  In  quelli  tempi  medefimi  era- 
no in  Gcnoua  certe  difeordie  priuatc  tra  qualcuno  delia  parte  de 

Nobili 
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Nobili, & qualcuno  del  popol  graffo, le  quali  offendo  fiate  à poco,  à 
poco  nutrite, & fomentate  da  chi  difegnaua  di  feruirfene,  per  ribel- 
lare quella Città  dal  Chrillianiffimo,diucntarono  finalmente  di  pri 
nate  difcordic  inimicitie  publiche:Perciochc  il  popolo  fi  leuò  in  ar- 
me, Se  cacciò  tutta  la  nobilita  fuor  della  terra  : &c  di  poi  fotto  ombra 
di  tener  genti  infieme  perfuaficurtà,mandò  à campo  vno  cficrcito 
à Monacho  luogo  d'vno  loro  gentil’huomo  de  Grimaldi  con  fei  mi- 
la fanti , Se  buon  numero  di  caualli.  Per  la  qual  cofa  trouandofi  di 
fuora  i gentirhuomini,ricorfero  per  aiuto  al  Chriftianiffimo.il  qua- 
le ftimando  affili  quefti  accidenti,per  veder  quella  Città  in  manife- 
fla ribellione, deliberò  di  paffare  in  Italia*&:  perciò  fece  co  fuoru (ci- 
ti di  Gcnoua  certa  conuentionc  di  danari  per  pagamento, che  fi  do- 
ueuafarcalle  fanterie,  che  era  neccffariodi  foldarepcr  laguerraà 
beneficio  di  quellùpcr  la  qual  cofa  fi  perturbò  molto  il  Papa:  Si  per 
che  non  li  piaccua  la  venuta  del  Re:  fi  perche  cgl’era  volto  molto  al 
fauor  del  popolo  : 8>c  harebbe  voluto , che  afsicurandofi  fua  Madia 
della  fermezza,&  fede  de  Genouefi , elli  non  fuffe  andata  piu  aitan- 
ti, & fi  fufTe  contentata  di  lafciar  ftare  quel  prefente  gouerno  nel 
modoch’egli  ftaua.  Volle  nondimeno  ilRe  venire  ad  ogni  modo 
à quella  imprefa.Si  che  fenza  hauerc  rifpctto  alla  mala  contentezza 
del  Papabili  i3.di  Marzo  13  o 6.  fi  parti  da  Blcs  , Se  venne  à Lione , Se 
meno  fcco  dc. lande  &xv. mila  fanti":  Se  per  mare  ordino  fei  galee. 
Se  da  Napoli  li  mando  il  Re  Catholico  quattro  galee,  Se  due  fufte: 
benché  i fi  crcdcua,&  diceua,che  non  defideraflc,che  quella  irnpre 
fa  riufeiffe  al  Chriftianifsimo.  Fatte  quefteprouifioni,  venne  il  Re 
à Milano, hauendo  prima  fatto  inuiare  l’dTercito  verfo  Genoua  fiot- 
to il  gouerno  di  monfignor  di  Ciamonte.  Et  egli  di  poi  accompa- 
gnato dal  Duca  di  Ferrara , Se  dal  Marcitele  di  Mantoua , &:  dalla 
guardia  de  Tuoi  gcntirhuomini  delibero  di  trasferirlo  in  campo  in 
pcrfona.cffcndo  giailfuo  efferato  entrato  invaile  di  Pozzcucra. 
Onde  quei  di  dentro  priui  di  aiuto, &:  di  fperanza,  non  eficn do  fla- 
ti à tempo  quei fauori.chcefsiafpcttauano, ancora  cheli  trouafie- 
ro  dentro  xv.mila  fanti  per  hauer  ritirato  in  Gcnoua  tutti  quei,ch’c- 
rano  intorno  àMonacho,& alcuni  caualli hauuti  da Pifani.  I quali 
in  quefta  fattionc  non  mancarono  d'alcuno  de  gli  aiuti  poffibili,laf- 
ciandoui  andare  etiandioà pigliar  danari  da  Genouefi  la  maggior 
parte  di  quelli  che  in  Pifa  volontariamente  faceuano  il  meftiero 
dcH’armc,cofi  àcauallo,comc  àpicde.Et  quello  haueuan  fatto  mol- 
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rcbbc  tdiccndo  anche, & promettendo  di  voler  far  tutta  quella  gu  et 
raàfpefe  fue , per  elfcrne  rimborfatopoida  Fiorentini, non  prima 
cheaoppòlareftitutionediPifa.  La  qual  promefla  nonfeguendo, 
diede  grandiflìmo  difpiacere  alla  Città,  che  vi  haucua  fatto  fopra 
grandiflìmo  fondamento, non  vedendo  doppò  la  vittoria  di  Geno- 
ua,chi  potefie  impedire  piu  tale  imprefa.  Della  quale  eflendo  pure 
richie(lo,&  pregato  da  noi  con  grande  inftantia,  ricufo  Tempre  fua 
Maellàdi  voler  farla  al  prefcntc, per  voler  egli  giuftificarc  ogniuno, 
ScmaflìmamenteilPapa,&rimpcradore  colle  ragioni  dette  di  fo- 
pra:la  quale  Grufa  però, &:  con  l’vno&  con  l’altro  li  eiouo  molro  po- 
co,ò nulla,  comepoifividdcrpercioche  Timpcradore  inftigatogia 
dal  Papaconuoco  in  vna  Dieta  tutti  i principi  d’Alcmagna  fingen- 
do^ inoltrando  di  voler  palfarc  in  Italia  per  la  Corona:  Ma  in  tatto 
praticando  altri  effetti  contro  al  Chriltianiflimo,  fecondo  che  in 
quel  tempo  s’intcndeua.  Il  Re  elTcndo  entrato  in  Gcnoua  riformo 
il  gouerno  della  Città  in  quello  modo. Che  negli  officii  intcruenifie 
la  meta  de  gentil’huomini  come  prima,  & la  meta  de  popolani  graf- 
fi^ minuti  inlìeme.Et  volle  che  detti  Gcnoueli  per  le  fpefe  fatte  da 
lui  in  quella- guerra pagalTcro  cc.mila  feudi  in  termine  di  tre  anni: 
machediprcfentencpagalTcro  xxx.mila  di  contanti.  Et  oltre  ciò 
faccffcro  tutte  le  fpefe  per  edificare  vna  fortezza  in  quella  terra  do- 
tte à lui  piacclle. 

Item  douc  prima  pagauono  zoo.fanti  per  la  guardia  della  piazza, 
ne  douellero  pagare  400. 

Et  di  piu  mantenere  tre  galee  armate  à loro  fpefe  à fcruigi  di  fua 
Maefta. 

Et  coli  hauendo  raficttato  il  Caftcllaccio  in  miglior  forma, &:  nel 
Caftclletto  lafciato  vn  goucrnatorc , ne  andò  vcrlo  Milano  per  an- 
dar poi  àSauona ad  abboccarli  co’l  Re  Catholico  al  tempo  luo  , il 
quale  haucua  per  auanti  dcliberato(come  fecc)di  partirli  da  Napo- 
li, ic  tornarli  in Caftigliaà  quel  gouerno  , (limolato  dalla  figliuola, 
& da  molti  di  quei  (ignori , eflendo  pallaio  della  prefente  vita  Filip- 
po già  Arciduca, 5c  al  prefcntc  Re  di  Spagna  fuo  genero.Si  che  que- 
llo Re  Ferdinando  liete  in  Napoli  folamcntc  aa  di  19.  d’Ottobrc 
ifo6.infinoadi  4-di  Giugno  1^07.  &c  in  quello  fpatio  di  tempo  , rior- 
dinò molte  cofe  à propolito  fuo , delle  quali  fu  la  principale  cauar  di 
quel  RegnoConlaluo  fuo  capitano  :&  perciò  volle  feambiareper 
tutto  gli  officiali, Se  callcllani  medi  negoucrni,&  nelle  fortezze  dal 
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prefato  Confaluo.  Redimì  & rimeffe  ne  primi  dati  loro , tutti  gli 
Angiouini  ch’haueuono  feguitato  la  fartionc  Franzefe.  Come  era 
obligatodifareperli  capitoli  fatti  co‘l  Chridianidìmo.  Non  fece 
già  prona  d i rihaucrc  da  V indiani  le  terre  di  Puglia, che  era  la  prima 
cofa , che  per  communc  giudirio  fi  tcncua  , ch’egli  hauedcà  fare. 
Eraii  ma  naato  (come  c detto  ) à Liuorno  gli  ambaìciadori  ad  hono- 
rarlo:&  cofi  furono  mandati  hora  à Sauona,oue  s'haueuaà  fare  l’ab- 
bocamcntoduoiambafciadori  per  intrattenerlo,  &:  mantenerlo  in 
buona  difpofitionc, confortandone  à ciò  il  Chridianidìmo , il  quale 
diccua  hauer  rimeffo  in  lui  tutto  l'affetto  delle  cofc  di  Pifa  : Se  men- 
tre che  egli  s’intrattenne  in  quel  luogo, vi  fu  vifitato,&  honorato  da 
tutto  il  redo  de  gli  dati  d'Italia.Nclla  quale  da  n za,  che  fecero  i no- 
dri  oratori  appredo  di  fua  Maeda,  furono  trattate  ,&r  praticate  adai 
cofc,  circa  la  reditutione  di  Pifa  con  dui  particolari  vditori  deputati 
dal  Re  Catholico  à quello  effetto,  che  furono  il  Còte  di  fantaSeue- 
rina.&vnfuofecrctario  di  grande  autorità, chiamato  Almazzano: 
ne  quali  ragionamenti  modrarono  fcmprc,ch’el  Re  loro  potelfe 
difporrc  à modofuo  delle  cofc  di  Pifa:&  che  queda  parte  fi  reputai^ 
fe  aa  noi  per  accconcia.  Ciò  è che  detta  Città  fi  renderebbe  à Fio- 
rentini in  quel  modo , Se  forma  à punto , ch’ella  fi  trouaua  nel  1494. 
auanti  la  fua  ribellionc.Et  per  quedo  benificio  fi  ragionaua,chc  per 
liFiorentinifi  doued'epeniarcad  vna  conueniente  recompenfatio- 
ne  da  farli  alla  Maeda  di  quel  Rc.Soggiugnendo  appredo , che  defi- 
dcrando  quel  Re  di  metter  pace  in  Italia  per  molto  graui  rilpctti 
Se  communc  benificio, era  bene  che  la  Citta  nodra  faccffe  feco  ami» 
citia  Se  confederationc.Lc  conditioni  della  quale  tra  quegli  a genti, 
& i nodri  ambafeiadori  furon  piu  volte  ragionatesi  difpucate.  Et 
dall’alrrc  parte  loro  finalmente  ridotte  all’infrafcripto  tenore, 

Che  tra  quel  principe  & noi,  fi  faceffe  vna  confederationc  pet 
cinque  anni  contra  qualunque  potentato  fi  fu  de,  Se  etiandio  contro 
al  Redi  Francia, àdifenfione  de  eli  dati  communi,  con  obhgi  i/cam- 
bieuoli,&  reciprochi , implicando  & abbracciando  queda  generali- 
tà ancora  il  Chridianidìmo.  r 

Ircm  che  fua  Catholica  Maeda  haueffero  à tenere  ìfpefe  della 
Città  ecco  huomini  d’armeri  quali  haueffero  ad  allogiare  nel  domi- 
nio Fiorentino. 

Ircm  clic  quella  foffe  tenuta  pagarli,  l.  mila  ducati  l’anno , &per 
cinque  anni  per  pagamento  di  dette  gcti.Ec  tutte  quede  cofefuflcro 

fatte 
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fatte  & ©Reniate, oltra  il  particolare  ricompcnfo  }chc  fi  doucua  fare 
al  Re  perii  bcnificio  della  refiitutionc  di  Pifa.  La  quale  reflitutione 
in  ogni  loro  ragionamento  prcfupponeuano,&diccuano  che  fi  re- 
putale per  fotta  nel  modo  detto  di  fopra.  \ 

Item  che  durante  detta  confederatione  non  fi  molcRalTc  da  noi> 
in  modo  alcuno  ne  i Sancii, ne  i Lucchefi. 

F utono  difputate,&  confultate  piu  volte  nel  fenato , Se  nella  p raf- 
fica le  predette  conuentioni.  Et  aoppo  molte  difpure  fu  rifpofto.. 
Ohe  mal  volontieri  s’obbligarcbbe  la  Città  à cofa  alcuna  conrra' 
Franzcfi , per  hauere  quel  Re  potentiflìmo  in  Italia  tanto  vicino.. 
Et  potendoli  ad*  ogni  hora  mutar  gli  animi  de  gl’huomini,  fecondo- 
la  varietà  de  gli  accidenti.  Non  dimeno  per  ildelidcrio  grande  di 
rihauer  Pila  colla  recuperatone  della  quale  fi  potcua  poi  la  Città 
efcirfare  con  ogn'vno  , era  contenta  di  far  la  fopradetra  confedcra- 
rionc:8z  focro  quella  generalità  fenzaalcunaalrrapiuchiara'efpref- 
lionc:Ma  clic  di  4oo.huomini  d’arme  non  fi  voleua , ne  poteua  ac- 
ccttarli:Si  per  la  di(flcultà,&  carico  del  pagarli:!!  ancora  per  non  di- 
{armare  la  Città  delle  lue  proprie  genti,  & metterli  in cafa  quelle 
d’alcri:&  anche  per  non  ingiuriarc  i!  Chriftianilfimo,  il  quale  ai  coli* 
fatte  conuentioni  haueua  inflantemente  nchieflo  la  noRra  Rcpu- 
blica,&  femprcgl’cra  Rato  denegato,  perle  incommodirà , & dilfi- 
cultà  medefime: &: altre  molte  cagioniper  le  quali  quella  MaeRa^. 
s’era  quiccara.Onde  facendo  hora  altrimenti, fi  gli  darebbe  con  que 
Ro  eflempio  vera-, &giuRa  cagione  di  tenerfi  molto  mal  contento; 
della noRra Città-, che  li  trouaua  afflitta,  Se  aggradata  continoua- 
mentc  da  fpefe  intollerabili.Et  olrra  ciò  fi  diccua  ,chciafommadfc 
jo.  mila  ducati  che  fi  domandaua  ogni  anno  per  tempo  di  cinque- 
anni, fi  douelTc  ridurre  in  tuttoàioo:miladiicarì  computando  però; 
in  detta  fomma  il  ricompenfo,chc  domandauano  per  la  refiitutionc- 
di  Pifa.  Laqualxuttafommadiioo;  mila  ducati  fi  doueflc  pagare  in* 
quattro  ahni:&  ogni  anno  la  quarta  parre:&  coli  fi  confcnriua  al  pa- 
gamento di  400.  huomini  d’armen  quali  però  non  hauefiero  à veni- 
re in  T ofcana,mali  renelle  il  Re  Catholico  ne  paefi  fuoi,  doue  piu  lii 
fufic  commodo , benché  neltrattarc  qucRo accordo  Ricetterò  Tem- 
pre gli  agenti  del  Re , di  voler  tenere  alloggiate  le  genti  in  Tofcana- 
perhauerc  i Pifani  piu  facili  à cedere  alle  voglie  del  detto  Re.I  qua*- 
li  per  il  timore  A’ellere  mal  trattati  da  Fiorentini , Rauano  alquanto» 
duri-ai  confentirui.  Ma  che  parendo  loro  efler  fecuri  per  la  viciniti 
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di  quelle  genti, molto  piu  volentieri  condcfcendercbbero  à tale  ef- 
fetto. Ma  quanto  alle  domande,  che  fi  faceuano  per  cagione  della, 
ficurràdc  Saneli  &c  Lucchcii,li  rifpondeua, che  la  Città  farebbe  con 
tenta  di  non  li  moleilare  infra  detto  tempo , con  patto  però  che  i 
fuorufciti  d i quelle  Città  godclTcroi  frutti  de  lor  beni  (labili,  & che 
per  alcuna  di  qucdeconditioni,  ne  per  tale  capitolatone,  s’inrcn- 
dclì'e  effer  facto  prcgiudicioad  alcuna  di  quelle  ragioni,  che  la  no- 
(Ira  Città  haucua  contro  alle  dette  Città, & alle  terre  di  quellc.Coli 
6à  rifpodo  dalla  Signoria, & ferino  agli  ambafeiadori  che  rifolueflc- 
ro  le  cofc  praticate.  Il  che  hauendo  elfi  referito  à gli  agenti  deputati 
dal  Re, co  quali  fi  trattaua,nc  fi  rifoluendo  quelli  coli  facilmente, 
cóme  haucuano  fempredimoftroche  farebberoda  pratica  fi  rimafe 
fofpcfa.Ec  nel  venire  alla  concludono  di  quella,  parueànoftri  Ora* 
tori, che  quei  perfonaggi  fuflcro  femprc  nel  procedere  molto  lenti: 
& che  dal  canto  loro  in  vn  certo  modo  cercaficro  dilationc  di  tem- 
po.Il  che  giudicauanoi  nollri,chc  proccdcfi'c  dal  non  hauere  quel 
Re  la  podella  deldifporrc  della  Città  di  Pifa,  come  già  haueuano 
fatto  inccnderc.Dcl  la  qual  cofa  pero  i nodriArnbafciadori  haueua* 
fempredubicato,non  hauendo  mai  quegli  agenti  del  Re  voluto  di- 
chiarare loro  il  modo  co‘1  quale  difegnauano  conduccrcàhnc  tale 
reditutione  di  Pi(à,fenzala  quale,  la  Città  noftra  non  era  per  con- 
ddccndcrc  à conuentionc  alcuna. Conobbeli  apertamente  in  que> 
(lo pianeggio,  ch’el Re Catholico  fondatoli  fòle  parole  dcPifani, 
haucua  fatto  fi  larga  offerta.  La  mence  de  quali  fi  ritraheua  eflcr 
molto  diuerfarSi  che  gli  era  badato  loro  dar  fidamente  buone  paro- 
le à quella  Maeda, ma  non  volere  rimettere  ne  in  efla,  ncinalmi 
fatti  loro, fc  non  in  cafo  di  grandilfima  neccflkà.  Et  cofi  strano  in- 
gegnati di  tenere  aftucamcntc in  lungo  quedapratica,  tantochcfi 
vedefle  il  fine  delle  cofe  di  Genoua,chc  all’hora  erano  in  fui  femore 
della  guerra, giudicando  i Pifani,chc  quando  il  Chridianidìmo  ot- 
rcncle  quella  imprefa, dinon  hauere  piu  alcuno  rimedio,  quando 
lua  Maeda  gli  hauefle  voluto  isforzare  à tornar  Tocco à Fiorentini, 
eflendo  quella  filila  riputationc  della  vittoria,  & vicino  con  tanto 
pilercico.  Et  in  tal  cafo  folamcntes’eranorifoluti  di  rimctterfi  libe- 
ramente nelle  mani  del  Re  Catholico  con  piena  auttorita,  che  della 
Città  loro  facefie  la fiia  volontà  ,idimando  prudentemente,  the* 
quando  per  mano  di  fua  Maeda  cornali  ero  alla  obcdicnza.dc  Fio- 
rentini haueflero  ad  edere  da  quei  molto  riguardaci  & rifpeccaci. 

Et  in 
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EcincafoclvelChrirtianilfimo  nò  ottenerti:  l’imprefa  giudicauano 
di  non haucr da temere>non  cfl'cndo  ilReCacholico  per  (sforzarli. 
Et  promcttcndofi  anche  da  Genouefi  ogni  polsibilc  aiuto,hauendo 
cfsi  fatto  tutto  quello, che  potuto  haueuano  in  loro  beneficio , Se  in 
danno  dello  Re  di  Francia.  La  quale  fola  confiderationc  doucua 
pur  muouerc  l’animo  d’eflb  Re, oltre  alla  lineerà,  Se  perpetua  dcuo- 
tione  de  Fiorentini  verfo  di  Tua  Macina.  Non  dimeno  furono  di 
maggior  momento  appreflo  di  lui  i rifpccti  delle  calumnie  dateli,, 
cheildefiderio  del  vendicarli,  ò il  rifpetto  di  quella  vtilità Se ho- 
norc,  che  gliene  tornaua,  redimendo  Pila  à gli  amici  Tuoi. Fu  adun- 
que refoluta  in  fumo  la  pratica  fopradetta  mancando  del  fine 
principale,  che  haucua  morto  la  Republicaà  predami  orechie, 
cheerafoIolaricuperationediPifa.  Etpcrciò  li  dette  l'ubitocom- 
mirtione  à gli  oratori, che  fpiccaflero  tali  ragionamenti  con  minore 
perdita  della  gratia  del  Re  Catholico,chc  tulle  pollibilc:  Niente  di 
meno  non  ottante  quello,  partati  alcuni  giorni,  gli  agenti  del  Re 
tornarono  di  nuouolulla  medeiima  pratica  della  confederatione, 
pure  con  la  Refla  conditione  delle  genti  da  mandarli  in  Tofcana, al- 
legando tèmpre quello ertcrc  il  modo  clpedientc,&  opportu no  à ri- 
guadagnare la  Città  di  PifajPcrchc  non  volendo  i Pifaniccderc  alla 
voglia  del  Re,era  poflibile  con  le  dette  genti  sforzargli.  Etfetralo 
fjpauo  di  quatro  meli  dal  di, che  quelle  luflero  venute  in  T ofeana  la 
Città  noftrarihaucflc  Pila  pcraccordo  intaccalo, &:  nó  prima, ncal- 
triméti  furte  tenuta  di  pagare  al  Re  4oaJìuomini  d’arme  &:  ioo.balc 
Rieri  à cauallo  p tre  anni.Ec  nò  fi  rihauendo Pila, fi  douertc  Rar  fola- 
mente  fu  la  femplicc  confcdciationefdella  fcambieuole  difefade 
gli  Rati  loro.Qucllitrattamenti  di  amicitie,  Se  confederationi  hab-. 
biamodeferitto  coli  adì  longo  per  dichiarare  meglio  le  cole,  che. 
feguiranno:&c  perche  i fi  vegga,che  anche  i principi  non  pure  1 mcr-> 
catanti  fanno  fare  profitto  delle  loro  mercatante , che  rare  volte; 
fono  altro  che  promeflà:ma  lenza  mallcuadori.LaCittàfi  tolfcdi 
qucRl ragionamenti, dubitando, anzi  temendo  di  entrare  in  coli 
fatte  obligatioui  lenza  cóle  gufine  alcuno  certo  effetto,  Tutte  que- 
ftc  cofe  cominciando  dalla  imprefa  fatta  dal  Papa  di  Bologna  : Se  la 
imprefadcl  Chrifiiamllimo  contro  la  Città  di  Genoua , Se  la  pratica 
del  Re Cacholico  da  Napoli  per  tornarli  in  Spagna,  furon fatte.  Se 
feguirono  quali  dal  principio  d’AgoRo  M.  d.  v r.  tutto  Giugno 
M.D.VU  .Nel  qual  tempo  vcnneil  ChrifiianirtimoàSauona  per  ab- 
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boccarii  co’I  Re  Catholico.il  quale  iniino  adì  4.  di  Giugno  pattato, 
haucndo’à fuo  modo  acconce  le  cofe  del  Regno  (cornee  detto  ) s’c- 
ra  partito  da  Napoli.  Alianti  la  cui  partita  s’era  negociato  altre  vol- 
te le  cofe  dette  conducila  Maedà  per  i noftri  oratori  fenza  farne  al- 
cuna concluiìonc:  come  che  &àLiuorno,&  in  Sauona, & inalai 
luoghi  fi  diccua  di  funilicofc  edere  (lari  vani  ragionamenti.  Giunfe 
il  Re  Cacholico  à Sauona  adi  x8.di  Giugno, hauendo  fcco  Confaluo 
Ferrando.  Et  doppò  pochi  giorni  cttcndofì  abboccato  co'l  Chridia- 
nidimojfcguitando  tuo  camino  fene  tornò  in  Cattiglia.  Furono  gli 
ambafeiadori  mandati  à Sauona  con  poca  fperanza  Pierfranccfco 
Toiinghi,&  GiouannidiTomafo  Ridotti  per  non  mancare  di  vfarc 
ogni  diligen  ria  à beneficio  della  Cittàrpcrciochc  da  ambidoi  quelli 
principi  itilieme  era  (Vara  data  intentione  in  tale  loro  abboccamen- 
to di  comporre  con  noi  le  cofe  dette  di  fopra:di  che  non  fegui  altro: 
Perche  in  quello  maneggio  li  conlidoraua  molto  piu  il  commodo 
de  gli  albini, che  de  litiganti , conciolia  cofa  che  ciafcuno  detti  ha- 
cebbc  voluto  mettere  in  Pifa  vn  fuo  gouematore  per  otto  meli  : in- 
fra il  qual  termine  diccuano , ch’ella  ritornerebbe  alla  vbbidienza 
come  di  fopra  habbiamo  ragionato.  Il  che  feguendo  fra  il  deno  rem 
po,voleuano  cinquanta  mila  ducati  per  ciafcuno  : & non  feguendo 
voleuano,che  ciafcuno  li  redatte  nelle  fue  ragioni.Promenendo  an 
che  il  Re  Catholico  di  rinuntiare,&  lafciare  la  protenione , ch'egli 
haucua  di  quella  Cittàda  quale  haueua  confettato  di  hauere,doppò 
l’acquidoche  fece  il  Chridianifsimo  diGenoua,  &non  mai  prima, 
confortando  pur  femprc  il  detto  Re  Catholico,  che  per  ral  cagione 
delle  cofe  di  Pifa  non  ii  volette  il  Chridianifsimo  impacciar e.Ettén 
do  cofa  manifeda  che  non  per  altro  i s'intromcneua  in  tali  affari, 
che  per  renderla  à Fiorentini.  Ma  dalla  pane  della  Città  non  fran- 
che cófentitoàquedo  accordo  àrequiiition  de  Principi, & cognof- 
écndofil’intcntioned’cfsi:&chciPifani  anche  non  vi  acconlcnti- 
rebbero  mai,  fe  non  forzati  : quantunque  ei  futtcro  afsicurari  dalia 
auttontà  di  quede  due  corone  de  mali  trattamenti,  che  hauette  à 
far’ loro  la  patria  nodrarcomc  fempre  in  ogni  trattamento  d’accor- 
do rifpondendo  allcgauano  di  temere:&  à quedotalc  accordo , del 
quale  al  prefcntc  lì  ragionaua  erano  certifsimf, che  da  niuno  di 
quedi  Re  potcuanohora  edere  sforzati,  andandofenc  vno  d’cfsi  in 
Francia,^  l’altro  in  Cadiglia.  Siche  quedo  ragionamento  fatto  dal 
Re  Catholico  ad  indonna  de  Pifani  non  era  dato  tenuto , ne  motto 

da 
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da  loro  ad  altro  fine, che  per  afsicurarli  da  Fiorentini  perla  tema 
ch’egli  haueuano  al  prefentc  del  guado  di  quello  anno.  Ma  l’vno  Se 
l’altro  di  quelli  principi  defìderaua  valerli  della  commoditàdcl  iiro 
di  quella  terra, molto  opportuno  àciafcuno  d’cl  si  in  quello  tempo: 
nei  quale  s’intendcuaappredarli  la  pallata  dell'imperadorc  in  Ita- 
lia.Oltra  che  qualunque  di  loro  di  duoi  hauede  hauuro  in  fé  il  po- 
ter difporredi  quella  Città, harebbe  ad  vn*  tratto  tenuto  in  brigliati 
i Fiorentini, Se  i Pifani.Cotali  furono  i dilegni  di  codoro,&  cotale  il 
finc.Fu  riceuuto  il  Re  Catholico  inSauonadal  Chridianifsimo  co 
gràdemagnifìcétie,&  pòpe.  Ma  nelle  cortiRcali(fccódo  clic  in  quei 
tep  i lì  dide)in  ogni  loro  diportaméto , cóuerfatione,  &:  codume  ap- 
parue , Se  fu  conlìderata  in  rute  le  co(‘e  vna  grande  difguagliaza.  M a 
quàto  à loro  negocii  jpprii  ng  s'intcfc  mai  qllo,che  li  ragionafl'cro  ia 
lìcme  gliduoiprincipi.Vcddefi  bene , che  tra  loro  furò  fatte  alcune 
ftipulationi  &còtratti.Màdoui  il  Papa  fuo  legato  il  Cardinale  di  Pa 
•uia,  che  p poca  altra  cagione  li  crede  fcruifle,  che  pcerimonia.  Par- 
tirsi dipoi  alli  xi.di  Giugno  il  ReCatholico  per  la  volta  diCadiglia: 
Se  il  Chridianifsimo  in  Fràcia.Dadoperò  voce  di  hauereà  ritornare 
rodo  in  Italia  :&pchc  ciò  licrcdede,  lafciò  vna  parte  della  guardia 
fua  in  Milano.  Perche  l’Impcradorc  era  già  venuto  à Codaza,&  qui 
ui  haucuaconuocaro  tutti  i principi  dell' Alamagna  per  dare  ordine 
alla  pallata  fua  in  Italia  per  la  Corona.  Nella  quale  dieta  fu  da  lui 
publicato  il  Re  di  Francia  per  inimico.  Non  pare  che  li  dicelTe , ò,là- 

Ecflc  certa  la  cagione, perche{come  habiamo  detto  di  fopra)il  Re  gli 
aucua  pagato  tutto  quello  redo,  che  li  doueua  perlainuellirura 
del  ducato  di  Milano, &£  promclTo  cortefemente  i luoi  ambafeiado- 
ridi  non  li  mancare  al  tempo  della  fua  pallata,  per  andare  à Roma 
di  quegli  aiuti,de  quali  era  tenuto, fecondo  il  tenore  della  capitola- 
tionc,che  fra  loro  anchora'vegliaua.  Credeuali  tale  rottura  tra  loro 
edere  nata, per  l’indigatione  del  Papa,  ò vero  per  appetito, che  ha- 
uede Cefarc  di  vcndicarfi  delle  ingiurie  vecchie  ,ò  per  tema  delle 
nuoue,per  la  gclolia  che  giagli  era  data  ingenerata  nella  mente , &: 
forfè  non  fenza  ragione, che  il  Chridianifsimo  afpiradc  alla  dignità 
dello  Imperio.  Hauendo  noi  narrato,  come  il  Duca  Valentino  , il 
quale  doppo  la  fua  rou ina  sera  refuggito à Napoli  aprclfo à Con- 
faluo  Ferrando  fotto  la  licurta  di  faluo  condotto , fu  mandato  da 
quello  al  Re  Catholico.Hora  per  Unire  la  tragedia  di  codui,è  dafa- 
perc , come  i fù  tenuto  da  lui  in  prigione  nella  Roccha di  Medina 
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che  fi'moftraflc  poco  contento  dell’armata  fatta  per  dare  il  guado  à 
Pifoni-.Moftrando  che  limili  ragunate  di  gente  da  guerra  in  calice- 
pi  erano  pcricolofe  fic  importune*  quafi  come  per  quelli  accidentii 
inoftrafsi d'elTer  mofloàvolcr  incedere, come  s’hauclTcàgouerna-  • 
re  con  la  noftra  Città  in  futuro, & sella  era  per  delìftere  da  mokfta- 
rei  Pifani , quando  elTo  ne  la  ricercarti:.  Alle  quali  cofe  fu  rifpofto, 
quantojalla  parte  che  ragionaua  dell’Imperadore,  chetali  pratiche 
nel  tempo  pallaio  s’eran  tenute  con  lui  coi  confcntimento  di  fua 
Maeftà,&  che  in  tutti  i ragionamenti  feguiti  sera  h auuro  rilpctto 
di  non  lì  obligarcà  cofa  alcuna,  che  le  tornarti:  contra,ò  le  fi*- 
cclTc  alcuno  prcgiudicio,  coi  fare  altre  giuftificationi  inrorno  i 
ciò  fecondo  chcaccadcua:  ma  quanto  alle  cofedi  Pifa  dalla  riduc- 
ila, ch'egli  acccnnaua  di  voler  fare  à Fiorentini, che  non  la  mo- 
leftaflero  lenza  il  confenfo  fuo,li  rifpole,chc  quello  de  diretto 
farebbe  contrai  CapitolifatticonfuaMacflàinGnoneirannoiyoté 
Per  li  quali  fi  difponeua  chiaramente , che  fempre  forte  lecito,  st 
Fiorentini  procacciare  di  racquiftare  le  cofe  colla  forza,  Se  con 
l’arme',  ic  in  qualunque  altro  modo  parerti:  loro  bene.  F.t  per^ 
che  tale  richieda  era  notabilmenre  contro  l’honoredi  fua  Madia; 
non  li  confentirebbc  mai.  Oltra  che  troppo  gran  prcgiudicio  lì  fa- 
rcbbealla  dignità, anzi  alla  liberta  della  propria  patria , per  c'onfcr- 
uatione  della  quale  s’erafpcfo  infinoàqueldi  infiniDamcntc  il  fon-i 
gue,8e  danari  : none  rtendo  maflìmamente  ancora  quella  cofa  pun-. 
ro  à beneficio  di  fua  Maerta.  Penciochp  quando  egli iwucffìtpenfa-  * 

ro  nel  tempo  paflaro,òpen forte  al  prefcnce:di  reintegrare  vna  volta 
la  noftra  Città  delle  cole  fucy  potrebbe  di  teglia  re  di  'poterli  valer 
fempre d’ogni, aiuto  , &fauorc di  quella,  non  eflendo  ella  sforzata 
di  llar  continuamente  ogni  di  fu  l’arme  con  ifpcfagrandc , 8c  intol- 
lerabile per  la  ricuperationc , Se  per  In  di  fetida  ferii  continuamen  te 
da  vicini  inimici  fuoi.Con  quelle  & limili  Iculanonifi  ppfe  fineàta- 
li  ragionamenti.  LaSanrica  del  Papa  mando  in  quelli  di  Aio  legato 
in  Bologna  il  Cardinale’di  Pauia  mclfer  Franco! co  daCallello-del 
Rio  de  gli  Alidoiihuomdmolrofuoincrinfcco<&  feuorito,cftcndo 
infofpccricode  mouimenri,  chefaccuano  ffuorùlcici  Bentiuogli. 
Douccllendoarriuatofecc  tagliarla  teda  ad  alcuni  Cittadini,  che 
teneuan  pratica  con  ideiti  fuorufeiti.  'Siche  per  all’horalì  fermaro- 
no tali  mouimcnti.  11  Cardi  n ahi  fon  Vitale , c he  auanti  alui  eri  (lato, 
legatp  diBologna^rtcndo  tornato  àRoma,fira|)oclttài  mori, haucn-. 
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dolo  il  Papa  riuocato  da  quella  legacione  per  li  mali  Tuoi  portameli- 
ti,&haucndolo  cenuro  poi  in  prigione  in  caftel  Tanto  Angelo  circa, 
duoi  mcfi:dalla  qual  prigionia  finalmente  lo  fece  libero,  confargli  • 
pagare  del  male  guadagnato  veti  mila  ducaci,  Se  colla  prohibirionc 
di  nó  poter  piu  p l’auuenircintrauenire  in  còciftoro. Onde  Tene  mo- 
ri (come  fi  dific)mefchinaméte  di  dolore,  Se  fili  fcpellito  fenza  alcu- 
na pompa  d’cflcquic.alliiy.d'Agofto  del  iyo8.  Fu  condotto  al  foldo 
della  Città  il  figliuolo  del  Bardella  Corfale  da  Porto  Venere, per  te- 
ner guardata  la  foce  d’Arno , &pcrfcrrarcin  nitro  laviadi  marea. 
Pilani.Fù  condotto  con  vn  galeone  di  D.boctc , Se  vna  barca  di  ccl.. 
Se  vn  brigantino  di  xv.  bancbecon  prouifione  di  fiorini  dc.ìI  mefe. 
Perii  quale  prouedimento  la  Citrà  di  Pifa  fu  ridotta  in  grande  ftrer 
tezza  di  vcttouaglie.  Onde  hebbe  cagione  monfignor  ai  Chunonce 
in  quel  tempo  di  lignificare  alla  Macfta  del  Re,  Pifaefier  condotta- 
à termine  da  non  poter  piu  durarci  che  non  cficndo  aiutata, iFio- 
renrini  erano  p infignorirfene  ad  ogni  modo.  Il  che  non  farebbe  vti 
file  per  (ua  Macfta,  pchc  farebbero  poi  poca  ftima  di  quella,ricupe- 
ratache  l’haucflero.  In  fui  quale  auifo  dclibercrono  i Franzcfidi 
manicrachc  clb  non  fi  ricupcraftc,  fe non  per  opcraloro,  percficr- 
nedi  meglio  di  quella  tanta  soma  di  danari , ches'haueuano  pcepo- 
ftoneH’animo.Ondc  fù  ferino  di  Francia  à monfignor  di  Ciamon- 
cc  in  Lombardia, che mandaffe  à Pifa  mcficrGiouan  Iacopo  Triul- 
ci  con  ccc. lancieri  quale  crouando  che  Fiorentini  fuftin  già  entra- 
ti in  Pila  s,ingcgnafle.trarnegli:&:  non  v’elfendo  entrati-,  v’mtraflc 
egli, Et  nò  pollcndo  fare  alcuno  di  detti  effetti, fi  fcrmaiTc  piu  vicino- 
àP Aa,che  i potefli&dcfle  auifo  fubito  del  feguito:acciochc  poi  fi  po 
certe  cifeguire  òlio, che  gli  fuftedal  Rcordinato.Le  quali  tutte  co- 
le poi  ché  s’inrclcro  per  grattili  del  noftro  oratore  di  Fracia,  difpiaq 
ro  alla  Città  grandemete  rimanédo  ftupefatta , che  i Franzefi  il  op* 
poncrtero  apertamente  alle  occafioni , che  i tempi  otferiuano  loro, 
di  poterli  liberare  da  tante lunghe, &grauicalamità.  Onde  ieno fe- 
ce in  fenato  molte  confultc  ragunandofi  la  prarica  di  piu  Cittadini, 

& fùconfultaro  minutamente  quel  chcfufteda  fare,  per  fermare  la- 
maligni»  di  quefto  humore.  Fù  confidcraro  in  quefte  confultc  ve- 
dendo in  che  termine  era  Pifa, che  non  effondo  impedita  la  rccupc- 
rarionedi  quella  da  qualche  eftraordinario  accidente , ellainbre- 
uirtjmo  tempo  era  pcu  venire  innoftro  potere.  Et  che  la  gelofia  di- 
queftiduoi  Re  craJolarncntc , che  cfTaJioafi.  rihaudlc  fenza  qua  1- 

gja, 


Libro  quarto.  m 

che  loro  opera,  per  non  fi  perdere  quella  vrilira , che  ciafcuno  d’elTi 

fiahaueuan  dilegnato  di  poter  confcguirc,  olera  l’obligo  che  di  tal 
eneficio  ne  harebbero  con  ciafcunodi  loro  hauutoi Fiorentini. 
Le  quali  tutte  cofeeflendo  (late  diligentemente  elaminatc,&cono 
fccndo,  cheglicrancceflario  confcntirc  di  far  mercatantia  delle 
fuecofc  proprie, fù  data  commi  filone  al  noftro  Ambafciadorc , che 
fa  cede  intendere  allaMacfta  delRc,  che  la  Cittàfarcbbc  contenta 
di  pagarle  lxxx. mila, ò cento  mila  feudi,  quando  infra  termine  d'vn 
anno  fc, ne  infignorifle.Et  che  le  loro  Macfta,ò  vero  vna  di  loro  fola 
(fecondo  che  infìemefe  naccordaflcro)  hauelTe  à lcuare  à Pifani 
tutti  gli  aiuti  ,&  fauori  che  dii  haueuano  da  fubditi , & da  gliamici 
di  quelle  coronc:&  quando  anche  non  voldTero  far  quello,  farebbe 
contenta  la  Città  noftra  di  pagar  la  fomma  detta  nel  detto  tempo, 
quando  fidamente  non  le fulle  impedita  da  quelle  in  modo  alcuno 
tale ricuperationc.  Itcm  li  confentiua  nel  detto  maneggio  perle 
mani  del  detto  Ambafciadorc,  chcfcguendo  anchora  fra  fcimeli 
proflimi  la  ricuperationc  di  Pifancl  modo  detto,  di  pagare  feudi  l. 
mila.  La  qual  iomma  s’intcndeifc  edere,  &fùfle  per  tutto  quello, 
che  per  tal  conto  li  porcile  da  quei  principi  adomandare  :Sc  per  la 
intiera  fomma , &c  hauuta  la  poiTeinone  di  Pifa , & non  prima  : & di 
poi  ilreftantc  fi  pagaflecon  piu  commodità,che  fuflepoflìbile.Non 
accetto  il  Re  alcuno  de  fopraderti  paniti , perche  voleua  eglilolo 
cento  mila  feudi,  & non  dimeno  mollraua  ne  fuoi  ragionamenti, 
fenza  la  panici patione,  &C  confentimento  del  Redi  Spagna  efier 
molto  pericolofo  il  tentar  coia  alcuna  contrade  Pifani,  al  qual  Re 
bifognaua anche  fcparatamente  dar  la fua  portione:Et  perciò  fùda 
ta libera commiflionc , che  apuntalfe  & conucnifie  con  ambi  duoi 
quelli  prìncipi.  Et  Analmente  promettefie  à ciafcun  di  loro  l.  mila 
lcn.idi  ricupcrandofi  Pifa  infra  vn  anno  dal  dichefulfc  conchiufo, 
& ftipularoil  contratto  di  tal  conuencione.  Etacciochc  quello  ef- 
fetto ne  fcguiflc,douefiero  detti  principi  leuar’ tutti  i fauori  à Pifa- 
ni,come  di  fopra  habbiaipxagionato.  Maperche  ilChrillianifsimo 
voleua  ad  ogni  modo  egli  folo  trarre  feudi  cento  mila  di  quella  con 
uentione,fu  ordinato  che  vna  volta  lì  facelTeil  contratto  dellobli- 
gocommunc  di  feudi  L.nula  per  ciafcuno  deprincipi:&dipoivn 
altra  fiata  fe  ne  facefle  vn  altro  obligo  da  parte  co’l  Chrillianifsimo 
di  feudi  l.  mila.  Et  fe  di  quello  fecondo  contratto  il  Re  di  Spagna 
hauelTe  mai  notitia  per  alcuna  via,  & di  ciò  fi  dolcife , fù  ordinato, 
k , . H 
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die  nel  contratto  che  s'haueua  à fare  fegretamente  con  Francia 
s’aggiugncde,&  dichiara  (le  che  fe  gli  daua  l.  mila  ducati  di  piu  per 
alcuno  certo  beneficio  che  da  parte  voleua  fare  alla  Città,  il  quale 
era  nel  petto  fuo,':&  in  tal  maniera  s’ando  colorando  Se  adombran- 
do da  irvnaparre,&  l’altra  quella  cofa,chc  alla  fine  fu  conclufo  l’ac- 
cordo alli  ij.  di  Marzo  del  ifo8.  Il  difeorfo  dclqualccon  poco  pia- 
cere habbiamo  deferitto  pernoftra  vergogna,  &:  molto  maggiore 
d’altri.pcr  non  mancare  di  quella  vcilità,  cnc  perla  confidcrationc 
di  limili  trattati,  che  fi  fanno  tra  l’vn  principe  & l’altro,  & fra  prin- 
cipi colle  Rcpublichc,dachi  legge, fc  nepotra  cauareredfcndo  que- 
ftccofetantoindcgneàfopportareàprclenti,  quanto  elle  fono  va- 
li àfapcrc  à chi  viene  dopo  noi.  Dcllegucnte  mefcd’Ottobrc  fcrif- 
fc  il  Bardella  da  Liuorno  edere  sforzato  di  partirli  da  feruitii  noftri: 
perii  graui  comandamenti,  che  dalla  Balia  di  Gcnoua  gl’eran  fatti» 
De  quali  per  fua  giuftitìcationc  mando  gl’originali  al  Magiftrato  di 
Dieci.Ondc  fi  parti  da  noftri  (oidi,  nel  (eguentc  mefe  di  Nouembre 
intorno  al  fine  con  grande  difpiacimcnto  della  Città.  Ma  dall’altra 
parte  per  frenare  i Lucchefi  ,fù  ordinato  al  commiflario  diCafci- 
na,chc  meda  inficme  quella  parte  di  gente , che  giudicarti  crtcrcà 
baftanzafotto  colore  d’andar  con  erteà  Vioreggio  dietro à Pifani, 
che  in  quel  luogo  faccuanocapo.quando  li  parerti  luogo,  & tempo 
opportuno  ifcorrcrti  nel  contado, & territorio  di  Luccha  ardendo, 
& mettendo  à facco  tutto  il  paefe  per  vendicarli  dalle  molte, & gra- 
ui ingiurie, che  la  Città  tutto  giorno  riccueua  da  ci  Lucchefi, i quali 
colli fauori  palcfi  Scfcgreti , che  porgcuanoà Pifani, cran  cagione 
pricipalé  della  lor  continoua  oftinatione.  Fù  per  quella  fcorrcria  far 
to  loro  vn  danno  di  piu  di  io. mila  ducati:&  perche  edi  erano  in  pro- 
tcttionc  del  Chriftianidimo  prima  che  fi  venifife  à quello  effetto, 
strafatto  intenderci  quella  Maeftà  che  facendo  i Lucchefi  ogni 
diinfiniti  danniàfoldati  noftri, non  fi  douelfe  marauigliarc  s’ella 
intenderti,  che  qualche  fiata  fene  furtiro  vendicarùpcrciocheef- 
fendo  la  guerra  noftra  giuda,  ne  volendo  noi  vfurpare  quel  d’altri, 
craanchora  cola  giufta,chcchi  s’opponcua  alle  imprefe  giufte , non 
li  lamentarti  poi,  quando  gnene  rifultarti  qualche  cofa  di  male.  Et 
che  rutto  ciò  fi  faccua  intendere  à fua  Maeftà , acciochc  fc  qualche 
cafo  a tcadcrtca  Lucchefi, & eglino  con  quella  né  fnccrtiro  querela, 
potcdcrifpondcrc,  che  loro  finiftri  deportamenti  fi  hauedero  pro- 
cacciato cotale  punitionc.La  qual  cofa  edcndo(come  è dctto)auue- 
• : ..  nuca 
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Buta  nc  riportarono  dal  Re  vna  coli  ferra  rifpoda.  Era  andato  roon- 
fignor  di  Roano  di  Deccmbre  dell’anno  ifoS.àCambrai  in  Picardia 
per  abboccarli  con  MadamaMarghcrica,chcgouernaua  l'Arciduca 
luo  mpocemcl  quale  abboccamento, S£  dieta  s’inrcfc  efier  ftarft  con- 
clufa  la  pace  ira  Mafiìmiliano  Imperadorc,  &c  il  Chridianiflimo  , &c 
con  elfi  effer  d’accordo  il  Re  Catholico.Ma  per  all’hora  non  s’inrcl- 
fcro altrimenti  lcconditioni , benché  per  congictcura  li  giudicalle 
tutto  effcrc  (lato  rrattaro,&:  fatto  contro  à V indiani,  come  collo  poi 
dimodro  il  fine:  per  autorità  maflìmamenrc,  Ss  opera  di  Papa  Giu- 
lio,Ss  fuo  principale  mouimcnto.  Il  Febraio fegucntc  i Genoueli  no 
potendo  acfitterc  da  danni  nodri, ordinarono  piu  legni  tra  grofli,  SS 
minuti  per  mettere  in  Pife  certa  quantità  di  grano  Ss  biade,  accio- 
che  ella  li  poccflc  foftcntarc  inlino  alle  ricolcc:II  che  Cubito  che  s’in- 
tefe  fuordinato  d’ouuiarunpcrche quella  Ciccàfi  trouauain  termi- 
ne, che  non  v’entriyido  coli  fetta  prouifionefi  potcua  riputare  per- 
dura. Et  à quello  effetto  fi  mandò  à fan  Piero  in  grado  parte  delle 
genti  d’armc,&  8oo.fenti  di  quelli  della  nuoua  ordinanza  con  alcu- 
ni pezzi  d’artiglierie  pertenerc  la  foce  d’Arno , Scaltre  tante  genti 
furon  mandate  in  vai  di  Serchio  per  guardar  la  foce  di  fiume  morto, 
& del  Scrchio.Et  cofi  hauendo  ord  inaro  quella  prou  ifionc,  la  Copra- 
detta  armata  colli  nauilij  de  grani  arriuo  in  foce  d’Arno:ma  rrouato 
le  genti  ordinate  da  ogni  banda  in  terra  con  Partigliene, ósallai  buo 
na  quantità  in  mare  di  legni  piccoli  non  hauendo  ardimento  d’in- 
trarcjfcnc  tornò  adicrro  quella  armata  àLericc:  onde  ella  era  veim- 
ta.L’armatadc  Gcnoucfi,  che  venne  con  la  prouilioncdc  grani,  tu 
la  naucLomelhna  conquatro  galeoni, Se  xv. brigantini , con  circa 
xxx.  barche.  Et  quella  della  Città  à rincontro  era  il  Galeone  del 
Bardclla,vna  nauctta,due  Ride, Se  vii.  brigantini  con  quello  sforzo 
delle  genti, che  fi  fece  per  tcrra.Onde  ritornatacene  Tarmata  nimica 
fenza  frutto, Se  deliberando  i Fiorentini  di  torre  à Pifani  la  coni  mo- 
dica delle  foci  di  quelli  duoi  fiumi, coinè  quelle, che  tcncuano  Pila 
viua,fcccro  fermare  ne  luoghi  Copradetti  maggior  numero  di  gen- 
ti,Se  fortificar’  detti  luoghi  di  folli  Se  badie.  Se  d’altre  cofc  nccelfe- 
rie  t acciochc  commodamentc i caualli  ,SS  gl’huomini  vi  poteffero 
allogiare:  Se  Coprali  fiume  d’Arno  fabricarono  vn  ponte  con  due 
badie  per  poterlo  guardare  da  gli  affalti  de  nimici:&  cofi  fi  rende- 
rono ficuri  interamente  di  quella  foce.  Et  dalla  banda  di  vai  di  Ser- 
chio, fecero  poferemcdeiimamcntc  vn’  altro  eficrcico  in  coli  tatto 
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fico,  che  comodamente  ftringciuno  Pifa, Se  guardauano  il  fiume 
morto, &:  prouedeuano  qucfti  campi  quanto  piu  à loro  era  po /libile, 
che  per  la  via  de  imonti  non  fi  portaflc  in  Pifa  alcuna  Torte  di  viueri. 
Et  benché  i Lucchcfi  fuflcro  fiati  battuti , Se  fpauentati  con  Tarmi, 
purepcrchccinonimpediflerolaimprcfa,  come  egli  erano  vfati,  fi 
fece  con  cllìvna  lega  à richieda  loro  per  tre  anni,  con  conditione, 
che  le  Pifa  tra  detto  tempo  s’acquiftaiTc  da  Fiorentini , ellas’intcn- 
defle  prorogata  infino  à xv.  anni:  Et  che  detei  Lucchcfi  fuflcro  te- 
nuti di  prohibire  il paefe  loro  àPifani,  Se  dalla  banda  loro  trattarli 
come  nimici,  con  alcune  altre  condirioni  di  poco  momento.  Per 
qucfti  Se  altri  Amili  prouedimenti  fatti  da  Fiorentini,  refiaronoi  Pi- 
uni  abbandonati  da  quelli fuflìdij, che continouamentcfoleuano 
eflcrclorominiftrati  danoftri  vicini, come  prima  erano  fiati  lafcia- 
ti  da  quei  principi  grandi, che  con  l’autorità  loro  lidifendeuano  : da 
quali  fu  ncccflìtata  la  poco  felice  patria  noftra  ricomperare  con  l'o- 
ro quelle  ragioni, che  ella  po/Tedeua  contro  la  Città  di  Pifa, Se  gli  im 
pcaimcn ti, che  tante  volte  le  furon  fatti  à poterle confeguire,  come 

Serie  cofe  dette  in  quefie  memorie  fi  può  comprendere.  Hor’ftan- 
o in  Tofeana  le  cofe  noftrcin  quella  forma , Moniìgnor  diCia- 
montc  luogotenente  del  Chrifiianiflìmo  in  Milano,  per  ordine  di 
quella  Maefià  ruppe  guerra  à Vinitiani  à mezzo  il  mefe  d’ Aprile 
M.  D.ix.&luuendo  paflato  il  fiume  dell’ Adda  con  4.  mila  fanti,  & 
40o.lancie,  Se  molti  pezzi  d’artiglierie,  prefe  nella  primamoflala 
terra  di  Cadano  àdi(crerionc,douc  rimafe  prigione  il  proueditore 
Vinitiano, Vitello  Vitegli,SeDionifio  di  Bcrfighclla  có  molti  fanti 
eregarij,5e  il  mede  fimo  di,fc  li  refe  Riuolca,  Se  T reui  luoghi  vicinià 
Callano.Et  fatte  quelle  fattioni  fi  ritornò  à Milano, hauendo  lafcia- 
to  ben  guardati  i fopradetti  luoglii  per  afpcttar  le  commiflioni  del 
fuoRcai  quello, chcpiu oltre hauefle  à fare. Il  qualcRes’cra  parti- 
to daGranopoli  co’l  luo  efferato  per  venir  à Milano, Setrouarfi  egli 
in  perfona  à quella  imprcfa.Intcfcfi  Ciamontc  hauer  fatto  quello 
affalto  per  edere  {limolato, & follecitato  continuamente  il  Re  dall’ 
Impcradorc,Se  dal  Papa  di  cominciare  à rompere  la  guerra  dalla  ba- 
da fua,promcttendoeflì  dalla  parte  loro  di  feguitar  gagliardamcn- 
tCjCome  erano  obligati  per  l’accordo  di  Cambrai  conchiufo  perle 
mani  del  Cardinale  Roano. Vedendoli  adunque  i Vinitiani  alfalta- 
rc,&  hauendo  difeoperto  gl’animi  degli  altri  principi  loro  nimici, 
miflcro  inficmc  vn  groflo  ellcrcito  di  piu  di  40  .mila  pedone  forco  il 

geuern 


LIBRO  QJV  ARTO.  nj 

Souerno  del  Signor  Bartholomeo  d’Aluiano  loro  goncrnatorc,&: 
cl  Conte  NicCola  da  Pitigliano  loro  generale , &:  con  fi  fatto  clfcr- 
cito  fecero  teda  all’incontro  di  quello  del  Chriftianiflimo  ,ilqualc 
haueua  ancora  egli  ingroflato  il  fuo  eflcrcito,  &C  con  due  ponti  fatti 
fopra  le  barche  aai  9.  dì  Maggio  di  notte  tempo  pafib  l’Adda  àrif- 
contro  di  Cadano , pcrcioche  i Vinitianiauantijch’clRehaueflc 
mclfo  infieme  tutoli  fuo cficrcito >haueuon  per  forza  riprcfoTric- 
ui.  Andarófi  per  canto  corteggiando  l’vno  all’incontro  dell’altro  gli 
eHercitiVinitiano  &Franzefc,  infino  alti  14.  dì.  Nel  qual  giorno  il 
campo  Franzefcprefc  il  camino  vcrfoPandificVaiIa,con  animodi 
fortificarli  in  quel  luogo  per  atccndcre  douefi  mcttertc  l’eflcrcito 
Marchefco,il  quale  per  infino  àqueldì  con  grande  arte  haueua  prc- 
fo  Tempre  il  piu  forte  fico  della  Campagna.  Partirti  adunque  il  Re 
dal  luogo  fuo  per  andare  allo  alloggiamento  date  difegnato.il  che 
hauendo  intelo  il  Sign  . r Bartholomeo, che  giudicaua  cl  fere  di  mol- 
ta importanza  tale  alloggiamento , quando fufle  flato  occupato  da 
nimici,fece  difegno  di  paffar  dinanzi  con  quali  rutta  la  fanteria , 8c 
artiglieria , lafciando  al  Conte  di  Pi  figliano , che  lo  fcguirafTc  colla 
caualleria,&co’lrellantc  delle  genti.  Andando  per  tanto  i due  ef- 
ferati ad  vno  medefimo  luogo  s’auicinarono  in  modo  inficine, 
ch’el  Signor  Bartholomeo  fù  ncccflltato  à fermarli.  La  qualcofa 
hauendo  conofciuto  il  Chrirtianilfimo ,fubitò  comandò  alianti- 
guardia  Tua, che  raflaltaflfc,&:  coli  fece, che  fù  circa  horc  18.  di  gior- 
no , & inclinando  nel  incontro  qualche  poco  l’anriguardia  del 
Re,  foprauenne  la  battaglia,  nella  quale  era  la  Maellà  Tua  con 
tutti  i nobili  del  fanguc,  & aprendoli  la  battaglia  in  due  alc,& 
fopragiugnendo  nel  mezzo  di  quelle  anche  il  rctroguardo  , fù 
conftrctta  la  fanteria  Marchcfca  à piegarc.Et  benché  piu  d’vna  vol- 
ta ri  facerte  rcrta,afpcttando  pure  & fpcrando  nel  foccorfo  delle  gcn 
ti  d armele  quali  infieme  co’l  conte  di  Pitigliano,  hauendo  intclo  il 
fucccfl'o  non  profpero  della  giornata  quali  perduta , impaurite,  ha- 
ueuan  prefo  il  cammino  alla  volta  di  Brefcia  per  ritirarli  al  ficuro. 
Furono  adunque  ci  Marchcfchi  ( elfcndo  abbandonati  dalle  genti 
d’armc)conftretti  à metterli  in  fùga,&  eflendo  per  feguitati  da  Fran 
zefiabondantidi  molta  cauallcria,auucnne  facilmente, che  di  quel 
li  fu  fatto  gran  tagliata,  & maggior  danno  farebbe  feguito  , fenon 
fulfe  fopra  giunta  la  notte.Doppo  il  fatto  d’arme, TefTcrcito  Franze- 
fcconlavircorialìritraircà  Vaila.  Nella  battaglia  rcfto  prigione  il 


DELLE  HISTORIE  FIORENTINE 
fignor  Bartholomeo  alquanto  ferito, &:  il  Zittolo  da  Perugia  fu  fac- 
to prigione  dal  fignor  Galeazzo  Pallamano.  Rimafeui  morto  il  fi- 
gnor  Pietro  dal  monre,perfona  molto  (limata, &:  amata  da  Fiorenti- 
ni. Facendoli  poi  la  rafl'egna  delle  genti  d’arme  Franzele,fi  dille  che  • 
vi  fi  rrouo  mancare  circa  di  lxxx.  huomini  d’arme  , & non  piu, ma 
della  prima  nobilirà.Mori  pcroaflfai  gran  numero  di  fanterie  tra  IV- 
na  parte  Se  l’alcra,&  perdcrono  i Vinitiani  piu  di  trenta  pezzi  d’arti- 
glieria grolla, oltre  al  gran  numero  delle  artiglierie  campali.  Nel 
luogo  proprio  della  battaglia  fece  poi  il  Re  edificare  vnachicfa,  6c 
la  doto  grafiamente  di  buona  entrata,  chiamata  fama  Maria  della 
vittoria, Se  la  giornata fùfattaà  Vaila  luogo  vicino  àCarauaggio,& 
molto  memorabile  per  li  graui danni, che  ne  feguirono  in  quel  ceni 
po alla  grandezza,  Àc  riputationc del  dominio  Viniciano.  Prefedi 
poi  il  Re  ad  i i6.di  detto  mele  la  Città  di  Bergamo , la  qual  fubiro.fe- 
guira  la  rotta, volontariamente  fi  diede, & adì  u.la  fortezza,  la  quale 
medefimamentefi  refe  lenza  afpcttarc  colpo  di  artiglierie,  Stalli 
xxiii.  s’infignori  di  Brcfcia  con  la  fortezza  inficine,  &:  di  tutto  il 
rcflo  del  contado  di  qucllaCittàiSt  mentre  ch’el  Re  andauafegui- 
tando  lal'ua  vittoria , il  Papa  dalla  parte  fua  prefe  Faenza, Sthaucdo 
, mandato  le  genti  fucàRauennaThcbbc  di  Cubito;  & approdo  Cer- 
uia,&  Rimini, le  quali  terre  gli  furono  da  V initiani  liberamele  con- 
fegnate  vedendo  di  non  le  potere  difendere,  &c  per  non  incorrere 
nella  pena  della  fcommunica,nella  quale  incorrcuano  Ce  fraz^gior 
ni  dalla  publicarione  del  Monitorio  non  rendeuano  alla  chicla  tut- 
to quello,  che  elfi  tcneuano  del  fuo-.  Eficndodi  poi  andato  il  Rea 
campo  à Pclchiera luogo  molto  fortc,la prcl’c per  forza  có  occhione 
di  piu  di  cc.  huomini , nel  qual  furore  della  zulfail  proucditor,che 
vera  dentro  (fi  difi'e  che  forfè  non  cfiendoconolciuco  ) era  dato  ap- 
piccato. Verona  poco  dipoi  mandolechiauialChriftianifiimo,lc 
quali  lua  Madia  non  volle  accertare , per  noncficrc  ella  in  quella 
parte,  che  fecondo  l’accordo  di  Cambrai  s’apparteneua  allo  fiato 
fuo.  Ma  Cubito  mandoà  Vcronameller  Andrea  dcBurgo  perfonag- 
gio  deH’Imperadorc,acciochc  in  nome  della  imperiale  Madia  ne* 
piglialle  la  pofi'efiionc.  Vicenza  anche  lenza  contrafto  fi  diede  al- 
l’hnperadore.  1 Fiorentini  nel  mezzo  di  trauagli  guerre  di  Lom- 

dia  attcndcuano  ognidì  piu  con  ogni  fiudio  d’ogni  intorno à firi- 
gnerc  la  Citta  di  Pila.  Ma  perche  li  duoi  campi  non  ballauano  co’l 
ponce  fatto  foprail  fiume  d’Arno,fù  nei;  diario  fortificare  vn’alcro 
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campo  àMczana.  Si  che  quella  efpeditione  fu  fatta  con  tre  campi, 
6c  con  tre  commiffarij.chc  furono  Alamanno  laluiati, Niccolo  Can  - 
poni,&:  Antonio  diNiccolaiodaFilicaiarquegli  duo»  pcrclì'crc  co- 
gnati,parcua  che  11  credette, che  fi  gouemaffero  piu  vnitamcntc  nel 
le  cofe  della  guerra , Se  per  haucr  fatto  per  il  tempo  pattato  molti , Se 
varijnegocijinquellaterra,ficredeuavihaueficro  molte  amicitic, 
viuendo  ancora  molti  de  clicntoli,&  minidri  loro^A:  pero  ingegnar 
fi  codoro  coll’ampiezza, & larghezza  debenefieij  publici abbraccia 
re,&  conferuarc  ctiandio  i proprij  intereflì  prillaci, non  peri  (andò  pc 
rò  che  per  la  dilatione  di  qualche  giorno  potette  nafccrc  alcu  no  im  - 
pcdimcnto  alla  vittoria  : Antonio  con  maggiore  follccitudiue  , Se 
fèmore  maneggiaua  la  gucrra,pcr  conduccrla  piu  rodo  à fine.  Pur 
finalmente  doppo  fi  lunga  guerra  Se  tanti  loro  affanni  feinlignori- 
ro  i noftri  della  Città  di  Pifa:nclla  quale  entrarono  i nodri  commif- 
farijadi8.diGiugno  MDVim.congranlctitia  di  quel  popolo  per  la 
lunga  fame  tanto  afftitto.Haucndo  prima  la  noftra  patria  molto  bc- 
nignamante  capitolato  coPifani,  redimendo  ituttti  i beni  ftabili. 
Si  i frutti  di  quello  annoinfinoàquel  di, cheli  fecero  buonià  colo- 
ro,che  gli  tcneuano  à fitto  da  gl’vfficiali  deputati  fopra  i beni  di  det 
ti  Pifani, quando  erano  ribelli, difalcando  tutto  quello  che  fi  conile 
niua  di  ragione.  Et  perche  tal  Magidratode  glvAìciali  fopra  detti 
beni  già  de  rcbclli  venne  mcno,fu  dato  commiilìoneàmo,  elicerò 
darò  loro  proueditore , di  andare  in  quel  di  Pifaàfarc  tali  difalchi 
tra  fittaitioli  dati  di  quei  beni,  Si  i veri, Si  giudi  poffefforidi  tali  be- 
ni redituiti.  I quali  difalchi  certo  diron  fatti  molto  largamente  con 
ogni  vantaggio  de  detti  PifanirSi  quanto  à crediti.  Si  debiti  priuati 
tra  Fiorentini  ,8i  Pifani  furonoleconditionicoii  fatte  , chcpoteua 
parcrcàchi  non  lo fapeffe, che  i Pifani fuffero dati  piu todoi datori, 
chegl’accettatoridi  tali  conditioni.Pareua  bene  che  vniuerlalmcn 
te  tutto  il  popolo  hauettcvna  certa  tacita  compaifionc  alla  poco  fe- 
lice fortuna  d’Antonio  Giacomini  Tcbalducci.  Il  quale  hauendo 
condotta  Pifaa  termine  da  poter  edere  agcuolmcntc  vinca  conia 
continuationc  della  guerra , che  già  piu  anni  quali  cutta  pcrlcfue 
mani  s’era  maneggiata, bora  i rcdalfc  in  vn  certo  modo  priuato  del- 
1 honorc  dcltrionfo.  Ma  limili auucnimenti  non  portano  maraui- 
gliaagl’huomini  efpcrci,  S<:ammacdridcllafallacia  delle  cofchu- 
manc.  Habbiamo  bene  vdito  dire, quando  fi  venne  all’impreladcl- 
1 affedio,  Se  della  fpeditionc  de  commfflarij , detto  Antonio  edere 
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(laro  tentato  dal  Gonfaloniere  di  giuftitia,  & domandato,  fé  emen- 
do fatto  vno  de  commifianj  per  quella  guerra,  egli  accetterebbe,^ 
quello  haucrrifpofto(ma  non  fenzafdegno  ) che  cficndo  diuenrato 
inutile  per  la  fua  grauc  malattia,  eraoggimaitcmpodilafciarlori- 
pofare,&:  non  lo fottoporrc  altrimenti  à giuochi  di  fortuna.  Mari* 
■*»*  tornando  con  la  penna  à le  cofe  de  V iniriani  feguitereno  il  proccfTo 
della  guerra  in  quello  altro  profilino  libro. 
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Oppò  la  grande  vittoria  confeguiradal  RediFran- 
ciain  nome  della  communelega,ma  in  fatto  per  ope- 
ra piu  rollo  della  lidia  forza, & virtù  fua,  s’intcfe  i Vi- 
nitiani hauerc  perduto  fubiro  doppò  ildifordine  del- 

la  rotta  à Vaila, Treuigi,&Padoua:la  quale  s'era  data 

allimpcradore , come  Veronal  Vicenza,  & dipoi  cflcrlì  ribellata 
daqiicllo,poichcgian’crainpoflcflionc,&  ritornata  à Vinitiani: 
i quali  effondo  chiamati  dal  popolo  v’crano  entrati  coni,  milaca- 
ualli  leggieri,  & 4.  mila  fanti:&:  haueuan  disfattole  genti , che  la te- 
ncuano  per  l’imperadore , benché  poche  fufiero , &c  di  poco  valore. 
Cotali  eran  fatti  i gouerni  di  quel  principe , huomo  certamente  va- 
lorcfo  perla  peritia  dell’arte  militare, fic  molto  cfiercitato  in  guerra, 
quanto  alla  perfona  lua , ma  nel  goucrno  dello  fiato  meno  accorto, 
ò,poco  fclice.Si  che  il  medefimo  era  fiato  priuato  molto  prima  della 
Città  di  Trcuifi.La  quale  pochi  di  doppo  la  fua  ribellione,  volonta- 
riamente s’era  renduta  alla  fignoria  di  Vinegia.  Et  il  Marchcfe  di 
Mantoua,iI  quale  eraal  foldo  dcH’imperadore,del  mefe  d’Agofto 
fcgucnr.-fù  fatto  prigione  da  Vinitiani  ^efiendo  egli  alloggiato  alla 
Bad  ia  dcH’ifola  preflo  à Verona , douc  egli  era  andato  per  fare  la  im- 
prefa  di  Lignago,  che  già  era  fiato  npfo  da  V initian i,bcche  egli  ha- 
uelVcfcco  cento huomini  d’arme:Dicefi  che  ei  fu  inganato  da  certe 
bade  di  ftradiotti.che  teneuanofcco  pratica  di  partir  fi  daV  initiani, 
i quali  p ordine, fic  trattato  di  mefler  Lucio  Maluezzi  condotricre  di 
jjlia  fignoria  menarono  il  trattato  doppio  : pchc  partiti  infieme  con 
mcficrLucio,&apprcflandofi  alla  fopradetta  Badia,  cominciarono 
à gridare  Turco  Turco  (che  cofi  era  cognominato  il  Marchcfe.)  Di 
maniera  che  crcdcdo  le  fcntinclle,8c  le  afcolte,che  fufiero  amici,fo- 
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pragiunte  da  quelli  furono  ammazzare,  & accofandofi  alla  Badia 
furon  meifi  dentro  co’J  fauorde  Contadini , &:  cominciarono  à ra- 
gliar à pezzi  quelli, che  fi  vollono  difendere.  Il  Marehcic  in  quel  tu- 
multo , cifenaofi  calato  da  vna  fincftra , Se  nafeofo  in  vn  campo  di 
£aggina,ritrouato  poi  il  giorno  da  mefler  Lucio, fu  mandato  à V ine- 
gia  noi  perche  il  cafo  fu  notabile  n’habbiamo  farto  vn  poco  piu 
dif  efamemoria.L’impccadore  dopò  la  giornata  di  Vaila,  che  fùalli 
I4.di  Maggio  palfato, venne  àTreto molto  piu  tardi,  che  non  haue- 
ua  prometto  scollegaci, Se  con  minor  forza  ch’ei  non  doucua, fecon- 
do le  conuentioni  dell’accordo  di  Cambrai,  & chenonfaccuame. 
ftiero à fatti  fu oi.  Douetrouandofi  con  poche  genti  (come  fi  dille)' 
eheinftando  il  Chrift iamilìmo , Se  trattando  d’abboccarfi  inficme 
con  quella  Macf  a.L’impcradore  dopo  molte  pratiche, s’era  rifoluto 
à non  voler  ciòfare,non  li  parendo  poter  comparire,  fecondo  lafua 
dignità  al  pari  del  Chrif  ianilfimo.  Sopraflettcpoi  anche  piu  d'vn 
altro  mcfetrala  Città  diTrcnto,&:  RiuadiTrcnto,&:  altriluoghi 
vicini.  Oue  conrinouamcntc  attendeua  à far  paliate  gente  della 
Magna , Se  alToldare  in  Italia,  in  modo  tale  che  appena  il  feguente 
mele  d'Agof  o fi  condufeal  ponte  della  Brenta,  vicino  à Padouaà 
tre  miglia,  à dirimpetto  della  porta  di  Coda  lunga,  douc  clfcndo  fa- 
to alcuni  giorni  in  vano, fi  trasferi  girando  conicficrcito  alla  jiorta 
di  Crocichicri.òc  dalla  porta  Sauanuoroia  per  infino  à fanta  Croce 
©uc  fece  fuo  alloggiamento  per  alcuni  giorni.  Et  coli  à Stratta , Se  à: 
Bogolcntapcrfarvnagrofla  predadi  molto  befiame  rifuggito  in 
queipaduli.  V lcimamenrc  del  mcfedi  Settembre  fi  polis  con  tutto 
rdTereito  al  portello  , da  quella  parte,  clic  riguarda  verfo  V incgia.. 
Et  da  gli  17.  diinfinoallin.non  attefe  ad  altro  chcad  ordinarceli 
battere  la  terra.  Eral’cflcrcito  fuo  grande  , ma  mcfcolaro  di  molte 
nationi,poco  conformi  per  natura  fra  loro  de  gl'anim. i.  Diccuafi  cf- 
ftrui  4. mila  Lanzicliencch  pagati, Se  del  Contado  dcTirolo  4 .mila 
comandati,&:  venturieri  Tcdefchidi  diuerfi  luoghi , 6.  mila  Spa* 
gnuoli,&  j.milla  Italiani  co’l Cardinale  di  Ferrara  inficme, &du.‘ 
milacaualli  propriidiiua  Macfa,&  quattro  mila  caualli  Borgoqno> 
ni,&  oltra  quef  i DC.lancic  F ranzefe  màdate  in  fuo  fauore  dal  Chri- 
ftuniflìmo,8ccc.dalPapa,&ccx.dcl  Duca  di  Ferrara,  Se  dc.  lancio 
fotto  diuerfi  condottieri  foldati  tutti  da  lui.  Oltre  a quef  e forze- 
haueua anche  nel  campo dugento  pezzi  d’arrigHerie  tra  grofl‘c,St 
piccolciniulc  carra.Ec  era  fato  (fecondo  cheli  dilfe)fcruito  dizoa. 
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mila  feudi  dal  Re,&  di  gran  quantica  di  poluere,&buon  numero  di 
l o nbardicri.Fù  Umilmente  Cernito  dal  Papadifo.mila  ducati, oltre 
ad  vna  gran  Comma  di  danari  cauati  di  certe  collette  di  perdoni.  Se 
giubilci,che  inlino  alCliora fi  crouauonoin  dcpoficoindiucrfi  luo- 
ghi della  Magna-.Pofcia  che  à tempi  moderni  fi  difpenfono  anche  le 
clemofine  dace  inhonoredi  Dio, ne  fomenti  delle  guerre.  In  mo- 
do che  fi  crcdeua,chc  computando  tutto  in  vna  Comma, i fofle  fiato 
CoccorCofda  Cua  Santità  di  piu  di  iyo.  migliaia  di  ducati,  & anche  di 
mille  Canti , Se  dal  Duca  diFcrraradi  io.  pezzi  di  grofic  artiglierie, 
canto  chctrahendo  di  quello  efiercico  tutto  quello, chcdi  gente.  Se 
d'apparecchi  di  gucrravi  era  d’altri  le  forze , del  Imperadorc  fareb- 
bono  fiate  molto  pochc.La  perfona  Cuain  quella  vltima  pofataailo- 
gio  nel  monaficrio  della  beata  Hclena , vicino  alle  mura  di  Padoua 
à vn  quarto  di  miglio,&  dalli  li.  dì,  che  cominciò  à battere  la  terra 
infino  alli  rifece  progreCso  gran  didimo.  Ma  doppo  la  batteria,  Se  la 
rouina  della  muraglia, hauendo  tentato  piu  volte  in  vano  di  pigliare 
vn  bafiione  di  grande  importanza , vi  fece  vna  gran  perdita  (Thuo- 
mini,&  fecondo  che  in  Fiorenza  fi  diceuaper  gl’auifi  denoftri,d'al- 
cune  valorofe  compagnie  di  fanti Spagnuoli,i  quali  hauendo  hauu- 
ro  paga  doppia  daH'Impcradore  , fi  vantarono  di  far  acquifto  di 
quel  bafiione  guardato, &:  difefo  dal Zitoio  dajPerugia.  Perciochc 
l'altre  nationi,ch’eranoin  campo,  Se  malfimamentc  gli  oltramon- 
tani finifirarono  di  voler  dar  lafialto  alla  muraglia/,  ma  non  hebbe- 
ro  detti  Spagnuoli  fcliccfucccflb  della  loro  audacia,  perche  hauen- 
do occupato  brauamente  il  bafiione , furono  dalla  furia  del  fuoco, 
che  in  quello  nafcofamcntc  era  ordinatolo  granparteabbrufeiati, 
& diftruttijin  modo  che  nifluno  piu  hebbe  ardimento  di  metterli  à 
quella  imprcfa.Per  la  qual  cofaconfidcratorimperadore  ieprefen- 
ti  difficultà,&:  quelle  che  rifpetto  alle  pioue  imminenti  dell’autun- 
no poteuano  ad  ogni  hora  maggiori  auenire.  Snellendo  informato 
de  grandi  ripari , che  dentro  erano  fiati  fatti  per  la  diifefa,&  dalla 
gagliardia  de  valenti  defenfori,delibcrò  dilcuarfi  da  campo:  perciò 
chci  Vinitiani  afpettando  laficdioà  quella  terra  vi  haucuon  man- 
dato in  perfona  intorno  di  zoo.  loro  gcntil’huomini  alla  difefa.de 
quali  ciafcuno  fecondo  il  fuo  potere , Se  faculta  haucua  menato  Ce- 
co à fuc  fpefe  alcuni  compagni  amici, & clientoli.  Se  tra  loro  s’hauc- 
uan  diuilo  lo  (patio  della  muraglia,  che  ciafcuno  d'clli  con  li  proprij 
compagni  s’haueua  preio  il  carico  di  difendere.  Cofa  veramente  lo- 

dcuolc 


LIBRO  QJINTO.  n* 

deuolc,&  di  notabile  c (Tempio  di  buoni  CittadinuPcr  le  quali  tutte 
Cofe,comedicemmo,rimpcradoreadi3.  d 'Ottobre  partito  firidutte 
co'l campo à Limite, luogo  difeofio  Tei  miglia  daPadoua,&dipoi 
à Lungara  vicina  àfei  miglia  alla  Città  di  V erona,ouc  hauendo  fat- 
to vna  matura  confulta  co  Tuoi  capitani,  fu  confìgliato  vintamente 
da  tutti, che  ci  renelle  ben  guardata  la  terra  d’Efti,Monfclice,&:  M5 
tagnana,&in  tal  modo  forniti  detti  luoghi  di  genti, che  fulTero  atre 
& potettero  quindi  feorrere  ogni  di  per  il  territorio  di  Padoua,& 
coli  con  vna  guerra  guerriabile  tenerla  moleftata&  Uretra,  Se  che 
diprefentelì  facefleforza  di  pigliar  Lignago  per  aflìcu  rare  il  conta- 
do di  Verona  delle  fcorrcrie,che  faceuano  le  genti Vinitianc, che  . 
v’eran  dentro  co’l  fauore  de  villani, che  infcftauano  con  infiniti  da- 
ni  tutto  il  paefc,&  coli  fua  Maefta  tentò  di  fare.  Ma  per  hauere  i Vi- 
nitiani  fortificato  marauigliofamcnte  quella  terra  di  Lignago j,8c 
haucrlo  mefTo  in  Ifola  col  Tacque,  Se  per  eflerfi  ancora  rotto  il  tem- 
po con  alTai  pio.ue,fu  impedita  l’imprcfa  de  gl’imperiali, & tutto  l’ef- 
fercito  fùdiltribuito  ne  luoghi  vicini , fecondo  che  fua  Macfià  era 
ftata  conlìgliaca,la  quale  in  quel  tempo  fece  honoramcntc,&:con 
gran  pompa, &:  fella  del  popolo  la  fua  entrata  in  Verona.  Nel  qual 
luogo  cflendo  fiato  vilitato, dagli  A mbafeiadori  Fiorentini, fù  con- 
chiufo  con  fua  Maeftàvno  accordo, nel  quale  sliebbc  da  quella  vna 
fine  generalifiìmadi  tutto  quello , che laCirtànoftra  douefle  dare: 
infino  à quel  giorno  alla  camera  Imperiale,  coli  perii  cenfi  antica- 
mente non  pagatijcomeper  qualunchc  altra  ragione  & cagione.  Ec 
òltra  ciò  per  la  inueftitura  di  tutto  quello , chcpofledcttc  la  Citta  di 
prelentCjfidparimcntc con  patto, &: conditionc, che  non  potette cf- 
ferc  mai  oftefo,ò  violato  il  prefente fiato, &:  la  fuahbcrtain  partcal- 
cuna.nc  dalla  fua  Maefti  nc  da  fuoi  capitani, ò genti  di  forte  alcu  na.. 
In  ricompenfo  delle  qualituttc  cole, le  gli  promette  ducati  40.  mila 
per  doucrgli  pagare  in  tre  diuerfi  rermini.Bcnchc  tutti  poi  li  fritte- 
lo interamente  pagati  tra  il  tempo  difeimelLMa  delle  colcattcné- 
ti  allaRepublicaVinitiana,benchealquanto  fuori  di  noftra  mace- 
ria,volentieri  habbiamo  fatto  non  inutile  mcntione  :pcrciochc  fo- 
no fiate  degne  di  molta  confidctatione  , coli  pereflempio  della  in- 
ftabilità,&  incertezza  delle  cofe  humane, come  per  dimoftrarequa- 
to  poflala  virtu,&  l’amore  de  Cittadini  verfo  la  fua.  Patria ncLfarc 
reliftcnzaalla  malignita  della  fortuna:&:  quanto  la  charira  della  pa- 
t ria  meriti  d’cflcrc aiutata  dal  fauore  diuino,&  lodata, Se  magnifica- 
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ta  da  chi  nc  fcriuc.Si  che  i V iniriani  infino  à quefii  di  non folo  man- 
ccneuan  la  guerra  con  l’Impcradore  racquiftando  alla  giornata  del- 
le cole  perdutela  anche  modero  l’arme  conrro  il  Duca  di  Ferrara 
per  vendicarli  delle  ingiurie  da  lui  riceuutencfauori  predati  all’im- 
pcradorc.  Et  lo  adattarono  per  il  fiume  dei  Pò  con  vna  armata  di 
io.  galee  lottili  piu  di  cento  altri  legnidi  varie  forti:  alla  quale 

imprefa furono  particolarmente indigati, per  haucr  egli  cacciato  di 
Ferrara  laperfonadelvicedomiuo:  11  quale  officio  era  vna  dignità, 
che  Vinitiani  già  molti  anni  innanzi  s'haucuan  guadagnato, & man- 
tenuto inquellaterra:  fichaueuail  detto  Duca riprelò ilPolefinc, 
paefe  bello, & buono  podo  tra  duoi  rami  del  Pò.  Pofonfi  per  tanto 
le  genti  V indiane  alla  Polifella  luogo  vicino  à Ferrara,  doue  hauédo 
me  Ilo  in  terra  parte  delle  genti, &:  facchcggiato  co  gran  dàno  il  pae- 
fe,■ Se  fermatoli  con  vn  ponte  fatto  foprailPo,per  poter  paFare, 
Se  da  ogni  parte  dringere,&  molcdarc  la  Citta  di  Ferrara.  Onde  ve- 
dendoli il  Duca  condotto  in  quelgiaucpcricolo,hauédo  hauutoda 
Fràzcli  qualcheaiuto  di  góte  d’armi,& fanterie, &:  fatto  per  fe  dello 
gràde  sforzo  di  geti  per  terra, Se  co  pochi  legni  per  acqua, ma  in  luo- 
go di  Nauili  con  molti  foderi, che  fono  trauatc  di  legname  cógiuntc 
inficine , ma  cariche  d'huomini  Se  d'artiglierie  , afialtò  la  detta  ar- 
mata, la  qual  ruppe  , &,lbaraglio  interamente  con  gran  danno  di 
quclla,&con  guadagno  di  xi.galcc  prefe  à man  falua,&  vna  arfa.  Se 
tre  mede  al  fódo,có  moire  barche  infieme,&  có  occilione  di  ornila 
huomini.  Per  la  qual  perdita  i V initiani  fi  rimafero  dalla  imprefa. . Il 
Duca  liberato  datanto  pericolo  ,attcfcà  di  fendere  le  cofcfuc.  Et 
con  fauij  configli  à fortificare  la  Città  con  tale  edempiodi  fortezza 
Se  fi  cuna  dello  dato  fuo,  che  poi  ( come  vtililfimo  ) c dato  feguitato 
da  molti  in  Italia  Seguendo  quede  cofe , il  Papahaucndo  fattoi 
fatti  fuoi, diede  lapaccàViniriani  Scribencdific  i loro  oratori  ricon 
cigliàdoliallachicfa,&  ciò  fccccontrala  volontà  di  rutriifuoicollc 
gati,hauendo  di  già  fatto  concetto, &:  difegno  nell’animo  fuo  di  fa- 
re ogni  forza  poifibilc  di  cacciare  i Franzefi  fuor  d’Italia, poi  che  egli 
s’era  fornito  dell’opera  loro  in  coli  grande  imprefa.  Nclladcttari- 
concilitiationc  confcntironoi  Vinitiani  moltccofc  alia Sanntà  del 
Papa,intra  le  quali  fù,chc  elfi  rinuntiarono  à qualunque  ragione  ha 
ucucro  mai  per  tempo  alcuno  acquidato  fopra  le  terre  della  ciucia, 
&obligaronlì  di  non  molcdarc  piu  il  Duca  di  Ferrara  nel  fuo  domi- 
nio,^ di  mandar  piuàFerrara  il  fuovicc  domino  rcnuntiando  alle 
1 ragioni 
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ragioni,  per  le  quali  velo  mandauano,&:apprcflb  promettcndodi 
non  porre  mai  decime  àRcligiofi,&à  luoghi  pij  lenza  licenza  efipref 
fadclfommo  pontefice,  &:  non  conferire  ad  alcuno  ben  idei  j ccclc- 
fiaftichi, come  già  àlor  piacimento  folcuano,  &non  molcilarc,  ne 
impedirei  giudici  delle  cofe  ecclefiaftiche.  Ecpromefierodircfti- 
tuirei  frutti  prefi  de  luoghi  pij  dal  di  del  monitorio  della  cenfura, 
infi  no  à quel  di  della  riconciliatione.  Et  perche  quando  il  Papaaf- 
lolue  dalla  colpa,&  «benedice  alcuno  principe, òRcpublica  c anti- 
ca conluctudinc,  che  ledendo  il  Papa  in  habiro  Pontificale  in  (u  le 
ficaie  di  fan  Piero,  il  Papa  batte  le  (palle  ignudo  de  gl’Ambafciado- 
ri,chc  rapprefentano  quello  (lato  con  certe  verghe agu ila,  che  fan- 
no ifiupcrioii  prelati  ne  monafterij  à loro  Monachi  penitenti: clic 
cofi  fece  già  Papa  Sixto  quarto  agli  Ambafciadori  Fiorentini, quan- 
do doppo  la  guerra  fatta  dalla  noftra  Città, Se  la  venia  ottenuta  dal- 
la chicià,  fùribcncdctra , &:  afioluta  la  parria  noftra  dalla  fua  Santi- 
tà: non  dimeno  perfarhonorei  Vinitiani  muto  detta  pena,  & atto 
di  penitenza  nel  comandar  loro  che  vifitaflero  le  7.  chiefcper  (àrif- 
fattione  delle  colpe  commeflc.  Mentre  che  quelle  cofe  ficguiuano, 
i F ranzclì  s’inlignorirono  della  terra  di  Lignago  hauutaà  difcrctio- 
nc.  Et  nel  medefimo  modo  hebbero  la  fortezza.  Et  cofi  fi  andarono 
temporeggiando  nelle  cofe  della  guerra  infino  alli  x.di  Luglio, per 
nonhaucrc  ancora  l’inipcradorc  mefib  ad  ordine  le  genti  (uc,  per 
poter  andari  campo  alla  Cittàdi  Padoua,ò  di  Trcuilì:  nelle  quali 
lue  imprcfcdifcgnauaCiamontc  lattargli  in  aiuto  D.lancie&:  1.  mila 
tanti,  fecondo  la  commiflionc  hauura  dal  Re,  &cglico'l  rodante 
delle  lue  genti,  ritirarli  in  gucrnigionc  nello  ftato  di  Milano.  Ma 
facendo  l’impcradore  grande  inftanria,  chetuttclcgcnri  di  Cia- 
montc  rimancttcro  in  fino  fauore,fù  contento  il  Re,  che  le  fopraltef- 
fcrc  in  fine  à tutto  Agofto  pcrtutte  quelle  iinprefc , che  volclfc  fare 
la  Ccfarea  Madia.  Onde  ad  inftanria  de  gli  Imperiali  fece  il  detto 
Ciamontc  firn  prefa  di  Monfclice,luogo  di  gran  momento, & com- 
modo all’alcre  cofe, clic  s’haucttcro  à fare  contra  Io  ftato  Vinitiano, 
&cofi  cflcndoui  andato  à campo  lo  prefe  per  forza  con  occhione 
di  piu  dicco,  huemini,  Se  i’dicrcito  dcll'imperadorc  era  anche  in 
quello  tempo  accrcfciuro  dalReCatholico  di  quegli  aiuti,  che  fe- 
condo i capitoli  della  lega  di  Cambrai  egli  era  cenuro  à fommiftra- 
rc.Il  Papa  in  quello  tempo  hauédo  conccpuco  grande fdegno  coll- 
era il  Chriftiani  filmo,  fondato  però  piu  rodo  (opra  non  raegionc» 
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uoli  fofpetti.chc  in  altra  piu  giuda  caufa , che  quella  Macfta  ne  ha- 
ucfledato,haueua  deliberato  di  fare  ogni  opera  d’innimicarli  tutti 
i principi  Chriftiani , & proceder  poi  contea  quella  corona  per  ogni 
via  polIìbile,pcr  libcrare(comc  pubicamente  direfoleua)  l’Italia  da 
Barbari.Ma  perall’horanon  hebbe  effetto  il  fuodifegno  : perche  il 
Re  d’Inghilterra  fece  accordo  con  Francia.  Et  il  Re  Catholico  non 
volle  collcgarfi  co’l  Papa  contro  quella  Macfta  & l’imperadorc  pct 
li  commodifuoi  proprijvollc  mcdcfimamentc  perfcuerarc  ncll’a- 
micitiadelRediFrancia.MailRecatholico,  comchuomo  aftuto, 
prefe  occafione  opportuna  di  valerli  di  quella  mala  contentezza 
del  Papa  contro  al  Re  di  Francia:&  trouando  la  materia  difpofta,  co 
m’ è detto,  accrcfccua  à fua  Santità  continuamente  il  fofpetto.  Si 
che  finalmente  gli  fù  cofa  facile  fare,  Se  coli  fece  con  efla  vna  lega  à 
difefa  degli  flati  communi , con  obligatione  di  leruirc  ogni  anno 
fua  Santità  gratuitamente  di  Ccc.huomini  d’arme  in  ogni  bifogno, 
che  le  occorrefle,&  con  altre  conditioni‘,che  furon  tra  loro  in  quel 
tempo  tenute  molto  fecrete:&  all’incontro  hcbbcfua  Macfta  dal 
Papa,l’mueftitura  del  Regno  di  Napoli,  la  qual  dcfiderauaaflai.  La 
qual  cofa  prcgiudicaua  aliai  alle  ragioni  del  Chriftianiftìmo.|Non  lì 
vidde  pero  che  in  tal  collegatione  il  Re  Catholico  haueff&alcuna 
obligatione  di  far  contro  al  Chrillianilfimorpcrcioche  hauendo  il 
Papa  deliberato  di  torre  lo  (lato  al  Duca  di  Ferrara  perche  il  detto 
Ducacrainprotettionc  deIRcdi  Francia  (allaqualcinonhaueua 
voluto  maircnuntiarcncil  Re  mancargli)  mando  àlcuare  vi.  mila 
Suizzcripcr  far  quella  imprefa.  1 quali  poco  innanzi  haueuan  farro 
compolìtionc  con  fuaSantirà , Se  conuenutpdifcruirlain  ognifua 
imprefa  di  quella  quantità  di  fanti, che  IcoccorrclTc  di  bifogno.  Et 
all’incontro  baucuanoeffi  ogni  anno  per  ricompenfo  vna  certa  qua- 
nta didanari.  Et  benché  il  Chriftianiftìmo  fi  lafciaffe  intendere  ef- 
fcr  d’animo  di  voler  difendere  ad  ogni  modo  il  detto  Duca , Se  di 
già  doppò  la  prela  diMonlclice,Ciamontegl’haucfle  dato  cc  lancio 
con  promelìa  di  maggior  foccorfo,  non  dimeno  non  mutaua  liia 
Sa  ntitàpropofito  di  voler  fare  detta  imprefa,  etiandio  à difpetto  del 
Re,coli  liberamente vfaoa  il  Papadi  parlare:&: coli  effendo  quello 
huomo  piu  traportaro  dallo  empito  del  proprio  appetito , che  rego- 
lato dalla  ragione,  in  ogni  fua  attiene , fece  credere  al  mondo|,  che 
che  comefuo  figliuolo  adottiuo*fcgnalaramentefuffc  riceuuto  in 
braccio  dallafortuna.Si  che  perfcucrandopurc  nella  imprefa, fc- 
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guirando  lcfue  prouifioni  màdo  buona  parte  delle  genti  in  Roma- 
gna à colini  delle  terre  d el  Duca  à molcdarlo,&:  n diuercirc  il  Chri- 
dianidìmo  di  dargli  aiuto, fece  proua  con  gran  diligenza  di  mutar  lo 
(lato  di  Genoua, dicendo  pubicamente  d’haucr  l'eco  in  compagnia 
itale  effeteo  il  Re  Catholico,  Se  l’imperadore.  Et  coli  e (Tendo  egli 
(latofcruitioda  Vinitiani  di  xu. galee  Toltili  con  buon  numero  di 
fanti , Se  hauendo  foldato  Marcantonio  Colonna , il  quale  poco  in- 
nanzi edendo partito  da  Fiorentini,  lì  trouaua  nel  Lucchcfe  con 
e c.huomini  d’arme, lo  mandò  alla  v olta  di  Genoua  con  dcc.  fanti 
in  campagnia  di  Hieronimo  d’Oria , Se  Ottauian  Fregofo , Se  molti 
altri  ribelli  del  Re  fuorviati  di  quella  Città , fperando  co’l  fauorc 
della  parte  di  dctro,&  colle  forze  di  terra, Se  di  mare  hauere  ad  ogni 
modo  à mutar  quello  (lato.  Prefentaronfi  per  tanto  Marc’Antonio, 
ficifuorufeiti  nel  mefe  di  Luglio  colle  dette  prouifioni  intorno  à 
Genoua,&  dalla  banda  di  mare  le  lor  galee  V initiane , c’haueuano 
anche  meflo  in  terra  buon  numero  di  fanti, non  dimeno  non  fecero 
acquillo  alcuno:  perche  la  Città  (lette  ferma  nella  diuotione  del 
Rc,&  continuamente  in  Lombardia  veniuan  genti  in  fauorc  di  Tua 
Madia.  In  modo  che dubirando Marc’Antonio  d’dTcrui  rotto, Se 
fualigiato  per  edere  (lati  prefi  da  paefani  ( defidcrofi  della  preda) 
tutti  i pa(fi,per  onde  egli  era  venuto, & non  volendo  le  galee  fopra- 
(larpiu  in  quei  luoghi  pdr  timore  dell’armata  del  Re,  che  conti- 
nouamence  fi  mettcua  in  a(Tctto,fù  conftrctto  alla  fine  d’imbarcarfi 
fopra  le  galee  V initiane,  per  faluarfi  infieme  con  circa  difedanta 
caualli  de  migliori , ch’egli  hauede , lafciando  il  redo  in  preda  de 
paefani.Et  egli  fu  pollo  in  terra  co  Tuoi  caualli  nella  fpiaggia  di  P.  - 
pulonia,&  quindi  perqucl  diSicnafi  trasferincl  Perugino  alquan- 
to difua  pedona  indifpodo.Non  rimale  per  quedi  accidenti  il  Papa 
divolcrlcguitarelal'uaimprcfa.anzi  aitermaua  continouamentc 
di  voler  rifarla  : Benché  il  Re  hauclfc  già  fatto  vna  groda  armata 
forco  il  goucrno  di  prc  Gianni  Tuo  capitano , Se  hauede  fornito  Ge- 
noua, & Sauona  di  ciò  che  bifognaua  alla  difefa,  Douefi  credeua 
ch’cl  Papa  dilegnad'e  di  far  venire  i Suizzcri , che  voleua  poi  per  la 
guerra  di  Ferrara,  per  lcuarli  di  quiui  con  le  galee  afpecrando  piu 
todo,che  Suizzeri piucommodamcntc  fi  conduccdcro  à Sauona, 
che  per  tentar  altrimenti  lo  dato  di  Gcnoua,fapcndo(come  è detto) 
quella  eder  bene  da  i Franzcfi  proueduta.  Standoli  le  cole  in  quedi 
tcrmini,&  efsendo  il  legato  del  Papa  andato  à campo  à Cadel  Fran- 
co di 
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co  di  là  da  Bologna,&:  quiui  foggiornando, tenne  pratica  di  trattato 
in  Modona  colla  famiglia  de  Rangoni  >i  quali  co*l  feguiro  de  loro 
amici, &:  partigiani  vfciti  fuora  andarono  à trouarc  detto  legato , Se 
portandoli  lcchiaui  lo  fecero  padrone  di  quella  terra.  Perii  quale 
accidente  il  Duca  fece  gran  perdita,  & dello  flato,  &:  della  riputa- 
tione.Ne  mancò  il  detto  Duca  di  richiedere  la  noftra  Città  d'aiuto. 
Il  che  non  li  fu  conceduto, non  perche  non  fi  fufsc  fatto  volentieri, 
ma  per  non  fi  (coprire  contro  al  Papa',  al  quale  bifognaua , Se  perla 
religione , Se  rcucrentia  confueta  de  Fiorentini  hauerc  ril'pctto , &c 
perche  ti  non  preflafse  fauore  à noftri  fuor  viriti,  come  auucnnc 
poi.  Fù  ben  foccorfo  aiutato  lubito  da  Franzcfi  di  genti  à piè  6e 
à cauallo.  Le  quali  haucuan  già  apparecchiato  per  fuo  aiuto , &C  per 
fare  parimi  lite  fauore  à Bcntiuogli  per  rimettergli  in  Bologna , ac- 
ciocheil  Papa  haucfsc  piu  da  peufare , Se  per  diucrtirlo  con  nuoui. 
mouimenti  dalle  cofedi  Ferrara.  Ma  vdcndochc  Suizzeri  difeen- 
dcuano  nello  (lato  di  Milano  per  l’alpe  di  fan  Bernardo,  & veniua- 
uo  per  vai  d’ Augufta , lafciorono  in  aiuto  del  Duca  di  Ferrara  fola- 
mente  cc  c.  lancio, & m d.  fanti, & allo  Imperadore per  opporli  agli 
aflàltideVinitianfnclafciaronoccc.&z.  mila  fanti.  Onde  eden- 
dò  conftrettiàdiuiderc  le  forze  loro  in  tanti  luoghi,  non  potcuano- 
(occorrere  àbifogni  del  Duca  come  harebbero  defiderato.  Comin- 
ciarono adunque  à fccndcrc  vna  parte  de  Suizzeri,  benché  lenta- 
mente. Si  che  adì  6.  di  Settembre  non  era  difeefo  al  Varefe  piu  che. 
il  numero  di  lei  mila  fanti  lotto  il  gouerno  del  Vefcouo  di  Sien, 
huomodi  guerra  piu  torto, che  di  religione.  All’incontro  de  quali 
andò  Ciamontc  ad  opporli  in  psrfona,S£  dall’altro  canto  il  Papa , il 
quale  s’cra  partito  da  Roma , per  trasferirli  à Bologna , fi c far  fauore 
all’imprefa  fua,&:guiìtroiiauaàfanra  Maria  de  gli  Agnoli  perfe- 
guitar  poi  il  luo  camino  dafanta  Maria  de  Loreto  in  Romagna.  Et 
coli  adì  11. del  medefimo  entrò  in  Bologna  con  grandi/fima  pompa, 
accompagnato  però  folo  da  noue  Cardinali,  dì'cndo  glabri  à die- 
tro per  diucrfi  camini.  Ma  i Vinkiani  in  quello  mezzo  vdendo  ,che 
Ciamontc  volcua  mandar  nuouc  genti  àFerrara, per  clfcr  i Suizzeri 
ritornati  indietro,  fecero  difegno  di  afiTaltare Ferrara  innanzi  alla 
venuta  del  foccorfoifit  hauendo  metto  ìnliemc  Lxxx.liuomini  d’ar- 
me, Se  tre  milacaualli  leggieri, Si  dieci  milafanti  con  vn  grotto  pro- 
ucdimentod’artigiieries’accamparono  alcartellodi  fan  Felice  bat- 
tendolo con  gran  preftez  za  per  pigliar  la  terra  prima,  che  Franz  eli 
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fuflcro  à tempo  à dargli  foccorfo.Erano  in  V erona e e c.ouero  cccc* 
lancio Franzefe con M.D.fantiSpagnuoIi&:  ccc.huomini  d’arme, 
&r  1 1 1 1.  milaLanzichcnech  folaaci  daH’lmperadorc.  Hauendo  per 
tancohauutoauifoCiamontedcH’aflalto  fatto  da  Vinitiani  mede 
inficine  d.  lande,  8c  fc  n’andò  alla  volca  di  Verona.  Il  clic  hauendo 
intefoi  Vinitiani  fi  lcuaron  da  campo  dal  cartello  di  fan  Felice,  per- 
che congiugnendoli  i Franzefi  colle  genti  di  Verona  corrcuano 
manifeftopericolod’cficr  rotti, Sedi  perdere  l'artiglicric.  Erperò  fi 
ritirarono  alla  volta  di  Padoua.  La  qual  cofa  hauendo  incelo  Cia- 
monrc,chc  già  fi  trouaua  à Brefeia  mutò  penfiero,  Se  hauendo  ordi- 
nato alle  genti  di  V erona , che  abbruciafiero  per  tutto  gli  ftrami  in-, 
torno  alla  Città  à io.  miglia , Se  rouinaficro  fan  Martino , Se  Soaue, 
accioche  V initiani  non  hauefiero  piu  commodità  di  tornare  in  quei 
luoghi , fi  riuolrò  al  foccorfo  di  Ferrara  hauendo  meflo  in  ficmc  x i- 
mila  fanti  de  fuoi,&  di  quelli  del  Duca  di  Ferrara,  condu  mila,  che 
n'haucuan  fatti  i Bcntiuogli  à loro  fpefe  ,8c  con  promefia  ferma  ha- 
uuta dal  Duca,  che  recuperata  Modona  andrebbe  poiinlor  fcru  i- 
gio  aH’imprefa di  Bologna , ma  efiendo  giunto  Ciamontc  à Reggia 
coll’apparecchio  fopradetto,  il  Papa  piu  animofo  , Se  oftinato  che 
mai  di  leguitarc  la  guerra  di  Ferrara,! ollecito  di  fpigncrc  le  lue  gen- 
ti in  Modona  con  tal  prodezza, & numero  che  Ciamontc  fi  diffidò 
di  campeggiare  quella  terra, rrouandolacofi  ben  proucduca,  il  qual 
difordineanche  nacque  dall’indugio,  che  fu  coftrctto  di  fare , Si  da 
badare  perii  camino, hauendo  incefo  i Tcdcl'chi,ch’crano  in  Vero- 
na pcrl’Imperadore  voler  abbandonare  quella  terra  per  non  haucc 
le  paghe  da  quella  Maerta  : di  manierache  vedendola  Ciamonte  in 
pcricolofencritornòàquclla  volta, Rabboccandoli  col  vefcouo  di 
Trento  luogo  tenente  deU’imperadore,lo  feruì  di  tanti  danari,  che 
diede  vna  paga à quei  Tedefehi.  Et  efiendo  partito  quindi  per  tor- 
nare à Reggio , li  loprauenncvn’alrrodifordinc  di  non  minore im- 
portanza:concio  fuue  cofa  che  hauendo  lafciato  alla  guardiadi  Li- 
gnago  Monfignor  delia  Grotta  con  L x x.lancie,&  e e e c.fanti  forco 
Iacopo  Cori'o, il  detto  Monfignor  tirato  dall’auaritia  penfò  di  pi- 
gliar^ faccheggiar  Montagnana,&:  fenza  communicare  quello 
luo  penfiero  à Ciamontc  ò,  ad’  altri,  che  lo  potefic  aiutare  lo  mefie 
ad  effetto;  Ma  perche  egli  era  alquanto  ammalato  non  vi  andò  in 
perfona,  mavi  mandò  cinquanta  lancie , Se  e e e.  fanti  con  quattro’ 
pezzi  d’artiglierie  : dalle  quali  poche  genti  difendendoli  quei  di 
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Montagnana gagliardamente, furono i Franzefi  fopragiunti  dalle 
genti  Vinitianc,chc  non  erano  molto  difeodo  fu’i  camino  di  Pa- 
doua,5c  clfcndo  da  quelle  medi  inmczzo,furon  tutti  ò prefi, ò mor- 
ti in  cotal  modo,  che  di  cinquanta  huomini  d'arme  non  fcampòal- 
tri che vn folo ragazzo  .il quale  cdcndocorlofubitoà  Lignago  no- 
tificò il  calo  lcguiio  : alla  qual  nouclla  prcftauano  poca  fede:  Non 
dimeno  s’armarono  tutti  quelli , che  v'erano  rimalì;6c  vfeiron  fuori 
per  incontrarci  compagni,  &:  dar  loro  i'occorfo.  Ma  le  genti  Vini- 
tianehaucndohauuto  lafopradctta  vittoria, difegnarono con  arte 
di  pigliare Lignago.  Hauendo  adunque  toltoi  faionde  i Franzefi 
morti  ,nc  riueftirono  parte  de  loro  foldati , Se  con  quei  vediti  alla 
Franzefc,&:  colle  medefimc  infegne,& artiglierie  c’haueuan  guada-, 
gnatOjs’muiarono  verfo  Lignago, facendo  fembianza  d’eflcrci  Fri- 
zefi  ,che  ritornaflcro  dal  lacco  di  Montagnana.  Siche  quelli  huo- 
mini d’arme, ch’erano  vibici  di  Lignago , vedendo  venir  codoro  ve- 
diti co  faioni  di  loro  diuifa,  fi  pcnfaronoche  fòdero  iloro  corapa- 

tni.Ma  accodandofi  piu  d’apprcflb, conobbero  perla  differenza,  & 
iuerfità  de  caualli, quegli  edere  inimici.  Si  che  dando  volta  indie- 
tro Tene  fuggirono  alla  terra  con  gran  predezza,  ma  fcguicandoli  i 
Vinitiani  con  la  medefimacclcrirà,  mancò  per  poco  che  inficine 
con  loro,non  entradcro  in  Lignago  tutti  in  vn  tratto.  Pur  edendoi 
Franzefi  dati  à tempo  à tirar  in  altoi  ponti  leuatoi , li  medierò  fran- 
camente alla  difcfa.Ondc  i V initiani  li  partirono  daH’imprefa  fenza 
altro  effctro.Eccofi  quel  luogo, ch’era  dato  vltimamcuteacquidaro 
con  tanta  fatica , Se  fpefa , portò  grandidimo  pericolo  di  perderli 
draccuratamcnre  in  vn  momento.Da  quedi  accidenti  adunque  of- 
fendo dato  impedito  Ciamonte,  non  volle  andar’  piu  auanti  Repri- 
ma non  riordinaua  le  cofedi  Lignago, in  modo  ch’eine  potededar 
ficuro,&  coli  fece.  Ma  quedo  fuo  badare  (come  e detto  ) fù  cagione, 
che  non  poccdfcfarel’imprcfa  di  Modona,la  quale  perche  iFranze- 
li  haucuan  già  prefo  pri  ina  Cento  >■&£  la  Piciìc , farebbe  data  ageuol 
cola , thè  fu  la  prima  giunta  li  fòlle  riufeita  profpcramente.  Ma  il 
Papa  hauendo  hauuto  tempo  à prouederfi , Se  cflendoG  adicurato 
bene  di  Modena,  ne  diuentò  piu  audace  &animofo  tSe  deliberato 
di  feguir  rimprefa,nonattendcua  ad  altro, che  à foldare  continoua- 
mcntc  fanterie, afpettando  dal  Re  di  Spagna  le  e e e.  lancie  douurc, 
mediante  la  confcderatione  àlua  Sancirà.  In  quedo  tempo  il  Mar- 
chcfe  di  Mantoua , che  fi  trouauaà  Bologna , volendo  tornarfeneà 

Mantoua, 
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Mantoua.trouando il  camino  impcdiro,pcrhaucrc  prcfo  i Franzcfi 
Ja  tetra  di  Carpicene  tornò  à dietro, & per  la  via  di  I-  acnza,  Se  di  Ra- 
ucnna,fcn!andò  à Vincgia  :8d  quindi  poi  per  acquali  conduca 
Mantoua  : di  maniera  cheli  conobbe  chiaramente, cu  egli  haucua 
accettato  la  condotta  dal  Papa:&  oltre  ciò  clic  gli  era  fegretamcntc 
dmcucatoi  Intorno  di  V mitiani  : Pcrcioche  i comportali*  chepubli- 
camcnteli  faeelfero  foldati  in  Mantoua  ad  inftanza  di  quella  Signo- 
ria.Er  monlìgnordi  Ciamonre,fccódo  il  fuo  primo  dilcgno,lcguiro 
il  camino  alla  volta  di  Bologna  ,haucndola(ciato  indietro  il  tentar 
Modona,pcrle  cagioni  dette, della  qual  terra  le  genti  del  Papa  non 
hebbero  animo  d’vfcire  quali  mai,  per  far  alcuno  cftettodi  guerra, 
non  fi  fidando  molto  della  fedc,&conflanza de  gl’huomim  di  quel- 
la rerra.Ec  coli  venédo  innanzi  Ciamòcc  prete  Spihmbcrto  a dOcrc- 
tionc,&  di  poi  Callclfraco,&  Calici  fan  Giouàm  per  far  calare  il  Pa- 
pa d’animo, Se  anche  p tentar  Bologna, leaccojladoli  piu  d apprcllo, 
ella  fulfe  per  far  mouimento  alcuno  in  fauotde  Bcntiuogh,:  1 quali 
haueuafeco  in  campo,  ranco  che  fi  condurti:  coll’ellcrcito  al  ponte 

del  Rheno  vicino  a Bologna  a due  miglia.Ondq  il  Papa  entro  in  pau 

ragrandilfima  vedendoli  popolo  di  Bolognaociofo  llarii  di  mezzo, 
&r0fpcfo  di  pigliar  l'arme.  Del  qual  attoeilendo  tutta  lacortem- 
lofpcttica , contorraua  pur  il  Papa  allaccordadi  ad  ogni  modo  co 
Franzcfi:  Diforrc  che  vedendoli  ftiaSancicàm  quello  pericolo, co- 
minciò ad  abballare  la  cella,  & a cedere.,  6c  conientirc  al  conhglio 
d'alcrirEcà  Enc  di  farcaccotdo  audaron  piu  .volte  innanzi,  & ■ uj  c* 
tro  dail’vnaparte,& dall'alrra  gli  ambafeudori,  &c  mandati  del  m- 
pcradorc,  & di  Spagnai  d'Inghiltcrra,&con  loro  il  Signor  Alber- 
to da  Carpi  huomo  affetnonato,  &:  fedele  molcoalua  Sannra  per 
particolare inimicitia  , che rencua  co'lDucadi  Ferrara.  Si  che  per 
l'opera  di  collui  doppo  molte  pratiche  li  fermarono  alcuni  capitoli: 
i quali  non  hebbero  dfetto;pcrchc  nel  praticare,  & trattare  I accor- 
do fopragiunlc  il  StgnorFabritio  Colonna  colle  joo.  lancie  Spa- 
gnuolcin  fauorcdcl  Papa  Radere  quel  le  ent  rarono  anche  mBolq- 
gna  lecento  caualli  leggieri  mandati  dalla  Signoria  di  Vmegia  : in 
modo  che  parendo  al  Papaefier  tutto  aflicurato  di  quella  terra,  U ri- 
tirò indictrò  da  ogni  ragionamento  d’accordo,  dicendo,  di  non  vo- 
ler vdirc  di  ciò  piu  cofaalcuna.fe  prima  non  s’impatroniua  di  Fetra- 
rada  quale  non  li  volcuanou.Erar.ztfi  lafciare  in  modo'alcuno  adit- 
crccionc:&£  co  fi  rotto  ogni  pratica  d’accordpi,  Stilando  Ciamontc 
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al  ponte  del  Rheno  con  glande  Tuo  pericolo, & incommodo  per  ca- 
gione del  mancamento  delle  vettouaglie , che  ogni  di  diuentaua 
maggiore, Se  vedendo malfimamcnre, che  per  cagione  dell'amore 
deUcnriuoglinons’cra  farro  in  Bologna  mouimento  alcuno  deli- 
bero di  ritirarli  coli  fece  verfo  di  Rubiera  & di  Reggio  : nel  qual 
luogo fapraftato  tutto  Nouembrc , fi  fortificodi  folle, & ballioni, ic 
altri  ripari  :Dipoi  lafciatoui  buona  guarnigione  di  genti  àpiè&à 
cauallo,fcn’andoàParma,&ilPapancrfiftendo  pure  colla  medefi- 
ma  oftinationc  nel  voler  far  l’impreladi  Ferrara  (benché fuffegra- 
ucmcnteammalato)nonlafciaua  indietro  di  far  cofa  alcuna  oppor- 
tuna per  la  guerra.  Haucndo  adunque  meffo  inficine  vr.  mila  fanti 
& DC.huomini  d'arme, & m.d.  caualli  leggieri,  fece  al  fin  di  Dicem- 
bre,vfeir  di  Modonale  dette  genti, haucndo  lafciato  benproueduta 
quella  terra:Et  perche  la  M irandola  imporrarla  affai  alla  diffefa  del- 
lo ftato  di  Ferrara, deliberò  fua  Santità  d’iniignorifenc  ad  ogi  modo; 
Et  coli  mandando  le  genti  à quella  volta  le  fece  accampare  alla  tcr- 
rainclla  quale  fi  trouaua  in  ftato  co  luoi  figliuoli  fanciulli  la  moglie 
vedouadel  Conte Lodouico  morto  già  nella  guerra  diciotto  meli 
innanzi  in  fcruirio  del  Re  di  Francia, &r  in  difefa  di  lei  il  Conte  Alcf- 
fandrinoTriulciocugin  carnale  della  detta  vedoua, il  quale  haueua 
feco  joo.lancie  della, compagnia  di  Mcffcr  Giouan  IacopoTriulci 
fuo  zio,&  padre  della  Conteffa.Douc  effendo  flato  l’cffercico  molti 
giorni  lenza  fare  profitto  alcuno,  deliberò  il  Papa  clfcn  do  guarito 
dalla  fua  indifpofitione  di  andarui  in  perfona , confidando  di  poter 
far  colla  fua  prefenza, quello  che  non  faccua  lcffercito.  Et  coli  del 
mefedi  Génaio,&  in  vn  temporale  afprilfimo  con  tre  Cardinalifb- 
lamenteficonduffealcàmpo,8callogioffivicinoàvn  tiro  d'arco  al- 
la Mirandola.  Et  fallecitando  le  cofe  lue , fi  vennepiu  volte  alla  pra- 
tica di  far  qualche  accordo  colla  detta  Conceffa.  Ilchc  ricufando 
cllafcmprc  di  fare  co’l  rendere  al  Papa  laterra,effendoegli  dilpera- 
to  di  poter  conucnir  per  accordo  con  cffa,fàccua  ogni  cofa  per  har- 
ucrla  per  forza.Finalmcnte  non  offendo  la  Conteffa  foccorfa  à tem- 
po da  Franzcfi,comc  l’era  ftato  promeffo, per  la  carcftiadcviucri,8e 
mancamento  di  danari  fianca  rende  la  terra  al  Papa  con  ho  nelle  có- 
ditioni,faluandoàTcrrazzani  l'liauere,&  le  perfone,&à faldati  che 
vicrano  Ilari  dentro  alla  difefa. Della  qual  terra  fi  diffeche  hebbcil 
Papa  tanto  defiderio  di  pigliar  la  poffeffionc,chc  non  volcndoaf- 
pctMrc,chclillerraffcro  le  porte  che  tutte  erano  interrate,  perla 
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fretta  entro  colle  fcalcàpiuoiliperlemuraicofain  quel  tempo  te- 
nuta indegna, Se  molto  rid icula,à  chi  l’afcoltaua:  ma  cofi  era  fatta  la 
furiofa  natura  di  quell'huomo.  In  quello  mezzo  luuédo  fatto  i Fra- 
zefiin  Parma  buona  ragunata  di  gétcd’armc,&  fanterie  vlciron  fuo 
raadii7.di  Gennaio  m.d.xi.cò  1400.  lacic,&8.milla  fanti  p raffrena 
re  la  furia  del  Papa:Et  n’andarono  à Guadalla,&:dipoipad"atoiIfiu 
me  della  Secchia  ad  vn  luogo  chiamato  Sarmini.Onde  vededo  il  Pa 
pa  p la  venuta  de  Frazefi  cfl'cr  rotti  i Tuoi  difegni  ,pcfo  di  valerli  me- 
glio p altra  via  delle  gcti,chchaueua  lafciato  alla  guardia  di  Modo 
na,&cofi  fìnfc  di  cófegnarc  qlla  Città  aH'impcradorc/per.uido  che 
Franzefi  perciò  haueflero  ad  haucr  rifpetto  a manometterla.  Et  pe- 
ro hauendo lafciato  inModonaal  gouerno  alcuni  perlonaggi  Im- 
periali , Se  mclTo  inlìeme  l'vna  parte , Se  l’altra  delle  fuc  genti  le  nè 
venne  ad  Imola  per  cfpugnarcvna  certa  badia, c’haueua fatto  il  Du- 
ca in  vn  luogo  opportuno, per  difefa  del  contado  di  Ferrara  :&fua 
Santitàedcndofcnc  andata  àRauenna  mando  adiio.  diFebraioad 
:clpugnarc  ladetta  badia  huomini  d’arme , Se  300.  cauai  leggieri 
con  buono  numero  di  fanti.  Oueeflendo  accampati,  & hauendo 
-piantato  di  già  [artiglierie  furonfopragiunti  dal  Duca  co  zoo.  huo- 
’ mini  d’arme, &: cc.cauai  leggieri, Si  xi.mila  fanti  c’haucua  paflato  il 
Pò  improuifamentc  con  ponti  fatti  l’opra  le  galee,  Se  doppò  quello 
. il  fiume  del  Santcrno,&  alfaltando  le  genti  del  Papa , & le  ruppe  co 
occifione  di  tutte  le  fanterie,  Se  con  la  prefa  dice,  cauai  leggieri,  Se 
'co’l  guadagno  di  tutte  l’artiglierie:con  le  quali  il  Duca  G ritiro  faluo 
in  Ferrara.  Ne  per  quedo  accidente  diccua  pero  il  Papa  di  voler  de- 
cidere daH’imprcfa,ma  attefe  à metter  nuouc  genti  inlìeme  per  rima 
alarle  à combattere  la  detta  badia.  Nel  qual  mouimcnto  di  cofe  mo- 
ri in  Correggio  monfignor  di  Ciamóte  aulii  xi.di  Febraio  M.D.xi.cf- 
(cndofi  partito  poco  innanzi  da  Rouere  ammalato  pcrriducerfiin 
Parma. Delle  cui  tante  genti  rimafc.goucrnatorc  meder  Giouan  Ia- 
(Copo  Triulcio  , il  quale  hauendo  riordinato  lederono  fi  ritornò  à 

Rouere,&.  di  quiui  fi  condudc  alladcllata  opponendo#  aireirariro 

della  chicfa,doue  fi  forrificorono  atnendui  quegli  clfercitiin  fi  fat- 
to modo  d i foli  e, badie  &:  ripari , che  difficilmente  poteua  l’vna  par- 
te aflaltarraltra.Tuttelcfopradcttc cofe  furon  fatte  infin  alla  fine 
jdiFebraio.lc  quali  mentre  che  dauano  in  quedo  termine,  giunfcro 
AMancouapcr  la  dieta, che  sera  già  ordinata, che  fi  douefle  fare  per 
^dettar  le  cofe  d’Italia, edendo  di  ciò  auttorc  il  Papa,  Monfignor  di 
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Girrgcns  per  l’lmperadorc,&:  Moniìgnor  di  Parigi  per  il  Chriftià- 
nilfiino.òi  alcripeifonaggi  perii  Carho.ico.Pcril  Papa  non  vili  tro- 
uaua  ancora  alcuno, non  haucndocgli  volurom.mdarui  per  il  desi- 
derio grande , ch’egli  haueuachcla  Dieta  fi  fa  celie  piu  toftoin  Ra- 
venna. 11  t'he alla  fine  lùccefle  fecondo  il  deicidio  fuorpcrcio- 
chc  il  Vcfcouo  Gtirgenv  tirato  dal  gran  dclideno  del  cappello,  vi 
confenri,&  gli  àmbalciadori  Spagnuoli  d'altre  lor  priuatc palfio- 
ni:  Turrauia  ellcndolì  accozzati  iniicmc  in  Maroua,&  hauen- 
do  cominciato  à tenere  ragionamento  delle  cole,  che  fi  douc- 
uan  fare,  fù  allegato  & apporto  mulUnumenre  da  gli  Ambufcia- 
dori  Spagnuoli  non  fi  poter  fare  in  quel  luogo  conuencuolmcnre 
t cola  valida  , & buona  : pcrciochccflendo  diicordia  tra  il  Papa,'8£ 
il  Chriftiàniffimo  per  cagione  del  Duca  di  Ferrara , era  necclfa- 
rio  trouàrii  in  luogo  ,ouc  furt*e  fila  Sàtira  per  porcr  riducer  quel 
La  ad  vfarc  clemenza  verfò  il dectoDuca, concio  falle  cofachc  fatto 
quello, facil  cola  farebbe  l’accordar  poi  il  Pupa,&  il  Re  inficine,  Se 
allcttata  quella  differenza  farebbe  ageuolc  à concordar  quella,  che 
rtcftauarràrimpcradore,&  Viniriani  : Pcrciochc  Separando  il  Papa 
da  Vinirianibilognauache  anchor eglino  confentirtero,  fcvbidil- 
fcro  à ruttò  quello,  che'  folle  loro  da  gli  altri  ordinato.  PrcuaJendo 
adunque  quella  opinione,  partirono  adì  zé.di  Marzo  del  m.'d.xi. 
perla volradiRauenna,  douc  moniìgnor  di  Parigi  ricufodi  voler 
andare,  allegando  non  haucr  tal  commillìone  dal  filo  Re.  Siche  ef- 
fendo  partiti  gl’altri  pcrfonaggi,egli  fi  ritirò  à Cremona,  per  aller- 
tare Tórdine  di  quello  , ch’egli  haucflcà  fare.  Noi}  fùgiapoffibiie, 
che  per  quelli  pochi  giorni  ne  quali  li  praticauaDO  gli  accordi  fi  con 
fentrffi  di  lofpcndcvc  Farmi, anzi  lvna  parrei  falera  rtettefermam 
fù  i campi  net  proprio  propotìco,  cercando'quaritopiu  poteuanodi 
preualcr  l’vna  parte  all'alcra. Ma  nc  medelimigiorni  fece  il  Papa  no- 
ne Cardmali , che  furono  gfinfraferitei , ciòel’Ambafciadore  che 
eraall’hotaiiifua  correpcrilRe  dlnghilccrra , il  vclcouodi  Sion 
Strizzerò, itproronotario  de  SauIrGenouefe,melfcrPietro  Accolti 
Fiorentino-  meiler  Antonio  dàfMonre  Sanfòuino , meflet  Celare 
fightiòlodi  Pandòlfb  Perruccf , & morifignor  Gurgens , il  quale  per 
alYhora  non  publicaro  lì  ritenne  in  petto  : acci  oche  egli  haucric  ca- 
gione d’andare  piu  ricenuco,ò  vero  piu  pronto  ne  gli  affari  luoifè- 
condo  il  bifogno,  & mefler  Acchille  de  Graffi  Bologncfe , 5£il  da- 
tario ch’era  Vm inaila,  ràffici» dclqualc  fù  darò ì meiler  Anronio 
.<  Pucci 
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Pucci  Fiorentino.  Subito  adunque  doppo  tal  crcationcdc  Cardi- 
nali,ch’cl  Papa  intcfc  che  monfignor  Gurgensrifolucamcntclo  vc- 
niua  à trouare,  fi  parti  da  Rauenna,  Se  trasferitili  Bologna,  nella 
qual  Città,  8c  nell'entrare, &:  ncH'alloggiare,  Se  nel  cóueriire  acca- 
rezzò , & honorò  grandemente  l’opra  tutti  il  detto  monfignor  Gur- 
gens.  Quiui  fi  cominciò  primieramente  à parlare  dell'accordo  tra  il 
Papa8ilaSignoriadiVincgia:8chaucndo  luaSantitàdepurato  tre 
Cardinali  per  trattare  con  Gurgens  delle  cofc  attenenti  ali'Impc- 
radorc  deputò  ancor  egli  tre  de  Tuoi  grandi  cortigiani , quali  non 
degnandoli  di  trattarci  di  negotiare  egli  in  perfona  con  altri , clic 
colla  perfona  del  Papa.  Èrcoli  elTcndo  fiato  alcuni  giorni  in  Bolo- 
gna, Rabboccatoli  co’lPaparimarcro  quafichc  d'accordo  del  primo 
maneggio  della  faccda, che  fi  trattali  a che  era  in  sòma,cheiVinitia 
nid’cficro  all’Impcradore  dugeto  mila  ducati  p la  inueftitura 'delle 
Citcà  di  Padcua,SediTrcuigi,chc  poil’edcuano , & di  poi  ogni  an- 
no qualche  fiamma  di  danari  per  conto  di  feudo  : & in  tal  maneggi  a 
refto  vna  piccola  differenza  tra  le  parti  del  Patriardiato  d’Aqui- 
lea,  cioè  d'alcunc  terre  attenenti  à quello  ftato.-la  qual  differenza  fi 
farebbe  non  dimeno  acconcia  aliai  facilmente,  sci  Papa  hauefie 
voluto fcguitarc, & procedere altrartamenro dellalrro accordo, che 
fidouéua  fare  tra  il  Re  di  Francia  & fua  Santità  che  era  principal- 
mentcdelle  cofe  di  Ferrara.  Mafubito  che  Gurgens  ne  comincio 
àfar  mentione,cflo  con  lua  folita  furia  rifpofcafiblutamcnte  non  ne 
voler  vdirecófa  alcuna, ma  piu  torto  mctterui  il  Papato,  Se  poi  la  vi- 
ta.' Perla  qual  cola  Gurgens  fù  coftrcttodi  fcoprirli,&:  fargli  in  ten- 
dere,che  nonera  per  farli  in  modo  alcuno  l’vno  accordo  lenza  Pai- 
tro:8£appiefl’o,quaficomefdcgnatoprefe  commiato  da  fua  Santi- 
tà per  tornarfenc  nella  Magna^flcnaoficondortoà  Modona,douc 
trouocfTcrc  venuto  anche  Monfignor  di  Parigi  per  cllcr  piu  vicino 
al  luogo, douc  fi  rrattanan  quelli  accordi , fi  abocco  con  lui  : & pof- 
cid  che  egli  i'hcbbe  ragguagliato,  Se  informato  del  tutto,  fc  n'ando 
alfiao  camino  della  Magna, fenza attendere  altrimentc,  ch'el  Papa 
lo  publicafic  Cardinale,  tanto  era  grande  jroppinionc , che  egli  ha- 
ucua  della  fua  ftclTa  grandezza. Et  monfignor  ai  Parigi  fe  ne  ritorno 
àMilàno.Ondc  la  colali  refto  ne  medefimi  Termini  benché  da Car-  - 
dinali  Se  da  gli  Ambal’ciadori,&: altri  perfonaggi  s’ufairc  ogni  ftu- 
dio  , & diligenza  di  pcrfuadcre  il  Papa  alla  pace. Ma  non  giouando 
cofa alcuna  à quietare  ilfuo  furore, riuoll’e poi  l'animo  eia! cuna  del 
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le  parti  à far  la  guerra.  Siche  il  Re  commincio  fubito  ad  ingrofla- 
rc  il  l'uo dicroico, &:  il  Papa  à farcii  medclimo.  Onde  eflendo  venu- 
to il  tempo  commodo  perla  ftagione  meflcr  Giouan  Iacopo  Triul-. 
ciò  diloggio  dalla  ftellaca,&£  trasferii!!  alla  Concordia, per  trouar  oc 
cafionc  di  far  fatto  d'arme  co  nimici  : i quali  anclior  eglino, lalciato 
il  vcechio  allogiamcnrojfc  n’andarono  verfo  Bologna , & erano  fe- 
guitati  fempre  dal  detto  mefTer  Giouan  Iacopo  per  combatterli  per 
infino  al  ponte  dclRhcno,oueiì  fermo  al  ponte  Louino  vicino  al 
detto  ponte  del  Rhcnoà  miglia  dua.  Scando  adunque  gli  efferati 
l’vno,&  l’altro  ne  dcrti  luoghi  alcuni  {giorni,  piacque  al  Papa  di  ri- 
tornarli à Raucnna,&Iefuc  genti  della  chicla  impaurite  per  la  vi- 
cinità de  nimici  lì  ritirarono  in  fui  poggio  à fan  Luca , hauendo  kf- 
ciatobcn  guardato  il  ponte  al  Rheno.  Stauala  Città  di  Bologna*f> 
(ài  malcontenta,  non  potendo  comportare  duoi  coli  farti  efferati: 
fòle  mura. I quali  come  che  amendue  faccffcro  prefeffione  d'amici, 
danneggiauano  molto  tutto  il  paefe,efTendo  dentro  perfua  difcla 
propria  la  Città  tutta  armaca.  Haucuak  nobilita  facto  xx.conefta- 
bili  tutti  fìgliuoli,ò  nipoti, ò parenti  dell’oflicio,&  Bagliade  xi_che 
goucrnauano  la  Citrà:li  quali  dTendo  coli  ptoueduri  Se  ordinati,  fe- 
cero inrendereal  Cardinale  di,Pauia  reftatoui  legato  doppo  la  par- 
tita del  Papa,  come  dentro  la  terra  non  volcuano  accettare  foldati 
d'alcuna  parte, & qualitali  fufTero, ma  dolor  medefimi  guardare  la 
propria  parria,  &:  in  tanto  pcrfeucrarono  cofi  difpofti  contro-  lavo-: 
lontà  del  Cardinale, che  alla  fine  circa  allixx.di  Maggio,  lcuando- 
lì  in  arme  gli  amici  de  Bcntiuogli  mandarono  à mezza  nocre  nel 
campo  de  Franzelià  chiamargli^  quali  accompagnan  da  cJancie 
di  mclfcr  Giouan  Iacopo  cfTendo  giunti  chetamente  alle  porte  di 
Bologna,furon  Albico  meffi  dentro  con  grandiflimo  fauore,  S e fetta 
diruttoil  popolo.  Nella  qualclorocntraca,comefuffc  fatta  dinot- 
tc,&  improuifamcnce,  non  fù  però  offefa  alcuna  perfona.  Laqual 
colà  hauendo  intefo  il  Ducad’Vrbino  capitano  aello  cffercico  Vi- 
nitiano, AibiramenreAlcuOj&fcguirato  da  rutto  il  campo  fuofe 
n 'andò  quali  che  in  fuga  alla  volta  di  Romagna,  lafciando  i padi- 
glioni , Se  trabacche,  munitioni , & artiglierie , & molte  altre  charc 
cole  in  preda  à Frazcli  p elTcr  piu  cfpcdico,  Se  ateo  al  fuggire.  Et  nel 
leuarii  coli  fubiro  non  fece  intendere  cofa  alcuna  alle  altre  géti  Vi- 
niciancjle  quali  erano  pofte  ncll'anriguardo  del  campo..  Di  manie' 
ca  che  quelle  noni!  partiron  prima  che  la  mattina  all'alba, cfTcndoA 
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iFranzefi  fatti  innanzi  in  ordinanza  per  combattere  co  nimicò 
per  haucrintcfo  lacquilfodi  Bologna,  & l’cntrara  delle  genti lor° 
nella  Città  infieme  con  Bentiuogli.  Perii  qual  difordinc  furono  il* 
ualigiate,&:prcfc  la  maggior  parte  delle  genti  Marchcfche  inficine 
co’lproueditorVinitiano  , & con  1’artiglicrie,  che  furono  36,pezzi 
gro/Tì  tra  delle  loro,&  di  quelle  del  Papa.  Del  quale  difordinc  fece 
poi  la  Signoria  di  V inegia  aliai , Se  molto  giufte  querele.  Mentre 
ch’el  Duca  d’V rbino  nel  fuggirli  palfaua  lungo  le  mura  di  Bologna, 
{cntendoiì  dentro  il.romorc,&  tumulto  cheli  faccua di  fuori,  dico- 
no ch’eifù  allattato  alla  coda  da  certe  genti  vfeite  della  terra,&  tol- 
togli aliai  cariagli, &:  preli  molti  huomini,  non  dimeno  lì  ridurt'cà 
faluamento  coltello  dello  efferato  tra  Imola  Se  Forli.  Ne  cofa  al- 
cuna li  fu  piu  vtile,  &:di  maggior  giouamento  , Se  commodità  itt 
quella fua  ritirata, ò fuga  che  li  tulle  da  chiamare , chela  ritardan- 
za che  fecero  i nimici  occupati  nel  raccorre  i carriaggi  ,&le  baga- 
glio,che  fi  trouauano  fparfe  nel  camino.  CondulTc  il  Duca  in  quel 
luogo  ficuro  circa  DC.huomini  d’arme,  Se  molti  caualli  leggierilen- 
za  alcuna  fanteria,  perche  la  maggior  parte  della  nella  fuga  era  Ha- 
ta prelà, ò fu  aligiara,&  diifipata,  tanto  fù  grande  il  difordinc  fegui- 
to .Ma iFran zeli  dopo  quclto  accidente  alloggiarono  dalla  Ghiara 
luogo  vicino  alla  Città, & vennero  lo  fpatio  d’vn  miglio  verfo  la  Ro 
magna.  Et  il  legato  dall'altra  parte, ch'era  in  Bologna  hauendo  ve- 
duto la  notte  dinanzi,  chcntrallcro  i Bentiuogli, la  mala  difpofitio- 
nc  della  terra , sera  ritirato  nella  fortezza , doue  cflendo  fopraftaro 
poche  hore,fe  ne  parti  poi  vcfliro all’vfo  dibalcrtricreàcauallo , &: 
con  pochicompagni  fi  ridurtc  à cartello  del  Rio  fua  patria.  Ei  Fran- 
zefi  non  potendo  credere  che  i nimici  fuilcro  coli  abbandonata- 
mente fuggitijritcnnero  gran  pezza  la  briglia  in  mano, non  preftan- 
do  apcna  fede  à quello, che  con  gl'occhivedcuano, ne  eflcndoco- 
fiprcftiàrifolutrfiaqudlochc  douelfero fare.  Laqualfofpenfion 
d’animo  diede  commodità  àgli  eccleiiartici  di  poterli  in  quel  tu- 
multo faluarc.  Nel  qual  tumulto  la  Città  d'imolafpauentata  per  ti- 
more del  fuo  proprio  pericolo,  mando  fubico  fuoi  huominià  Mef- 
fcr  Giouan  Iacopo  per  darli  volontariamente  la  terra.  Laqualeegli 
recufò  fermamente  di  volere  accettare, dicendo  volere,che  fi  vcdcC- 
fe,ch’el  fuo  Re  Chrirtianillimo  non  volcua  por  mano  nelle  terre  del- 
la chiefarma  domando  fidamente  à quei  mandati  parto , Se  vcrtoua- 
glia  per  poter  pcrfeguitarei  fuoi  ninnici, &:  deifuoRc;  Secoli  poipar 
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cito  del  luogo  delie  egli  era  fi  condufleàcaRelfan  Picro,&adImo- 
lxLa  qual  cofa  Cubico  ch'cl  Papa  inccfe,fi  parti  da  Rauenna,  Se  andò 
al  porto  Ccfenatico,ouc  s'imbarcò  per  andarne  alla  volta  di  Rimi» 
ni  con  grandiflimo  cimorc,  Se  fpauento  fuo , Se  di  tutta  lacortc/che 
lofeguitaua.  Ma  efiendo  venuto  à Rauenna  il  Ducad’Vrbino  con 
gl'altricapi  dcH’elfercito  per  confu ltare  infiemcquel  chcfuflcda 
fareintantarouina.  Eteflendo anche arriuatoui il  legatodi  Bolo- 
gna Cardinale  di  Pauia,  cflendo  per  la  Rrada  rifeontrato  dal  detto 
Duca, lì  dice  che  venne  feco  à parole  rimproucrandogli,  che  egli  fo 

10  era  Rato  caufa  di  tutri  i feguiti  difordini,  Se  replicando  il  Cardina 
le  qualche  parola  in  fuadirefa,  il  Duca  venuto  in  collera  lo  feri  nel 
pecco, & fòia  ceda  d’vno  Rocco,  Se  con  alcuni  altri  colpi,  fcnzache 
alcuno  della  guardia  del  Cardinale  in  facto , ò in  parole  facelfc  fo- 
gno di  rifencirli.Dellc  quali  ferite  poche horc  poi  venne  à morte.  Et 
cofi  fatta  fu  la  fine  d’vn  Cardinale  tanto  fauorico  dal  Papa  che  fi 
chiamaua  meffer  Franccfco  da  caRcldclRio , nato  della  famiglia 
Allidola,  che  già  haueua  tenuto  la  Signoria  d’Imola.  Et  perche  era 
vcfcouo  di  Pauia, era  cofi  nominato.  La  cui  promorione  alla  dignità 
ccclefiaRica  era  Rata  imputata  al  Papa  piu  rodo  per  affertion’  di 
carne,cheperelcttioncdiSpiriro  ,pcrcffercoRui  tenuto  huomo  di 
mali  coRumi.  Di  queRo  atto  cofi  Rrano  fatto  dal  Duca  d’Vrbino , fi 
conturbo  ragioneuolmcnce  molto  il  Papainfieme  con  cuctii  Car- 
dinali, parendo  à tutti  gli  ecclefiafiici,  queRo  vn  pdfimofcgno,  Se 
vn  peggior  principio  dcll'abbafiamento,  Se  difpreggio  di  quella  di- 
gnità. Ma  in  tanti  trauagli  non  fece  per  all’hora  il  Papa  alcuna  dimo- 
Rrationc.Parcua  bene  al  giudiciovniucrfale,  che  potendo  eflerc  ca- 
gione efcufabiledcllafugaqualchcvolca  in  vna  perfona  di  profef- 
fionc  militare,  ella  potefle  maggiormente  eflcr  cfcufabilc  nella  pcr- 
fona  non  militare, &:  d’vn  molle,&  delicato  prete.  Parriflì  adunque 

11  Papa  da  Rauenna,&  andofleneà  Rimini, Se  di  poi  à Pcfcro,&  quin 
divltimamcntc  àRoma,  douc  arriuò  la  vigilia  della  folennirà  del 
corpo  di  ChriRo.  Doppo  il  qual  tempo  tenne  diuerfe  pratiche  d'ac- 
cordo per  mezzo  d’vn  certo  oratore  Scozziefe  huomo  prudente, 
che  fi  trouaua  appreflb  di  fua  Santità  per  il  fuo  Re.  Delle  quali  pra- 
tiche niunahebbe  effetto, per  che  il  ChriRianiflìmo  non  volcua  ac 
confcntircin  modo  alcuno  di  lafciargli  i Bentiuogli  in  preda: la 
qual  cofa  (opra  tutte  J'altre  fua  Sancitadcfideraua,  &domandaua, 
oltre  alia  lite  delle  cofe  di  Ferrara.  Onde  quella  riuolfc  dinuouo 
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tutto  l'animo  alla  guerra , Tccodo  la  Tua  naturale  inclinationc, tanto 
mal  conueneuole  alla  perfona,  che  elfo  raprefentaua  in  terra.  Co- 
minciò per  tanto  à tenere  ragionamenti,  Se  pratiche  varie  per  tal  ef- 
fetto. E (Tendo  ritornato  à Roma,  Se  hauendo  lafciato  in  Faenza  per 
fuo  legato  il  Cardinale  Regma  attcndcua  pure  continouamentc  à 
fufcicarc  nuoui  moni  menti.  Onde  hauendo  quello  legato  qualche 
intelligenza.  Se  trattato  con  alcuni  Cittadini  Bolognefi  contra  lo 
ftato  dcBcnciuogli,  fi  penfo  di  prefentarfi  con  qualche  numero  di 
gente  lu  le  porte  di  Bologna  per  far  fpalle,  Se  dar  fauorc  à quelli 
ìuoi)amici,chc  tencuanmanoal  trattoto.Etcofi  quando  tempo  gli 
paruc  melTc  ad  eifetto.  Ma  hauendo  i Bcntiuogli  ottenuto  dalRc 
in  Tua  difefa  l’aiuto,  Se  la  guardia  di  e.  lande,  co’lfauorc,&  aiuto  de 
loro  partigiani,vfcendo  fuori  di  Bologna  allagarono,  &:  ruppero  le 
genti  del  detto  legato.  Onde  per  tale  accidente  furono  fcopcrcc,fi£ 
morte  in  Bologna  cinque  ò Tei  pedone, clic  tcncuan  mano  al  tratta- 
to. Siche perall’hora  nonfegui altro difordinc.  Manelmedcfimo 
tempo  alcuni  Cardinali  che  s'erano  inimicati  co’l  Papa  trouandofi 
inficine  in  Lombardia  pubicamente  citarono  Tua  Santità  al  conci- 
lio difegnando , Se  publicendo  la  Città  di  Pila  fiede  al  detto  futuro 
concilio  , come  luogo  molto  commodo,  Se  ficuroà  tale  effetto  per 
efTcrc  fiato  conceduto  loro  volontariamente  da  Fiorentini,  ad  in- 
ftanza  del  Re  di  Francia, il  quale  intendeua  per  quello  maflimamen 
te  di  abbatrere  la  arroganza  del  Papa  : Ne  parue  che  da  principio 
fuffe  alieno  jil  Re  Catholico  dal  defideno  di  quello  concilio: ma 
fenzadubioTImpcradore  vi  fi  monllro  caldifiimo:  pcrcioche  ogni 
diminurionedcl  temporalc,che  ne  feguifie  alla  chieda, era  accrctci- 
mento  dello  (lato  Imperiale  : maharebbe  voluto  Tua  Madia  il  con- 
cilio in  Trcnro.Fùadunque  citato  per  il  primo  di  Settembre  profil- 
ino m.d.  xi.  Furono  quelli  Cardinali  Tanto  Scuerino , Tanta  Croce, 
Colcnza  Se  San  malo  FranzeTe.  Colloro  hauendo  prima  richiedo  i 
noflri  Signori  del  ricetto  di  quella  Città  [per  ilconciliofù(perpi- 
gliar  tempo  à conTiihare  vna  tanta  coTa)loro  riTpodo:chc  la  doman- 
da loro  fi  farebbe  inrendere  al  Chridianillìmo,  Se  qual  fufle  Tinten- 
tionc  della  nollraCitci.il  qual  Re  qualche  mefe  innantineThaue- 
ua  richieda  del  medefimo,  piu  todo.pcr  abbattere  la  Tuperbia  di  Pa- 
pa GiuUo(Tecondo  che  fi  cvcdeua)che  per  altra  cagione.  Etgiàco- 
me  anche  fu  facto  poi  di  nuouo,gl*era  dato  riTpodo,&  mclfo  in  buo- 
na confiderationc  tutti  i pericoli, che  perciò  portarebbe  Io  dato  no- 
# - 1-  1 
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ftro,  fcoprcndofi  auanti  il  tempo  contro  il  Papa , quando  tale  mìnac 
ciato,  ò comminciato  concilio  non  haueflc  poi  hauuto  il  debito  ef- 
fetto, effondo  la  Città  noftra  ancora  tutta  afflirta  per  le  lunghe  guer 
rc,&:  continouc  fpefe  fatrc:&:  perciò  era  flato  pregato, che  fu  fife  con- 
tento non  grauarc  d'vn  coralcaricolanoftraRepublica,  &maflìma 
mente  innanzi  al  tempo  : nel  qual  non  fi  mancarcbbe  di  compiacc- 
rcàlua  Maefla  non  communicando  quella  per  accora  ad  altrila 
fuaintcntione,  perrifpetto  del  Papa:  della  quale  rifpoftaera  egli 
per  all’hora rimafo  affai  contento  Se  latisfatto.Mafcguicarono  quei 
Cardinali  in  quello  mezzo  di  tirar  inanzi , Se  follecitare  il  concilio, 
come  è detto.  Alla  quale  attionc  concorrcua  l’Impcradore  di  buo- 
no animo:  ma  per  fua  maggior  commodità  ,Se  npucatione  harebbe 
voluto  che  la  ftanza,  &:  fedia  di  quello  fu  (le  fiata  fatta  nella  Città  di 
Verona,ò di Trento.Non dimeno  i Cardinali  nonfimutarono  pun 
to  d’oppinionc  volendo  ad  ogni  modo , che  fi  cclebrafic  in  Pifa.  Il 
Papain  quello  mezzo  per  prcuenire,&difturbare  il  dilegno  di  af- 
fioro all’incontro  publicò  vn  altro  concilio  in  Roma,pcr  douerfi  fa- 
re in  fan  GiouanniLatcrano,  dicendo  cficrc  egli  il  Capo  principale 
del  concilio,  &à  luiappartcnerfiil  comandare  il  concilio.  Onde 
publicando  egli  legittimamente  il  concilio, ne  veniua  efiinto,  Se  an- 
nullato quello  altro, non  concilio, ma  conciliabulo  di  fcifmatici.  Et 
àqueftofincdelmefedi  Luglio  fece  fua  Santità  nel  conciftorode 
Cardinali  vna  Bolla , per  la  quale  s'ordinaua  folenucmcnte  il  detto 
legittimo  concilio  Latcrancnfc.Et  quella  publicata  mando  fua  San 
titàad  intimarlo  à principi',  Se  conuocarli  tutti  al  vero  concilio.  Età 
Cardinali cfuli  fece  vn  monitorio  per  il  quale  li  citaua,&daualor 
tempo  di  XL.di  à comparire.  Doppo  il  qual  termine  li  dichiaraua. 
Se publicaua  fcifmatici,  herctici  Se  maladctti colla priuatione  del 
cappello,&  di  tutti  ibencficij.La  qual  cofa  non  oliarne  non  Tettaro- 
no 1 Cardinali  cfuli  di  folccitare  il  lor  concilio  per  preuenire,  Se  anti 
ciparc  quello  di  Roma.  Nel  qual  tempo  s’intefe  il  Chriftianiilìmo 
haucr  fatto  depuratione  di  i4.vcfcoui,chc  fi  prefcntallcrop  la  chic- 
fa  di  Francia  in  perfona  à tal  concilio. Et  à gli  altri  prelati  del  fuo  Re 
gno  non  volendo, ò vero  non  potendo  ardarui,fù  ordinato, che  v’in 
tcruenificro  per  procurarorc:ma  infino  adi  dodici  di  Luglio  ijii.  no 
s’era  fatta  ancora  intera  refolutione  , perla  differenza , che  era  fra 
rimperadote,&  li  Cardinali  douc  far  fi  doueffi  ( come  di  fopra  hab- 
biamo  detto).  Mentre  che  fi  faceuano  òtte  cofe  era  fpiraca la  trigua 
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fatta  vltimamctcco'Sanefi.Onde  nó-Ja  volendo  i Fiorctini  prorogar 
pip  oltra  fi  fece  rifolutione  di  riuoler'adogni  modo  Monte  Pulcia- 
no  j>  ogni  via, bcchePàdolfo  Pctrucci  per  IcdelTodimodralIc  di  vo 
lcrlo  rendere.  Ma  non  fogli  predaua  fcdcrperchc  per  alcune  deboli 
fue  cagioni  chicdeua  qualche  dilationc  di  tempo.Pcrcio  i Fiorenti- 
ni per  rcftringncrlo,leuarono  buona  parte  delle  lor  genti  d'arme  di 
quel  di  Pifa,oue  erano  in  diuerlì  luoghi  in  guarnigione , Se  manda- 
ronle  nel  vai  d’Arno  di  fopraà  confini  di  Siena  :Se  co  fuoruiciri  di 
quella  Città  cominciarono  à tenere  Uretra  pratica  in  modo  clic  te- 
mendo Pandolfo  cedcua  affai  facilmente  à redimirlo,  ma  non  pa- 
reua  cofa  pericolofaallo  dato  fuo,rifpctcodel  popolo, clic  mal  voló- 
tierià  ciò  confentiua.La  qual  difpofìrione  di  cole  incedendo  il  Pa- 
pa,cominciò  à trattare  egli  queda  teditutionc  dicendo  che  volcua, 
ch'ella  fi  faceflc  ad  ogni  modo  per  quietare  la Tofcana,&:  non  vi 
lafciarefcme  alcuno  ai  nuoue  guerre.  Però  fece  fua  Santità  inten- 
dere al  popolo  di  Siena , che  coli  fatta  era  la  fua  inrentione.  Siche 
co'l  mezzo  del  Pqpa  la  pratica  fi  maneggiaua  viuamcntc.  La  quale 
non  dimeno  durò  dalli  j.d’Agodo  infino  à mezzo  Settembre  nel  n. 
per  le  molte  cauillacioni  allegate  da  Sancitine!  qual  di  fù  confegna- 
ta  la  terra  à commifTarij  Fiorentini  da  gl’huomini  di  Monte  Pulcia- 
no  per  le  mani  d’vn  meflcr  Gian  Iacopo  Simonti  alditorc  di  Rota 
mandato  dal  Papaà  tale  cfFetto.Cofì  fùrenduta  la  fortezza  del  Ca- 
ftcllanojclie  la  tencua  per  Sanelì.Per  la  qual  cofa  furon  fatte  alcune 
conucntioni  d’accordo  co  Sancfì:&:  tra  l'altrc  cole, che  la  Citta  no- 
flra  lì  obligaua  di  mantener  Pandolfo,  Se  li  figliuoli  in  quello  dato, 
che  airhorarcggicua,con  certe  altre conditioni di  non  molta im- 

Eortanza.Fat tarale  confegnatione , vennero  dieci  honorcuoli  Am- 
afeiadori  di  quella  terra  alla  Signoria, dalla  quale  furono  gratiofa- 
mentericeuuti,co’l  perdonar  loro  ogni  ingiuria  ,&  prcgiudicio  in 
che  per  la  ribellione  fu  Acro  incorfi,con  molti  capitoli  conuenienti. 
Se  honorcuoli  per  la  nodra  Città.  Nclmedclimo  tempo  faccuano 
indantia  granaci  Cardinali  Scilmatici,&diccuano  di  volere  ad  o- 
gni  modo  celebrare  il  lor  concilio  nella  Città  di  Pila:  perche  coli 
era  datopublicaco,&:  però  eflcr  necellario  il  cominciarlo  in  quella 
Citrà,&  quiui  fare  alcuncfelIìoni,per  non  cadere  dalle  loro  ragioni, 
Se  non  mancarcdella  debita  validi tàdcl  loro  concilio.Et  perciò  nu- 
darono in  Pifa  tre  procuratoria  quali  il  primo  dì  di  Settembre  ( per- 
che ral  giorno  era  publicato  per  principio  del  concilio)  vi  fecero 
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«erri  atti  appartenenti  alla  preuentione  del  concilio  di  Roma, 
corrobaratione  delle  loro  ragioni  fenza  procedere  piu  oltrencl  f^re 
altri  attitpcrche  i noftri  Signori  per  non  prouocarc  a fdegno  il  Papa 
piu,cheprouocato  fi  fufic,prohibcrono  a detti  procuratori,  ne  vol- 
lero che  piu  oltre  fi  taccile  infino  alla  venuta  de  loro  Cardinali.  Ma 
. da  quella  cola  nafceuano  due  grandiflìme  ditficalràalla  Città  no- 
(Ira, la  prima  delle  quali  era,ch’el  Papavoleua,chefimandaflerovia 
quelli  procuratori  :Sc  l’altra  che  la  Città  di  Pila  fi  negafie  ad  ogni 
modo  à quei  Cardinali  Tuoi  ribelli.  Non  dimeno  quello  furicufato 
di  tarc,per  non  mancar  di  fede  al  Chriftianiflìmo,fccondochealli 
14.  di  Maggio  palpato  fé  gli  era  prometto.  Onde  il  Papa  cominciò 
grandemente  à minacciare  di  (comunicar,  &:  d’interdire , non  fola- 
mente  Pila,  ma  la  Città  di  Fiorenzacon  tutto  il  fuo  dominio,  & di 
publicare  i Fiorentini  per  heretici,3c  fcifmatici  in  ogni  luogo,  8c  dar 
in  predai  ior  mercatanti, ch’crano  in  Roma, & tutti gl’alrr^ch'erano 
nelle  terre  della  Chicfa.  Et  cofi  feguitodifare.  Il  perche  hauendo 
interdetto  Pifa  fecero  quelli  procuratori  fenza  rifpetto , alcuni  altri 
atti, fecondo  il  lor  parere  à quello  effetto  neceffarij.  InterdilTe  poiaJ- 
l’vltimo  diScttébre  femplicementela  Città  di  Fiorenza,&il  fuo  ter- 
ritorio:*: benché  i faccfle  piu  volte  qualche  fegno  in  Roma  di  ma- 
nomettere i noftri  mercatanti, come  haucua  detto, non  Io  fece  però, 
anzi  diede  à rutti  faluo  condotto  di  poter  ftarliberamenteinRoma, 
in  Ancona, in  Ricanati,&  altri  luoghi.  Minacciaua  dall’altro  canto 
di  voler  aflàltare  con  l’armi,  accolla  forza  per  piu  vie  la  Città.  Era 
quello  effetto, ac  per  altre  cagioni,  che  maggiorméte  lo  moaeuano, 
fece  vna  lega  co’l  Re  di  Spagna,  perlaquale  s’obligaua  di  dareà 
quella  corona4o  mila  ducati  al  mefe, ac  quella  s’obligaua  all’incon- 
tro à fcruirc  fua  Santità  di  xooo.huomini  d’arme, 5c  iooo.giannitieri 
ac  10.milafanti.Et  per  quello  effetto  mandò  il  Papa  in  Romagna  per 
fuo  legato  il  Cardinale  deMedici  Metter  Giouanni  accenandodi 
voler  far  quiu i tefta  grofl a delle  fuc  genti,ac  del  Re  Catholico:&  da 
quella  parte  cominciare  à manomettere, ac  infettare  lo  flato  noftro, 
ac  per  la  via  di  Perugia,8c  ancora  di  Piombino,luucndoquel  Signo- 
re a fua  diuotione,ellendo  egli  in  prorcttionc  del  Re  Catholico.L’al 
tra  d illicultà maggiore  di  tutte,chc molcftauala  noftra  Città  fù,chc 
i Cardinali  auttori  del  concilio,  che  fitrouauano  in  Lombardia  ai 
Borgo  à fan  Donnino  voleuano  al  rutto  conducere  fecoin  Pila  per 
lor  ficurtàjao.ò  vero^QoJancieFranzefe.  Ilchcnonpareuain  mo- 
do alcuna 
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do  alcuno,che  fi  potette, ò doucflc  acconfcntirc  per  la  frefea  perdita 
che  s’era  fatta  di  quella  Città, & de  pericoli  per  quella  già  fopporta- 
cù&chedi  nuouopoteuanocorrcrc,fcfifuflcacconfcntitodi  ricet- 
tare in  quella, gente  d’arme  forcfticra.  Etgiacflendo  parte  de  Car- 
dinali per  via,  & condotti  infino  à Serczzana , le  lancie  Franzefi 
già  mede  ad  ordine  per  partire  ad  inftantia  de  detti  Cardinali  di 
quel  di  Milano.Per  le  quali  cagioni  mandarono  i noftri  Signori  piu 
huomini  àpoda  incontro  àCardinaliàproteftar  loro  efprcfl'amcn- 
te,chc  fe  le  genti  Franzcfc  veniuano  innanzi  non  farebbero  accet- 
tate in  Pifa, allegando; &:  dicendo  che  potendo  ftarui  le  loro  figno- 
ric  ficuriflìmc  fotta  la  guardia , & difefa  della  noftra  Citt  à , non  era 
lor  neccflaria  la  guardia  d’altre  genti.  Et  coli  in  quefto  mezzo  s’at- 
tefeà  proueder  Pifa  di  fanterie,  & in  Fiorenza  fi  fece  venire  piu  cit- 
tadini Pifani,come  per  iftatichi.Pcr  tor  via  ogni  occafionc  di  moui- 
mcnti,furon  mandate  ancora  ad  alloggiare  le  noli  re  genti  d’arme 
tra  Calcina, & Vico  &c  altri  luoghi  opportuni.  Fecefi  ancor  cauare 
d’Arezzo,di  Cortona, & dal  Borgo  à tanto  Sepolchro  qualche  nume 
ro  de  cittadini  fofpetti,&fornironfi  quelle  terre  àbaftanza  con  or- 
dine di  mandami  poi  altra  gente , s’cl  Papa  da  quella  parte  faccflc 
mouimcnto  alcuno, come  turtauia  minacciaua.  Mando/fi  anchora 
alla  Maeftà  del  Re  lettere  &c  huomini  à porta  à fargli  intendere,  & 
dimoftrargli  non  efler  punto  neceflario,  che  genti  d’arme  vcnif- 
fcro  à Pila  per  ficurràdcl  concilio,  potendo  ftarui  i Cardinali  fi- 
curi,  & fenza  alcuno  pericolo.  La  qual  cofa  hauendo  perfuafo 
alla  Maeftà  del  Re,cinquàta  lancie, che  già  erano  in  quel  di  Luccha 
fotto  la  condotta  di  Monfignor  di  Lutrcch  cuftode  eletto  del  detto 
concilio, fi  tornarono  à dictro.il  qual  atto  fcguiro,&  fatto  à contcm- 
platione  del  Papa  fu  tanto  grato  a fua  Santità, che  fofpcfc  l’interdet- 
to già  publicato  in  Pifa , & in  Fiorenza  infino  à mezzo  Noucmbrc. 
Vennero  dipoli  detti  Cardinali  in  Pifancl  fine  d’Ottobre,  perche 
quefto  hoggimai  al  Re  non  fi  poteua  negare  dalla  Città,ouc  furono 
alloggiati  nel  vero,  non  con  dimoftrationc  di  molta  contentezza  de 
Fiorentini, & quii’ i fecero  alcune  feflìoni.  Per  tutte  quelle  cagioni, 
per  la  perdità  di  Bologna  conchiufe  il  Papa  la  fopra  detta  lega 
co’l  RediSpagna.dcl  quale  s’era  già  dubitato  c’haucfle  à^onuenire 
con  gl’a!tri  principi  alla  conuocationc  d’vno  concilio , come  fareb- 
be ftato  vtile,&  neceflario  perla  reformatione  delle  cofe  della  Chic 
(à  : Benché  da  principio  fene  fuflc  dimostrato  molto  defidcrofo.  Ma 
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coli  erano  farri  gli  andamenti  di  quel  Principe,  che  pocoageuol- 
menre  fi  feopriuano  molto  ageuolmentc  fimurauano  : il  quale 
doppòlaconclutìonc  della  lega  co’l  Papa,  fece  mettere  ad  ordine  le 
lue  fanterie  venute  nuouamcnte  di  Barberia  à Napoli,  & colile  fue 
genti  d’arme  del  Regno  per  inuiarle  in  Romagna,  ouc  il  Papa  hauc- 
ua  dil'cgnato  di  lare  la  mailà.Sichc  per  accrelcece  le  fut  forze  con- 
dufic  anche  il  Duca  di  Termini  con  c c.  huomini  d’arme  con  titolo 
di  goucrnatore.Queflecofevdendo  il  Chriflianillìmo,  benché  il  Re 
di  Spagna  li  facefle  intendere  la  lega  fatta  co’l  Papa , non  efier  fatta 
conrra  dilucidino  non  dimeno  lubitochcmonlignor  dcllaPaliflà, 
Rio  capitano  di  c c.  lancio  &c  v 1 1 i.mila  fanti,che  fi  trouaua  nel  Frio- 
li  in  aiuto  dcH'Imperadorecontra  V initiani , fi  ri  t iraile  in  Lombar- 
dia, perhaucr  tutte  le  lue  forze  vnitc,&  poter  volgerle  in  Romagna 
hauendo  deliberato  dironfcruare ad  ogni  modo  Bologna,&gl'al- 
tri  amici  tuoi  d’Italia.  Et  perciò  nel  fin  d’Ottobre  fi  ritornò  parten- 
doli da  Trcuigidoue  fi  trouaua  in  leruigiode  l'imperiali,  perefpu- 
gnarlo  ,&  fermoflì  in  Verona  tenuta  daU’imperadore,per  ripofarfi 
alquanto, &c  dar  nuoui  danari  à quelle  genti.  In  quello  mezzo  vdira 
il  Papa  la  venuta  de  Cardinali  EfuliàPifa,dTendo  già  palla  ri  tutti 
i termini  delle  citationi  fatte  contra  di  loro,  deliberò  di  priuarli  d’o- 
gni  loro  dignità  : Et  coli  alli  2.9.  di  Ottobre  nel  publico  confiftoro, 
ouc  furon  prefenti  i Cardinali , priuò  del  capello,  & de  beneficij , & 
di  qualunqucaltro  grado  cccleliallico il  Cardinale  di  fanta  Croce, 
Cofcnza,fan  Scucrino,&:  SammalòrDellaqual  colà  tutto  il  collegio 
rellò  malamente  contento,  giudicando  quello  edere  cartiuo  prin- 
cipio nella  Cincia  di  Dio, & poter  dar  cagione  ad  infiniti  fcandoli. 
A mezzo  ilfegucnte  mele  di  Nouembreparrironpoidi  PifaiCardi- 
nalidcl  conci  lio,&  andarono  à Milano,  otte  feguitarono  di  fate  le 
loro  fcflioni.Haucua  prudentemente  il  Papa  fatto  fuo  legato  della 
guerra  contro  al  Re  di  Francia , Se  de  V initiani  il  Cardinale  de  Me- 
dici per  battere  i Fiorentini  poco  tra  loro  vniri,non  tanto  perche 
moki  non  lì  contentailìno  di  quello  prefente  modo  di  gouerno  ,& 
follerò  molto  piu  aifettionati  al  gouerno  antico  della  cala  de  Medi- 
ci , quanto  per  la  cmulationc  che  fiancano  alcuni  gran  Cittadini  à 
Pietro  Sodcrini  Gonfaloniere  di  gi  uditia  di  quella  iua  nuoua  digni- 
cada  quaiccmularione  lenza  dubbio  in  alcuni  fu  anche  conucrrira 
in  cfprclfa  malignità, in  tanto  che  cifurono  notabilmente  quei  che 
maciullarono  laxouina  di  lui , della  patria  in  quel  modo 
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ch'ei  non  (i  pcnfarono,comc  che  amici , ò non  amici  de  Medici  (taci 
fi  fuflTero.Aggiugnouanfiì  quella  forre  di  huomini  alcuni  altri  gio- 
uaninobili,chc (oprafatti dalle foucrchicfpefe  , fi  penfauano  perla 
mutationc  dello  flato  potere  fadisfare  à loro  ingordi  appetiti.  Et  il 
fopradetto  Cardinale  de  Medici  haucua  continuato  Tempre  di  ge- 
nerare nelle  menti  dcgl’liuomini  opinione  di  liberale, manfueto,Se 
pcrdonatorc  delle  ingiurie, Se  eciandio  bcnificatore,Se  ma  (Ti  ma  me- 
te doppò  la  morte  di  Piero  Tuo  fratello,  il  quale  viuendo , era  fiato 
ripurato  huomo  duro,  Se  tanto  formidabile  animici,  quanto  poco 
amabile  agli  amici.Mà  il  detto  Cardinale  di  (fi  mulado  d i hau  ere  af- 
fetto alle  cofe  di  Fiorenza  ,Se  all’antica  grandezza  de  Tuoi , haueua 
femprecon  grandiifima  amoreuolezza  riceuuto , Se  trattato  turti  i 
Fiorentini , che  andauanoà  Roma,  Se  adoperatoli  volentieri  nelle 
facendo  di  tutti, Se  di  quelli  di  cui  i padri, ò vero  elfi  medefimi  sacra- 
no fcopcrtifegnalatamence  contro  il  detto  Piero,  come  che  con  la 
morte  di  quello  fulTcfpcnta  veramente  ogni  cagione  di  odio,  ò di 
paura.N  ella  qual  maniera  di  vita  procedendo  s’eraacquiftacolabc- 
neuolenza  dogn’vno  : oltre  à che  egli  era  tenuto  per  natura  huma- 
no  Sebenigno-Sichein  Fiorenza  efl'o,Se  Giuliano  erano  diuentati 
grati  àmolti.  Si  che  il  Papa  defidcrofo  di  mutare  quello  gouerno 
propofe  fauiamente  il  Cardinale  à quella  legatione  principalmente 
perle  cagioni  fopradctte.Ondc  nella  Città  moltiplicarono  afiai  le 
diuifioni,Se  gli  fcandoli, fecondo  il  difegno  di  Papa  Giulio.  Et  ne 
medefimi  tempi  feguitarouo  di  venire  inanzilc  genti  del  Re  Ca- 
tholico,Se  quelle  della  chiefa  in  Romagna,pcr  conduccrfi  alla  volta 
di  Bologna  : Benché  il  Duca  di  Termini  in  quello  mezzo  fi  filili 
morto  in  Cinica  Veccbia:Et  dall’altra  parte  il  Chrifiiani (fimo  fece 
muouet  le  Tue  genti,Sc  accollarle  alla  Romagna,  Se  poi  fermarle  al 
Finale, & al  Bondeno,Se  altri  luoghi  circoftantidel  Duca  di  Ferrara 
per  ficurta  di  quel  Signore, Sidi  Bologna:  Alla  difefa  della  qual  cit- 
tà mando  Monlìgnor  di  Lutrcch  con  eoe.  lancici  4 mila  fanti, 
oueiBenriuogli  ne  haueuan  anche  condotti  3.mila.In tanto  le  gen- 
ti del  Papa, Se  dclCatholicOjChe  prima  haueuano  fatto  teda  àForli, 
Se  à Faenza , s’accamparono  à Bologna  adì  z 6 di  Gennaio  dalla  ban- 
da della  porto,che  viene  verlo  Fiorenza,Se  cominciarono  à batterla 
con  l’artcglicric,ftriencndola  forte  anche  conte  caue, Se  mine  fub- 
terrance.Se  difendcaolì  quei  di  dentro  gaghardamenre.  Se  durando 
la  oppugnatione  continoua,Monfignor  diFois  luogo  tenente  dei 
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Re  in  Italia ellendo  venuto  al  Finalc(com'  èdetco)cònD  ccc.lan- 
cle  Sex. mila  fanti, delibero  di  (occorrer  Bologna, &:  leuarle  il  cam- 
po de  nimici  da  rorno,&:  potendo  far  fatto  d’arme  con  animo  anche 
di  non  mancarci  qucllaoccafionc.Haucifdo  adunque  communica 
tocort  gl’altri  Capitani  ilfuo  pcnfiero,glifu  da  moiri  nella  confultà 
contradctto, allegando  il  tempo  finiftro,lc  vie  rotte  per  le  pioggie, 
Se  hauendo  in  molti  luoghi  à càmin'are  quafi  alla  sfilata, & difordi- 
naticon  (impaccio  deirarciglierie:  Nondimeno  non  oliarne  tali 
difparcrijdimcultà  deliberò  d’andarui  ad  ogni  modo, eflendo  però’ 
egli  conftrccto  dalla  ncceflìca  di  faccorrcr  Brefeià,  la  quale  adì  z di 
Febraio  s’era  ribcllaca  dal  Rè,3c  tornata  à Vinitiani,&:  riccuuto  dea' 
trò  MclTcr  Andrea  Gritti  loro  proueditore  colie  lua  genti.Macon- 
fideraco,  che  quando  ciò  falle  andaro  primi  al  foccòHodi  Brefeià, 
harebbe  lafciato  Bologni  in  mariifclló  pericolo:Et volgendo  lefpàl 
IcàBrefcia  da  vn luogo  fi  vicino,  Veniua  à prillarla  d‘ogfii  fauorc^ 
còme  dcfpcrandola  del fuo  foccori'o.  Non  hauendo  per  tanto  altro 
miglior  rimedio  di  proucderc  al  bifogno  dcU’una  cola, Se  dell’altra^ 
leuandofi  donde  egli  era,fccc  muouere  l’antiguardia,S<:  (èrre  Venne 
àCcnto.et  quindi  partendoli  con  tutto  réllercito  adi^.di  Febfaid 
con  vn  tempo  crudclilfimo  di  vento, S£  di  ncùe  cinque  Kore  innanzi 
di  entrò  in  Bologna  canto  fegrctanicritc,chc  il  campo  de  glifpà» 
gnuoli  della  fina  venuta  rimafe  ingannatola  qual  fattionefò  in  quel 
tempo  tenuta  di  molta  lode  dagli  huomini  clTcrcicati  nel  mcllicro 
di  guerra.&:  da  compararla  per  ogni  parte  à qualunque  altra  fi  vò- 
glia delle  cole  antiche.  Haueuano  non  dimeno  prclcnt/tò  gli  $j>a- 
gnuoli  pcralcune  congicrture.  che  veniua  qualche  poco'  dWbccòrlb 
machcfulTcvcnutoilCapitano  contutro  lclferciro,  poterla  ragio- 
neuolmente  parer  loro  impofibile.Srcttero  adunque  iFranréfi  qui- 
eti due  giorni  per  ripofare  gli  huomini  ,Se  caualli,Sc  per  attendere  iti 
quello  mezzo  a far  llcrrare,&:  aprire  due  porte  della  Cirri, doue  erari 
fatti  alcuni  ballioni, per  poter  vfeire  ad  vn'cratto  da  quelle, tte  feCon 
doloro  difegno  di  fare  vn' grande  altaico  àdofib  il  Carneo  de,  gli 
Spagnuoli.ma  efiendo  vichi  della  Citta  aleutii  cauai  leggieri  dellè 

tenti, che  prima  v'erano  fenza  faputa  di  Fois,n‘c  fò  prefo  Vno , ò due 
a gli  Spagnuoli  : da  quali  incelerò  efier  filtrato  in  Bòlógha  rutto 
rellcrcitoFranzefe.  Per  il  che  giudicando, che  quiui  fiauano con 
pericolo  grandilfimo, deliberarono  di  leuarfi  (ubico , Se  ritirar là/ua- 
mcntc  Partigliene.  Siche  adì  6.  di  detto  mefefi  leuafono  molto  in 

fretta, 
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fretta, & ritirarono  à Calici  fan  Piero , Budrio,  Se  Medicina , &:  altri 
luoghi  vicini.  Quella  ritirata  fù  di  grande  vergogna  allo  cllcrcito 
ccclelìallicoj&à  dii  lo  goucrnaua , percioche  non  ne  fù  dato  auilo 
alcuno  al campo  Vinitiano,accioche  parimente  fi  potellcrp  anche 
eglino  ritrarre  àlaluamcnto.Ondcclìcndo  allùdati  improuifamen- 
te, furono  danneggiati  da  Franzefi  grandemente  ,oltra  alla  perdira, 
che  fecero  di  tutte  Jp  loro  artiglierie  : Benché  la  ritirata  de  gli  Spa- 
gnuolifuiremcdcfimamentevnaprccipitofafugacó  perdita  gran- 
dilfimad’huomini,&  di  cauagli,&:  d’artiglierie, & altri  arnefi.  Etfei 
Franzefi  nonhaueflcrofollenuto  le  briglie  in  mano  perla  tema  di 

Sualche  inganno , fù  in  quel  tempo  commune  opinione , che  ambi 
ui  quelli  eflerciti farebbero  rettati  interamente  disfatti.  Haucndo 
per  tanto  Foisà  quello  modo  liberato  Bologna  deiralTcdio,&  in- 
tendendo come  in  Brefcia  fi  tcncua  ancora  la  fortezza  per  Franzefi, 
deliberò  fenza  metter  tempo  in  mezzo  d’andar  coll’clTcrcito  à quel- 
la volta,lafciando  Bologna  ben  fornita  j in  modo  che  non  portafle 
pericolo,  giudicandole  auanti , che  inimici  vi  potclTero  ritornare 
a campo  eglihauelTcad  haucre  tempo  ad  cfnedir  quell  altra  fatto- 
ne di  recuperare  quella  Città.Et  haucndo  Ialciato  c c L.lancie  & dua 
pula  fanti  co  Bcntiuogli  alla  guardia  di  Bologna , partendo  da  Cen- 
to co ’1  rdlodcU’elfercito,folTccitò  con  tanta  prcllezza  il  fuo  cami- 
no, che  adiij.  del  medefimo  mtfe  fi  condulle  all'ifola  della  Scala. 
EtfcntendocheGiouanPagolo  Baglioni  con  altri  condottieri  Vi- 
nitiani  conc.  c ac.hu  omini  darmc^  mille  fanti  tornaua  da  Brefcia 
dafar  la  lcorta  aU’artiglicric , che  v’haueuan  condotto  per  batter  la 
Rocca,  &:  vdendo  che  erano  pattati  poco  innanzi  da  quel  luogo, fi 
putte  àleguitarli  con  cc.huomini  d’arme, &C  cc  cc.  Arcieriàcaual- 
lo:8chauend  jglifopragiuntis’aftiontò con  c/fi, &c gli  ruppe, &:  dif- 
fececonoccifionedi  tutti i fanti  ,&:dic.hunmini  d’arme  morti, ò 
pi  elì.Nclla  qual  rotta  rimale  anche  prigione  il  conte  Guido  Rango- 
nc,&:  vnnjpotc  del  detto  GiouanPagolo  Baglioni:  il  qual  Giouan 
Pagolo  fi  laluò  con  la  fuga  pattando  il  fiume  dello  Adicc,  &:  ri  ti  rolli 
co’cl redo  delle  genti  à Soane , nel  qual  luogo  furon  di  nuouo  allal- 
tati  da  quei,ch’crano  in  V eroni,oue  all’hora  fi  trouauano  c c c.lacie 
Franzefc  &c  dua  mila  fanti,chc  la  guardauano  per  l’lmpcradorc,ouc 
Gioua  Pagolo  anche  fuggédo  lì  faluò  cò  pochi^Et  Fois  feguitado  co 
prcllezza  ilfuo  viaggio  arnuo  alti  ij.à.  Brcfcia,&:  domandata  la  Cit- 
tapcr  vu  trombetta  fùril'pofto  che  le  volcuano  difendere, & minac- 
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ciato, clic  fc  egli  vi  tornalTc  piu  farebbe  ammazzato.  Il  che  vdendo 
Mon fignor  di  Fois  adirato  meiTe  alla  fortezza  ,che  per  lui  (i  te ncua , 
delle  lue  genti , Se  gli  v’entro  poi  con  cccc.  huomini  d'arme  tutti  à 
pie, Se  con  altri  4.  mila  fanti.  Et  cominciando  con  quella  gente  ad 
vfeire  della  fortezza,  Se  fcendcrc  nella  terra  andando  la  fuaperfona 
Tempre  nella  prima  fila, ruppe  vn  buon  numero  di  fanti  polli  à guar- 
dia dall’art iglicrie de nimici,  polle  con  vn  baltione  à mezzo  la  co- 
lla,! quali  hauendo  melTo  in  fuga, fece  delle  dette  fuc  genti  due  par- 
ti, delle  quali  vna  mandò  innanzi à fc  per  la  cittadella,  che  cofi  fi 
chiamauavna  certa  partedi  quella  Citta  per  elfer  eh  iufa,  & fepa  ra- 
ta d*vn  muro  dall’altra  parte.  Dall’altra  banda  fi  volfc  egli  alla  piaz- 
za maggiore  del  capitano, in  fu  la  quale  erano  tutte  le  genti  V mina- 
ne ordinate  in  battagliai  venendo  con  cHc  alle  mani  in  breue  tò- 
po le  ruppe, & mede  in  fuga.Et  cofi  l’vna  parte, & l’altra  dcU’cfierci  - 
to  Franzefefeguitando  la  vittoria,  finalmente  meficro  à rubbo  fica 
facco  tutta  quella  mifera  Città  con  occifione  grande  de  foldati  ,fi£ 
de  cittadini, fic  habitanti  di  quella:  in  tanto  ch'el  numero  de  moni, 
fecondo  gli  auifihauuti  dal  nollro  ambafciadore,chavifi  trouò  in 
perfona, aggiunfc  alla  quantità  di  14. mila  corpi, cofa  molto  fpauen- 
teuolc  alla  memoria  della  noftra  età,  Se  1100.  caualli  leggieri  deVi- 
nitianii  con  loro  il  conte  Luigi  Auogaro  fiato  capo  della  ribellio- 
ne gcntil’huomo  di  quella  citta:  & incontrandoli  quei  che  fuggi- 
uano  di  fuori  nelle  genti  Franzcli , furon  la  maggiorpanc , ò moni, 
ò prefi:tra  quali  vi  redo  il  deno  conte  Auogaro , ficGiouan  Pagolo 
Manfronicondoticrcde  Vinitiani,al  qual  conte  Luigi  tra  pochi  di 
poi  fecero  i Franzcli  tagliar  la  teda  pubicamente  fopra  vn  palchet- 
to in  mezzo  della  piazza, & con  lui  morire  alcuni  cittadini  fuoi  fe- 


gna,chc  di  nuouo  era  drena  dalle  genti  ccclefiadiche,  Se  Spagnuole 
fi  mille  à cornare  à quella  volta,  Se  arriuato  al  F inalc , vi  fopradette 
per  ordinarli  meglio  infino  à qualche  dì  di  Mazzo,  ficco!!  mille  in- 
ficine piu  gente, che  li  fu  potàbile, in  modo  che  congiugnendole  có 
quelle, che  haueua  prima  lafciaco  in  Bologna, Se  con  quelle  del  Du- 
ca di  Ferrara  fece  la  fomma  di  lancic  Se  if.mila  fanti. Il  che  inten- 

dendo gli  Spagnuoli  fi  ritirarono  affai  indietro , lafciando  l’allcdio 
di  Bologna, tanto  che  hauendo  anche  lafciato  ben  fortificato,#  for- 
nito di  genti  Luco, Bagna  Cauallo,Cotignuola,fic  Raucuna,#  Faé- 


nor  di 
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za  fi  fcrmaron poi  à cartel  fan  Piero.  Ma iFrazefi  facendoli  cuttauia 
piu  innàzi per  crouar  occasione  d'azzuftarfi,  coftr infero  i nimici  à di 
loggiarc  di  quiui,3c  à ritirarli  ad  Imola,  doue  anchora  fcguicando- 

Pii  per  la  cagione  fopradetta  li  cortrinfcro  àpalfarc  anchcdilada 
orli.  Onde  ha  uendoi  detti  Franzeli  facchcggiare  alcune  cartella 
porte  traFurli, Se  Rauenna,Sc  non  potedo  tirarei  nimici  à battaglia, 
fi  deliberarono  di  campeggiare  Raucnna,6e  inlìgnorirfene  potedo, 

Scr  prouederfi  delle  vettouaglie, delle  quali  haueuano  grande  cari- 
ba,& quella  Città  gran  copia.  ElTcndouilì  per  tanto  accampati , Se 
hauendoui  alli  9.d’ Aprile  dato  vna  battaglia fenza  profitto  , fecero 
rifolurione  di  combatterla  il  dì  feguente  lenza  rifpcrto  alcuno  del 
Papa  con  tutte  le  forze.  Di  che  efiendo  gli  Spagnuoli  auilati  da 
Marc'Anronio  Colonna,  che  fi  trouaua alla  guardia  di  quella  circa, 
clTendo  molto  da  lui  f . llccitati , Se  non  volendo  però  con  lorovcr- 
gona,Se  danno  perdere  quella  città , fi  fecero  anche  eglino  innanzi 
preffoal  fiume  del  Ronco, che  era  tra  loro,  Se  il  campc  deFranzeiì 
apprettandoli  al  detto  campo  à due  miglia. Il  che  conofcendo  i Frà- 
zcli,&  dubitando  che  venirtero  ad attalca rii, ritirarono  fubito  l’arti- 

glicricdalla  citta  continuandotuttauiadiftar  in  battaglia  quali  tut- 
to quel  dì.Ma  venuta  la  l'era raguno  Mófignor  di  Fois  tutti  i Tuoi  ca- 
pitani,à quali  fece  intendere , come  à lui  parcua  neccttario  di  fare 
vna  delle  due  cofetò  vero  di  ritornarli  verfo  Bologna , il  che  li  pare- 
rla cofa  molto  vile  Se  ignominiofa,ò  vero  etter  necelTario  il  combat 
cere, fic  andar  àtrouare  i nimici  nelle  fortezze  lororperciochc  dijluo- 
go  alcuno  non  fi  poteua  prouedere  de  viueri , 8c  di  efpugnarc  Ra- 
ucnnahoggi  mai  eranfuoradifperanza,  rifpcrto  alle  buone genti, 
che  la  difende uano, Se  alfettercicodc  nimici, che  dall'altra  partefo- 
praftaua  loro.  Et  coli  con  molte  ragioni  confortaua,chc  fi  douettc 
pigliare  il  partito  honoreuole  : perciochc  difponcndofi  eglino  à fe- 
licitarlo gagliardamente  con  farmi  in  mano, fi  vincerebbe  ogni  dif- 
tìculra:3c  in  tal  modo  colle  raegionì , Se  con  le  promette  de  premi; 
8c  guadagni  ccrtiilimi  gli  andò  confortando , che  finalmente  con 
gran  prontezza  d’animi  li  difpofero  al  ruta  al  voler  combattere. 
Venuta  adunque  la  Domenica  mattinaci  giorno  della  fanta  Paf- 
qua  della  refurrcttionc  di  Chrifto  fu'l  fare  del  dì  fenza  fonar  tró^ 
be,ò  tamburo, ò fare  altro  fegno  di  battagliaci  leuarono.Se  pattane 
noàgazzo  il  detto  fiume  del  Ronco , hauendo  prima  fpianatogli 
argini, Se  le  ripe  da  ogni  banda  di  forco  il  campo  de  nimici  qualche 
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vn  migliora  modo  clic federato  Frauzefc  vcniua  ad  edere  in  .mez- 
zo tra  la  tcrra,Sé  gli  Spagnuoli.  Et  perche  nel  venire  iFranzefi  il  dì 
dauanti  à far  la  batteria  di  Rauenna  haueuan  fatto  prima  vn  ponce 
infu’l  fiume  del  Montone  verfo  del  Pò  dall’altra  parte  dellaterra 
lafciaron  mille  fanti  alla  guarda  fi»  quello  pcr  non  edere  adattati  da 
quei  dellacitta:di  quali  lamiera  capo  Paris  Scoto:  Sé  la  rctrqgardia 
guidata  da  Monfignpr d’ Allegri  nqn  volerò  clic  padade  con  loro  il 
detto  fiume  del  Ronco, ma  ferpiaconla  in  fu’  la  rmaracciochepotcf- 
fe  eder  preda  bifognando  foccorfo,fc  pur  fuflcro  adaltati  da  quei  di 
Raucnna.Et  coii  hauendo  ordinato  le  genti,  Sé  padato  poi  co’l  rcfto 
delleflercito  il  fiume, fermarono  l’anfiguardia  loro  guidata  dal  Du- 
ca di  Ferrara,  Sé  da  Monfignor  della  Pallila  iu  fu  la  riua  di  quello, 
ch’era  daman  delira, Sé  dictroàquella  pofero  la  battaglia  guidata 
dal  graSinifcalco  di  Normandia  ;douc  era  il  CardinalefanScucri- 
no  legato  di  Bologna , perii  condilo , Sé  cc.  gcutil’huomini  del  Re, 
che  in  tutto  faccuan  lafomma  dinc.lancic.Etl’antiguardia  haueua 
dauant  1 à fe  fartiglicria.Sé  le  battaglie  delle  fanterie  iniu  la  manoil- 
milra.Nclla  prima  teda  delle  quali  erano  iLanzichinecli  in  nume* 
ro  di  lei  nula  fami. A lato  à queftj  era  la  battaglia  de  fanti  Guafeoni, 
Sé  Franzefi  in  numero  diorto  milaguidati  dal  capitano  Mol«do,8c 
altri  condottieri. La  terza  pure  alato  à quella  fulla  mano  fiuiftra, era 
vna  battaglia  difei  mila  fanti  tra  Fjranzciì, Sé  Italiani  guidata  daFe» 
derigo  da  Bozzoli, Sé  duoi  capitani  Scotti.  Appredo  aquedavltima 
battaglia  pure  fulla  banda  iìnidra  erano  circa  tre  mila  fanti cuttiar- 
cifcri,Sé  Monfigeor  diFois  luogo  tenente  in  perfora  ccjnypJancio 
«lette  non  seta  ohligat©  in  alcuna  di  quelle  battaglie  : ma  firifer- 
uaua  libero  per  idupcnire  in  ogni  luogOjSé  innazi  Sé  indiccrp,doue 
il  bifognolp  ria  rqad'e.DaH’altra  parte l’vdercito  dp  gli  Ecclcfiafti* 
ci,SéSpagn'uolitdbudc|vcnuti  ouc  habbi^n  detto, per foccorrerc 
Rauenna,  temendoche  i Franzefi.  venidero  con  loro  a giornata,  co> 
me  vcdcuanojdieccicauanooccafioncdi  fare,  Ja  quale  edilchifa- 
uano,Sé  nò  volcuanp  farr,fenon  à loro  gì  a vantaggio.  Onde  s’eran 
polari  fullafiumatafopFadtìtraJaquale  haueuano  daman  lìniftra: 
Sé  dauanti  à lórohaueuano  fitto  vn  fododi  quel  la  larghezza  Sé  prò 
fpndita,ch’el  tempo  haueua  lor  conceduto , il  qual  folio  da  man  dc- 
ftra  tafeiaua  tutto  illoro  edere  ito,  Sé  per  haucr  fpatio  da  poter  vfei* 
reàfcaramucciarc  co  nimici  à lor  polla , haueuan  lafciato  tra  il  fiu- 
mcxSé  U principio  del  detto  follo  vna  bocca.  Sé  apertura  di  braccia 
i/  * xo  .Sé 
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20.&  dubitando(come  inccrucnne)che  Franzelì  vcnilfero  la  matri- 
na  per  tempo  ad  affidargli,  haueuano  ordinato  in  battaglia  vn  mi- 
merò di  d c C c.huomini  d’arme  guidati  dal  Signor  Fabrin’o  Colon- 
na longò  il  fiume, che  veniira  ad  oliere  dalla  matto  finiftfa  ,&  dietro 
àquéfta  era  la  battaglia  di  circa  d.  huomini  d'arme,  nella  quale  era 
don  Ramondo  di  Cardona  vice  Re  del  Catholico  nel  Regno  di 
Nàpoli, &il  Cardinaledc  Medici  legato  di  Bologna  per  la  Santità 
del  Papa.Dictro  era  la  retroguardia  di  cc  cc.huomini  d'arme  fotro 
il  goucrno  di  don  Carauagialle Spaglinolo  riputato  huomo  valoro 
fo  in  guerra.Er  cofi  haueuano  ordinato  le  lor  fanterie  à man  delira! 
nella  prima 'ordinanza  delle  quali  erano  Tei  mila'  fanti , & nella  fe- 
conda 4;  milla  & nella  terza  il. numero  di  tré  mila;  hauendo  pollo 
tutte  Tordinanzéde  loro  giannccticri'àllc  fpallcddk*  fa  ,teric  a ma- 
no dritta, accioclie potclTcro  foccorrefe  al  bifognodi  quelle  dotte  le 
vedélTcro  piegarci  haueuano  anchor  meflo  nella  fronte  de  fanti 
in  fui  follo, circa  x x x.carrettc  di  balla  forma,  che  portauano  alcu- 
ne minute  artigliere,  &fopra  ciafeuna  delle  era  acconcio  vnó  fpie- 
de  nudato  con'Ie  penne  d'cftraordihatìa  larghézza  :i quali fpiedi, 
& carrate  fcruiuànó  à guardare  le  fanterie , & follencr  l’cmpito  de 
nimici  affai  àgcublnicrttc.  Laqualcofaera  (lata  fatta  perinuentio- 
ne,&  ordine  ai  Pietro  Nattarra capitano  generale  delle  fanterie  ,il 
quale inlìeme  con  o.fanti  eletti,  &:  con  Certi  archibuli  grofTì , ma  fa- 
cilmente portatili  coll’aiuto  d alcuni  foftegni  à guifa  di  grrtCcfe , ò 
fórcHé  di  terrò  fitte  inferra..  Dóppo  il  primo  affronto  di  quelle  baf- 
fo carrétte h,aucna anche  ordinato  il  Nauarra,  che  alquanti  fanti 
fcelri,de^fi  di  corpo  coperti  fottò  piccole  rotelle, ò grandi  bròcchie 
tiforrcnfralferoconltfpadeàfèrirelecofcie,&:  le  gàbedcTedcf- 
chi  membruti  di  corpo,  & per  la  fui  grauezza  pocoatrià  fchiuarc 
cotali  non  afpettatcolfcfc  de  himici.M.3  egli  non  fihaucua  riferita- 
ti alcuno  luogo  fermo  per  dferc  predo  con  quei  fuoi  fanti , & coli 
facci  frumenti, dbue  il  bi fógno  lo  ricercali c:&:  l’artigti'erie  erano  or 
dinàte, & polle  alfa  fronte  détte lor  genti  d'armé  i & cotali  furono  le 
Ordinanza  dell‘vno,&  dcll'alrrò  clR^ito, fecondo  gli  aulii,  che  dop 
pò  la  giornata  ne  furon  dati  in  Fiorenza.  Et  à quedo  mòdo  ftando- 
1?  gli  Spagnuoli  acconci, SU  ordinati  ad  ogni  lóro  vantaggio  afnecta- 

llirtn  1 l4  n «* ti  «iam ì (T*/. ••  <•»  X T . . . 1 * « /] * 1 /*  — « 


tal  tifo  fi  ptìf* 
fan 


DELLE  HISTORIE  FIORENTINE 
fan  gl’huomini  facilmcnrc  immaginare.  E (Tendo  coft  dimorari  cir- 
ca due  hore,nc  volendo  i Franzeiì  per (ì  firmo  luogo  andare  innan 
zi  con  tanto  loro  difauantaggio , ne  anche  gli  Spagnuolivfcir  della 
lorfortezza:cognobbcroi  Franzeiì, che  fe  non  glicauauano  di  qui- 
ui, erano  conllretti  ad  haucrc  à ritirarli  con  vergogna,  ò vero  adafi- 
faltar  i nimici  con  manifcllo  pericolo  : In  modo  che  per  fuggire  IV- 
na,& l’altra neceflìtà.&coftringcrc gli  Spagnuoliì alloggiare, le- 
uaron  parte  deirartiglierie  donde  erano  piantate  alla  bocca, & all’v- 
fcica  del  forte  de  nimici, Se  le  ritirarono  alla/punta’ del  loro  eflcrci- 
to,  doue  erano  gli  arcieri, la  qual  punta  veniua  quali  alle  fpalle  dcl- 
Tcflcrcito  inimico, non  hauendo  la  cella  dclfcfTcrcito  Franzefe  for- 
ma piana, ma  curua,  Se  quali  à guifa  d’vna  mezza  luna , nel  qual  luo- 
go clTcndo  condotta  l'artiglieria,  & ferendo  per  fianco  gli  Spagnuo 
li  faceua  loro  grandillimo  dannoiondc  i furono  conllretti  volendo 
fuggire  limil  tempefta  dclTarciglicria  ad  vfeir  fuora  del  forte  loto,& 
venir  alle  mani  con  Franzefi  in  luogo  aperto, non  elTendo  da  quella 
parte  (lati  fatti,  per  labreuicàdel  tempo,  tanto  alti  i ripari , clic  co- 
pri fiero  Thuomo,&  il  cauallo.{Si  che  quello  primo  affrico  fu  fcrocif- 
fimo  : perche  l'antiguardia  Spagnuola  fi  affronto  colla  Franzefe,  Se 
la  battaglia  de  fanti  Spagnuoli  colla  battaglia, fida  retroguardia  de 
fanti  F ranzefi  guidata  dal  capitan  Molardo,&  Federigo  da  Bozzoli, 
in  modo  che  tutte  falere  battaglie  de  fanti  Spagnuoli , s’vnirono  in- 
ficine in  detto  aflalro  : Se  per  il  gagliardo  empito  loro  fecero  piega- 
re le  fanterie  Franzefe  ,talmcntc,chci  Tedefehi,  chetano  con  le 
fanterie  Guafconc,&  le  genti  d’arme  li  fpinfero  innanzi, & eden  do- 
li vniti  colle  fanterie  Guafcone,lc  quali  già  con  l’aiuto  loro  s’erano 
rifatte, pcrcoficro  quali  alle  fpalle  i fanti  Spagnuoli.  Mahauendo 
veduto  in  quello  tempo  monlignor  della  Palilfr  l’antiguardia  Spa- 
gnuola (lare  ancor  forre , Se  p colando  che  quella  fufie  rutto  il  redo 
del  ncruodcll’cifcrcito  nimico,  fece paflarc monlignor  d’ Allegri  il 
fiuBic  con  tutta  la  retroguardia, Se  con  quei  mille  fanti  Iafciatialia 
guardia  del  pontcrla  qual  gente  ripofata , Se  frefea  caminando lun- 
go la  riua  del  fiume  pcrcollc  nel  fianco  alle  genti  d’arme,  & le  fece 
grandemente  piegare.  Ma  (com  è detto  di  (òpra  ) clTcndo  venuti  i 
Tedefehi, &:  Gualconi alle  mani  con  gliSpagnuoli , vedendo  mon- 
fignor  di  FoisiTedcfchi,&fuoi  Gualconi  cedere  all’cmpko  de  ni- 
mici lì  mill  e egli  in  loro  aiuto  co  fuoi  L.huomini  d’arme,  doue  com- 
battendo valorofamcncc  cadcndogliil  cauallo  adotto  (fecondo  che 
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ft  diflc)fù  ferirò  d’vna  piechancl  fianco, per  la  qualfcrica  ail’hora  fi- 
nilavitafua.  Perii  quale  accidcnrenon  lìsbigotiron  perdi  Franze- 
fi,ma  (eguitarono  di  combattere  piu  animofamcntc,  clitndo  anche 
bàrio  al  l'occorrer  Fois  ini  Monlignoi  d’ Allegri  inficine  co’i  figliuo- 
lo ea£l'at^arncte  mettendoli  tra  nirnici,fiche  l’vno  Se  l’altro  vi  rima 
fero  morti  : Et  gli  Spagnuoli  non  porcndo  piu  fofFcrire  li  mi  fiero in 
rbtta:8ci  primi,  che  cominciarono  à fuggire  furono  i gianctticri, 
fch 'erano  quelli  cli’erano  (lati  ordinati , &c  rilcruati  per  {occorrerle 
fantcrie.Di  poi  il  viceré  don  Ramondoconcc.huominid’armc,  di  * 
fnodq  cfte  rèftando  i fanti  fpogliati  della  loro  cauallcria  doppo  l’ha 
tifer  filtrala  rcfiftenza,chc  fu  loro  potàbile, fi  -milTcro  in  fuga.Fù  que-r 
fta: iuflfa  férocilfima , &: crudclitàma  pcripaciodidueliore  mentre 
thegli  Spagnuoli  fi  tennero  forti  ,certo  memorabile  fopra  tutte  lai 
tre'giornate  fatte  in  Italia  à quelli  tempi:  perciochc  cuoce quelle  na* 
rioni,  che  vi  inreruennero, combatterono  valorolàmcnrergliSpa- 
gnuoli  principalmente  per  mantenerli  quella  gloria  ch’aucuano 
acquiftata  pereflerftati  vincitori  piu  volte  in  Italiani  Frànzefi  me 
delìmamehte  per  fuggir  quella  vergogna  d’cflcrc  fiati  vinci , & per 
vendicare co'lfangue  de  nimici  la  morte  dei  loro  pafiati.Sxclie  que- 
fti  dui  defideri;  gcncrauano  tra  loro  tanto  odio,  &c  gara  , die  prcua 
che ciafcuno.'amafie  piu'tofto  dimorircconfuohonorc,  chcfopra 
viuere  con  vergogna. Perirono  in  quella  giornata  circa  4.  mila  Fr»« 
zefi,&  x 1 i.miladcircflcrciro  eccelcfiafiico,&:  Spagnuolo.Rùnafc- 
fro  prigioni  dei  vincitori  il  Cardinale  de  Medici  leguco  di  Bologna, 
il  Signor  FahritioColdna, il  capitano-PiccroNauarra,il  còte  H creo 
le  Pignatello,il  Marclvclc  di  Pelcara, il  Marchefc di  Biróro  ,•  il  M.u> 
chefe  de’lla  T c!!a,dó  Giouani  di  Cardona,  8c  if  fratello  del  Duca  di 
Grauina  vi  rimale  morto  co  molti  altri  perfonaggi  di  grandefitma. 
Ma  dalla  bada  de  vincitori  con  molto  maggior  danno, &l  perdita  vi 
reftaron  morti  monlìgnor  di  Fois  gouernatore  Regio , moniìgnor 
d'Allegri  inlìemeco’l  figliuolo,  móiignor  della  Gc^aa^noligtior  di 
Altrcch  ferito  à morte, Molirdo  capitano  de  Guaironi  morto, &> la 
cob  capitano-di  Tedefchi,Bouctto  nipote  del  Cardinale  diJil ante», 
&il  capitano  Riazabcch,&  mófignor  della  Motta, il  Bacon  diSelfes 
& il  Baron  di  Agremonc.  De  perfonaggi  Spagnuoli  fi  fuggi  Ccom’  è 
derto)il  vice  Re  folo,&rpfpatio  di  quattro  giorni  nós’inccfc  mai  do 
tic  fufTc  arnuato.  Et  coli  il  nofiro  Ambaiciadore,  che  fi  trouaua  nel 
campo  FranaclcunaJ’.vno  & l’altro  fi  laluaxouo  nelle  terre  della  Ro- 
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magna  Fiorentine,  con  tutte  Icteliquic  dcH’clTcrcito  ccclefiallico 
&:Spagnuolo,al  quale  fù  dato  cort demente  riceno  jaccioche  po- 
co poi  Papa  Giulio  ne  rende/li  conueneuole  premio  à quella  conc- 
ila. La  qual  morte  dtlopradctti  ,èc  mailìmamcntc  dimonGgnordi 
Fois  lece  parere  la  vinoria  à Franzeiì  non  {blamente  molto  minore, 
ma  ctiandio  mdla  &c  lacrimofa , per  efler  quel  capitano  molto  illu- 
llre,&  per  nobilita  di  fanguc  & per  Tuo  ecceflìuo  valore, & per  la  eC- 
pettatione  Se  fpcranza,che  di  lui  fi  haucua  nel  futuro.V ideili  poi  per 
iccofe  feguitc,che  le  Fois  hauefle  potuto  imprctare  dalla  Signoria 
di  Fiorenza  di  poterli  feruire  dell’aiuto  di  quelle  lancie,  che  erta  li 
doucua  per  vigore  de  capitoli  della  confederationc  fatta  co’l  Re, la 
vinoria  de  Franzeii  farebbe  {fata  piu  certa, &fpiu  facile, Se  ccrtamcn 
te  manco  fanguinofa:ma  per  la  folita  olfcruanza,  Se  riuerenza  di  fan 
ta  cbicfa,  non  fu  permeilo  da  Fiorcntini,chc  le  lor  genti , delle  qua- 
li  doucuano  fcruire  il  Re , interueniftcro  nel  campo  Franzcfc , Se  in 
quella  fanionc:ma  furon  mandate  in  Lombardia  alla  difefa  di  quel 
lo  flato  del  Re  in  qualunque  luogo , douc  fua  Madia  fe  nc  volcfl'c 
fcruirc:dellaqual  colali  tenne  all’horapoco  fatisfano  monlignor 
di  Fois  ,&  doppò  la  vittoriafe  fulTc  fopra  viuuto,forfc  Gfarcbbc te- 
nuto molto  oifcfo,&:  ingiuriato.  Ma  di  co  fi  fatto  errore  (bprauenne 
ben  rollo  la  debita  punitionc  à F iorcmini(comc  il  piu  delle  volteau 
uienc  agli  amici  tiepidùchc  agli  amici  poco  giouauo,&  molto  nuo 
conoà 
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poaRaucnna  con  li  quali  ciìcndo  venuti  i Raucnnati  à parlamen- 
to per  render  la  terra  àvincirori,auucnne  che  menne  G ttattaua  del 
lcconucntioni  de  gl’accordi,lc  fanterie  Tedcfche , Se  Guafconi  en- 
trarono per  la  rottura  delle  muraglie , che  ne  giorni  dauanti  era  (la- 
ta fana  dallarriglierie , Se  non  potendo  clTerc  raffrenati  dall’autto- 
rità  de  capitani,  faccheggiarono  quali  tutta  quella  Città  & Giulio 
V itegli  diede  per  accordo  la  fortezza  della  terra  ,|dclla  quale  era  ca- 
llcllano,&  Marc-AntonioColonna  deputato  alla  guardia  di  detta 
Città  per  via  di  compoGtione  fe  n’vfcilaluo  con  lafua  compagnia 
vbligandofì  di  non  inreruenir  mai  per  fpatiodi  mefifei  in  alcuna 
falcione  di  guerra  contro  al  Chrilliani/fìmo  : coli  per  tutto  Aprile 
vennero  in  potere  de  Franzeiì  Faenza,&  la  Città  di  Forli,&  dimo- 
ia. Quella  vittoria  colla abondantia,&  guadagno  grande  c’haucuan 
fatto  tutte  le  nationi  delle  fanterie  Franzefe , furono  in  gran  parce 
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cagione  di  rutti  idifordini,  che  feguirono  poi  nel  campo  Franzclc, 
Se  anche  per  l’auaritia,  Se  tralcuraggine  de  capitani,  che  non  diero- 
no  danari  alle  genti  loro  : le  quali  però  cficnao  pur  troppo  arrichite 
fi  partiuanocontinouamcnrc  djH'infcgnc,&:  le  n'undau.mo  indi- 
ucrfi  luoghi,  per  non  perderei  guadagni  fatti.  Nel  medefimo  tem- 
po,che  appena  erano  feguitc  quelle  cofc,furono  dal  goucrnatorc  di 
Milano  richiamati  i Franzefi  in  Lombardia,hauendo  hauuto  auifo. 


chcSuizzcri  non  haueuan  voluto  conchiudere  colla  MaelladelRe 
l’accordo , che  co  fuoi  agenti  fi  trartaua.ma erano  r ifoluti  d’allalta- 
rc  di  prefenre  quello  fiato  ad  infianza  del  Papa , Se  del  Re  C&tholi- 
co.  Onde  per  tale  auifo  i Franzefi  partirono  di  Romagna,  & vi  lan- 
ciarono à gouerno  de  luoghi  acquifiatiil  Cardinale  Sanfouerino 
legato  di  Bologna,  Sedi  tutta  quella  prouincia  per  il  concilio,  & 
Mefler  Galeazzo  fuo  fratello  con  e e e e lancio.  Se  lei  mila  fanti,  ac- 
ciochc cfpedificro  d’infignorirfidelTaltrc  fortezze, che virefiaua- 
no,&  tenelfino  ogni  cofa  in  g uardia.  Se  nome  di  detto  concilio , ma 
ribaldando  dipoi  la  venuta'de  Suizzeri  , fù nccefiario  , che  an- 
che l'alrre  genti  Franzefe  ritorna  fiero  alla  difeia  di  Lombardia, 
tanto  che  tra  pochi  giorni  Rauenna  Se  Bologna, & l'altrc  terre  da  lo- 
ro acquifiare, fi  ritornarono  in  mano  del  ponteficcrperciochc  Bolo- 
gna doppo  la  fuga  de  Franzefi  era  fiata  abandonata  da  Bentiuogli 
diffidando  poter  refiftere  alle  forze  del  Papa:  Sci  Suizzeri  alla  fine 
di  Maggio  cominciarono  à feendere  nell  fiato  di  Milano,hauendo 
hamtto  il  palio  dali’Impcradore,  dal  quale  il  Chriftiamilìmbcon 
lunghe, & varie  pratiche  d'accordo  era  fiato adormentato,  non  giu- 
dicando che  per  rifpetto  de  benefici)  da  lui riccuuti  nelle  predirne 
palfate guerre cotto  à V initiani,s'haucfie à feparare  dalla lua  amici- 
ria, & dalia  eficcutionc  del  concilio  da  luianche,  come  da  principa- 
le autore  procurato  & defiderato,  benché  fua  Maefia  per  tuo  hono- 
rem maggiore commodira  de  prelatidella  Magna, harebbe  voluto 
confiituire  la  Tedia  del  concilio  piu  tofto  nella  Città  di  Trento , che 
in  altro  luogo, &haueuagià  pentito  di  vnirctuttala  Germania  in- 
iìeme.  Et  difporla  à mandare  tutti  i fuoi  vefcoui  al  fopradetto  con- 
cilio.Non  dimeno  hanendo  hauuto  notiria  della  lega  conchiufa  tra 
il  Papa  & il  Re  Catholico,&:  del  grandenumero  de  Suizzeri , i qua- 
li condotti  dal  Cardinale:  fcdure,fe  veniuano  in  aiuto  del  Papa  alla 
volta  di  RomagnaJ,&  già  comiuciauano  à feendere  in  Lombardia 
per  molefiarc  lottato  di  Milano, anch.' elio  mutò  penderò,  tericor- 
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dadoiV  piti  delle  antiche  oftcl'c  riccuutc  dai  Franzcfi,chc  de  frefehi 
benditi)  hauuti,St  riccuuti  da  quelli  nella  guerra  de  V initiani,con- 
ucnnccon  detti  Suizzcri, & diede  loro  il  palio:  &iFranzciichcgià 
haucu.inocoufcgn.ira  Vcronaàgli  Imperiali,  furono coftrcti  Tem- 
pre rimandoti  di  fare  teda  in  pclchiera,dondc  anche  poco  poi,i  fu- 
rono sforzati  a partirli  : perciochc  e ile  lido  venuti  i Suizzcri  animo- 
famente  piu  innanzi  li  vnirno  colle  genti  Vimrianc,  le  quali  erano 
in  <iumcr‘odiD.huominid,arnic&:  v. mila  fanti,  &:  coli  tutti  inlìcme 
vennero  à Pizzichiton , oue  cranridotti  i Franzefi , à quali  parendo 
lor  rollare  in  quel  luogo  con  troppo  pericolo  per  li  pochi  fanti  ,chc 
li  trouauano,&difardcnuouinonhaucndocommodità,  perdite 
ogniuno  impaurito  della  venuta  de  Suizzcri,  & per  non  trouare  il 
generale  di  Milano  modo  alcunodi  far  prouedimento  di  danari, 
fecero  difegno  di  pafi'arcil  fiume  dell' Adda,  & fermarli  dall’altra 
banda  alla  ìlifeld  di  qu.  1 palio  :&  coli  con  gran  pericolo  palfarono. 
perclfer  loroi  Suizzcri  molto  vicini: in  modo  che  la  pallata  loro, 
non  fu  lenza  danno, non  dimeno  non  hauendo  di  poi  da  Milanoai- 
cuno  rinfrefeamento,  foccorfo  di  fanti,  non  parueà  molìgnor 
della  Pali  Ila  (rimalo  capo  dcU’clTercito  ) poter  Ilare  in  quel  luogo  fi- 
ficuramcntc,  temendo  che  Suizzcri  s'affrcttatuno  efiìdi  pattare  il 
fiume, olrra  che  4.  mila  lanzichcncch  che  rimaneuano  al  detto  mon 
fignorfurono  richiamati  à Milano  per  hauer  hauuto  il  generale» 
rifornire  di  foldari  Brefeia, Bergamo, & Cremona,  & altri  luoghi  di 
Lombardia.Si  che  detto  monlignor  della  PalilTanon  gli  reiiando 
piu  che  ornila  fanti  fucoftrctroi  ridurli  nella  Città  di,Pauia,penl«a 
do  di  fo  rri  fic.tr  la, &:  tenerla  tanto , che  di  Francia  gli  fullìn  mandaci 
nuoui  lullìdij  non  glircllando  quafi  altro  eflcrcito , che  delle  fole 
genti  d’arme  & e caualleric.  Non  e in  quello  luogo  da  Iafciare  indici 
ero  di  raccontjre,che  detto  monlignor  della  Palilla  in  quella  fuarii 
tirata  di  Romagna  inlino  à Pauia  ,parue  che  s’acquiilalfe  vnagran 
loda  di  valorol'o,&:  prudente  capitano, conduccndo làluo'per  li  lun- 
go camino  tanto  elfcrcito  con  pocliilfiina  perdita  , folamcnte  di 
qualche  arriglicria,elfendn  quali  (coni’  è detto)  fenza  alcunoaiuco 
de  fanti.Mentrc  che  tal  cofc  lì  faceuano , la  Città  di  Cremona  infii 
no  allindi  Giugno  haucualafciatoil  Chriftianiflìruo , &: rcndutafi 
al  Cardinale  Suizzcro  legato  del  Papa,  & come  capitano  generale 
de  ditti  Suizzcri , il  quale  pigli  aua  però  tutte  le  terre  in  nom  cdelln 
lega  fenza  lpccificare,&  dichiarare  altrimenti  cofa  alcuna.  La  detta 
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Citrà  fi  compofccon  lui  di  pagar  L.  mila  ducati  per  libcrarftda  itiag 
gior  pcricolo.il  medefimo  fece  Bergamo  vie  ito  che  ne  fòli  prclìdio. 
de  Franzefi.Scguitarono  i Suizzeri  l'andare  innanzi  alla  volta  di  Pa 
uia,in  modo  che  Franzcfi  vedendo  feguicar  da  ogni  parte  tanti  di- 
fordmi,&  ribcl!iom,delibcrarono  anche  di  laterale  quella  Circa , 6C 
perii  damino  diNouara,&d' AlelTandria  conduccriì  in  Arti, 6c coti 
abbandonarono  quella  ccrraaadla  quale  edendo  entrata  vna  par- 
te de  Suizzeri  la  cominciò  à taccheggiare:  a che  il  Cardinale  con 
gran  faticariparò,che  la  non  futfc interamente  tpogliata  d’ogni  he 
ne.In  quello  mezzo  il  popolo  di  Milano  vedendo  da  ogni  band  t U 
rouinade  Franzcfi  efTcndoti  partita  di  quella  terra  t gran  parte  della 
nobiliti,  mandò  Tuoi  Ambafciadori  ad  accordare  col  Cardinale, 
in  qfto  modo  auati  che  finitfe  il  mefe  di  Giugno  iiperfe  tutto  lo  lia 
co  di  Lombardia,  potfeduro  dal  ChriRuiniiinno,  eccetto  alcune  po- 
che foi  tczzc:dellc  quali  fi  tenne  il  caRcllo  di  Milano , di  Ctcmona, 
& di  Brcfcia  : ma  Pefchicra  fi  dette  al  Marchcfe  di  Mancoua , &C  le 
genti  Franzefe  quali  alla  sfilata,  & mezzo  rouinatc  ti  ridutfero  iu 
Atti,  ma  di  maniera  impaurite,  chcfubito  deliberarono  di  pattarci 
monti. Se  li  cc.huomini  d’arme, che  hmoRraCittà  haueua  mandato 
in  Lombardia  in  aiutodel  Re, fecondo  che  l'era  obhgata  per  capito 
li  della  confedera  rione , partici  che  furono  i Franzcfi  dalla  Città 
d’A(h,li  fermarono  in  vn  luogo  chiamato  l'Ancila  hauendo  octenu 
cofaluo  condotto  dal  Cardinale  Suizzcro  dipoterti  tornare  falua- 
mente d cala,  non  dimeno  (i  sfilarono  tutte  in  tanto  gran  tumulto, 
Si  trauaglio  diqncl  pacfc.fpargendoU  in  diucrtì  luoghiifi  che  la  Gic- 
tà nulla ncfuol  feguenri bifogni  fenc  polli cc  fcruire.  Coti  hebbe 
effetto  la  etpultìone  de  Franzcfi  de  rii  Rati  loro.  di.  Lombardia, 
comccraildetideri  di  Papa  Giulio  fecondo;  Secarne  era  la  fu  a m- 
tencionc  di  liberare rutra-Iralia  dalle  mani  di  nitri  i Barbari,  fecódo 
chetcmprc  gloriandofi  pubicamente  lenza  alcuno  nfpctro  viiuia 
di  dire.  Ma  come  quello  fuo  dofiderio  babbi  ài  hauurò  clferro , il 
fuccetfo  de  feguonri- tempi  ne  faraimanifuffctfede.  Mentre  clic 
in  Lombardia leguiuano  quelle  renine , il  Re  d'Englulrcra  naticute 
co’l  Catholico  mollerò  guerra  afRc  di  Francia  da  molte  parti 
nc  tuoi  confini,  il  che  li  fu  cagione  di  diucctirc  mite  le  forze,  Sci 
pen  fieri  delle  oofe  d'Italia-  pcrciochc  gl'Ingleti  hauendo  pollo  in 
terra  con  vna  graffa  armata  vn  grande  efferato  à Fonte  Balia  lo  co-, 
miucurouo  à uiolcfiarc  da  quella  parte  per  corgliiL  Ducato  della 
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Guienna,  Se  il  ReCatholico  dalla  parte  di  Nauarra,  &i  Suizzeripo 
co  poi  dalla  Borgogna, & per  mare  era  battuto  medefima  mente  eia 
gl’Inglefi, Se  in  BrctagnaSe in  Normandia,  in  modo  che  trottandoli 
opprdlb  da  tanti  trauagli  abbandonò  in  tutto  lo  dato  diLombardia 
penfando  fidamente  alla  diffida  del  proprio  Regno,&  fperando  che 
forfè  vn  di  non  gli  haueileà  mancare  occaiione  di  ricuperare  le  cole 
fue.Ma  del  procedo, & de  gli  accidcntifcguiti  in  quelle  guerre  di  la 
damóti,pcr  edere  cofa  molto  lontana  dal  nodro  propofito,lafciare- 
morimprcfadel  darne  notitia  particolare  à gli  fcnctori  delle  (loric 
vniucrfali  di  quelli  tempi, 8e  corneremo  alle  cofc  d’Italia,  & à quelle 
chepiuapartcngonoàfattinodri.II DucadiFcrrara  vcdcndoiìfpo 
gliato  dell’aiuto  de  Franzcd  ,&  d’ogni  altro  fauore  , procaccio  con 
molti  mezzi, & madì inamente  del  Marcitele  di  Mantouafuo  paren- 
te,& del  dgnor  Fabricio  Colonna d'hauer  faluo  condotto  della  San 
tira  deLPapa,per  vedere  di  placarla  humiliandoli,&  prefentandofi 
in  perfona, 11  quale  Signor  Fabricio  (come  diccmo)  era  rimalo  pri- 
gione nella  rotta  di  Rauennadcl  detto  Duca,  che  non  L’haueua  vo- 
luto conlegnare  in  mano  del  Rc,anchorachc  con  grande  inftanza 
glclo  domandadcjondc  il  detto  Duca  di  Ferrara  li.  trasferì  àR  orna, 

& dimoratoui  piu  giorni,non  vedendo  ordine  ò fpcranza  d’affettare 
le  cofc  lue, dimandò  finalmente  licentia  di  tornartene  à cala, fecon- 
do il  tenore  del  faluo  condotto  impetrato  da  fua  Satira.  Alla  quale 
fua  domanda  rifpofe  il  Papa  non  glihauer  conceduto  coral  faluo 
condotto  faluo  che  pep  li  debiti  priuati  di  lui,delli  qualidebiri  mol- 
te pcrfonc  di  già  s’erano  querelate fcco, la  qual  cofa  hauendoii Du- 
ca in  te fo,  Se  cognofc end o che  con  quelle  cauillationi  il  Papa  li  yo- 
Icua  mancar  di  fedente  fece  dolenza  affai , Se  querela  coll’  oratore 
Spagnuolo  efiftcntc  in  Roma  Se  co’l  Signor  Fabricio  ;i  quali fopra 
tutti  gli  haucuan  perfualoà  pigliare  coli  fatto  partito.  Onde  aden- 
do andati  quelli  perfonaggi  al  Papa  h fecero  intendere,  cheal  tutto 
voleuan  faluarc  il  Duca  Se  non  erano  per  fopportare,cheforto  la  fe- 
de loro  ritnanefie  inganato.Ma  da  fua  Sacità  non  ricralTero  altre  pa- 
role,che  d’vnamala  difpolitione  verfi»  di  quello, in  modo  ch’el  Si- 
gnor Fabricio  per  liberarlo  da  quel  pericolo , haucndolo  meffb  vn 
giorno  in  mezzo  d’vna  buona  compagnia  de  fuoi  partigiani,  & fer- 
vido ri  locano  diRoma,StloconduffeàMarinofuocalteUo,pcraC' 
còpagnarlo  anche  bilognando,iofuio  à Ferrar  a, Secoli  rimunerarlo 
del  beneficio  dal<dcttoDucariceuuco,quàda  l'haucua  prigionc,cò 
i Vi  ' ciò, 
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ciò  furie  cofa,che  eflcndogli  (Iato  piu  volre  richiedo  dal  Re  con 
grande  indancia,non  glie l’hauefTc mai  voluto  concedere,  fcufan- 
dofi  fiotto  diucrii  colori.  In  quelli  medefimi  giorni  richicfeil  Papa 
la nodra Città  dicendo  ,che  hauendo  cdo  ricuperata  Bologna, Se 
l’altrecofe  appartenenti  à tanta Chicfa,&  hauendo  cacciato  i Barba- 
ri d’Italia,  fe  ne  douefle  fare  in  Fiorenza  folcirne  proceflìonc,rin- 
gratiando  Dio  di  tanto  beneficio.  Fu  leno  ilbreuc  nel  configlio, Se 
Icnato  de  gli  ottanta  c5  altre  pratiche  de  cittadini.  Et  doppò  molte 
confulte  fané  fu  deliberato, che  l' Arciucfcouo  co'l  clero  faccfTc  egli 
le  proccflìoni,&:  tutto  quello  che  gli  parefic  bene  delle  cofe  fpiri- 
tuali.ma  del  temporale  non  volle  il  fenato,  che  fc  ne  taccile  alcun 
fegno  apparente  di  lctitia,non  eflendo  conucnicnte  cola  illralle- 
grarfi  della  mala  fortuna  de  Cuoi  confederati,  eficndoli  anche tcnu- 
nuto  il  medefimo  ordine,  Se  modo  di  prociedcrc  doppò  il  conflitto 
feguito  di  Raucnna.Ondcfua  Santità  pochi  giorni  poi  mandò  àno- 
(Iri  Signori  mcflcrLorczo  d'Antonio  Pucci  luo  datario,  &fuo  orato 
re, il  quale  con  vna  longa,&  ben  compoda  narratione  raccontò  par- 
ticolarmcte  tutti  i benefici;, che'l  Papa  Giulio  haucua  fatto  alla  no- 
lira  Rcpublica,&  apprctTo  rimnroucràdo,come  in  cambio  di  quel- 
li tf  haucua  riportato  vna  grande  ingratitudine,  hauendo  noi  ricet- 
tato in  Pifa  i Cardinali  fcifmatici,  Se  non  hauendo  temuto  le  fcom- 
mimiche  & gl'interdetti  di  (anta  ciucia  : ma  vltimamcntc  nel  fine 
dclfuo  parlare  fi  riftrinfc  à quello, che  non  oliarne  tutte  quelle  cole 
fua  Santità  volcua  però  bene  intendere Se  (àperc,di  che  animo  futlc 
per  douer  edere  ih  futuro  verfo  fua  Santità  la  Citta  noftra,&  egli  in- 
lieme  colla  nuoua  lega  voleuafapcre  con  che  genti, & con  che  fiam- 
ma di  danari  eflavoleflc  concorrer  feco  allaeipugnationc  delle  for- 
tezze di  Lombardia, che  ancora  fi  tencuano perii  Redi  Francia*, Se 
coli  à mantener’ continuamele  le  forze  di  quello  fuor’  d’Italia.Quc- 
(la  domanda  diede  gran  perturbationc  alla  Rcpublica  &fù  propo- 
lla Se  difptitara  nel  Senato, & in  vna  pracica  di  foo.citradini,&  dop- 
po  lunga  cfaminatione  fu  conci  ufo, che  fi  facsetleogni  opera  di  ma- 
tenere la  fede  à gli  amici, fecondo  che  la  citta  era  (lata  tempre  con- 
fucta  di  fare,  Se  che  era  colà  ragioneuol  molto, & neeelfaria  che  pri- 
ma s’intcndcdc  con  che  obligationc  ella  era  chiamata  à quella  nuo- 
ua collegatione, auanti  che  cflà ne  fufle  coiì  generalmente,  Se  con- 
futa mente  richieda, & di  tal  maniera  fù  la  rifpoda  fatta  à mefler  Lo- 
renzo Pucci,  accioche  ella  fulfe  generale,  & non  altrimenti,  citerà 
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fiatala  Tua  domanda:  Se  Umilmente  fu  rifpodoad  vnooratorcdel 
vice  Re  Carholico  venuto  infìeme  con  McfTer  Lorenzo  à doman- 
dare il  mcdclimo  per  il  fuo  Signorc.Hauuta  per  tauro  coftoro  da  no 
ftri  Signori  cotalerifpodancd»cf«*T>ofubiroauifoàRoma,  &riror- 
nati  di  poi  alla  Signoria, alì'vltirnc>  di  Luglio,di  fiero  hauer  fatto  tut- 
to inrcnderc al  Rapa. Se  al  oraroredel  ReG^tholicorefidentcin  Ro- 
ma approdo  àfua  Santità, & che  la  rifpofla  haueua  ad'aibcncfarif- 
fatto:  tuttauia  domandauanó  in  fomma,che  d actommiatadc  di 
Fiorenza  l’oratore  Franzcfe  che  vi  cra'pcr  la  Macfta  del  Re,&  che 
ad  ogni  modo  fi  conrorreflccou  gente, ’& con  danaripcrferglicfFct 
ti  fopradetti  per  quella  Rata,  ehc  tilde  riinucnciioJe  alla  Città.  Ma 
primi  che  noi  profcediamo  pii!  alianti', èhccefrario  che  noi  feriamo 
mentionc  di  molte cof’c , che  féguiuano  nella  Città , mentre  che  le 
guerre  fi  maneggiauano  di  fuori  ne  luoghi  fopraderti,& tempi  vici- 
ni.Per  la  qual  brenedigreffione, oltre  alla  noritia  che  per  cflempio 
fc  nc  debba  lafciareà  nedri  poderi, fi  vedrà  meglio  il  dnc,&  la  ca- 
gione che  fnoflefl  Papaj8£  il  Re  Catholico  airriFctto  delle  cofc, che 
poi  feguirono  controalla  libertà  della  Republica.  Pertantoèdafe- 
pcre,comc  in  fino  da  principio,  che  fu  cóceduro  ad  indariade/Ro 
di  Francia, &deUmperadorélafcdia  del  concilio  nella  Città  di  Pi- 
fa, il  Papa  haueua  fcomunicato,&  interdetto  la  Città  nodra , la  qual 
non  dimeno  haueua  perfeuerato  nella  fede  co’l  Re  infino  à preferiti 
tempi.  Ma  foprauenendo  i giorni  fanti  dcll’vltima  parte  della  prodi- 
ma  quadragcfim»,rArciuefcouo  nodro  Mcfler  Cofìmo  de  Paggi 
fenza  confcnti mento, òfaptirn de  nodri  Signori  diede  f/cenz»/ an- 
zi per  dir  meglio ,'  fece comandjrmtwroefprcrto'à frati  Odemanti 
di  fan  Francefco,  SC  al'cbmiciifo  de  gli  Eremitani  della  chiefa 
di  fan  Callo, & al  capitolo,  collcggio  di  fan  Lorenzo,  che potc- 
ffcro  doucfTcro  celebrar  le  Mede,  Se  gli  altri  diuini  offici), & 
vdir  le  confrilioni,  Scnfioluere  i confitenti  dalle  fcommuniche. 
Se  da  ogni  interdccttK'pcrche  «oli  lo  chiamaimno!)-voleaa&  de- 
fideraua  la  Signoria^hfc  la  tale  autrorità  douefle «edere  genera- 
le,& che  fàidc  conceduta  parimente  à tutti  ireligiofi  ,8c  nliaueua 
richicdorarciucfcouof?ngularmcntc:perciochc  la  Signoriagiudi- 
caua , che  qiiedo  altro  cofi  fatto  modo  di  procedere  partitamenre 
eo’l  popolo  nell»  giurie  ,&  indù  lri  fpirituali  fu  de  non  (blamente  vno 
inducete  vn’wttuiifbfto,fci<lna,&  diuifionc  nella  Città  nelle  cofc 
fpiFituah,im  enandiovnofcgnare  particolarmente  grhuomini  , 8«3 
• ••  die  chi  a. 
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dichiarare,  SutTunifcflare  le  pirli, &famoni  tra  Cittadini.  Siche 
glivbbidicnriàgli  decreti  &:  indulti,  & priuilegij  del  Papa,fuffcro 
confcguenrcmence  riputati  .Scdicchiaraci  alieni  dalla  prefentc  li- 
berra,&:  inclinati  al  fauored’ifiiorufciti  Medici  : la  qual  cofa  mede- 
lima  haucua  fatto  temere  affai  la  venuta  del  detto  datario  de  Pucci, 
'caiafempre  fiata  molto aftettionata,&dcuotaallagradczaadidetti 
Medici  per  le  molte  pratiche,  5c  colloqui  tenuti  con  diucric  perfo- 
• ne,  mentre  che  egli  lì  rrattcncuain  Fiorenza.  Ma  quello  che  fopra 
tutto  generauafcandoIo,&mala  contentezza,  era  che  alcuni  indi- 
fcrctireligiofi.chc  in  apparenza  paiono  piu  appartati  daHe  cole  del 
mondo, & in  fatto,  Se  in  verità  fononi  tri  immerli  negli  appetiti  delle 
'ccclcliaftichc  di  unirà,  &:  permcritarlc  meglio, &confcguitle  dalla 
graria  del  pontefice, non  (blamente  non  concedcuano , ina  negana- 
no  l’affoliitionc  delle  lor  colpe  a tutti  i pcnitcntifcomegencralmen 
te  perla  fuabollane  haueua  conceduto  il  Papa)marigiaiffimamen- 
te  richicdeuano  da  confitenti  la  promeffa  con  vno  particolare, & fo- 
knne  giuramento, che  mai  piu  non  renderebbero  partito,  &fulfra- 
gio  ad  alcuna  legge, & deliberartene  cIìj  difponcllc,  Se  trattaife 
d’imporre  grauezzeiprctijòvcroad  alrn  luoghi  pij,  ctiandio  clic 
quelli  ne  gli  eftrcmi  bilogni  della  patria  volontariamente  le  volcflo- 
ro  pagare.  Eflendolì  adunque  perturbata  la  Signoria,  Se  fdegnara 
molto , che  rArciudi  oro  come  padre  comune  nonhauefle  voluto 
communicarc  l’aurtoricà  detrailo!  linone  à tutti  i religiofi , Se à tutti 
i curari  parrochiani  Subitamente  che  la  hebbe  di  tal  cola  notiti*, 
fece  fonare  à collegioi.i  mattina  quali  innanzi  giorner,  Se  parimente 
chiamare  per  i loro  rauolaceini  i detti  collegi! , i quali  pero  per  la 
marauiglia  di  quella  hora  immillata  rodo  furono  radunati, &:  liatió- 
do  vdito  la  cagione, Se  rutto  il  procedo  della  cofa,come  gouernara. 
Se  tractara  fi  falle  da  quel  fommo  magiftrato  coirArciuefcouo-,  fe- 
códo  che  ordinaramcnte  fù  narrata  dal  GófoJocuere  fiere  fodcrini 
tutto  il  collegio  nc  fu  alterato  ir  n meno,  che  la  detta  Signoria,  Se 
vniucrfalmence  rutta  la  Città  vdcndo,&  vcdendocon  quanto  rif- 
petto  delle  dignità  ecclcfia(Vica,&:  della  (Iella  perfora  del  Reucrcn- 
dtffimo  monfignorc,&  vcrahumilita  della  pietachrifliana  veifo  del- 
la fantachicfa,quilfbmmu  magiltraro  haucua  maneggiato  quella 
cofa.&  come  haucuct  ripofla  tutta  lafua  aureo  rifa, volontà  nello 
arbitrio  Se  podeftà  libera  dello  Arciuclccuo,  alquanto  quello  poi 
fcarlamt  uce,  & p iu  collo  bìsIu  iiaiì.ci.tc  haucua  difpcnlato  ildx>ua 
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&:  beneficio  fpiritualcdonaro  dal  Papa:chc  di  fua  natura  fidouetia, 
largamente  diftt  ndere,&:  amplia  re non  ridringnerc.Moflc  ragio 
ncuolmcntc  tal  cofa  à tanta  indignar  ione  quel  collegio , che  contro 
rÀrciuel'couo  furò  vfatc  molto  afprc  &:  minaccicuole  parolcttra  le 
quali  con  grande  marauig!iadi  tutti  gli  afcoltanti  tu  vdna  vna feix- 
tentiad'un  vecchio  fauio  &grauc,  vie  come  vn  lingula  re  cllcmpio 
di  religione  riputatola  qual  poi  dalla  maggior  parte  d'ambi  duoi 
icollcgij  de  dodici  ,& de  ledici  fùlod  ta,&  ma  Ili  inamente  da  piu 
giouani.  Non  di  manco  fu  moderata  la  furiofa  inconfiderationc 
dalla  prudenza  de  piu  fauij,&:  in  modo  adattata  la  controuerlìa,  che 
s'haueua  con  l’Arciucfcouo,che  la  indulgenza  del  Papa  fu  vfata  ge- 
neralmente à beneficio, &c latisfattion e di  tutta  la  Citcà,non  dimeno 
benché  in  tali  confultc  Tulle  (Iato  daro(comc  è il  confueto)il  giura- 
mento della  fede,  & taciturnità  d'ogni  ragionamento , che  tulle 
andatoà  torno, p colpa  d’vn  huom d pm  catciuo,&  piu  da  pocho  che 
vi  fulTc  prcfcnte,la  cofa  non  fù  tenuta  fegrera,fi  che  non  ne  feguiraC- 
fc  gran  carico, & dilpiacere  d'alcunc  pedone, &.  mailimamcnrc  del- 
l'Arciuefcouo,  il  quale  era  caluniaco  publicamcnte,che  per  la  cupi- 
digia della  dignità  Cardinalefca,che  egli  afpettaua  dal  Papa,egii(i 
fulfe  dimodrato  in  quedi  Cuoi  portamenti  meno  aifettionato  alla 
libertà  della  patria,  chcafedeilo,lapcndo  egli  che  tutte  quede  ma- 
chinaticni  fi  faccuano  per  ordine  del  Papa , per  redituire i Medici 
nello  dato  di  Fiorenza,  & coli  adìcurarfi  fermamente  dell'aiuto  di 
quella  Città.  Auucnnc  nelmcdcfimo  tempo,  ò pochi  giorni  auanri 
nclmcdcfimo  Magidrato  d'i  collegi  vna  cofa  che  non  mi  pare  da 
tacere , efiendo  data  di  grande  pcrturbationc  & trauagho  : Percta- 
chc  adinllantia  d'vn  grande  Cittadino  che  fi  trouauaà  ledete  nel 
numero  de  collegi;,  vna  parte  di  tal  collegio  de  l'vn'  membro,  fic 
dell'altro  fece  imprcla  di  proccacciar  per  codui  lo  citeremo  del 
depofitario  delle  pecunie  publiche  ,che  per  ordine  de  dicci  della 
liberra  & pace,&  per  loro  partito,  &:  dcliberatione  G fpcndeuanoal- 
la  giornata, il  quale  offitio  in  fino  à quel  di  fi  cfiercitaua  per  vno  de 
Signori  priori  per  quel  tempo  di  duoi  meli , ch'egli  fedeua  nel  (col- 
mo Magidrato , fecondo  che  cllì  Signori  priori  erano  dati  inficine 
d'accordo  à deputarlo , la  qual  cofa  fi  faceua  con  gran  rifpiarmoà 
bcnificiopubhco,&con  grande  larisfattione  de  loldati  ,&  de  gl  al- 
tri chcfcruiuano  laRcpublica:  perche  non  erano  condretri  da  cali 
depoficarij  à pigliare  in  pagamento  de  lor  fcruiti;  drappi  di  laua  ò. 
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di  fera  ,ò  altre  mercatante, come  già  sera  vfato  di  fare  ne  tempi  an- 
tichi,quando  per  gli  frati  particolarieradeputato  qualche  decadico 
à tale  eflercitio  per  farlo  guadagnarc.Ondc  ne  erano  frate  accrd'ciu 
ce  non  poco  le  richezzc  di  alcuni  priuati  Cittadini,  te  perla  medesi- 
ma cagione , fi  ccrcaua  h >ra  quello  v fficio  per  quella  cotale  perfo- 
na.chc  ne  faccua  imprefa  con  danno  del  comune, & di  quelle  perfo- 
ne  priuate,che  con  elfi  ne  loro  negotij  s’haucuano  à trauagliarc. 
Volendo  per  tanto  il  colleggio  murare  quello  prefcntc  ordine , ten- 
nero diuerfo  modo  nel  coni  ideare, d.i  quello  che  tempre  sera  vfato 
(che  era  coli  fatto  ) e fedeci  Gonfalonieri  delle  compagnie.  Eccoti 
l'officio  de  xii.  buoni  huomini  da  perle.  te  ciafcuno  fcpararamente 
confermano  inficine  , & ragionauano  (opra  le  propoflc  fatte  loro 
ndJeconfulte,&fccondo  la  rcfolutionc  era  loro  fatta, riferiuano  in 
publicoalfommoMagiftraroil  tuo  parere.  Ma  quella  volta  per  or- 
dine de  loro  propofri  furcn  mescolati, & podi  à federe  in  fremei 
detti duoi  membri  dal  collegio, te  domandati  huomo  per  Intorno 
de  loro  particolari  pareri  in  maniera,  Se  modo  tale , che  l’opcnionc 
di  ciafcuno  huomo  fingularmcnre  con  tutte  le  parole  & gdli , Se 
fembianza  del  volto  veniua  ad  clfere  manifefra  à tutti  gi'altri  fe- 
denti , Se  contra  la  anticha  fopradetta  confuetudmc.  Et  quello  fù 
facto  da  prcpofti  dcll’vno , Se  dell’altro  collegio  , accio  che  l’aut- 
enrità  del  foprndctto  preferte  cittadino  in  vn  certo  modo  con- 
ftringcfle  i configliarorì  ad  acconfcntire  al  fuo  deliderio  , come 
fi  cominciò  per  li  primi  dicitori , Se per  li  piu  vecchi  à fare.  Ma 
gl’alrrt  che  del  murar  modo  non  fi  contentauano  per  la  maggior 
parte  di(fimulando,fi  parlauano  tra  denti, infino  acanto  chctoccan 
do  à parlare  à Francefco  diGiouanni  Corfi  huomo  libero , & amato 
re  piu  toflo  de  publici  che  de  priuati  commodi  d'vno  cittadino, egli 
opponendofià  pareri  tefenrenze  de  gli  altri  con  viua  voce, te  buo- 
ne ragioni  dimoftrò  & perfuafe , ch’el  modo  che  di  prefcntc  fi  olTer- 
uaua,  di  fare  il  depositario  per  duoi  meli,  vno  de  fedenti  Signori 
priori  era  piu  giufto,te  vti  le  per  beneficio  del  commane  , & de  pri- 
uact,fecondo  che  haueua  dimoftro  Se  dimofrraua  alla  giornata  l’tf- 
pcrienza.  Si  che  il  parere  di  cofrui  fù  approuato  da  tutti  gli  altri  fc- 
guenti  dicitori, te  da  quei  che  prima  haueuan  parlato,  come  che  piu 
vecchi  fi  fufiero.  Se  di  maggior  riputatone  fu  confirmata  Se  lodata, 
& non  punto  piu  contradctta,&oppugnataxanto  valete  può  nelle 
publiche  conlulcacioni  la  buona  mence  d’vno  foto  cittadino  accom- 
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pagnato  coll'ardire, &:  defiderio  di  lafciarfi  bene  intendere,  doue  la 
pulillanimicà  &c  tepidezza  de  eli  altri  configliatori  è di  poco  profitto 
alla  republica:  come  in  quelli  duoicafi,  de  quali  habbiamo  fatto 
mentionc  fi  vidde  mani  fellamente  cfTcrcaccaduto,per  la  troppa  fa- 
cilità, &:  manfuctudine  del  Gonfaloniere,il  quale  come  gii  era  atto 
à conie  mare  & mantenere  innocente  fe  ftefio,&:  la  tua  domeftica  fa- 
miglia,coi!  parcua  poco  atto, &:  troppo  refpettiuo  nello  opporli  agli 
altrui  appetiti,ccdcndo  alla  audacia  de  piu  prciuntuofi:  del  qual  di- 
fetto fi  dice,che  fu  notato  & riprefo  l' Amicano  Scipione.  Ma  tor- 
nando al  propofitonoftrodoppò  fi  lunga  digreflione  forfè  non  inu- 
tile à far  conofcere  parte  delle  cagioni  de  feguenti  ,&  poco  dittanti 
mali  da  quefti  tempi  che  noi  raccótandodifcriuiamo,  oueaccadcra 
à me  far  mentionc  delle  buone,&:cartiucopcrarioni  de  Cittadini, 
promette  & prcrefto  di  voler  mamfeftare  il  nome  de  buoni, 6c  tacer 
quello  decittadini,ouciopoffaciofarc  non  mi  partendo  dalla  vera 
narrar  ione  della  ftoria.  Etcofi  fatta  fiala  grana  che  io  detìdero,& 

friego  elicmi  doni  la  benignità  di  Dio.  Mentre  che  la  pratica  tra  il 
apa,&  la  Citta  per  mano  ai  Mefler  Lorenzo  Pucci  ancliora  duraua 
giunfc  à Trento  Monfignor  Gurgens  mandato  dairimpcradorepcr 
abboccarli  con  don  Ramondo  di  Cardona  vice  Re  di  Napoli,chc  di 
tpa haueua  metto  infieme,&  raccolto  le  reliquie  del  rotto  etterato 
aRaucnna,il  quale  fi  trouauain  Romagna  in  diicgno  di  andarci 
dar  fauorc  à Suizzeri  per  acquiftare  le  fortezze , che  fi  tcneuanoan* 
cora  in  Lombardia  alla  diuotione  de  Franzcfi.  Onde  per  honorare 
& intrattenere  il  detto  Monfignore  fu  mandato  dalla  Citra  Mcfier, 
Giouan  Vcttorio  Sonderini  ambafciadore,il  quale  lo  trouò  in  Man 
toua,oue  per  opera  del  Papa,  &c  dello  Impcradorc  sera  ordinatala 
dicta.Et  nel  primo  abboccamento  fù  richiefto  da  lui.fenza  alcuna 
nuoua  apparente  cagione,  per  fouenimento  dello  Impcradorc  di 
cento  miladucatuil  che  hauendo  intelo  inoftri  Signori  fù  denega^ 
toragioneuolmcnte  allegando  che  ncll'vltimo  accordo  fattocon 
la  fua CefarcaMacftà quella  haucua  finita, & quietata  interamente 
per  ogni  vecchia  cagione  la  nofira  citta, & promeflbdi  nonlaoffen 
dere, ne  lalciarc  da  alcuni  de  Tuoi  offendere oltra  ciò  faceua  fcula 
la  Signoria  co’l  detto  Monfignor  Gurgens  dalla  propria  impotenza 
perlcfoucrchicfpcfefatte  nc  tempi  paffati  nelle  guerre, aggiu- 
gneua ancora, clic  effendo  fempre  la Macftà  Cefarca  in  pcnunadi 
danari  non  era  potàbile  allanoltra  Republica  ogni  di  conrentarla, 
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St  non  dimeno  fi  diceua  che  non  fi  mancarcbbe  di  darle  ogni  debita 
fouentione, quando  ella  full'e  con  le  Tue  forze  in  Italia  per  andar(co- 
me  quella  allcgaua)pcr  incoronarli  à Roma,Ma  per  coli  fatta  rifpo-  , 
ftacllcrtdo.difpcratoGurgcnsdi  poter  trar  danari  della  nollrarepu- 
blicapcnfodi  conucnire  co’l  Cardinale  de  Medici,  & con  Giuliano 
fuo  fratello  che  aUliorafitrouauanofuorufcici,  perche  coftoroglc 
ne  promctteuano  molto  maggiorfomma  di  danari  quando  per  luo 
fauorc,&delReCatholicocifuirerorimcfliin  cafa(ua,&  per  que- 
lla cagione  efi'endofi  abboccato  il  dccto  Monfignor  in  Mantoua 
co‘l  vice  Re  di  Napoli, il  quale  intorno  à mezzo  Apollo  haueua  l’cf- 
fcrcitoà  Modena,  fecero  in  ficmc  rifoluta  conciti  lionc  di  mutarlo 
dato  d.  Ila  Citta  di  Fiorenza, & cacciarne  Piero  Sodcrini  Gonfalo- 
niere digiuflitia  capo  di  quello,  comehuomoche  parrigianamenrc 
feguitaile  la  corona  di  Francia,^  rimettere  in  cafa  Mclìcr  Giouan- 
nircucrendifiìmo  Cardinale  de  Medici, & Giuliano  fuo  fratello , Se 
Lorenzo  fuo  nipote  figliuolo  rimafo  di  Piero  lor  fratello  maggiore, 
&coft  conchiufcro  quello  effere  fidamente  il  vero  mododiladisfa- 
real  Papa,&:  di  tenere  perpetuamente  ii  Franzefi  fuora  d’Italia,dai 

3uali  Medici  riceuerono  folamenre  10.  mila  ducati,  &promcffa  di 
ue  paghe  d fanti, & altri  bcuoraggi,  quando  ci  fuffero  rientrati  in 
Fiorenza.Et  coli  eirendo rimali  in  quella  forma  d’accordo, parti  la 
perfonadclviccRcdaMantouapcrtal  effetto.  Di  tanto  poco  mo- 
méto  par  che  fuffe  in  quello  tempo  la  mtitatione  delgouerno  della 
Citta  fecondo  la  inftabilita,&  varietadelUtfortuna,&  dellccofe  dcl 
mondo:  ma  non  fenza  vna  grandiflìma  corruttioncd’alcuui  pochi 
cittadini. Tuttauia  filaccia  gouermta  tanto  fegretamente  : & con 
tale  cautelatile  molto  taf  di  s’inccfc  in  Fiorenza  larcfolutiOncdclla. 
Dicta:& prima  per  la induAria& diligenza  d’vno  particolare  mer- 
eiaio Fiorcntino,che  ne  diede  auifo  al  Gonfaloniere, che  per  rela- 
rionc  dello  ftfcffoitmbafciadore.  Venncaidunque  il  vice  Rccollel- 
fiercito  alla  volta  di  T ofcana,&  per  la  via  dello  Stale  arriuo  à Barbe- 
rino di  Mugello.  Et  benché  nella  Citta  fi  faccflcro  prouifioni  per 
porli  ì quello  infu  Irò, non  dimeno  fu  tanto  preda  la  venuta-di  quel?* 
la  gente  cipcdira,&  con  poco  carreggio  d’artiglierie  j clic  appena  lo 
prouifioni  ordinate  furonoàtempo  ad  afiicurareda  tumulti  fopra- 
flanti  dentro  la  Citra  di  Fiorenza.  Et  perciò  co’l  conlìgho  de  con- 
dottieri delle  genti  d’arme , co  quali  fi  fece  confulra  in  che  luogo- 
sliaueffc  àfjr  tcftaàiuimici,fu  cooclufo  &£  deliberato , che  non. 

' O 3 


DELLE  HISTORIE  FIORENTINE 
fufTc  bene  lo  fpiccarfi  dalle  mura  per  tener  ferma  la  Citta  da  tu  mal 
ti,&  difordinichcnafcrrcporcflcroin  quella  per  la  venuta  de  fuor- 
ufeiri  Medici, & pcrchclc  noli  re  géti  allontanandoli  da  ella  non  po- 
tcfl'cro  cirerconltrene  di  venire  alle  mani  de  nimici  . piu  che  fi  po- 
terti à loro  ftefi'c.Parcndoadunchcalla  republiea  in  l'omma  che  nel 
la’faliuc  delle  Tue  genti  d'arme  eonfiflcflc  quella  della  Circi  :&cofi 
s’accamparono  le  genti  d’arme  dentro, & fuora  delle  porre  al  Prato 
àFacnza&fan  Gallo.Potrcmo raccontarci  vari)  difcorfi,&i pareri 
diuerfi  de  configliatori, ma  lenza  giouamcnto.Ma  il  lodare, ò, il  bia- 
iìmare  le  fatte  delibcrationi  è grande  debolezza  6c  verifica  quello 
noftro  comune  prouerbio, cioè  che  doppo  il  fatto, del fenno  fon  pie 
ne  le  fofie.Della  mal  ua  giga  dcgl'huommi  non  accade  il  ragionare, 
perche  di  fua  natura, nò  può  dilfimularc,nó  che  nafeondere  fe  ftef- 
là.Quanroàprouediracnri  per  la  ditela  primicramétc  tube  fornirà 
di  gente  la  terra  di  Prato.  Alla  guardia  della  quale  fù  depurato  il 
Signor  LncaSaucllo  conLX  x.huomini  d’arme  ,& caualli  leggieri 
folci  ari  pagati,  & parrc  della  noftra  ordinanza  del  contado.  Et  men- 
tre che  l’cfl'ercico  nimico  veniua  innanzi,  &:  che  le  prouifionifi  face 
uano  non  fi  manco  di  mandar  piu  volte  al  vice  Reambafciadorcper 
accordar  con  quello,  il  quale  fecondo.che  gli  era ammariltaio  dalla 
intelligenza , che  haucuano  alcuni  noftri  Cittadini  con  Medici  tuo 
rufciti,fcmpre  ftette  fermo  nella  medefima  fentenza  divoler  canar 
di  Rato  il  predente  Gonfaloniere,  come  amico  de  Franzefi , & tutto 
quello  faccua  ,&  diccua  ad  mitanza  del  Cardinale  de  Medici  lcga- 
PodetPapa,  mandato  particolarmente  da  luii  quello  effetto  , per. 
Vendicarli  delle  ingiurie  riccuute  dalla  Città  per  cagione  tkel  con- 
cilio de  Cardinali  lcilnvitici  ricrii  uri  in  Pifa.  Ma  molto  piu  per 
fpiccare  la  Città  dalla  dcuotione  del  Chriilian iffimo,gl>  Ambafcia- 
oori  lo  rrouorono  condotto  à Calenzano,  6c  poi  vicino  alle  mura, 
di  Prato, ma  mal  fornito  d’ogni  fòrte  di  vetrouaglia.  Perciochegli 
erano  chini!  dietro  i palli  per  turco  il  Mugello  da  commcflarij,A£ 
fcildatt, Se  villani  d.  1 paefe  molto  animofià  difendetele  cofe  loro, 
infino  à tanto  che  vna  ccrtafortczza  luogo  dccto.Panzano,vilIa}par 
ti  e u lare  di  ToraaftiTofinghifu  efpugnata  per  forza, ò piu  collo  per 
inganno, mediante  lòpera  d’vn  certofer  Francclco  da  Puglia  no- 
taio Ilio  vicino  molla  qual  fortezza  fu  tagliata  à pezzi  vna  gran  mol* 
ritudincdi  contadini.  Il  quale  accidente  diede  tanto  (pauenro  à 
quei  Pactaniychc  ncflunopruiucbbcardirc  di  far  refi  (lenza  alle  geli 
t O ti  nimi 
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ti  nimiche  : anzi  da  quella  parte  fù  abbandonata  la  difefa  d'alcuni 
luoghi,&  partì  quali  inefpugnabili.  In  quello  andare  tornare  in- 
nanzi,& in  dierro  de  noltri  ambafeiadori  non  fanza  marauiglia  era 
notata>&  confidcrata  da  gl'altri  Cittadini  la  diucrfità  Se  contrarietà 
delle  relationi,  che  faccuano  me  (Ver  Baldaflarrc  Carducci,  & Che- 
tardo  Corfini,accrcfccndo  vno  di  loro,&  l'altro  diminuendo  le  for 
zc  de  nimic>,&  ciafcuno  d'elTt  forfè  fecondo  i fuoi  propri;  affetti.  Ma 
di  G hcrardo  credcuano  alcuni  che  per  cagione  d’vnactrtafua  uuo- 
ua  parentela  haudfe  mutato  animo  & proposto , & prefolo  contra- 
rio alfai  àqu.ìlo  che  folcua  haucrc  egli  mcdciìmo  conforme  alla 
mente  di  metter  Luca,  & Piero  Corlini  fuoi  fratcgli.  H ora  non  fe- 
guendo  ancora  conucntioncakiuia  fra  nimici  &c  la  Citrà  s'accoda- 
rono alle  mura  di  Prato  idoucettendo  fatta  buona  refidcnza,  il  vi- 
ce Re,prima  che  egli  hauettc  tentato  di  darui  alcuno  adatto,  confi- 
dcraua  prudentemente  che  trouandoli  egli  fanza  vettouaglic,&  du 
bitado  che  le  forze  della  Città  potettero  accrcfccrc  continouamen- 
tc,&  coli  che  i potrebbe  edere  forzato  di  tornarli  à dietro  có  quello 
de  (fo  accordo  eh  e gj'haucde  potuto  ottenere,  ccrtamétc  non  li  fa- 
rebbe partito  dal  fare  qualche  conucnrione  colla  Città.  Pcrciochc 
inon  poteua  lungamente  dimorate  in  quello  dato , che  li  trouaua 
fanza  fuograuc  pericolo.  Onde  per  potere  commodamcntc  allet- 
tare richicfc  gl' Ambafeiadori  che  fc  gli  mandade  cento  fome  di  pa- 
ne.&ritornalleroalla  Signoria  per  haucrc  la  commidìone  a db  luta 
di  appuntare  con  edo  fcco,  promettendo  di  non  rinouarc  cofa  alcu- 
na in  nodraoffcnlione  in  quello  mteruallo  di  tempo.  Non  paruc  al- 
la Signorine  a dicci  di  accomodarlo  del  detto  pane, giudicando 
(come  era  piu  che  verilìmilc)  che  Prato  ftidc  per  tenerli  gagliarda- 
mente  fecondo  clic  gl’haucua  fatto  buon  fegno  inlìno  all’horain 
qualche  fcaramuccia,cdcndo  in  quella  terra  il  Signor  LucaSaucl- 
io  huomo  cflcrctcaro  in  guerra  con  tx  x.huomini  d'arme  di  fua  con 
dotta, & alrri  cattagli, & e n piu  di  quarro  mdla  fauti  ,comc  e detto 
di  fopra.  Perla  qual  cofa  il  vice  Re  difpcrato  di  miglior  partito  vi 
s’accoftoco’l  campo,  ^cedendoli  inlignorito  prima  del  cadcllodi 
Campi,  & perciò  rifornito  federato  adai  bene  di  vcttouaglic,dc- 
hberòdi  metterli  anche  à dar  la  battaglia  à quella  terra.  Il  quale  co- 
ltello di  Campi  fanza  combatterlo  per  vna  certa  mala  fortuna  fu  od 
cupato  in  quello  modo:checifcndo  vicino  al  portone  dcldettoca- 
dello,  Marcello  Strozzi giouanetto  nelle fuc  proprie  cafe  edificato 
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àguifa  di forrczza fecondo  l’vfo  antico  con  circa  venti  caualli  leg- 
gieri, per  la  viltà, &:  paura  d’vn  cerro  concOabile  (fc  maggior  fallo 
non  fu)che  guardando  il  detto  portone  hnucua  lafciaro  occupare  la 
cafadcl  mu'ino  da  certi  fanti  Spagnuoli, da  cjurrli  fù  filtro  prigtone. 
Onde'tl  detto  Marcello  in  mieltrauagliòsVfaritiratoconouci  po- 
chi cauagli, ch'egli  haueuaoi  cafafuà,&:  paflòridoil  pònto  del  BifeA 
noeraentrarodvnn-o  al  cartello , &: vfcitodali'alrra  banda  fenctot 
nana  alla  volta  di  Fiorenza;  mai  nimicijhauendo  girato  intorno  al 
cartello  dalla  banda  delle  cafc  della  villa  de  Ruccllai,  lo  incontrar;» 
noaH’vfcir  delia  porta,  &:  fecero  prigione  colla  maggior  parte  di 
quei  caualli, & fuiono  inimici  coli  improuifamcntc  alla  detra  porr*, 
che  con  gran  fasica  dal  Pcdertà,&  da  Córadinifcaramucciando,3c 
con  le  pietre  dalla  torre  di  (opra  furono  ributtacfi&tornàdofi  il  Po- 
deftàco  fuoi  córadiniàlladifela  dcllaporta  difopra,vn  Citradino 
di  quegli,chc  mcdclimamenrc in  quello  luogo  dalla  l'uà  villa  sera 
ririraro,vcnneà  parlamento  co  nimici  ,i  quali  ( come  è dctro)già  tc- 
neuano  il  portone,  le  la  caia  di  Marcello,  & di  fua  propria  autorità 
ingannato  da  loro  , che  glipromeficro  la  faluezza  delle  pcrfonc  ,tc 
delle  robe  (croceamente  aperfe  loro  la  porta.  Si  che  enrrafijdentro  i 
*11!  mici  non  perdonarono  ad  alcuni  pcnonaaMa  hauendo  filtro  pri- 
gione il  Poacftà , & rutti  quei  éhc  vicrano  da  raglia,  né  lià  alien  ne- 
ro d'vlarc  ogni  crudelrà  verfo  de  miferi  contadini  non  perdonando 
> anche  alledonnc, ne  ad  cràalcunain  modo,  clic  dentro  alla  ciucia^ 
oue gran  pezzata nra  moltitudine  sera  difcfa,fiìi  fatta  vnagrandifi- 
(ima  tagliata, hauendoi  contadini  pochiffrme  armi  da  poteri»  dii-en 
derc'.C^ui  conuicnc  tare  vi»  poco  di  non  inutile  digreflione  per  feu 
fare,òvero  per  allegare,  mediante  quella  pocaj  notiria  che  ione  tc- 
ro,vna  certa  foipitionc,chc  in  quel  tempo  era  cccirara  nelle  menti 
de  gHuiomuii  d;ella  poca  fede  d'alcuni  de noftri  medeiimi,  ò vera,ò 
falla  clic  ella  li  fu(Tc,auenga  ch'ella  fuil'c  confermata  poi  pur  Troppo, 
dalrefiimonio  delle  cole  che  iuccclTcro.  Dico  adunque  che  per  l'o- 
bligo,#’  cflcrcieiodcl  vfticioche  io  tenero  in  quclrempo  co’l  Ma- 
frjlii'aro  de  capitani  di  parte  Guelfa, lì  eriandio  per  cornmiilionecfi- 
prefladdl'vificio  de  dieci,  fi  ancora  per  l’amoredr  Rafaello  Nardi 
mio  frntelio’,che veraPodefta,  iohaucuo  bemifimo  fornito  quel 
luogo-di  Archiboti  ,&polucrc  fecondo  che  bifognaua  per  la  difett- 
ar haucuo  per  itmcdeiìmo  effetto  ricordato  al  Magi  (Irato  de  dicci, 
& pregatolo, ebe  vit  douefle  mandare  cento ò almeno  cinquanta. 
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picche  in  difcfadcgl’abitarori,  pcrciochequel  caftellofanzabatti- 
ture  d’artiglierie  non  fi  potrebbe  ripugnare  eilcndoui  ripieni  i folli 
d'acqua,  fiele  due  porre  de  fianchi  interatc  fierichiulc,  fiele  mura  di 
grande  altezza, fic  coli  fecondo  che  ero  domandato  rifpondeuo  par- 
ticolarmente della  quantità  delle  farine fie de  vini,  fitdeH'altrevct- 
touaglie  : alle  quali  cofevno  chefcdeuancl  detto' magiftrato  h uo- 
mo vecchio  di  nobile  cafa,  6 e fecondo  la  qualità  de  tuoi  conforti, 
(limato  già  molto  affettionato  à quel  prefentc  reggimento , rifpofe, 
che  ne  cento,ne  L.picche  non  vi  poteuano  mandare,  ma  che  i conta 
dinilidifendeifero  coforchoni,  che  quanto  piu  roba  vi  hauelTe 
condotto  il  Podeftà,ò  altri  tanto  piu  lene  perderebbe,  finché  molto 
meglio  farebbe  (lato  lafciare  fparl’e  per  tutta  la  podeftaria  le  vetto- 
uaglie,acciochc  i nimici  hauellcro  maggior  fatica  à guadagnarle, fic 
oltre  à quelle  vfò  alcune  altre  porole, parte  tanto  apertamente  ma- 
ligne^ parte  tanto  fciochefic  puerili,chc  fecero  fdegnare,  ò ridere 
tutti  i fuoi  compagni, fc  però  alcuno  altro  non  fu  (Te  (lato  in  quel  me 
delimo  Magiftrato  di  animo  limile  à coftui,come  crediamo, ma  piu 
attuto  àfaper  dilli miliare.  Ora  tornando  al  vice  Re  vedendoli  egli 
neflìtato, come  dicemo,  dalla  carittia de viucri* li rifoluetteà bat- 
terla terra  di  Prato,  òc.  doppò  molti  colpidi  dui  pezzi  d'artiglierie 
folamentcfece  in  quelle  muraalte, ficfottili vua  certa  apertura  alta 
da  terra  fottoil  corridoio  dalle  mura  di  fopra.  Si  che  piu  rotto  pare- 
uavnafìneftra che vna batteria.  Eradentroallemutaaldirimpctto 
di  tale  apertura  vn  muro  alto, fii  lungo  deU'bortod’vhmonaftcrio  di 
monache, lungo  il  quale  erano  attclatc , diftcle  le  fanterie  con  le 
picche, fic  con  gl’archibu  fi  , li  che- facilmente  poteuano  ferire,  & of- 
fendere quelli  chea  tal  apertura  iiaifacriauanomon dimeno fià  tan- 
ta la  viltà  fic  poltroneria  diquelìiche  verano  alla  difetti,  che  lenza 
far  alcuna  repugnanza  li  mUTcro  in  fuga,  gettando  vituperofamen- 
te  l'arme  per  rerra,comefcglihauelfero  hauuroad  vn  tratto  rriTer- 
cito  nimico  infù  le  fpalle.Si  che  adi  jo.d’-AgcftodtlMDX  u.fùpre- 
prefa  per  forza  la  bella  terra ]di  Prato  con  occilionc  grandillima  dii 
tcrrazani,&  de  fold  ari, & con  tanca  crudeltà  de  vincitori  non  ottan- 
te la  prefenza  del  legato  del  Papa, che  difficile  farebbe  à poterlo  rao 
contare, perche  non  fù  perdonatole  alle  vergine  facrc , ne  à luoghi 
facri,  nc  à bambini  in faicie , 8c  quei  che  rìmafero  viui  oltra  l'haucD 
perduto l’honore,fie le  facultàfuron  tutti  groflamentc taglieggiati^ 
U con  varij  tormenti  iftratiati  per  coltrigncrgli  à pagare  le  taglie^ 
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cofa  veramente  horrcn  da,&  da  gran  tempo  in  qua  forfè  non  piu  fe 
guita  tra  Chriftiani  in  vna  guerra  ciuilerdouc  io  non  voglio  man- 
care per  notitia  di  chi  verrà  di  raccontare  duoi  e (Tempi  molco  nota- 
bili, Tvno  per  la  conferu  anone  della  caftità,  Se  Talcro  per  la  vendetta 
della  perduta  pudicicia.  Eracampata  dalla  morte  vna  donna  vec- 
chia, la  quale eiVendofilata  prefa  nella  propria  cafa  feruiua  àcoman 
damentL,&:feruigi  de  vincicori.Coftei  in  quel  primo  tumulto, Se  fu- 
rore haueuanafcofto  vna  pulzella  Tua  nipote  in  vno  repoftiglio  ,6C 
certo  luogo  fegretiflìmo  della  cafa  fua,  quali  fi  fogliono  alcuna  voi 
ta  edificare  nelle  priuate  cafe , per  cali  emetti , Se  in  quello  nafcol'a- 
mente  la|cibaua  per  faluarla  dalla  infolcnza  de  nimici  infino  alla 
partita  diqucgli , i quali  non  dimeno  eflendofi  accorci  di  ciò  per  al- 
cune congietcure,&  hauendo  ricrouato  il  luogo, ne  tradcro  l’infeli- 
ce fanciullata  quale  piangendo  & piena  di  dolore  era  accarezzata^ 
Se  confolata  da  i detti  folaatiima  ella  raccomandandofi,  Se  diftìmu- 
lando  quanto  piu  poteua  la  grandezza  del  dolore  ,&  accodandoli  à 
poco  à poco  ad  vn  balcone  di  (ubico  có  vn  afialto  inafpettamcnte  fi 
gettò  à cerca  di  quello:&:  coli  colTacerbò  rimedio  della  morteproui 
acallaconferuatione  della  caftità.  Vn’  altra  giouanetta , rimarito 
della  quale  era  rimafo  ancora  nelle  mani  de  nimici,  perche  i pagaffe 
la  caglia,  ne  fù  menata  da  vn  huomo  d’arme  Spagnuolo,  Se  tenuta 
poi  piu  tempo  àfuoifcruigi,menandofela  pcrtucto  dietro  vcftitàà 
guila  di  ragazzo.  Et  coli  hauendo  confumato  lo  fpatio  di  fette  anni 
nclloguerrc  di  Lombardia/econdo  che  gli  fu  pòi  di  bifogno,(i  con 
dufte  nella  Città  di  Parma  rdouc  dimorandola  giouane,  Sconos- 
cendoli efter  vicina  alla  Tofcana  ,penlo  di  liberarli  con  giuda  ven- 
detta della  luaperduta  pudiciria  da  tanto  vergognofaferuitù:  Se  co- 
li vna  notte  quando  tempo  leparue,giacendoàlatoalfuo  padrone, 
mentre  che  egli  era  opprelfo  dalla  grauezza  del  Tonno  gli  fegò  la 
gola , Se  pigliando  tutti  i danari , Se  gioie  Se  ricchezze  di  lui , delle 
quali  cftamedefima  era  guardiana  , & appretto  montata  fopra  vno 
de  migliori  caualli,  ch’egli  hauettc  pattaci  i vicini  monti  Tene  fccfe 
in  Tofcana,  & arriuata  in  Prato,  Se  giunta  alla  bottega  del  marico, 
che  bottaio  era, dandoli  ancora  ella  a cauallo  chiamandolo  per  no- 
me ditte, conofcimi  cu;&  quegli  hauendola  riconofciuta  fi  volle  ac- 
codare à lei  Se  accarezzarla  : ma  ella  con  voce  libera  li  ditte  : marito 
mio  dammi  lontano , ò tu  ci  rifolui , Se  promettimi  di  riccuermi , Se 
trattarmi  per  Tauuenire  come  tua  cariflima  moglie  con  queda  fo- 
pra 
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pra  dote  di  D.fiorini  d’oro  che  io  ti  reco  in  ricompenfo  della  mia  vio 
lentcméte  perduta  pudicitia.Ondc  dal  marito  ella  fu  riceuuta  amo- 
reuolmcte,  & da  tutte  le  donne  Pratefe  Tempre  poi  molto  honorata. 
Se  accarezzata, come  fe  quella  con  quello  Tuo  gencrofoatto  hauclTe 
anche  parimente  vendicato  l’ingiuria  della  loro  violata  pudicitia. 
Dopo  l'acquifto  di  Prato  eflendo  clcuato , &c  infuperbito  il  vice  Re 
per  quello  profperofucce(To,&  non  hauendo  piubifognodi  vetto- 
uaglic  ne  di  danari  per  ritenerli  ifoldati , douc  prima  sera  ridotto 
ad  clTcr  contento  di  lafciare  nel  Magillrato  il  Gonfaloniere , &non 
alterare  in  parte  alcuna  il  prefente  gouerno  : maconfcntiua  che  fe- 
condo l’arbitrio  della  Città  li  difponelTe  delle  cofc  de  Medici , mu-  • 
tò  interamente  Temenza  &:in(ligato&:ammacftro  da  mcdelìmico-l 
pofirori,&  attori  della  farla  ritorno  Tulle  mcdcTime  domande  &:  con  ' 
ditioni, chiedendo airolutamcntc,ch’ei  Medici  flirterò  rimèdi  in  ca- 
fa.Ma  per  adhonellare  la  Tua  domanda,  chicdcoa , chctotnalTcro  in 
cafacome  Cittadini priuati  & lenza  podedcrc  alcuna  preminenza 
nella  Città  :Se  circa  alla  compolitione  de  danari  domando  l mila 
ducati  per  dar  le  paghe  al  Tuo  clTercito,  Se  l.  mila  per  la  Maella  del- 
l’impcradore  Se  per  rimuiierarione  di  fe  medeiimo , Se  d’altri  perlb- 
naggi  chicdcua  tante  altre  forame’,  che  pall'auano  in  tlitto  piu  di 
CL.migliaia  di  ducatiiMentrcqucllecofcli  trattauano,conofcendo 
la  Citta  il  pericolo  grande,  chela porraua  dell’andare  à faccho  ef- 
fendoanc.  ra  in  Prarol’cflercito  Spagnuolo  ,&  hauendo  in  corpo  il 
Tuo  proprio,  parte  inuilito , Se  parte  corrorto , & non  manco  cupido 
di  preda,accofenri  finalmente  d’accctrare  dal  viceRc  le  conditioni, 
chegl’crano  propollc  ,pur  cheli  Taluatle  la  libertà,  & la  forma  del 
prciente  gouerno , che  tale  era  lcmprelaintcntione  di  chirrartaua 
Se  ragionaua  per  la  Republica.Ma  menrre  che  fintamente  durauail 
maneggio  dell’accordo  fi  lcuaron  Tu’  nondimeno  alcuni  giouani' 
con  l’ordine  però  degl’altri  machinarori  di  lunga  mano  di  rutti  que 
(limali,*:  hauendo  prelì  Tarmi  ne  andarono  al  publico  palagio  adi 
vltimo  d’Agollo , oue  fecondo  lordine  confucto  firrouauaìa  vec- 
chia fignoriainficmc  con  lanuoua  , che  doucua  pigliare  l’officio  il 
primo  del  (eguente  mefe , Se  giunti  (opra  la  madira  l'alar  dauanti  all’ 
vdicnzadc  Signori  cominciarono  à gridare  tumultuofamente,che 
non  volcuono  piu  in  palagio  il  Gonfaloniere,  il  quale  di  già  conofi- 
cendo  la  malignità  ai  quelli  humori , per  fuggire  ogni  cagione  di 
fcandolo  le  nera  voluto  per  le  (ledo  andare,  ma  nonera  flato  lafcia- 
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toparrircdallaSignoria,ne  da  gl' altri  Cittadini, che  fi  trouauano 
prcfcnti.Si  che  nójfi  potendo  cótraftare  alla  furia  di  qfti  feditiofi , Se 
ritrouadofi  la  Signoria  abbadonata, Se  ibi  gore  ita, fu  coftrctco  ognu- 
no di  cedere allcforzcp  maco  male.  Onde  efTendo  andati  alla  carne 
ra  del  Qófa!onicre,rvc lotraftcro  nò  fanza  pericolo  gràdiflimo  della 
vita.Sc  lo  códiiffero  à cafa  di  Fraceico  Se  Pagolo  fratcgli , Se  figliuoli 
dj  .Picro  V cttorijhaiiédogli  però  nel  cauarlo  di  palagio , darò  la  fede 
di  códuccrlo  faluo  in  cafa  loro.Quefti  ancora  che  pareti  del  Gonfa- 
loniere^ beni  ficatipriuatamcte  da  lui, furono  i principali  auttori 
inficmecó  Bartolomeo  Valori, che  hauédo  j>  moglie  la  nipote,gl’cra 
injuogo  di  genero , Se  apprefTo  i figliuoli  di  Bernardo  Ruccllai  con  » 
piu  altri  della  medcfima  famiglia  pareti  ftrerti,o  vero  depédenti  dal- 
la autorità  loro  Se  Francefco,  &:  Domenico  di  Girolamo  Ruccllai, 
Anton  Fràccfco  di  Luca  d’Antonio  de  gli  Albizi,Ginodi  Neri  Cap- 
ponile i figliuoli,  Se  nipoti  di  Piero  Tornabuoni, Scaltri  di  quella  fa 
miglia,8e  Giouannidi  McflerGuid’AntonioVcfpucci.Sealtriàco- 
ftoroadherenti,che  in  fatto  non  afeendeuano  al  numero  di  trenta 
pcrfonc,  fu  condotto  faluo  in  cafa  ifopradetti, fecondo  la  fede  data, 
pofciachelaviraglera  lafciata  in  luogo  di  premio  della  fuainno- 
ccntia  Se  bontà, 8e  di  tante  fue  farichc  durare  duoi  meli  manco  ,chc 
lo  fpatio  di  dicci  anni  con  molta  fatisfattione  della  Città,  Se  contan 
ita  lua  nettezza  Se  intcgrità,chc  non  fi  rrouò  mai  cagione  alcuna,  fo- 

{>ra  la  qualcfondarfi  porcile  la  fuadcpofitionc, la  quale,  fecondo  le 
eggi,cra  in  podeflàfolamcnte,Se  appartcneuafi  à fare, quando  fuffe 
flato  di  bifoguo , ad  vno  certo  magiftraro  comporto  di  alcuni  altri 
magiftrati.Si  checondotto  che  fu  quello  huomo  allacafa  de  Vetto- 
rijSeraffrcdato  alquanto  l’ardore  de  violatori  della  publica  Se  legit- 
tima Macftà  accorgcndofi  quelli, Se  vergognandoli  della  fartalu- 
pcrchicria,Se  voIcndorCo’l  mantello  delle  leggi  giuftificare,  Se  rico- 
prire la  forza, mandarono  Francefco  Vettori  alla  Signoriaà richie- 
derla inrtantemcnre, che  il  Gonfaloniere doucflecflcre  deporto, Se 
prillato  ligit  imamente  del  fuo  Magiftraro.  Onde  la  Signoria  con- 
flrctta  dal  timore  di  pcggio,fecc  ragunare  con  molta  fretta  il  fopra- 
detto  Magistrato, Se  fecondo  ch’ella  era  richiefta,  propofe  dauantià 
quello  la  dcpoficionc,Se  priuatione  del  detto  Goufiloniere,non  di- 
meno la  prima  fiata  non  fu  approuata  da  quel  lcgitimo  Magiftraro. 
Mailfopradecto  Fraucclco  ritornò  dentro  aH’vdicnzafupplicand* 
alla  SignoriaSe  facendo  croce  delle  braccia,  Se  dicendo  che  ferale 
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priuationc  non  fi  ottcncua,dubitaua  affai  della  vita  di  quello  inno- 
cente huomo  per  la  infoi  enza,&  beflialita  da  leu  ni  di  quei  giouani: 
Etcofi  finalmencefù  farta tale  dclibcrationc legittimamente, & fe- 
condo gli  ordini, non  fenza  compafrione&  lagrime  de  circoftanti. 
Si  che  il  detto  Gonfaloniere  la  norte  feguente  alle  anatro  bore  fu 
fatto  vfeire  della  Città, acciochefoggiornando,  pernia  cagione  nó  ’ 
filcuafl'c  qualche  tumulto:  & fu  accompagnato  da  Mufachino  Al- 
banefe  antico  Se  fedel  condotticre  della  Citta  con  4o.baleft ieri  à ca- 
uallo,8c  alcuni  fuoi  ncpori,&:  parenti , Se  fc  n’andò  alla  volta  di  Sic- 
na.E(fcndo  adunque  partitoli  Gonfaloniere,  &:  entrata  ncll’oflìcio 
la  nuoua  Signoria,  s’attefe  al  praticare  l’accordo,  come  sè  detto  di 
fopra,&furonoreftiruirii  Medici  nella  Città,  ma  come  priuati  Cit- 
tadini, Se reintegrati  delle  loro  facultà.Mcnttc  che  quelle  cofe  circa 
l’accordo  li  trattauano,non  eflendo ancor  conch  iulc  ne  deliberate 
fecondo  le  leggi,  Giuliano  de  Medici  venne  in  Fiorenza,  cficndd 
flato  à ciò  confortato  da  Anton  Francefco  di  Luca  de  gli  Albizi  gio- 
uanc  audace , Se  da  lui  leuato  di  Prato , Se  portato  in  groppa, fù  con- 
dotto à fcaluacarc  non  alla  cafa  de  Medici , ma  alla  fua  propria  cafa, 
&e  cominciò  ad  andare  palleggiando  perla  Città  accompagnato  da 
alcunifuoi  parenti, & mafTimamcntc  Giouanni,Ridolfi,Tornabuo- 
ni,&Rucellai,& altri  particolari  amici,  Se  affertionatichc  inlino 
dalla  pueritia  gl’erano  Ilari  compagni,  come  Francefco  Antonio 
Nori  figliuolo  ai  quello  Francefco  Nori,chefù  vccifo  in  fanta  Rcpa 
rata  da  Bernardo  Bandini  per  il  calo  della  congiura  de  Pazzi  infitto 
all’anno  i478.Ma  nel  praticare  &:  maneggiare  le  conditioni  dell’ac- 
cordo per  la  ficurtà,  che  fi  domandaua  per  la  parte  de  Medici,  non 
fi  trouando  coli  facilmente  il  modo,  del  quale  ili  potettero  fatisfa- 
re,vcnnc  anche  in  Fiorenza  il  vice  Re  don  Ramondo  inpcrfona,8c 
fù  menato  nel  configlio  grande, Se  condotto  da  Pigolo  Vettori, che 
li  faccuafcorra  per  la  fala  à guifa  d’vno  de  publichi  comàdatori  delia 
Signoria. Et  da  quello  fù  pollo  à federe  fopra  al  tribunale  in  mezzo 
d c/lì  Signori  nel  luogo  vacuo  del  Gonfaloniere,  ouc  parlò  al  confi- 
glio a(ficuràdo,&:  confortando  i cittadini  al  péfare  di  farproucdime- 
to  tale  circa  la  ficurrà de  Medici, che  efii  ne  poreficro  viucrc  iìcura- 
mentede  quali  cofe  pero  erano  da  lui  dette  tanco  cófufamenre,  che 
poco  fi  potcua  intcdcrc,quali  doueffero  «fiere quelli  prouedimenti, 
Se  quelli  modi  dello  alficurare:  oltrachc&rvdire  &il’intendercde 
gli  huomini  era  per  dolore  ,&  difpiacimcnto  dell’animo  in  modo 
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impedito,  &:  preoccupato  dagraui  pcniìcri,  che  poco  le  fuc  parole 
s’attcndcuano.Mapiu  tortoli  confidcraua  il  poco  amore,  chcmo- 
ftrauanodi  portare  alla  dignità  della  patria  loro  quelli  coli  fatti  cit- 
tadini,! quali  li  moltrauano  quali  piu  delidcroli  & cupidi  che  gl'i- 
ftefli  Medici,  ò che  il  vice  Re  di  far  pregiudicio  alla  liberrsuiclla 
propria patria.Trattaronfi adunque piu-modi  circa  le  licurta,  cheli 
domandauano , tra  quali  fù  ragionato , che  fi  'douclfc  eleegierefic 
deputare  del  coniglio  grande  vn  certo  numero  di  cittadini  dalla 
parte  della  Citta,  & al  tanto  numero  fene  douefie  nominare  perii 
detto  vice  Re, che  tanto  era  in  fatto  quanto , che  di  volontà  di  detti 
Mcdici.Et  à quello  cofi  fatto  conliglio  balia  degli  eletti, &:  nomi- 
nati s’appartcncfle  per  vn  certo  tempo  determinato  il  creare  il  fom- 
mo  Magiftrato  de  Signori, &:  alcuni  altri  primi,  6c  piu  honorati  offi- 
cij.Vcnneancheincólìderationc  vn'altro  modo  di  goucrnorEt  qfto 
fùch’cl  fenato  cioè  il  configlio  degli  8o.&  iniicme  tutti  coloro  che 
erano  feduti  o veduti  Gonfalonieri  di  giuftitia,ò  flati  ordiriariamen 
tcelctti  ambafeiadori  dagli  8o.ò  veramente  fallerò  feduti  delMa- 
giftraro  dclli  lo.convna aggiunta  d’altri yo. cittadini,  hauclfcroad 
elcggicrci  Signori  gli  otto, &: li  dieci.  Et daualiautroritià  quella 
prelcntc  Signoria, che  fedeua  di  aggiuncrui  vn  certo  numero  di  lo- 
ro mcdclimi,&:  di  fare  habilià  tutti  gli  offici;  otto  giouani  della  mi- 
nore età,&  non  anchoraatti,  & maturi  àconfeguirc  gl’honorifecon 
do  la  difpolitionc  delle  nollre  leggi. Del  quale  priuilegio  furono  poi 
honorati  alcuni  di  coloro, chcs  erano  portati  icgnalatamcnte  bene 
incjucftcattioni.Apprefloàqueftccofe  li ordinaua, elici!  primo  le- 
guente  Gonfaloniere  di  giurtitia  lì  faccfle  nel  conliglio  grande  per 
viio  anno  con  ialario  di  400.  ducati. Et  che  à ciafcuno  de  gli  il.  buo- 
ni huomini,&  alli  16. gonfalonieri  delle  compagnie  del  popolo  fi  ha 
uclfc  à dare  il  mefe  vno  certo  piccolo  ftipcndio,&:  limilmcnteà 
ciafcuno  de  Signori, durante  il  loro  vflicio,  quali  come  vn  falario  ò 
vero  honoranza  di  quello  Magiftrato , con  altri  particolari  di  poca 
importanza,  de  quali-non  accade  far  mcnrionc,&  molto  manco 
farebbe  flato  accertano  raccontarle  cofe  dette.,  Pcrcioche  quelle 
non  doucuano  hauere  effetto  : ma  li  trattauano  baiamente  l'otto 
colore  di  honefta,  per  apparecchiare  la  feufaà  quella  violenza, 
che  torto  lì  apparccchiaua  di  fare  à quello  reggimento  . Pofria 
che  e legittimi,,  configli  di  elfo  non  haueueno  faputo,  ò voluto 
fatisi  are  al  deilderio  di.  chi. pure,  chiedeua  la  fua  licurta.  Ma  tor- 
. . nando . 
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Dando  hora  al  detto  Gonfaloniere , che  vfeito  di  Fiorenza  fe  n*an-, 
daua  per  quello  di  Siena  per  ire  à Roma  hauendo  il  Cardinale 
fuo  fratello  impetrato  per  lui  Se  faluo  condotto  da  Papa  Giulio,  il 
quale  tutto  fi  moftraua  placato  Se  amico,  & mandatoglielo  pervri 
certo  Antonio  di  Segna  molto  fuo  familiare  & fedele , perii  quale 
gli  fece  fegrctamente  intendere, che  non  andato  à Roma.  Onde 
hauendo  riccuuto  il  faluo  condotto, & mandato  innanzi  à Roma  la 
fua  compagnia  fe  n’andaua  à pian  pafio,moftrando  d’andare  lenta- 
mente per  certa  fua  mala  difpofitione,&:  per  gualche  fofpetto  anda- 
re anche  fuora  di  firada, & haueua  mandato  a dire  al  fuo  Cardinale 
che  voleua  andare  per  fua  diuotione  à fanta  Maria  dell’Orcto:& 
perciò  indugerebbe  qualche  di  piu  ad  arriuarc  à Roma.Et  cofi  cam- 
minando fconofciutoyfc  guidato  dal  detto  Antonio  fi  conduto alla 
marina , Se  alla  fpiaggia  preto  à fanta  Maria  dcH’Orcro , Se  montato 
fopra  vn  brigantino  apparecchiato  dal  detto  Antonio  fe  n’andò  à 
Raugia.Oue  da  quella fignoria  fù  riccuuto  amoreuolmente  pcrl’af- 
fettione  Se  reuerenza , che  gl'haueuon  portato  i mercatanti  Raugri, 
chea!  tempo  del  fuo  magiftrato  conuerfauano  in  Fiorenza.  Ma  cf- 
fendopoi  fiato auifato,  che  Papa  Giulio  parendogli  edere  fiato  da 
lui  gabbato  era  molto  fdegnaro  conrra  di  fe, temendo  d’efler  chicfto 
dal  Papa  à quella  Signoria  fi  ritirò  à Caftelnouo  molto  vicinoà  Rau 
giaùl  quale  luogo  è fottopoftoalla  Signoria  del  Turco.  Mail  Papa 
parendogli  e tore  fiato  ingannato, come  è detto,  nepotendo  con  al- 
tri isfbgarc  la  fua  collora, tornato  che  fu  Antonio  di  Segna  à Roma, 
lo  fece  mettere  in  priggione,  ouehebbc  ancora  alcuni  tratti  di  cor- 
da:^ eficndo  poi  ritornato  àcafafua  ammalato,  in  pochi  di  fini  fua 
vita:&  tale  fu  il  rifioro , che  egli  hebbe  del  amoreuole  feruitio  farro 
al  Cardinale,  Sei  Piero  Sodcrini:  come  fpefle  volte  à gli  huoraini 
buoni , Se  fedeli  miniftri  interuienc.  Cofi  fù  fatto  il  fine  Se  corali  i 
mezzi, Se  gli  finimenti, che  al  fineconduffero  quella  Republica,che 
haueua  difefo  la  fua  libertà  per  fpatio  di  diciotto  anni , da  primi  po- 
tentati d’Italia , &da  quelli  fuori  d’Italia,  & haueua  ricuperato  con 
le  proprie  forze  lccofe  fuc, le  quali  inganneuolmcnte  gl’erano  ftare 
intercettc,&  contro  alla  fede  data  prima  da  gli  amici  : Se  poi  da  ni- 
mici  ritenute  : Nel  quale  corfo  di  tempo  ella  fù  da  gl’amici  efterni 
femprc  tiepidamente  nefuoi  bifogniaiutata,&  tanto  manco  apprez 
zata  , quanto  piu  otoquiofa  Se  ferma  nell’amicitia  de  Franzcfi  efla 
haueua  perfcuerato.Pcrla  qual  cofa  ella  ne  perfe  la  fua  libertà  con 
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grauiflimo  danno, & vergogna  de  Tuoi  collegati,  i quali  ne  porraroa 
bcncpoiconucncuolmentclcpcnc,pcrli  graui danni, che  ad  elfi  ne 
auucnnere:&  erti  Ce  prudenciftati  fullero,harcbbero  facilmente  po- 
ti; co  conofcercjchc  ne  refulrercbbcro  loro  ogni  volta,  che  ci  man- 
calfcro  della  coniuntione,  che  e/fi  haueuano  hauuto diciotto  anni 
continoui  collaCittà  dt  Fiorenza.Ma le  cofe  paflatc(comeche  fatte 
lì  fieno)  fi  polìono  piu  ageuolmentc  piagnere,  Se  riprendere  > che: 
emendarle:  ma  tutto  detto  fia  per  auucrtimcnto  denoftri  poderi: 
i quali  anche  potranno  ricordarli, che  la  noftra  patria  in  quello  ftef- 
fo  tempo,che  la  fu  affidata  da  Papa  Giulio, dal  viceRe  di  Napoli, 
fi  viueua  lieta,  Se  fi  cura  Cotto  la  ficurtà , & fede  di  Malfimiliano  Im- 
peradorc , mediante  la  compofitione , Se  accordo  fatto  fra  la  fua  Ce- 
Carca  Madia,  & gl'ambafciadori  Fiorentini  à tale  effetto  mandati 
l’anno  M.D.vim.nella  Città  di  Verona. Per  la  qual  compofitione,  & 
accordo  fece  quella  Macfla  fine  generale  di  rutto  quello, ch’ella  do- 
ucua  alla  camera  Imperiale, coli  per  ceni!  non  pagati,come  per  ogni 
altra  cagione, & etrandio  per  la  inudlirura  di  tutto  il  territorio , che 
infino  à quel  di  ella  poiTedcua  in  qualunque  modo  acqui(lato:& 
promefle  la  prefata  fua  Maefla  la  ficurtà  di  quel  prefente  flato,  che 
rcggicua  all’hora  la  noflra  Città  : Se  che  ne  da  lei , ne  da  Cuoi  capita* 
ni,ò  genti  di  Corte  alcuna  dia  farebbe  mai  molcftata.Pcr  le  quali  tut- 
te cole  hcbbcfua  Maefla  xl, mila  ducati:&:  non  dimeno  pochi  mefi 
poi  fanza  colore  alcuno  digiuflitia,hauendo  chiedo  alla  Città  cen- 
to mila  ducati  mediante  la  perfona  di  monfignor  Gurgens, che  di 
tutti gl’affari  di  fua  Macfla  a luo  modo  difponeua,  ne  gli  pocendo 
ottenere  fi  volle  con  l’animo , Se  con  le  forze  ad  alterare  quello  reg- 
gimcnto,chedoueua  fecondo  la  giullitia  difendere,  & confctuare. 
Ma  di  qucfto  giuflamcntc  querelandoci , hauendo  detto  àbaftanza. 
pare  che  anche  fi  conuenga  tare  memoria  di  quelli  prodigij , che  li- 
gnificarono i futuri  danni  eternamente  memorabili  alla  patria  no- 
lira, clfcndo  di  limili  eflempi j piene  tutte  le  antiche,  Se  moderne  ilio 
ric:i  quali , ò caufati , ò permeili  che  fieno  dalla  diuina  prouidenza, 
dopò  l’auuenimento  delle  cofe  grandi, fono  interpetrati  ,come  pro- 
digi;, Ce  fogni  fignificatiui  di  quelle,  quantunque  la  Chrifliana  filo- 
lbfia , poca,  ò piu  rollo  nulla  ne  faccia  (lima.  Non  giudico  però  elfcr 
cofafoucrchia  il  reducere  in  conlidcratione  alcuni  limili  accidenti 
auucnuti  poco  tempo  manzi  à prefenri  trauagli  :fc  bene  nonco/ì 
ordinatamente  gli  acfcriuo:fu  adunque  porco  Ilo, &:  rouinato  da  vna 
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faceta, ò vero  abbatutodali'oèmpito  dd  vento, il  campanile  poftjp- 
•ciOjCiocfatto  pur  a tempo,  foprala  capeila  della  noitra  chicli  di 
fanta  Croce,  per  infino  à tanto  i che  latorrc  pòr  tale  fcruigio  delle 
campane, fi  cdificallc, 11  qual  campanile  con  vna  fola  cani  pana  grof-> 
fa, ch’ci  foftcncua , rouinando  fracafio,&:  diftruile  vna  gran  parte 
deltctto  di  detta  chiefa.  Vna  faceta  fimilmétc  pcoflc  nella  torre  del 
la  porta  al  prato, & getto  in  terranei  fàgo,Sc nella  bruttura  vnofcu 
do  di  marmo  bianco  con  la  Croce  roffadaquafc  infogna  particolar- 
mente fi  chiama  l'arma  del  pòpolo:  Et  perciò  paruc  cofa  degna  di 
confidcrationerapprcfentando  la  libertà  del  popolo.-fi  pec  clic  ella 
era  la  propria  infegna  del  Gonfaloniere  di  giudicia:fi  ancora,  per 
che  da  quella  parto,  di  porta  vemieroiniiruci.Gaddò  ùmilmente 
Vna  faceta  di  folgore  nel  palaggio  de  fignori,Sefcnzaròuiaa  nota- 
bile  che  appari{fc,fccc  la  notte  in diuerft  luoghi  maraUigliofi  effetti 
■per  cioche  in  quello  fregio  pofto/opra  là  porta  del  palagio  òrnato 
di  molti  gigli  d’oro, furono  percolfi  &c  guadi  folamente  tre  di  quei 
giglùOndc  paruecheeffcndo  all’hora  la  Cittàin confederammo 
con  la  corona  d» Francia, moftraffefegno  della  cfpulljonede  frp,n* 
zeli  d i talia, che  nella  proffima  guerra  era  legiiica.;MQffeil  meddfi* 
mo fulgorerò  vero  vn’  altro  che  fi  fufl'e) alquautq  dclluqgo  fòo.il 
pilaftrosó  vero  bafa  di  marmo, che  fofticnc  la  ftatua  del  Dame  mar* 
morco  rodo  acanto  alla  Ringhiera  Al  parimente  vnodc  piladri# 
dipiti  del  portone  àpic  della  Icàla  dei  palagio.  Ròppc  vn'  tralcio; 
(chccofi  fi  chiama)&:  ornamento  di  bronzo  della  colonna,  (opra  la 
quale  nella  corte  e podo  ilDaurtdiBronzOkNcllàcanccllarjadoUó 
Riformagionico’lmcdcfimó empito  del  vapore  trdflc  d vna  cada, 
le  borfe  del  configlio  dcgl'ottanta,fpargcndo  per  tetra  lopoliiniuo 
radi  detee  borfeiEogiedòRiora  della  fineftrain  fòia  piazza  vn’Jibro 
di  tuttelcleggii&prouifìoni  fatte  in  qncllo  anno , de -non  arifcon* 
traferipte  ne  libri  pcrgamini.Guadò  Sl  dinegrò  come  carbone  vna 
figurata  difan  Piero  Apoftolo,ch’cl  Gonfaloniere  haneua  àcapo  a 
letto  nella  fui  camcra,con  mortale  pericolo  di  lui/c  quella  notte  vi 
hauefie  dormito. Ma  quello  che  fu  veduto, de  notato  con  fomma 
marauiglia  de  riguardanti  iopcaalic  cofcdettejfù  che  la  volta  azzur 
ra  dipinta  ideile  d’oro  della  espella  tfi  palagio  apparue  pcrcolla. 
Il  fcalfitra,  &c  colorita  di  colore  roffo,  come  di  mattone,  in  tante 
punture  Sl  in  quel  modo  diuifarc  &:  ordinate, quali  come  è diuilàra 
l’armede  MedicLNc  pero  fi  potcua  vedete  ondeò  come  quel  fai- 
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gore  haueffe  portato  Ceco  il  color®  del  Mattone, che  apparimi  in 
quelle  punrurc.&fcalfitturc  fatte  nella  volta  della  detta  capello,  la 
prcfcntecalamitàdi  Prato  fece  anche  riconofccre , interpretare 

come  trillo  prodigio  vnmiferabilcafooccorfoinquella  terra inilno 
nell'anno  1490.ll  qual  fa  talc,chc  andando  il  Cardinale  Rcuerendi 
(fimo  M.Giouanni  deMedici  àPraro,fu  riccuuto  da  quel  popolo  co 
molcafcdaSc  allegrezza^  honorato  come  Cardinale  ù fipgular- 
mente  come  propofto  della  chiefa  pratefe,  Onde  fra  l'altro  cofe 
fatte  dai  prateiìinfuo  honorc,  fu  edificato  alla  porca  Fiorentina 
vn  grande, & bello  Arco  trionfale  ornato  & pieno  di  molte  figure 
viue  di  piufanti  Se  Angeli, fecondo  che  richiedeua  lafigura  di  quel 
lo  mifterio,che  fi  rapptefeqtaua  : tra  le  quali  figure  duoi  faneiuUini 
in  forma  d'angioletti  cantarono  alcuni  verfi  in  laude, Se  honorc  del 
detto  cardinale  Se  ciò  fatto,  vno  chiamato  V entura  male  auuccurai» 
to  padre  di  Piero  vno  defopradetti  fànciulli,per  fare  qualche  altro 
nuouo  effetto, che  fi  richiedeua  à quella  rapreset«ioné,poco  a qcok 
co  per  la  fretta, taglio  difauedutamente  vn  certo  groffo  canapo,  on« 
de  pendeua  quella  parte  della  Machina,  che  fofteneua  idccci  fanci- 
ulli in  forma  d'Angcli.Pcr  la  qual  cofa  effendo  elfi  rouinati  moire 
da  alto  lopra  certi  ferramenti  di  quel  grande  edificio, caddono  àtet 
ra  morti,  $e  tutti  lacerati  Si  guaiti,  l'altro  fanciullo  fu  Michele  di 
Pafquino  Bifcacchi  ambi  due  chericini  di  sata  Maria  delle  carcere: 
fiche  lalctitia,Stfcfta  che  fi  faccua  in  qllatcrra della  venuta  dclCar 
dinaie  fi  conuerti  in  piato,  Se  in  grandiffimo  dolore  di  cucco  il  popo 
lo, con  pari  perturbatione  d'animo  di  fua  Reuerendìlfimafignoria 


>gli  alla  mente  quello 
Infelice  cafo  narrato  di  Copra, Si  oggi  Cernito  come  doiorofo  effetto 
minacciato,^  lignificato  per  tale  augurio.  Ma  lafciando  da- 
re coli  fatte  cofe, che  forfè  poco  aa  altro  Ternano, che  à 
'■in  dilettar  gl'orccchi  con  la  varietà  di  quelle!  ' ” , 

deflc,  ritorncrcmaallaitodra  nar- 
:•  si.  . catione  co'l  principio  del  ; 

: frequente libro. 
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E NT  RE  che  fi  penfaua  nella  Città  àcrouar  modo, 
che  fodisfaccfTe  al  vice  Re  perla  ficurtà  chpfichic- 
dcua  da  fua  eccellenza  per  la  cafa  de  Medici,  fi  facc- 
uono  molti  configli  &:  pratiche:  Ma  era  grà  difficulrà, } 
&c  diiparcrc  tra  a Cittadini,  rifblucrfi  de  modi  co  qui 
a li  fare  fi  potelfe  tale  ficurta  : perche  molto  ben  fi  cognofccua , che 

ns  chi  domanda  la  ficurtà  di  non  eflerc  offefo  ( volendo  viuerc  ciuil- 

n mente  nella  Republica)&  Tene  vuole aflicurarc  domanda  in  patto, 

K & vuole  in  fatto  la  podeftà  d’offendere  altrui  : A che  i Cittadini  mal- ' 

a volentieri  s’accordauano , &c  perciò  fi  mandammo  fpefTo  à Prato  al 

è vice  Re  diuerfi  ambafeiatori  con  li  modi  da  noi  di  lopra  ragionati, 

u & altri  da  noi  non  ragionati  : Et  da  lui  mcdefimamcntc  diuerfe  am- 

b bafeiate  firiceueuano.In  quello  mezzo  fu  fatto  nelconfigliogran- 

i de  la  legge  della  creationc  del  nuouo  Gonfaloniere  in  cambio  di 

i Piero Sodenni deporto,  &:  fù creato  Gonfalonieredi  giuftitiaGio- 

uan  Barirta  di  Liugi  Ridolfì  : nel  quale  configliofi  trouarono  ifoy, 
pecione  , &:  fu  fattp  per  mille  centro  tre  fauc  nere , Se  per  vno  anno 
folo  con  c c c c.fiorini  d'oro  per  fuo  falario  : il  quale  huomo  s’era  di- 
moftrato  fempre  molto  amatore  dello  (lato  della  Republica  maffi- 
mamente  al  tempo  del  frate,  òc  non  dimeno  poi  grande  emulo  , Se 
I ortrectatore  di.  Piero  Sodcrini  Gonfaloniere  in  ogni  fua  atrionc:. 

5 della  quale  creationc  lat  Città  prefe  grande  conforto  ancora , ch’ei 

fuffe  congiunto  di  tiretto  parentado  colla  pala  de  Medici  r Pcrcio- 
. che  ella  lpcraua,che  la  prudenza  dilui', &perilcredito  fcriputario 
ne  della  (uà  grandezza , non  haueffeàfeguitare  altcratione  alcuna 
, dcl  prcfcntegoucrno, del  quale  egli  eraltaro  fingulare  amatore,  co- 

f meli  dice  di  fopra.Stauanon  dimeno  pur  fermo  IclTcrciro  in  Prato: 

nel  quale  (patio  di  tempo, innanzi  che  fatte  fulleil  parlamento , vc^ 
demmo  molte  cole  indegne  & Jagrimcuolc  :percioche  veniuanolc 
carrate  delle  l'poglie  lànguinofe  de  miferi  Pratcfi  infino  in  fù  la  piaz 
za  di  fan  Giouanni  a venderli  all’incanto , &à  piccol  pregio , per  chi 
ne  voleflc  comperare.  Veniuano  anche  tutto  di  nella  Città,  come 

amici  molti  perlonaggi, condottieri, asoldati  Spagnuoli,i  quali  ca- 

ualcando  per  loro  diporto  , & folazzo  lungo  le  mura  di  dentro  di 
fuori, parcua  che  andaficro  fpeculandoin  che  modo  (quando  ibi- 
{bgnallejpotcflcro  afl'alcare  & offendere  la  Citta.  Laqualcofacon- 
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fidcrando  alcuni  Cirtadini,andarono  inficine  cinque,  òfei  a riferir- 
laal  Gonfaloniere,  facendo  querela,  che  ciòdalla  Signoria  fi  l'oppor 
talTe,à  quali  fua  eccellenza  non  fimza  dimoftrationc  difdcgno,  fe- 
ce rifpofta  dicendo,&  chcvolete  voiche  nói  facciamo  5 hor  non  ve- 
dete voi  che  i nimici  ci  hanno  in  vna  botte  rifondata,  Se  ageuolm  en 
tc  ci  polfono  offendere  perii  cochiume?8c  rifondendo  vno  d’clfi 
che  al  loro  non  pareua  però  cfierc  in  cofi  mifero  grado,  quand  o lor 
Signorie  non  mancaflero  dcU’officiof  uo  : alle  quali  parole  rifpon- 
dendo  mezzo  in  collora  il  Gonfaloniere  dille,  che  eglino  pocofc 
ne  intcndeuano.  Si  che  le  parole  palliarono  tra  l’vna  parte,  Se  Falera 
cbn  pocorifpetto  di  reuerenza.  Et  elfendo  poi  fpariedi  fuora  nc 
gl’orecHi  del  popolo,  al  nuouo  Gonfaloniere  tollero  molto  di  gra-’ 
tia,&à  quello  aierono  grande  fbigottimento.  EtcÒfi  licondullc 
la  Città  infino  à x v.dcl  mefe  di  Settembre  nel  qual  di  dlcndo  ragù- 
nato  il  configlio  de  gl’ottanta  con  vna  gran  pratica  di  Cittadini,  fi 
attendeuaichelaferadinottetepofi condullclTeil  ReuerendifiSmo 
Cardinalein  palagio,cotnes’era  ordinato , Se  come  egli  haueua  da- 
to intentione  : ma  non  venendo,  & ftando  la  Signoria  per  tal  «cagio- 
ne fofpefa, il  Gonfaloniere  ritirato  nella  capella  infiéme  con  Iaco- 
po Saluiari, mentre  chela  pratica  pure  afpettaua,  difcorreuA  fopra 
quella  materia,  dubitando  il  Gonfaloniere , che  i Medici  non  pen- 
fafiero  ad  vfarc  la  violcza  ,pofcia  che  amicheuolraéte , Se  d’accordo 
non  ficomponeuanole  cofe,&  dall’altra  parte  confortando  il  det- 
to Iacopo  fuaEccelenza  forfè  Se  anche  dubitando  di  quello,  chepo 
tefleaiuicnire, mandarono  alle  due  hore  di  notte  Biagio  di  Buonac 
corfocoadiutorcdellacancelleriadcdieciàjcafade  Medici  co'l fa- 
re intendere  al  Cardinale  che  la  pratica  afpettaua  fua  Signoria  Re- 
uerendiflima.  Il  qual  cancelliere  tornato  rifpofe,che  per  la  fera  fua 
Signoria  non  poteua  venire  : Se  perciò  fi  licentiafie  la  pratica  : Se  ap- 
preso fece  àfapere  il  detto  cancelliere  al  Gonfaloniere,  &.  al  detto 
Iacopo, che  in  cafade^ Medici  non  fi  vedetìaapparéchio alcuno  d’ar 
mc,ò  di  pcrfonc,onde  fi  potclfe  folpettare  di  violcza  alcuna, & non 
hauerui  trouato  intorno  alla  cala  , tuora  che  dua  ò tre  giouani 
colle  fpade:Mafi«  bene  clic  haueua  trouato  in  camera  co’l  Rcuc- 
rcndiflimo  vn  perfonaggio  di  qualità, che  à lui  parue , che  fulTe  vno 
de nottri  principali  condottieri,  ma  nonl’hauer  potuto  cono lecre 
chiaramente , perche  ci  s’era  ritirato  in  parte  della  camera , doue  fa 
candela  non  rendeua  lume.  Per  la  quale  rclationei  detti  Gonfalo- 
ni- nicre 
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nicrc,8£  Iacopo  rimafero  perfuafi,  che  non  fi  hauefie  à temere  di  al- 
cuno fcandalo:5c  perciò  fù  licentiara  la  pratica, & differita, & afpet- 
tata  la  venuta  del  Cardinale  in  altro  tempo.  Il  feguenre  giorno , che 
fu  adi  u?.del  detto  mcfe.clfendo  pur  ragunato  per  il  medefimo  elfet 
to  in  palagio  il  configlio  de  gl’ottanta,  Se  vna  pratica  d’afiai  Cirtadt 
nii  Medici  hauendo  finalmente  ragunato,  Se  meflo  inficme rutti 
gl’amici  loro  & partigiani , cofi  forcllieri  come  Cittadini  in  buon 
numero, vennero  in  piazza  armata  mano&  gridando  Palle,  Palle, 
entrarono  in  palagio.  Oue  la  Signoria  per  fuggire  qualche  piu  gra- 
uedifordine,fanza  fare  rcfillenza  alcuna,  domandò à Giuliano  de 
Medici, clic  fi  trouauain  pfona  , Se  à glabri  fuoi  feguaci  quello  che 
volcircro?&rifpondendocgli,&grabri  fuoi  tutti  ad  vna  voce  che 
altro  non  voleuano  che  laficurtà  propria.  Subitamente  adunque  in 
poche  parole  fi  conchiufe  di  far  parlamento  , mediante  il  quale  fi 
dc/fi  Balia,  & piena  podcftaà  cinquanta  cinque  Cittadini  di  rifor- 
mare il  gouerno  della  Città  à lor  modo  con  pieniflima,  Se  tanta  aut- 
torità , quanra  ne  haueua  tutto  il  popolo  Fiorcntino:&:  cofi  fù  mefio 
ad  effetto:  perciocheà  horexx  i.  in  detto  di  fcefe  la  Signoria  in 
Ringhiera , Se  hauendo  fatto  fonare  la  campana  groffaà  parlamen- 
to, Se  con  le  folitc  cerimonicjbcnche  tumultuariamcte,&:  con  poco 
ordine  fatte, fidanza  alcuno  apparato  di fpallierc, 'cornee  confueto 
di  adornarli  la  Ringhiera,  Se  precedendo  nello  fccndcrc  Ideale,  & 
venire  in  Ringhiera  il  prefato  Giuliano  dauanti  alla  Signoria  co’l 
Gonfalone  in  mano,  mediante  la  leggic  Se  prouitìonc  à voce  di  po- 
polovinta 5c  approdata  furono  eletti  &:  nominati  lv.  Cittadini, 
come  in  qu  ella  fi  contcneua,ma  nel  vero  à voce  piu  rollo  della  mag- 
gior parte  di  foreftieri  ficfoldati, che  di  Cittadini,  come  era  fiato  eia 
to  l’ordine  da  ehi  haueua  il  parlamento  ordinaro:percioche  v’inter- 
uenono  rum  inoltri  medelimi  condottieri,  ficfoldari  della  Repu- 
blica,  fecondo  che  cgl’crano  flati  edificati,  Se  peifuali  dallafperan- 
za  de  futuri  premij , ò dallo  acquili©  almeno  di  grado, & beniuolcn 
za,cccctti  però  duoi  foli  di  tali  condottieri.  De  quali  non  debbo  ta- 
cerci nomi,  per  la  fede,&:  integrità  loroivnodi  quelli  fù  MclTer 
Malatcftada  Ccfena.oucrodaSogliano  condorticredicauaglilcg 
giethil  quale  eirendollatorichicllo  dachiprocacciaua  perii  Medi 
ci,  di  ra procurarli  in  loro  fauorc  in  piazza  à tal  parlamento  : rifpofe 
di  non  voler  venire  armato  contro  alla  lua  propria  Signoria  ,‘come 
egli  andaua  armato  contra  i nimici  di  quciia.Ncl  quale  gcncrofo  ac- 
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to  c anche  da  notare,  come  egli  fece  dimoftrarionc  non  fidamente 
di  fede  militare,  ma  di  rcligioio  animo , &c  chriftiano , fecondo  che 
egli  era  (lato  fchcrnito,&:  dileggiato  qualche  volta  di  glalui  folda- 
ti  della  moderna  militia,  comcpcrfona  timida,  ò fuperftitiofa:  ha- 
ucndolo  veduto  vfarc  i fagramenti  della  chicfa,quando  i (1  mcttcua 
ne  manifcfti  pericoli  della  guerra. L’altro  [condotticre  noftro , ftato 
eletto  dailaRepublica  pcrdifciplinarcl’ordinanzade  noftri  caua- 
gli  leggieri  del  contadoifù  Carlo  da  Aufidiaùl  quale  eflendo  difee- 
lo  della  nobile  familia  di  Pcruzzi,di  quei  che  nella  reuoìutione  del 
lo  ftato  del  i4j4.erano  ftati  già  cacciati  da  Fiorenza  in  cfilio,  che  fi- 
milmentc  non  volle  venire  in  Piazza  contra  il  fuppremo  Magiftra- 
to.  Coftui  anche  vedendo  in  quei  pochi  giorni  precedenti  alla  ro- 
uina  di  Prato  i pericoli, che  per  la  malignita  de  mali  Cittadini  fopra- 
ftauanoallaRepublica,&:  al  Gonfaloniere  di  giuftiria  per  lafua  tie- 
pidezza, muffo  dall’amore, &charita  dell’antica  patria , andò  à cro- 
llare il  detto  Gonfaloniere,  &:  con  parole  piu  tolto  foldatcfchc , che 
ciudi  arditamente  lo  domandole  gl'cra  d’ani  modi  continouarc  in 
quello  fuo  Magiftrato,&:  difendere  la  libertà  dellafua  patria,  ònoJ 
&c  hauendo  rifpofto  humanamcnce  il  Gonfalonire, quali forriden- 
do,che  cofi  intcndcua  di  fare , & pcrfeucrare  con  l’aiuto  di  Dio.  Li 
tifpofe  lafciate  adunque  fare  ime, che  fo  bene  io,  oue  ho  da  trovia- 
te ivoftri particolari, &publici  nimici  lanzavfcireiocon  imicica- 
ualli  fuora  di  quelle  nollrc  porte:&  cofi  facilmente  harebbefcguica 
to  coftui  di  far  qualche  gran  dilordine,  fe  con  parole  dolcinon  Rif- 
fe ftato  quietato.  Hor  tornando  all’órdine  della  noftra  narratio- 
nc.Nel  principio  della  fopradetta  legge  dertaca,&  propoftada  Mef- 
fcr  Francefco  Ottauiani  d’ Arezzo  furono  calle  &c  annullate  tutte 
quelle  prohibirioni,&:penc,ch’erano  Hate  ordinate  nel  M.cccc.xcv.. 
quando  fù  creata  la  leggie,  che  vietaua  il  fare  parlamento.  Fu- 
rono alcuni  cittadini,  nimici  fcgnalati  dcMedici  ,chc  nello  anno 
del  94.  per  vendetea  gli  haucuano  perfeguitati , non  per  amore 

dcllalibcrta,cheinquefto giorno furonocant  ambitiofi&:  sfaccia- 
ti,chcmentrc  che  la  Signoria  fcendeualc  fcale  per  andare  in  Rin- 
ghicrapregauono  Giuliano  de  Medici  d’eiTerc  alcritti  al  numero  di 
quella  balia:&  per  non  edere  dimenticati, inftantemenre  li  ricorda- 
uano  al  iopradetto  cancelliere:  fiche  alla  nota  di  cinquanta  prima 
ordinati  da  Giuliano,furono  aggiunti  qucicinquc  faccenti,  &pro- 
funtuofi.  citta  dinu.Qu.eftiprimiicrcaàdalla  balia  aggiunleropoi  in 
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^iu  volte  afe  medcfimi  altri  cittadini,#  coli  andò  continuando  la 
detta  Balia  mentre, che  elfi  Medici  tennero  lo  (lato  inlino  all'anno 
M.  d.  xxvii,  che  fucceflevn  altro  goucrno  vniucrfalc.  Fatto  il  par- 
lamento la  prefata  Balia  annullo  interamente  il  configlio  grande, 
& fece  vn  configlio  di  gran  numero  de  cittadini , # per  fare  il 
nuouo  fluitino, tato  che  non  fu  cafa  alcuna  di  qualche  buona  qua- 
lità,chenonvihauclTevnodefuoi,nelqualconfigljofi  fece  il  nuo- 
uo fquitinorFece  ancora  la  detta  Balia  venti  Accop  jatori  per  elcg- 
giercalla  giornata, # fare  à mano  i Signori  priori, & loro  colhgiiDc 
quali collegij  fu  quello  il  principio  di  fargli  amano,  che  prima da- 
uancialla  mucatione  dello  fiato  del  m.cccc,  xciiii,  fi  traheuanoà 
forte  delle  borfe  dello  fquittino  ordinario.  Di  quelli  vinti  Accopia- 
tori  dieci  ftauano. in  vfficio  meli  fei,  # dicci  fucccdcuano  per  altri 
fei  meli, A:  coli  s'andaua  alternando , Se  finito  lo  fquirino  fi  doucua 
ritornare  all’vfanza  vecchia  di  trarre  à forte  gl'vffici  delle  borfe  del 
fatto  fquirtino.Fùtoltoviamcdcfimamcnte  il  Magifirato  de  dicci 
di  ltbcrta,& pace:#  furon  caffi  tutti  i cancellieri  della  loro  caned- 
leriartra  quali fù  Biagio  di  Byonaccorfo.  Dalli  cui  fideiifiimi  ferirci 
noi habbiamohauutovnagran parte diqueftenoftre  memorie: Et 
coli  in  luogo  delli  dicci  fu  reftituito  lofficio  de  gli  otto  della  prati- 
ca fecondo l’vfanza antica, # per  la medefima  Balia fù  annullatala 
fnilitia  del  noftro  contado,  Se  diftretto  ordinata  circa  quatro  ò cin- 
que anni  innanznche  fi  chiamaua  volgarmente  l’ordinanza  de  Bat- 
taglioni della  militia  Fiorcntina,i  foldati  deferirti  della  quale  vcfti- 
uano  i giubboni  bianchi, Se  calze  fatte  alla  diuifa  del  comune  bian- 
ca# rolla,  Erio  Fiorenza  fu  metta  vna  grolla  guardia  di  foldati  fo- 
rcfiicri  in  palagio, Se  alla  piazzatila  quale  fu  capo,  #goucrnatorc 
fotto  nome  di  commifiarioPagolo  Vettori  ( béene  non  molti  gior- 
ni) perciochc  i fu  fatto  de  Signori , forfè  accioehe  quel  vtilità  fi  go- 
dette per  meflfer  Giulio  de  Medici  frate  Hiorofolimitano,#  priore 
di  Cappa  di  quella  facra  militia , i]  quale  s'era  intrattenuto  Tempre 
in  corte  del  Cardinalcfuo  cugino,#  bora  tornato  con  lui  in  Fioren 
za  in  compagnia  di  Giuliano  fratello  minore  del  detto  Cardinale,#: 
con  elfi  Lorenzo  figliuolo  di  Piero  de  Medici  già  defungo  (come  fi 
diire  di  fopra)elTcnclo  annegato  nel  fiume  Garigjiano.  Il  qual  Piero 
fù  poihonoratod’vna  magnifica  ,#fplendida  (cpoltura  nel  Muni-> 
fiero  di  fan  Benedetto  di  montcCalìno,per  opera  del  detto  reucren 
dillimo  Cardinalcfuo  fratello, Et  con coftoro  tornarono  parimente 
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duoi  fanciulli  figliuoli  naturali, lVno  chiamato  Ippolito  figliuolo  di 
Giuliano, & l’altro  Alell'andro  figliuolo  diLorenzo.  Lamalacóten- 
tczzad’vna  gran  parte  de  potéri  cittadinnperciochc  la  pazzia  è Tem- 
pre accompagnata  dalla  luperbia  fu  principalmente  la  caufa  della 
prefentc  rcuolutionc(oltre  alla  inuidia  che  da  qualcuno  de  piu  gra- 
di era  portataà  quello  honore  perpetuo  del  Gonfaloniere  à vita)N5 
dimeno  chi  conliderafi'cvn  poco  meglio  laqualirà  de  noftri  cittadi- 
ni , cognofcercbbc  forfè  , che  la  loro  ambinone  è fempre  fiata 
piu  rollo  fubornataalla  Auaritia,cherAuaritiaalla  Ambinone  : Et 
corali  furono  quei, che  dentro  alla  Città  procacciarono  con  l’artc,& 
conTaftutia  la  refiitudonc  della  cafa  de  Medici, che  Papa  Giulio 
fecondo  condufie  al  defiinato  fine  con  la  forza , &c  celiarmi , per  lo 
odio  conceputo  con  la  Città  : & particolarmente  contro  il  prefato 
Gonfaloniere, per  haucrc  ricettato  nella  Città  di  Pifa  il  concilio  de 
Cardinali  icifmatici,&  perche  il  detto  Gonfaloniere  età  inclinato 
al  fouoro  de  Franzefi:Ma  in  fomrna  &C.  inuerirà , percioche  i cittadi- 
ni grandi  non  fi  contentauano  della  vniucrfalità  di  quel  gouerno» 
Onde  molti  mclìinnanzi  era  fiato  congiurato  contro  a quello  reg- 
gimento di  quei  Cittadini, che  furono  poi  i principali  finimenti  dd 
trarre  di  palazzo  il  fopradetro  Gonfaloniere  4del  quale  trattato  fi 
dille  edere  fiato  capo  , & architettore  il. fopradetro  Mefl'er  Giulio 
de  Mcdici.Concio  liacofachcil  Cardinale  fufie  femprt  nella  fua 
afi'cnza  vn  fingulare  artefice  di  acquifiarelabcncuolenza  de  citta- 
dini,i quali  tutti  erano  da  lui  riceuuti,&  accarezzati, & aiutati  nella 
corte  di  Roma  di  tutti  quei  fauori,  chea  lui  erano  poifibili.  Perla 
qual  cola  eifendo  conucnuti  infiemeifopradetti  cittadini,  Mefl'er 
Giulio  (fi  dice)che  andò  à rrouare  Anton  Francefilo  de  gl’Albizim 
Calcinino,  ouc  dalla  l'uà  villa  di  Impozzano  egli  era  andato  à caccia 
re , il  quale  MetTcr  Giulio  era  accompagnato  da  vno  Bibbicncfc  an- 
tico fcruidore,&  affctrionaco  alla  caia  de  Medici  ,&crauefiiti  amé» 
dui  àguifa  di  Romei,  furono  à parlamento  co’l  detto  Anton  Fran- 
ccfcopoco  di  l'opra  alla  villa  di  Camprena,  ouevdcndoi>fuoni  de 
corni, & l’abbaiare  de  cancelli  l’andarono  à frollare, & haucnclo  có- 
pofto  l'eco  di  quello , che  far  fi  douefie  per  communicare  i configli 
cogl’altriamici,&  affetcìonati,  ic  parenti  de  Medici,  andarono  ie- 
guitando  di  commune  concordia  il  cominciato  maneggio  delnar- 
taco.Et  perche  la  varietà  delle  amicitic,&  conucrfationi  e fiata  mol- 
to granile  in  tutta  lamia  trauagliata  vira  pollò  dire  con  v etica  d‘ha- 
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ucre  vdico  di  quelli  affari  molte  cote,  che  io  non  cercauo , ne  penfa- 
uo,in  diuerfi  luoghi  Se  tempi, quando  da  chi  (ì  gloriaua , Se  vantaua. 
Se  ridcua,&  quando  da  chi  fi  pentiua,  Se  doleua  Se  piagneua,  fecon- 
do gli  (tolti  affetti, & pafKoni  di  noi  miferi  mortali.Si  clic  per  cffehx-  ■ 
pio  de  poderi  fi  debba  far  mcntione  cofi  delle  cattiuc  cofe , come . 
delle  buonc.Ma  per  non  abondarc  piu  che  fi  bifogni  alla  chiarezza 
della iftoria,mi  baftera folamcnte  dire  come  mandando  meffer  Giu  j 
lio  lettere  à gl'amici  in  Fiorenza  vfaua  per  inflrumento  vno  certo 
contadino, il  quale  mettendo  vna  piccola  letterina  in  vno can non-: 
cino  d’ottone  fe  la  nafeondeua  nelle  piu  fegrctc  parti  della  fua  pcr- 
fona,&  quella  di  notte  tempo  mctteua  in  vna  buca  di  quelle,  che 
fono  nel  muro^chc  circonda  il  cimitero  di  (anta  Maria  nouclla  dal-  » 
la  banda  della  piazza  vecchia:  oue  i confapeuoli  del  tutto , le  troua- 
uano:&  larifpoda  fatta  da  loro  nel  medefimo  luogo  riponeuano,& 
dal  medefimo  luogo  l’apportator  di  efTc  le  leuaua,&  riportaua  la  rif- 
podaàchi  le  lettere  gl'haueuadate:&:  in  cotale  modo  quei,  che  ma- 
neggiauano  il  trattato.non  portauano  alcuno  pericolo,  ancora  che 
l’apportatore  di  dette  lettere  per  la  fua  mala  forte  fuffe  dato  feoper- 
to,  non  fapendo  egli  dello, ne  à chi  ci  le  portaua,  ne  da  chi  eiriccuc-  ) 
ua  la  rifpoda,efTcndo  anche  lclettere  fanza  foprafer  itta,ò  fofcricrio- 
nc  alcuna.  PofTo  anche  dire  dihauere  faputo  poi  da  qualcuno  de 
principali  capi  di  tale  maneggio,efTcre  tal’hora  nata  tra  i congiurati 
non  piccola  contefarpcrchc  qualcuno  di  loro, come  piu  facccte  prc- 
ueniua  gli  altri  Cuoi  compagni  nel  pigliare  le  lettere,  & nel  riman-, 
dare  indietro  lerifpodc  di  quclle:cofa veramente  piu  degna  di  rifot 
che  di  marauigliaappreiTo  di  coloragliene  feguenti  tempihebbe- 
ro  cognitione  della  prefuntionc , ò leggerezza  di  cofi  fatte  perfone. 
Quegli  che  furono  gli  attori  principali,  Se  componitori  dello  argo-, 
mento, furono  fe  non  tutti , la  maggior  parte  de  figliuoli  di  Bernar- 
do Ruccllai  giouanUiterari,&dimaffima  efpetrarione,mafcnzafa- 
puta  del  padre:Pagolo  di  Piero  Vettori:  Antonio  Franccfco  di  Luca 
d'Antonio  degl’Albizi,diuerfo  dalla  mente  di  fuo  padrc,ma  diucn- 
tato  affeteionato  à Medici  per  il  fauorc,chc  gli  liaueua  fatto  il  Car- 
dinalein  corte  diRomanellalitedella  picue  à Remole,  che  fi  vffi- 
ciauaper  vno  cerco  fuo  domcftico  facer  aote.Conu  cniua  con  quelli 
Barrolomeodi  Filippo  Valori  ancora  che  ci  fuffe  quali  io  luogo  di 

fonerò  di  Piera  foderini,  fica  quello  obligacoper  molti  beneficiò 
'oteuano  ragioncuolmentecoiloro  ipcrarcdi  trouare  de  compa- 
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gni  nelle  operazioni, quanto  feofferifle  la  occafione, fecondo  cheei 
cognofccuano  in  malti  la  lìmiglianza , Se  conformità  de  gli  appetiti 
& maflìmamente  perche  nochi  mefi  innanzi  Princiuallc  di  Luigi 
dcllaStufa  molco  gioitane  haucuaprcfoanimo.Fatto  il  parlamento 
in  Fiorenza, & riccuuto  che  hebbeil  vice  Re  il  pagamento  di  pia 
che  di  ifo.  migliaia  di  fiorini  come  fi  erede  fecondo  che  fi  dille, 
computando  idonariui , che  fi  fccionoàdiucrfi  perfonaggi  fi  parti 
di  Prato  l'elTercito  Soagnuolo,&:  per  la  medefima  via  fe  nc  cornaro- 
no in  Romagna,onde  erano  venuti, & fecondo  fi  dilfc  nc  menarono 
feco  circa  joo.  prigioni  tra  huomini  Se  d5nr:&  furono  quelle  genti 
unto  fpauentcuoli  in  Tofcana,  che  hebbono  non  pocafommadi 
danari  da  SaneG,&  da  Lucchcfi  per  paura  della  loro  barbarie , con- 
cio fiificcofa, che  fu  loro  fi  trouafli  molti  infideli,  fic  maumettani, 
fecondo  che  fi  vide  nella  circoncifionede  corpi  rimali  morti  in  Pu- 
ro del  detto elfcrcito.Doppo  quelle cofc  feguicc  in  Fiorenza,  furon 
mandati  ambafeiadori  à Papa  Giulio  Iacopo  Saluiati , Se  Matteo 
Strozzi, i quali  entrarono  in  Roma  adi  x i.  ai  Npuébrc*  Se  rendero- 
no gutieàfua  Santità  de  benefici;  riceuuti  per  la  mutatione dello 
flato  della  nolha  Città  : Se  apprclTo  fecero  ogni  opera  di  placare  il 
detto  Papa,&  tenerlo  bene  edificato  : perche  tua  Santità  fecondo  la 
fuafuriofa  natura  fanza  hfperto  alcuno  bialìmaua  il  Cardinale  de 
Medici, rimproueran dogli  che  egli  andauacon  la  guardia  de  gli  ala 
bardicri,&teneua  lo  (lato  con  la  violenza  delle  guardie,  & damar- 
mi,concio  fulfc  cofa,che  mai  non  fiiflc  fiata  fuaintétione  di  edifica- 
re nuouc  tirannidi, ma  di  abbatterle  fempre.  Se  Ipcgnerlc , come  vl- 
timamentehaucua  fatto  nella  Città  di  Bologna.  Si  che  non  fu  poca 
opera,  & fatica  di  quelli  oratori  di  placare  la  fua  mala  contentezza. 
Diche  inFiorcnza  fiteneua  non  poco  conto,  coniiderando  la  qua- 
lità di  quello  Papa  inclinata  fempre  à nuoui  trauagli.  Al  larriuare  di 
quelli  oratori  à Roma  fu  richiamatoin  Fiorenza  Mclfet  Antonio 
Strozzi-che  prima  vi  era  ambafeiadore  perla  Republica.  In  quello 
tempo  medetimo  il  Signor  Prolpero  Colonna  fu  mandato  dal  Papa 
con  d.  huomini  d’arme  alla  volta  di  Lombardia  per  con  gi  ugnerfi  co 
lclTcrcito  Spagnuolo  ,Se  feguitar  la  guerra  gagliardamente  infine 
alla  intera  cfpulfioue  de  Franzcfi  fuori  d’Iulia.  In  quello  tempo  per 
ordine  de  vincitori  fu  fatto  mcntionc  ncllibro  publico  chiamato// 
prìorìlla  del  parlamento  fatto, Se  de  Medici  reflieuiti  alla  parmà 
piede  di  quello  Priorato , ch’eracntraro  in  vfficio  adi  primo  di  Set- 
tembre 
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tembrcM.D.xn.clTcndo  Gonfaloniere  di  GiuftitiaGiouan  Baprifta 
Ridolit, nel  quale  li  notano  tutti  i Signori  priori, che  alla  giornata 
fi  fanno  & aggiunto  acciò  come  la  nobilita  fi  era  vendicata, Se  ridot- 
ta in  libertà, & riformato  & riabilito  il  gouerno  della  Città,fecondo 
la  volontà  de  gli  octimati  & parritijda  quale  diftintionedi  nobiltà, 
& ignobiltà  confeflo io  ingenuamente  non  haucr  mai faputo  fare, . 
ancora  che  io  fia  naro,&  allenato  nella  medefima  patria.  Ma  la  lct- 
tione  delle  prefenri  memorie  fara  cognofccrc  colle  fpefe  mutationi 
d’animi, & di  penfieri,&  delle  opere,  quale  fia  fiata  fempre  la  diucr- 
fita,&  la  contrarietà  de  gl’huomori  de  noftri  cittadini:concio  fia  co- 
la che  io  labbia  veduto  i figliuoli  difcordarc  da  padri  proprij , Se i 
fratelli  dai  medefìmi  fateli  nelleattionidiqucftaftolrafauoladcl 
mondo, fecondo  che  cialcuno  e fiato  vinto, & traportato  dalfem- 

fito  de  proprij  appetiti, & fecondo  che  piu,  ò meno  il  fuo  intelletto 
fiato  illuminato  dallo  fplendore  della  diuina  grada.  Per  gli  felici 
(uccelli  del  Papa  circa  le  cofedi  Fiorenza,  & prima  perla  auucrfità 
de  Franzefi , tutta  la  Lombardia  haueua  mutato  faccia,!!  che  quafi 
in  quefii  medefimi  tempi  vennero  in  Roma  gl’ambafciadoridi  Pia- 
cenza^ di  Parma, &:  di  Reggio  à rendere  vbbidicnzaal  Papa  ,ficri- 
con  ofeerfi  vadali  i di  fanta  Chic(à,&  predare  il  giuramento  della  de- 
bita fedeltà.  Hebbero  medefima  mente  audicnzadal  Papa  gfam- 
bafciadoridcSuizzerv,chefuron  tanti  quanti  fono  ei  loro  cantoni, 
6t  furono  vdiri  nel  confiftoro  fegreto,  (opra  la  confuetudine  de  gl- 
abri potentati Chriftiani:  ma  di  quella  nadonefucofa  nuouanefi 
ricorda  che  per  i tempi  pafiati  fia  venuta  à Roma  ad  vfarc  cotale  cc- 
rimonia:ma  al  prefentc  furon  rìceuuti  quefii  ambafeiadori  de  Suiz- 
zeri  dal  Papa  con  grande  amore, & honorari  di  molti  dtuli , & chia- 
mati fingulàri liberatori d'Italia,& difenfori  di  fanta  Chicfa,tanto 
era  grande  l’odio, telarabbia, che  mofiraua  hauer  concepuro  que- 
fio  Papa  contro  à Franzefi  in  ogni  fua  anione.  In  quelle  lopradettc 
reuolutioni  entro  in  Milano  il  Duca  nuouo  Ma/fimiliano  Sforza  fi- 
gliuolo del  Duca  Lodou  ico , al  quale  Lodouico  deno  il  Moro  il  Re 
haueua  tolto  lo  fiato, & fattolo  prigione, & il  deno  MalfimiliaRo  per 
Timi  de  pani  ,&  condicioni  della  fopradena  lega  contro  à Frazcfi, 
fu  da  quella  redimito  nello  fiato  patcrno.Siche  nella  fua  cimata  fu 
prefentc  il  Cardinale  Sedunefe  legato  del  Papa,&  monfignor  Gur- 
gensluogotcnentc  in  Italia  dello  Impera  dorè, & Don  Ramondodf 
Cacdona  vice  Re  di  Napoli  auttorc , & operatore  particolare  della 
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rcftiturionc  de  Medici  nello  ftato  di  Fiorenza, Se  coli  gl'ambafcia- 
doiidcSuizzcri,  iquali  principalmente  fi  vollero  crouar  prefenti  à 
metterlo  in  poflctììone  di  quello  ftato.  Si  che  tutte  l'imprefe  fat- 
te daqucfto  prefente. pontefice  (comunque  fatte  fi  fuftero  ) Ireb- 
bero felice  fine: canta  forza  parue  c'haucfic  in  quel  tempo  la  tc- 
mcrita  della  forcuna.  Ma  come  auuiene  di  tutte  le  cofc  fiumane 
nel  colmo  della  lira  felicità  fu  anche  egli  fopragiunco  dalla  non 
afpcctata  morte.  Ma  ritornando  alia  narratione  delle  cofc  no- 
ftrc,i  Medici  immediate  dopo  la  loro  cornata  crearono  in  Fio* 
renza  due  compagnie , l’vna  chiamata  del  Diamante,dellaquale 
era  capo  Giuliano  fratello  del  Cardinale  & de  falera  era  capo  Lorc- 
zo  Nipote  di  fratello  del  medcfimo£ardinalc,laqualefichiamau* 
Jba  compagnia  del  Broncone,  che  eraftara  i’jmprcfa,&  la  diuifa  di 
Piero  luo  padre,  come  il  Diamante  era  fiata  l’imprcfa  di  Lorenzo 
padre  dcllopradetto  Giuliano:perciochc  ciafcuno  d’eifi  volle  rino- 
uare , &:  celebratela  memoria  paterna.  Sotto  nome  adunque  di 
quelle  furon  fatte  in  Fiorenza  molte  felle,  & fpctcacoli  per  diletta* 
re, Se  recrearc  il  popolo, & ma/Iìma mente  nel  profilalo  fequentc 
carnouale,  che  furono  fatte  grandi, &:  belle  mafeherate  con  trionfi) 
del  fecolo  d’oro, come  per  buono  augurio  della  felicità  de  futuri 
tempi.Tra  le  quali  cofc  di  benignità.  Se  cortefia  vfata  da  Giuliano, 
non  vogho  tacere  di  raccontare  come  egli  vifitò  in  perfona  Anto- 
nio Giacomini  Tebalducci,  il  quale  era  fiato  adoperato  adiri  dalla 
Republica  nella  gucrra,fic  madìmamete,  oucs’haucua  a repugnare, 
&fare  contrailo  à Medici  fuorufeiti  nel  cempo  del  loro  cfilio.Onde 
era  cofavcrifimilcjchc  il  detto  AntonioSteile  di  mala  v.ogha- Andò 
per  tanto  detto  Giuliano  àvifitarlo,&  conquante  piuamotcuoles 
zc  gli  fù  polfibilc  s’ingegnò  di  accarezzarlo  nella  infirraità,& ceci- 
tà che  all’hora  fi  trouaua , lodandolo  Se  magnificandolo  delle  fuc 
lodeuoli  attioni,&  dcllafcde,&  amore  che  egli  haueua  vlato  inde- 
fencionc,&  confcruatione  della  Republica  .Del  quale  atto  genero- 
fo  il  detto  Antonio  lo  ringraciò  fommamente  corife  dando  ingenua 
mence  fanza  didìmulaciooc  alcuna, che  per  lui  non  $’era  mancato  di 
fine  ogni  opera  per  matencrc  la  libertà  della  pattiarEt  dopo  il  rende 
re  gratic  aidetto  Giuliano  dellafua  cortefia,k>  richiefc  con  grande 
inftantia,che  non  volcfle  comportate,  che  dal  Magiftrato  de  grot- 
to gli  fuflìno  tolte  di  cafa  quelle  armi,  che  egli  s’haucua  guadagna- 
te nelle  guerre  con  lelue  fatiche , Se  che  egli  le  tcneua  care  ,comc 
- . ' ji  ‘ infogno 
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infcgnc,i£tcdimonianzadi  quella  virtù, che' gl’haucua  donato  Id- 
dio, ìi  come  elle  erano  (late  tolte  à molti  altri  cittadini  non  condden 
ti  del  prefente  dato,la  qual  cofa  il  prefato  Giuliano  volcticri  gli  prò 
mille  di  fiirc,&  mentre  che  ci  renne  il  goucrno  della  Cittàgli  ollcr- 
uò  inuiolabiimcnte.La  medciìraa  Immanità  fapcrno  che  egli  vlò 
verfo  Giouacchino  Guafconi,il  quale  perche  ci  s'era  trouato  Gon- 
faloniere di  giuditia  quando  Pagolo  V itegli  capitano  generale  del 
la  republica  era  dato  priuato  della  vita,hora  fi  viueua  con  grandi- 
ni mo  fofpetto  de  Vitellefchi,Iquali  vedeua  edere  in  grandiflìmo 
fauore  approdo  i detti  Medici  per  gli  aiuti  grandi , che  jfemprc  e 
V itelefchi  haueuono  dato  à Medici  in  ogni  tempo, & maliimamcn- 
te  in  quella  vltima  fattionc  del  parlamento  : perciochc  detto  Giu- 
liano per  ailìcurarlo  gli  promefle  fopra  la  fua  fede , che  egli  non  là- 
rebbeoffefo  di  cofa  alcuna,  Secoli  gli  fù  ollcruato.  Nelmcdcfimo 
tempo  furon  fatti  in  Fiorenza  vfHcialidigratic,  non  folamcntc  per 
gratiarc  i debitori  delle  grauezze,ma  ancora  i condannati  per  qua- 
lunque graue  delitto  fi  fufle , in  tanto  che  vedemo  alcuni , chef  già 
erono  (lati  banditi,  & fatti  rebel  li  per  hauer  fallato  piu  volte  lcpu- 
blichefcritturcdelmonte,e(Terere(lituitialla  patria,  & del  danno 
fatto  ai  comune  di  molte  centinaia  di  fiorini  cifer  compolli,  & ac- 
cordaci à pagare  lire  tre  di  piccioli  per  ciafcunoanno.  Sichequede 
gratic  furono  ampliflime,comerichicdeua  la  códitione  deprefen- 
ti  tcmpi.Non  mancarono  ancora  i Medici  di  ridorarc  alcuni  rettori 
che  per  la  prefente  guerra  haueuanofopportaro  graue  danno  delle 
loro  facultà,&  per  le  taglie  pagate  à nimici  cflendo  Ilari  prigionimc 
anche  patirono, che  alcuni  citradinifuilcro  orfeii  ,&mal  trattati  da 
Magillrati  del  prefente  gouerno,come che  nimichcuolmenre.egli- 
ntì  lì  fodero  portati  contro  di  fe  nel  tempo  del  loro  ciilio  : faluo  però 
che  furono  leuate  l’armi  delle  cafe  d’alcuni  cittadini  : ma  piu  collo 
per  rafFcrtione,chevolcuono  dimodrare  gl’otro  di  portare  al  pre- 
lcntc dato, che  per  indigacione,&  diligenza  che  in  ciò  vfall'croi 
Mcdici.In  modo  chenciluno  altro  Cittadino  fu  offefo  in  quedare- 
uolucionc  dello  dato, eccetto  i Soderiui:& quedi(come  lì  diccua)fo 
lamcnteper  ficurtà  dello  darò  : De  quali  Sodcrini  Piero  dato  Gon- 
faloniere fù  confinato  in  Raugia,ouefi  trouaua  per  anni  cinque, 
Thomafo  di  Pagolo  Antonio  Soderini  nipote  del  decco  Piero  à Na- 
poli perannicre.  Giouanbarida  fratello  ai  detto  Thomafo  à Mila- 
no,per  anni  duoi, benché  egli  nonodcruò  il  confino,  Piero  pure  lor 
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fratello, & figliuolo  di  PagoI’Antonio  fu  confinato  à Roma  per  anni 
dua,M.Giouan  V cttorio  fratello  del  Gon  falonicre , Se  Zio  de  fopra 
detti  tre, fu  confinato  à Perugia  per  anni  dua.Ma  tutti  quelli  furono 
confinari  con  conditione  , che  ci  non  poteffino  edere  liberati  dal 
confino, fenon  compartito  de  gl’otro  ottenuto  con  tutte  le  faue  ne- 
rc.Non  ottante  la  benignità, & manfuerudine,chc  vfauailprcfente 
gouernoverfolifuoicittadinirnon  dimeno  in  quello  inreruallo  di 
tempo  dal  parlamento  alla  creationedi  Papa  Leone,  il  medefimo 
goucrno  fù  però  molto  turbulcnto , Se  pieno  di  timore  per  ogni  gc^ 
ncratione,&  qualità  di  cittadinitpcrcioche  era  cofaimpoffibilc,che 
quegli  che  con  la  propria  auctorità  gouernauano  la  Città,  cttcndo 
temuti  da  cittadini,  non  temettero  anche  eglino  i medefimi  citta* 
dini.Si  che  da  ogni  parte  fi  viucua  con  grande  fofpettione.  Di  ché 
per  fiate  vera  ceftimonianza  mi  bàtterà  allegare  qucfto  c (Tempio  fo 
Io.  Era  vno  fcellerato Cittadino  poco  nobile,  però  difangue.  Se 
manco  d’animo, il  quale  prima  accarezzato  dal  Magiftrato  degl’oc 
to,comeefprolarore,&  poi  per  il  Tuo  diligente,  Se  ttudiofo  procac- 
cio fatto  Bargello , vedendo  vn  giorno  tre , ò quattro  Cittadini  ra- 
gionare familiarmente  inficine  Se  forridcre , prefuntuofamenre en- 
trò tra  effi,&  domandoli  villanamente  di  quello , che  ragionattero, 
Se  ridcficroitanro  che  à quegli  fu  diffidi  cofa  liberarli  fanza  perico 
Jo  dalla  Tua  bcttialc  prefuntione,&  pialignità  : Se  per  mottrarcia  co- 
mune mala  contentezza  d’ogni  parte  , non  voglio  lafciar  di  dire 
quello, che  io  vdi  da  perfona  degna  di  fede, che  Pier  Francefco  figli 
uolodi  Lorenzo  di  Pier  Francefco  figliuolo  de  Media,  di  quello 
Lorenzo  dico  che  con  Giouanni  Tuo  fratello  era  ritornato  in  Fio- 
renza infieme  con  la  venuta  di  Carlo  ottairo  Re  di  Francia,  haueua 
vfatodirc  il  detto  Pier  Francefco  che  molto  s’era rallegrato  della 
tornata  de  Tuoi  parenti  in  cafa  loro, ma  non  già  perche  cflì  gTaudTe 
ro  à coniadarc:&  noi  fapemo  che  FilippoStrozzi  cognato  di  Lorezo 
de  Medici  in  quello  fletto  tempo  hebbe  à dire  le  medefime  parole 
con  vn  Tuo  amico  Se  confidente  , al  quale  rifpofe  l’amico  con  la 
medefima  libertà, dicendoicerta  cofa  è che  voi  potete  hoggi  in  Fio- 
renza piu  die  mai:ma  perche  il  poter  vottro  depende  da  adiri , certa 
cofa  è,  che  guittamente  egli  c (limato  meno  :accofenti  Filippo  al- 
le parole  fenza  alcuna  dittimulatione.  Quello  diciamopercbe/n 
cotale  flato  i ricchi  hanno  paura  d’hauerc  à contribuire  quando  i 
bifogni  : Se  i poucri  temono  di  non  guadagnare  «fecondo  d loro 
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appctito.Di  quelli  cali  piaceuolmcncc  moteggiando  diccua  Giulia- 
no de  Medici , che  egl’erano  fimili  alle  marraeggie , ò vero  ài  ba- 
rili (cechi, i quali  haucuan  bifogno  troppo  fpcflod’cfTerc rinfref- 
cati.  In  quello  (patio  Se  in  cale  difpoiicione  della  Città,  Se  po- 
chi di  innanzi  alla  nuoua  della  infirmila  del  Papa,  furon  predili 
Fiorenza  alcuni  Ciccadini  per  vnoindicio  rapportato  al  Magiari- 
co de  gl’otto  da  vn  Meflcr  Bernardino  Coccio  Sanefe  , che  per 
rcmuneracione  di  tal  benificio  confcgui  poi  il  padronaggio  a v- 
nofpcdalc  nella  terra  di  fan  Gimignano.  Collui  vfando  in  cala  de 
Lenzi  patenti  di  Piero  Soderini,crouò  notaci, & deferitti  in  vna  car- 
ta circa à diciocco  ò venti  giouani:Ia  qualecaduta  difauedutamen- 
tc  à Pietro  Pagolo  Bofcoli,&  da  quello  MclTcr  Bernardino  ritrouata 
fi  cagione, che  follerò  ritenuti  da  quel  Magillraco , co  medi  Copra 
è detto  : de  quali  Giouani  furono  come  principali  ritenuti  il  detto 
Pietro  Pagolo,&  Agodino  di  Luca  Capponi , Se  cfaminati  à parole, 
Se  con  tortura  non  confettarono  d’hauere  macchinato  contea  allo 
dato  cofaalcuna,  ma  non  negarono  già  la  colpadcl  desiderio  loro 
buono  della  libertà  della  pacria  :Sc  alcune  parole  poco  prudence- 
mcnreyfarc  era  loro  che  la  intentioned’clfi  poteuano  manifedare. 
Onde  i detti  Agodino  Capponi  ,&  Pietro  Pagolo  Bofcoli  furono 
condannati  alla  morte.  Si  che  nel  feguence  di  dalla  partita  del  Rc- 
uercndidimo  Cardinale  de  Medici  da  Fioréza  per  andare  alla  «ca- 
tione del  nuouo  Papa,ne  fu  fatta  lacfccutionc.  Ouc  non  voglio  laf- 
ciareindictro  di  raccontare , come  nel  maneggio  della  cfaminacio- 
ne  Catta  per  il  Magi  tirato  de  glocco^l  detto  Pietro  Pagolo  voltando 
fi  verfo  Anton  Franccfco  de  gl'Albizzi  pfiuatamentc  fuo  grande 
amico,  che  piu  che  gl’aJtri  compagni , con  lo  fpauento  de  tormenti, 
che  confettattì  gli  faceuaindantia gli  ditte,  Anton  Franccfco,  hodie 
mihi,&crasribi , le  quali  parole  poi  ne  feguenci  tempi  furon  nota- 
te , Se  interpretate  come  pronodico  certo  de  futuri  mali  del  detto- 
Aqton  Franccfco.  Elnu  dclimo  Pietro  Pagolo  fappiamo,  che  per 
Luca  dello  Robbia  perfona  littcrara  Se  grauela  notte  l'haucua  ac- 
compagnato, Se  confortato  alla  morte , fecondo  che  vfano  di  fare  i 
fratelli  di  quella  compagnia à tale  picroio  officio  deputata , fù  dico 
mandato  adire  da  Pietro  Pagolo  ad  vno  fuo  cariiiimo  amico , & ri- 
cordatogli, cheli  doueflc allencre  da  gli  lludij delle  humane  lettc- 
re,chcgonfiauano  il  ccruello,  &:  conuertirli  tutto  agli  lludij  ,&  dis- 
ciplina della  chridianafìlolofia.  Gl’alcd  Giouani  notaci  nello  icric- 
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to  detto  di  foprà  furono  tutti  incarceraci,  de  quali  farebbe  cofa  lun- 
ga raccontare  i nomi. Ma  de  ragionamenti, che  haucuon  tenuti  idc- 
fu  nti  co  fopradetti  inquieti , Se  incarcerati  non  fù  giudicato  in  tut- 
to fanza  colpa  l' Arciuefcouo  de  Pazzi , & nudi  inamente  pcrciochc 
s’cracontrapofto  moltoalla  voglia  de  Medici  delfareil  parlamen- 
to :In  tantoché  i frategli  di  lui  andauano  feminando  per  la  Città 
liberamente, che  l’ Arciuefcouo  non  volcua  il  parlamento , ne  che  fi 
mutarti  lo  fiato  della  Città,  pofcia  che  il  Gonfaloniere  Piero  Sodc- 
rini  era  fiato  depofio,il  quale  folo  era  odiato  da  Papa  Giulio.  Siche 
p detta  cagione, & molto  piup  la  qualitàdcirhuomo,chcpcrlaqua 
lità  delle  parole  era  fiato  incaricatalo, &:  tenuto  colpeuole,  6&  Nic- 
colo di  Bartolomeo  Y alori  zio  di  Bartolomeo  di  Filippo  parimente 
fu  incolpaio:percioche  hauendo  predato  orecchi  alle  parole  di  Pie- 
tro Pagolo  non  le  hauena  riuclatc , ma  piu  toftotriramenre  doman- 
dato in  piu  volte  quello , che  penfafii  di  fare.  Onde  era  incorfo  in 
pericolodella  morte, fc Bartolomeo  pct  la  autorità  &c  grada  gran- 
de, che gl’haucua co  Medici  pefuoi  frcfchtmcriti,nonrhauefiÌfoc- 
corfo,àpricghi  del  qualeli  fu  donata  la  vita.  Ma  non  dimeno  fù 
condannato  alle  perpetue  carcere  nella  torredi  Volterra:&  cofi  po- 
trebbe cifcrc  accaduto  il  capitar  male  à qualcuno  de  glalrriprigio-. 
ni,come  che  leggiermente  hauefl  e peccato, pcrciochc  nc  tempi  fof- 
pcttofi, tanto  pericolo  fi  corre  per  chi  prefia  lorecchio , quanto  per 
chi  muouc  la  lingua, &c  come  vdimmo  dire  ad  vn  Sauio  huomo,tato 
èodioloàgouernacori  de  Ili  fiati  il  poco  fallire  d’vno  delinquente, 
quanto  al  nafo  del  troppo  dclicatopadronc  il  puzzo  del  fiato  del  fer 
uidorc,chc  habbia  mangiato  vno  iolo  1 picchio  come  vno  intero  ca- 
po d'aglio,  adì  zo.diFcbraio  del  ijiz.ab  incamatione  venédo  il  di  vi 
gefimo  primo, pafl'ò  di  qfta  piente  vita  Papa  Giulio  fecódo,  la  cui  in 
firmila  fù  alquàto  Kiga,  nó  dimeno  fietre  egliinfuobuó  fentimcto, 
quali  infino  al  fine  eitcemo:&  cofi  fù  giudicato  in  quel  tempo  ildet- 
to  Papa  clfcre  fiato  nel  fuo  pontificato  felice , ma  piu  'tolto  per  buo- 
na forte, che  per  ragione  di  prudéza,ò  bontà  diuita:&  tanto  piu  che 
gli  craoppinione  comune  de  vniuerfalc  ,che  egli  non  haneflepotu- 
to  finire  tua  vita  in  tempo  piu  felice  cheal  prelcnte  : comincioronfi 
le  fuc  cfiequieadi  z;  .del  detto  mefe,&  furon finite adi 3.  di  Marzo: 
&:lafequcnte  mattina  detta  la  Mcilà  dello  fpiritofanto , entrarono 
i Cardmali  in  conclamo  per  creare  il  nuouo  pontefice, i quali  al  prin 
cipio  del  conclamo  furono  zp.  benché  poi  ne  fopragiugneill  alcuni 
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tltri.Mafanza  farne  itominatamcntcpartìcularc  mcntionc, ci  baila 
raccontare,comeadixr.dcImcfc  di  Marzo  iyiz.  ad  incamationc,fù 
creato  pontefice  malTìmo  il  Cardinale  de  Medici  mefier  Giouanni 
figliuolo  di  Lorenzo  di  Piero  di  Cofimo  con  sómo  cófenfo  di  tutti 
i Cardinali  Se  maffimaméte  per  opera  dclReuen.Cardinalc  Sederi- 
no , il  eguale  nel  principio  derconclauio  gl’cra  molto  auueriàrio , Se 
poi  li  fu  molto  fattorcuole.  Perla  reconciliationc  tra  loro  icguita, 
Se  nuoua  parentela  contratta  fra  l’vna  famiglia  & l’altra,  fecondo 
che  apparuc  per  tenore  del  breuemandaro  immediate  d po  laiua 
crcatione  dal  detto  pontefice  à Piero  Sodcrini,  che  lì  trouaua  à 
Raugia  confinatoycomc  di  fopra  fi  difie,  per  il  qual  breue  egli  lo 
chiamauaSe  confortarla,  Se  inuitaua  à venire  àpofarfifeco  àRoma. 
La  fopradettaclettionc  fu  fatta  nel  giorno  del  vcncrdi,il  quale  gior 
no  Tua  Sanricàffecondo  che  fi  difie)  le  lo  riputauai,  Se  fc  l’haucuacrO- 
uato  Tempre  molto  felice , Se  propitioafFcrmartdo,cheogni  Tua  pro- 
fperità  gl’era  auuenuta  in  tal  giornod.il  prinerpo della  iqa  vira,  Se 
in  quel  tempo  della  creationc , fua  Santità  non  arriuaua  aH’anno 
trentaottoefimo  di  fua  erà.La  notteHa  della  crcationC  venuta  in  Fid 
re nza  fù  riceuuta  co n i neredib i 1 e al  1 cgrczza  da  ogni  gc n erario n c di 
pcrfone,&  non  meno  da  coloro,  che  non  amrauano  la  grandezza  de 
Medici,  che  da  qgli  ch’eronoloro  affcttionatifiìrnèpciochc  Se  l’vna 
parte  Se  l’altra  fi  repuraua  accurata  da  mólti  pericoli,  che  fopratta- 
uano  alla  Città, fc  tale  creatione  auuenuta  non  Riffe.  Oltra  cne  me- 
diante quella,  s’apriua  la  via  vniuerlalmenrc  à rutti  i Cittadini'  df 
far  profitto  indiuerfi  modi , Se  nelle  dignità  ccdcfiafticbc,8e  nelle 
mercatantie, Se  altri  ncgocij  di  Roma.  Dopò  fa ftra  creationc  la  vi- 
gilia della  domenica  delfvliuò  entrandoli  nella  fettimana  fama  per 
che  fua  Santità  defidetaua  d’eficr  incoronato  innanzi  alla  Pafqurt 
ellaficonfagròjSe  incoronò  ilfabbatòmfantoPictrorifcrbando  fan' 
dare  à Tanto  Giouanni  Lacerano,  Se  il  fare  l’altre  cerimonie  ad  vna 
altra  volta,come  fece  di  poi  adi  x i.d’Aprilc  m.d  jc  i r r.jnel  giorno  di 
Lunedi  con  gran  pompa, Se  magnificentia;  Se  djfiefi  chcgl’ìndugiò 
à fare  quella  incoronarione , ò per  meglio  dire  feconda  cerimonia 
del  pigliare  la  poficflionedcl  vefeouadodifanto  Ianni, che  c il  prò- 1 
prio  Se  particolare  vcfcouado  dd  Papà,perciochc  in  tal  giorno  fan 
no  palfato,chciu  il  di  della  PàfquadcHarcfuretrionc  dclnollro  Si- 
gnore Icfu  Chrifto,nel  fatto  d’arme  di  Raucnna  tra  i Franzcfi , Se  la 
Chiefa,  ouecflo  era  legato  appoftolico,5e  craui  rimalo  prigione  de 
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Franzefi:ancora  che  dopò  pochi  giorni, effondo  egli  mandato  prigio 
ne  da  Milano  in  Francia  i fuflc  per  il  cammino  liberato  da  villani, 
Scolto  alla  compagnia  de  glarcicrì  Franzefi  che  ne  lomenauano. 
Onde  elio  dopò  la  fuga  de  Franzefi  per  la  venuta  de  Suizzcri  in 
Lombardia  le  ne  torno  felicemente  legato  in  Bologna,  la  quale  an- 
che per  gli  trauagli  della  Lombardia  era  ritornata  all’vbbidicnza  di 
fanca  ChicfaJDoppò  la  fua  fatta  coronatione, volle  il  Papa  & fatua- 
mente quietarci  maligni  humorifolleuaticontra  al  fuo  prcdcccflo 
re  da  Cardinali  fcifmatici,&  perciò  cralefuc  prime  arcioni  d'impor 
tanza,  redimi  la  grada  di  Tanta  Chielà,  Se  la  dignità  del  capello  al 
Cardinale  di  fantaCrocc  Spagnuolo,&: alCardinalc San  malo  Fran 
zefc,&al  Cardinale  di  Sanleuerino:6c  qui  è danocarc,  che  il  Cardi- 
nale Soderino  ltfucua  anche  egli  fegrecamcntc  tenuto  intelligenza 
con  quelli  Cardinali:ma  pofeia  che  Tlmperadorc,  che  da  principio 
concorreuaà  quel  concilio  sera  ritirato  indietro , il  detto  Cardina- 
le vedendo  mancare  il  fondamento  dello  Impcradore,  Se  del  Re  Ca 
tholico,chc  moftràdofi  dciìdcrofo  anche  egli  del  concilio  s*cra  poi 
con  Papa  Giulio  collegato,  fc  ne  era  ritornato  à Roma  aU’vbbidicn- 
za  di  Papa  Giulio , fieda  quello  era  dato  riceuuto  humanamencc. 
Ma  tornando  alle  cofe  di  Roma, alla  morte  del  fopradecto  PapaGiq 
lio  lì  dilfc  eflerfi  ritrouaco  in  cadcllo  Tanto  Agnolo,  tra  danari  con- 
tanti Adenti  non  coniaci,  & gioie  piu  che  la  valuta  di  trecento 

migliaia  di  ducati,  oltra  alla  coronaò  regno  nuouo , checgli  hauc- 
u a ratto  fare, per  portare  in  capo  nelle  piu  foicnifcdiuità  della  Chic- 
fa, ancora  che  i Cardinali  hauelTero  tratta  del  detto  cadcllo  nel  tem- 
di  Tedia  vacante  ducati  ottanu  mila  per  le  TpcTe,che  s’hebbonoà 
fare.  Nel  medefìmo  tempo  furono  redicuti  alla  patria  i Sederini 
confinati  dalla  Signoria,  Se  magidrati  di  Fiorenza , Se  cofi  furon  li- 
berati dalle  carceri  tutti  quelli  i quali  come  confapeuoli  della  Topra 
detta  congiurationc  erano  ritenuti  prigioni^  non  giudicati.Si  che 
l’allegrezza, la  feda  che  fi  fece  per  tuttala  Città  fù  graudiflima, 
nelle  quali  fede  Se  conuiri,&  bancherti , che  Tpcflc  volte  pubica- 
mente,priuatamete  fi  faccuano  Jtrouandofi  vna  fiata  vn  gcn tiTh uo- 
mo Genoucfc  chiamato  Dauit  Lomellino,ouc  erano  piu  Cittadini, 
chcTccondo  il  proprio  aderto  fi  rallcgrauano  di  quel  pontificato  ri- 
uolto  à quegli  pixceuolmcntc , Se  Torridcndo  dille , voi  Fiorentini 
bene  haucte  ragione  à far  feda  di  qucdanuoua  dignità  del  Papato , 
non  luucftdo  voi  ( fecondo  che  fi  crede  ) hauuto  mai  piu  Papa  : m a 
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atlanti  che  ne  habbiate  hauuco  tanto  numero,  quanto  la  Città  di 
Gcnoua,porrcte  cognofccre  che  effetto  habbin  fatto,  ò poffrn  fare 
le  grandezze  de  pontefici  nelle  Città  liberc.Lc  quali  parole  all'hora 
Se  poi,  furon  tenute  degne  di  molta  confideratione.  Piero  Soderini 
in  quello  mezzo  venuto  à Roma  fu riceuuro  dal  Papa  con  granleri- 
tia,Sc  fegni  di  mafiìma  aifcttionc.  Ouc  egli  vifle  poi  molti  anni  nel- 
la contrada  di  Colonna,  in  vnafua propria  cafa  in  vn  luogo  detto 
monte  accettorio , con fomma gratia , Se  riputationc de  baroni, & 
gentil’huomini  della  Città  di  Roma , Se  maflìmamentc  de  Signori 
Colóncfi,&  dai  parenti,  & amici  Tuoi  Fiorentini  parimente  vifira- 
to,&  accarezzatole  bene  con  qualche  rifpetto, quanto  s’appartene- 
uaalleperfonedi  quei  che  erano  rimali  al  gouerno  della  Città  di 
Fiorenza.  Per  il  che  non  voglio  mancare  di  raccontare,  comcéf- 
fendo  andato  à Roma  perfuoi affari  vn  noftro  Cittadino  molto  ami 
co,&  familiare  del  detto  Piero, per  elTer  feduto  con  lui  nel  magiftra- 
to deSignori,quandoeiroera  Gonfaloniere,  andando à vinfitarlo 

10  faluto  con  la  medelima  rcuerenza,&  titoli  dì  dignirà , ch'ei  foleua 
quando  egl’cra  nel  fuo  foliro  magiftrato  in  Fiorenza.  Et  quello 
fécelhidiofamenrc,&in  pruoua , quali  che  tentando  la  patiehzadi 
lui,peroche  interrompendo  la  incomincita  falutationc,  forridendo 
foggiunfe,i  mi  pare  ancora  che  voi  fiate  il  meddimo  Gonfalonie- 
re ai  giuftiria,chc  voi  fullein  Fiorenza  : Alla  qual  parolafanza  dilfi- 
mulationfcjò  indugio  alcuno  egh  rilpolè,&  fono:  fchi  fon  quegli  clic 
me  ne  hanno  priuato?  volendo  inferire, che  non  legittimamente, 
ma  violentemente  era  flato  deporto.  Dopò  le  quali  parole  conti- 
nuando alquanto  le  amoreuoli accoglienze, &:fàmiliariffimi  ragio- 
namenti,a vn  certo  propofito  conueneuolmentefoggiunfeil  detto 
Piero, parlando  pure  delfuoMagirtraro  del  Gonfaloniere,  vna  co- 
fa  vi  voglio  dire , che  fc  voi  farete  piu  Gonfalonieri  à vira  faro  ftato 

11  primo, &fe  voinonnefàrcrepiu,  io  laro  ftato  vnico:  Se  non  però 
tale  che  io  habbia  baciatola  mia  Cirrà  in  maggiore  battezza , che  io 
la  crollarti  nel  principio  di  quel  mio  Magiftrato.  Mapofcia  che  noi 
habbiam fatto- particolar  mencione  di  quello  huomo , non  lafcicro 
diriferircvn  motto  che  fu  vditodireda  molti  à Papa  Leone  deci- 
mo,in  tanta  moltitudine  di  pareuri , Se  di  amici , Se  «fogni  forte  Fio- 
rcntinvchcl  andauanoàvifitare,  & fargli  riucrcnza,  co’l  baciargli 
i piedi  :difieadùnque  Papa  Leone,  che  fra  rance  centinaia  di  Citta-. 
aini,nonnehaueuatrouatófe  nonvnofommamentcfauio  (&que-- 
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gli  era  (lato  Piero  Sodcrini)  Scvno  notabilmence  matto  (&qucftl 
era  (lato  vn  macftro  Antonio  Capucciaio  chiamato  il  Carafùlla,  Se 
reputato  in  Fiorenza  comunemente  Buffone,  ò pazzo)  i quali  foli 
laiciaudù  da  parte  i propri)  loco  intcre(ll,grhaucuano  raccomanda- 
to mftanccmcntc  la  Città  di  Fiorenza  fua  patria.  Ma  tornando  alla 
narrarionc  delle  cofedi  piu  importanza.  In  Fiorenza  furonoclctti 
dodici  Ambai'ciadon  per  mandare  àRomaà  congratularli  a da- 

re L’vbbidienzaàPapa  Leone, nel  quale  atto,  non  era  (lato  mai  con- 
fuso di  paffarcil  numero  di  (ci  oratoriima  quella  fiata , ò per  efferc 
4 primo  pontefice^  uoftra  natione , ò vero  per  effete  comepadio-i 
ne, Accapo  della  no(lrapatria,nc  furono  eletti  infino  à quello  nume 
poltre  a quegli  duci  che  prima  in  Roma  lltrouauano.  Quelli  nuo, 
uifùrono  Meffer  Giuliano  Tornabuoni  protonotai  io  apoflolico, 
Filippo  Buondcln.obti,chcdal  Papa  fù  fatto  caualicrc,  Lorenzo  di 
Matteo  Moregli.Giouan  Bariftadi  Luigi  Ridolfi,Ncri  diGinoCap 

K ni, Piero  di  Iacopo  Guicciardini,  U quale  con  molta  fya  lode  fece 
rationc, Luigi  di  MellV  Agnolo  della  Stufa,  che  fu  fatto  caualic- 
crc, Benedetto  di  TanaidcNerli,  Luca  di  Malo  degl’Albizzi , Lan-» 
/ fredino  di  Iacopo  Lanfredini,  Iacopo  di  Meffer  BqngianniGianfi- 

g!iazzi,il  quale  fu  fullituito  all’Arciucfcouo  de  Pazzi , doppolafua 
morte, ilquale  da  principio  era  (lato  eletto  capo  della  predetta  lega 
tionc.Era(ma  paffato  da  quella  vita  innanzi  alla  efpcditione  di  quel 
la,  & non  fenza  qualche  fofpetto  divclcno)  ancora  con  quelli  l'opra 
detti  (lato  eletto  Bernardo  di  Giouanni  Ruccellai , che  per  certi 
fuoi  impedimenti  non  cffercito  detta  legatone  ,acprimaii  troua- 
uano  in  Roma(gome  e dctto)lacopo  Saluiari,8cFranccfco  Vettori, 
i quali  ancora  eglino  li  trouarono  co  fopradetti  in  quellaccrimo- 
nia.Horaeffendo  vacato  l’Arciucfcouado  di  Fiorenza  per  la  motte 
del  detto  Arciucfcouo  de  Pazzi , il  Papa  elcffe  in  fuo  luogo  Mellcr 
Giulio  de  Medici  frate  & caualicrc  HicrolblimitanoaH’hora  prio- 
re di£Capua,ilqualc  Giulio  fu  alle  fonte  nominato  Giuliano,  &fu 
figliuolo  di  Giuliano  fratello  minore  diLorenzo  padre  del  Papa , il 
qual  Giuliano  fù  vccilo  adi  1 6.  d’ Aprile  m.cccc.lxxviii. dal-: . 
v , ‘ la  congiura  de  Pazzi  in  quella  riuolutionc  , che  elfi  tentarono 
di  fare  dello  flato  di  Fiorenza , Se  di  lui  rimale  nato  di  pochi  giorni 
il  detto  McfferGiulio,  benché  il  prefato  Guiliano  nonhaucllc  mo 
gliCjfiefià  portato  àcafa  de  Medici  in  quel  tempo  ,che  ancora  Lo- 
renzo apena  non  era  guarito  della  riccuuta  ferita,  ne  libero  di 
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quel  prefenretrauaglio:ficfe  non  fu  de  (lata  U intcrc.cdìone,&  l’auc- 
torita  della  anola mona  Lucretia  de  Tornabuoni  molto  afffeteiona- 
taal  l'angucfuo,comc  naturalmcntcfogliono  edere  lcauolc,  forfè 
no  farebbe ftato  qfto  fanciullo  riccuuto,nc  alleuato come  figliuolo 
di  Giuliano:per  coli  poco  fomento  dicofa  auuicnetal’hora  edere 
interrotto  il  corfo  di  fortuna  di  qualche  perfona  particularc,cheil 
cielo  ha  dediuatoà  qualche  maggior  grado.  Volendo  adunqucil 
Papa  promuoucre  il  detto  meder  Giulio  à coli  fattogrado  lo  difpen- 
fo,&  liberollodaogniimpedimero,&feccIo  Arciuefcouodi  Fiorc- 
za:ma  poco  di  poi  di  Settebre-  nel  i y i j.  fù  fatto  dal  medefimo  Papa 
Cardinale , fenza  alcuna  difpenfa , prcfupponcndofi  quello  elici- 
nato  di  legittima  moglie, mediante  la  re  Linone  &:  tcdihcationedel 
fratello  carnale  della  {leda  donna,  & la  vera  autentica  tcdimonian- 
zad’alcuni  rcligiolì.Et  doppo  pochi  giorni  fù  anche  creato  legato 
di  Bolognat&il  Papa  di  poi  alla  fua  alluninone  fece  la  prima  crca- 
tione  di  quattro  Cardinali  che  furono  mclfcr  Lorenzo  Pucci  pro- 
tonotario  Apodolico  &c  datario  del  fuo  antcccdbrc , affettionato 
molto  alla  cafadcMcdici,&chein  Fiorenza  molto  sera  adoperato 
à beneficio  di  quella,  quando  vi  fu  mandato  da  Papa  Giulio:&  fù 
coflui  chiamato  il  Cardinale  di  Santiquattro.il  fecondo  fù  il  (opra- 
detto  Arciuefcouo  cugino  del  Papa,  Se  da  lui  gli  fu  dato  il  proprio 
titolofuo  di  Tanta  Maria  indoirànica, il  quale  nó  dimeno  fu  chiama- 
to Tempre  il  Cardinale  de  Medici.  11  terzo  tnefler  Bcrnado  da  Bib- 
biena,aomcdico,&:  alleviato  de  Medici , (lato  fegretario  del  mede- 
fimo  Papa,quàdo  egli  era  Cardinale  Se  di  poi  fuo  tefaurierc,&  chia- 
mojTi  quelli  il  Cardinale  di  Tanta  Maria  in  portico.  Il  quarto  fù  avel- 
ler Innocentio  Cibo  genouefe  nato  della  madonna  Magdalcnafo- 
rella  del  detto  Pana,&:  moglie  del  Signore  Francefchctto  Cibo  fi- 
gliuolo naturale  di  Papa  Innocentio  ottauo',  Se  fù  chiamato  il  Car- 
dinalc  di  fan  Co(imo&:  Damiano.Subito  chcvcnne  in  Fiorenza  la 
lieta  nouclla  della  crcatione  dei  Papa,  fù  richiamato  infrena  meder 
Veri  de  Medici  dottore  di  leggie,il  quale  era  dato  madato  dalCar- 
dinalc&da  Giuliano  de  Medici  al  Marchefe  di  Malia  à fpolare  in 
nome  di  deno  Giulianolafua  figliuola  :Se  etala  cofa  andaca  tanto 
innanzi,chc  per  moiri  ù crcdeua  che  ella  doucile  edere  ad  ogni  mo 
do  fua  lcgitiinafpofa:non  dimeno  il  matrimonio  non  hebbe  cifctto, 
pcrciochc  ella  fu  maritata  iu  Lom  bardia,  Se  la  fua  Torcila  fu  poi  mo- 
glie del  Signor  Lorenzo  Cibo  fratello  del  Cardi  nalcCibo,  Se  il  dee- 
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to  Giuliano  cflcndo  già  creato  egli  capitano  Se  Gonfaloniere  difan- 
taChicfa, mediante  la  tua  felicemente  acquiRara  grandezza,hcbbe 

{>er  moglie  la  torcila  del  Duca  di  Sauoia  chiamata  Fdiberta,  la  qua- 
c fu  firocchia  della  madre  del  Re  Fraucefco  che  fu  la  Reggente  del 
Regno  di  F rancia  egli  andò  in  perfona  in  Sauoia  accompagnato 

con  grandc,&honoratapópaà  celebrare  quelle  nozze  honoràdola 
Spola  co  molti  gràdoni,&  prefentiàfei  madati  dalfommo  PStcfice. 
Et  di  poi  piu  meli  il  dì  della  folcnitàdi  Tanto  Pietro  in  Roma  prefe  il 
baRonc  del  capitano  dal  Papa,&  in  Fiorenza  à<rcpo  della  Signoria, 
che  entro  in  vfficio  in  calende  di  Maggio  ipy.  fu  fatto  capitano  del- 
la Republica  Fiorentina  Lorenzo  di  Piero  di  Lorenzo  de  Mcdiciiìt 

Perche  il  fopradcrto  Giuliano  doppo  l’hauer  menato  la  moglie  in 
iorenzacra  già  ammalato  dvna  Tarda,  & lunga  malattia,  il  detto 
Lorenzo  fu  anche  honorato  dal  Papa  del  titolo  del  vice  capitano  di 
Tanta  ChicTa.  Al  prefaro  Lorenzo  fu  data  tutta  la  podcRà,&  autorità 
maggiortjcheàgraltri  capitani  generali  della  Otta  fu  fife  mai  data; 
Fu  bene  in  quel  tempo  vna  oppinione  vniuerfalc  de  gl’huomini,che 
il  detto  Lorenzo  hauefl e in  animo  in  vna  raflegna.  Se  moRra  delle 
Tue  gentid  aTmcchefar  fidoueua.dialTumerc  lo  intero  dominio, Se 
Signoria  della  patria, afichora  che  ciò  fufìe  Rato  contro  la  eTpreffa 
volontà  del  Papa.  Ma  per  alThora  preTcegli  Hnfegna  militari  adi 
rz.d'AgoRo  m.  d.  xv.  Nella  quali  inlègne  gltfu  dato  vn  causilo  rio 
chamcntcbardato,&  la  bandiera  quadra  conia  inTegna  del giglio, 
Sev  no  ricchoelmctto  Umilmente  ornato  del  giglio.  11  Papainque- 
Ro  mezzo  come  cglcra  Racohcrede  di  Papa  Giulio  del  Tuo  thcloro, 
coli  paruc  nel  principio  difuo  poti ficato, ch’egli  filile  rimaTo  hcrede 
dello  animo , Se  della  mente  Tua  quanto  alla  intera  eTpuliione  de 
Franteli  di  tutta  Italia  : benché  Tua  Santità  incioproccdcfle  modo 
ratamente, &:  nel  principio  fi  mofiraflc  piu  toRo  neutrale,  che  par- 
lale d'alcuno,tra  le  dilfenlìoni,  & difeordie  de  Principi, eccetto  pe- 
rò chenclla  rcRitnrionc  del  Ducato  di  Milano  alla  famiglia  Sforze- 
fcardella  quale  principalmente  haueua  farro  imprefa  lanationedc 
Suizzeriù  quali  giahaueuon  rimefloin  Milano  Maflìmiliano  figli- 
uolo del  Duca  Lodouko  detto  il  Moro:  il  quale  Moro  dal  RcLui- 
gi  duodecimo  era  Rarovinto,&  condotto  prigioncin  Fràcia , come 
al  luogo  fuo  di  fopra  fu  detto.Fauoriua  il  Papa , Se  fauoriuano  gl’al- 
tri  potentati  dlcalialoftaco  diqucRo  Maflimiliano, ancora  che  huo 
momoile,&  effeminato  fu  Re , Se  pocolano  di  mente, per  edificare 

perciò 
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in  Lombardia  v no  ba(lione,&vno  oftaculoalle  forze  deFranzcfi: 
pcrciochcverifimilmentc  fi  credeua,  che  liberandoli  il  Re  Luigi  da 
gl’impacci  delle  guerrc,chc  in  quel  tempo  dagli  Inglcfi,&dallo  Im 
pera  dorè  gl’erano  dati  ne  Tuoi  confini, egli  hauefle,  quando  che  fia, 
à riuolgcriì  alla  rccuperatione  delle  cofcfue  della  Italia:  alla  quale 
imprefafi  ved  cua,che  egli  continouamcce  alpi raua.  Et  perciò  rene- 
tta continouo  trattato  di  paceco’IRe  d'Inghilterra,  te  con  altri  luoi 
auuerfarij.Maalprefente  differiremo  piu  oltre  àjragionarc  di  quel- 
lo,chefara  al  proposito  far  mentionc  nelle noftrc memorie,  te  per 
horafeguiteremodi  raccontare  particolarmente  le  attioni  del  no- 
Uro  Pontefice, & di  quegli  chcgouernauano  la  patria  noftra.  11  feli- 
ce auucnimcnto  delle  cofe  paflatc,&  la  grandezza,&  felicità  del  pre 
fente  pontificato  haueua  tanta  forza  in  quel  tempo  nella  oppinio- 
ne  de  grhuomini , che  non  era  cofacofi  grande,  & fuor  di  mefura, 
che  non  fi  potette  fpcrarc  della  cfaltationc  di  Giuliano  capitano  di 
(anta  Chicfa,&  di  Lorenzo  fuo  nipote, ch’era  rimafo  gouernatore 
della  patria, Scapitano  de  Fiorentinità  quello  propolito,  perche 
ci  li  veggaquantoilufinghicri,  Begli  adulatori  tirati  dal  proprio  af- 
fetto ingannino’  fc  mcdclimi&:,  licn  cagioni  d'ingannare  altrui , mi 
piace  di  raccontare, che  ne  primi  meli  del  pontificato  di  Leone , in- 
tendano da  chi  fi  trouo  prefente  in  cofa  c Giuliano, che  habitaua  in 
Roma  in  cala  gl’Orlini  di  monte  Giordano  à vno  ragionamento  gra 
nemcntc  tenuto  da  alcuni  Signori, & cortigiani  del  Papa, & Fioren- 
tini gétil'huomini  de  detto  Giuliano,che  andauano  decorrendo  in- 
ficine il  fuccefTo  de  futuri  tempime  quali  ragionamenti  conchiufo- 
no  i difputanti  con  gran  marauiglia  degli  afcoltatori,]che  facilmen- 
te,anzi  quafi  di  nccelfitàpotciTcauucnire,  che  Giuliano  fuflc  fatto 
Re  di  Napoli , Ite  Lorenzo  Duca  di  Milano  : la  qual  cofa  andauano 
decorrendo, &:  approuando  con  molte  ragioni , te  dicendo , che  ac- 
cio doucttero  concorrere, Il  Papa,i'Imperadorc,&  il  Chrifiianilfimo 
te  la  Signoriadi  Vincgia,&:  confequentcmentc  tutti  gl’altri  minori 
potentati  d'Italia.Magli  effetti  furono  poi  molto  diuerfi  da  i di  fide - 
rij,&  da  i difegm fatti ,da quelli  Signori.  EraGiuliano  di  fua  natura 
inclinato  alla  religione , te  curiolo  inuclligatorc  delle  cofe  future. 
Si  che  quafi  ne  medefimi  giorni, &:  cofi  fatti  difeorfi  te  ragionamen- 
ti,haueua  raccontato à certi  luoi  intimi  amici, & fcruidori , come 
egli  già  haueua  tenuto  pratica  te  Uretra  conuerfatione  con  vn 
monaco  ( credo  ) Camaldulcfc , il  quale  gl’haucua  predetto  cofe 
. cordi 
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grandi, & felici, quantò'al  futuro  flato  fuo , fe  egli  ofìeruaflequei  ri- 
cordi che  egli  gl’haueua  piu  volte  fatto, che  egli  vfarte  verfo  la  bora 
di  Dio.Etfoggiugncuache  il  detto  monaco  l'haueua  vi fitato  in  Fio- 
renza, &: replicatogli  Teucramente  le  medefimecofe,&  partito  da 
lui,&  giunto à Viterbo  gl'haucua  fcritto  difua  mano  vna  lctrcra 
graue,dcl  mcdeiìmo  tenore dellecofe  prenunriarc:&quafi  come 
per  approuationc  della  verità  haueua  nella  fottòferittione  di  quella 
lcritto  , frate  Angelo  morto.  Et  coli  diccua  il  detto  Giuliano , che 
quando  li  fti  data  la  lettera  haueua  già  intefo  quello  efler  morto  il 
giorno  medefìmo  della  feruta  lcrrcra.Dal  contenuto ic  tenore  della 
quale , portiamo  credere  che  nafceflcro  i fopra  ferirti  ragionamenti. 
Ma  come  ciò  lì  furte  detto  Giuliano  hebbe  poca,  & breuc  conuerfa- 
tione  con  la  donna  fuatpcrcioche  egli  torto  infermò, & lungamente 
flette  amalaro  ,&  pofeia  che  il  Papa  era  andato  à rincontrare  il  Re 
Franccfco  à Bologna, & quindi  tornato à Fiorenza, & poi à Roma,  il 
detto  Giuliano  era  rimafo  in  Fiorenza grauc  mente  ammalato , ben- 
ché egli  morirte  nella  bad ia  di  Fiefole,oue(comc  in  luogo  di  miglio- 
re aria)egli  s'era  fatto  porcare.Paflo  diqucfta  vita  allix  vii.  di  Mar- 
eo del  m.  d.  xv.  ab  incarnatane,  & fù  fcpcllito  con  grande  hono- 
ranza  &:  pompa  in  Fiorenza  nella chiefa di fanto Lorenzo nellafe- 
polrura  de  fuoi  Maggiori.  Hora  tornando  alla  narratione  de  fatti  dì 
Lorenzo  de  Medici,  è da  Capere  come  il  Papa  infino  al  principio  del 
fuo  pontificato  haueua  voluto  inuertire  del  Ducato  d'Vrbino  Giu- 
liano fuo  fratello,  haucndonc  prima  iuridicamenrc  priuato  Fran- 
ccfco Maria  del  la  Rouera,chcloportcdcua, la  quale  priuationefcce 
feguirando  il  procedo  fatto  contra  di  lui  da  Papa  Giulio  per  cagione 
del  graue  eccedo, che  egli  haueua  commeffo  nella  perfona  del  Car- 
dinale di Pauia,  amc.zzandolofcnza alcuna  giurta cagione: Ma  poi 
placato  dal  nipote  il  Papa  non  l’haucua  condotto  alla  debita  per- 
fetrionc, condannando,© airoluendo, come  fi  doucua fare.  Ma  i} 
prefato  Giuliano  non  haueua  mai  ciò  voluto  confentire,  ricordan- 
doli con  grato  animo  do  benefìcij,&  dcgl’honori,  die  già  nel  tempo 
della  fua  infelice  fortuna, egli  haueua  ticcuuto  nella  corte  di  Guido 
Vbaldo,8<:poi  dal  detto  Franccfco  Maria  fuo  nipote  &fuccefiòre. 
Ma  dopo  la  morte  diGiulano  non  fu  ritenuto  Lorenzo,  ne  etiandio 
ài  Papa  da  alcuni  di  quefti  rifpetti  perciò  gagliardamente  le  ne 

fecel’imprcfi, pure  in  nome  del  Papa,  &C  per  efìccutionc  deilagiu- 
rtitia:Nc.lii  quale  Rilegato  perfantaChiefa.il  vcfcouo  de  Pandolfi- 
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nirancorachc  tutto  fi  facefleà  beneficio  di  Lorenzo , che  in  fatro,&: 
per  fé  proprio maneggiaua quella  guerra  con  l'aiuto, &c  fauorc  che 
gliprclFauailReChrifiianifisimo  mediante  il  parentado  contratto 
con  Madama  Magdalena figlinola  del  Duca  di  Bologna  diPiccar- 
dia:N  ella  qual  guerra  trouo  poca,ò  nulla  refifienza,  eccetto  che  al- 
quanto nella Roepa  dalle  citta  di  Pcfcro.Hcbbc  detto  Lorézo  nella 
Tua  parcicular. condotta  ccL.huomini  d’arme  come  capitano  de  Fiew- 
rcntini,&:  altri  huomini  d’arme, & cauagli  leggieri  fottodiiicriì  con- 
dotticri:&  nel  giorno  del  pigliare  il  badone  &:l’inicgne  del  capitana 
to  fu  con  lafiolcÀnita,&pompacoafucta,  accompagnato  per  tutta  la 
'Cictà  con  gran  feda.  Si  che  il  detto  Lorenzo  fu  Ducad’Vrbino,&: 
prefetto  diSinigaglia,&  fignorediPefero,A:  finalmente  di  rutto  lo 
(fato , che  polVcdeua  in  quello  della  Chiefa  Francefilo  Maria  della 
Roùera,dimodo  che  altro  non  gl’cra  refiato,  che  il  ducato  di  Sora 
in  Campagna, comprelo  nel  Reame  di  Napoli.  Prefc  ancora  lo  fiato 
di  Monte  Feltro, del  quale  la  priucipal  città  ò terra  è quella  di  fianco 
- , Leo  fortezza  inefipugnabile:  Ma  per  vertu&arted’vnnoftroScar- 

pcllino  Ficfiolano  con  marauigliofia firatagemma,  &:  ingegno  fu oc- 
cupara.Ncl  maneggio  diqucl]agucrtaauuconc,cheil  DucaLorcn- 
: zo  crauagliandofi  nella  cfipugnatione  del  callello  Mondolfo,  volen- 
do agiuftarc  egli  in  perfoua  vn  pezzo  d’artigleria  per  battere  la  mu- 
raglia , fù  ferito  leggienflìraamente  d’vna  pallottola  d’archibufio1 
nella  iommita  del  capoiondc  cadde  in  terra  come  morto  Bencheiì 
crcdeuache  più  tofto  tulle  fiato  ofiefiodaL  vento, che  portauxfieco  la  J 
.pallottola, clic  da  altra  lelìonclNon  dimeno  fù  giudicato  Se  toltodi 
terra  per  morto  ,&  cóli  ncaudo.(coruc  perca),  la  nouclla.à  Fiorenza 
con  tanta  fermezza  ,&ofiinatione  che  nonmancaronoalcunii,  che 
aftermauano  hàuer  veduto  il  corpo  portar  il.  in  vnacafià  honorata- 
m ctc  per  ficppellirlo  àfianta  Maria  dcH’Orcto.  Dopo  quefte  cofie  Pa- 
pa Lconcfece  la  quinta  creationc  di  Cardinali,.che  alce-fiero  infino 
al  numero  di  trenpauno  Cardinali, la  quale  fi  dille  all’hora  cifcrc  fia- 
ta la  maifima  che  tulle  fatta  mai  à vn.  tratto  da  alcuno  pontcfice.Ma 
à noi  bafta  far  mcntionc  particolare,  denofiiri  Fiorentini, i quali  fu- 
ro no  meflcr  Niccolo  Pandolfini  veficouo  di  Piftoia  prete. Cardinale 
meflcr  Luigi  de  Rolli  proronotario  apoftolico , meller  Syluio  Palla- 
lino  da  Cortona  Datario.  Meflec  Giouàni  Saluiati  protonotario  ap- 
poftolico,mefi*er  Niccolo  di  PicroRidolfi  protonotario  apoAolico. 
Ettofifccemoltcalcrc  oxdmationipcrlcqualifiuron  fattiCardina-r 
. W T 
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li  molti  altri,  che  in  quello  luogo  nominagli  à noi  non  accade.  II 
Duca  Lorenzo  de  Medici  dopo  il  felice  acquido  del  Ducato  d’Vr- 
bino,  ville  infine  all'anno  ifi8.&  palio  di  quella  vita  adi  4:  di  Mag- 
gio del  detto  anno  : hebbe  lunga&  acerba  malattia, & prima  Tenti 
dolor  grandidiino  della  morte  della  lìgnora  Maddalena  Tua  moglie 
defunta  pocluflìmi  giorni  innanzi  a lui  fopra  à parto,  hauendoia- 
Tciacoal  mondo  di 'detto  parto  la  fìgluiola  viua&  Tana , che  poi  fu 
moglie  del  Duca  d’Qrlicns,&:  finalmente  Regina  di  Francia.  Lcef- 
fequie  del  detto  Duca,furon  celebrate  in  Fiorenza  magnificamen- 
te da  tutra  la  Città  : Se  particolarmente  da  tutti  i Magiftrati , Se  da 
confidati  di  tutte  l’ani:  fi  che  in  tutta  la  città  non  fi  farebbe  potuto 
vedere  altro  colore  di  vedimenti,chc  brunorfi  percioche  in  taLtem- 
po  poco  altrimenti  fi  vediua,  fi  perche  le  edequie  funerali  cofinc- 
cell ariamente  richicdcuano:non  dimeno  come  cofa  notabilidiraa 
poflìamo  referirc,che  vno  Franccfco  V illuni  giouane  intorno  d’an- 
ni trenta , bello  di  corpo , eflendo  de  confoli  dell’arte  de  Medici  Se 
ipcciuli,&  per  forte  nella  prima  coppia, per  edere  egli  propodo,tut- 
to  velino  di  ('cariano  con  faione  di  damafeo,  Se  calze,  Se  beretra  fi- 
milmcntcroiara,fi  ra  prefi.  ntò,&:  andò  con  gl’altri  Magidrati  infie- 
me  nella  detta  pompa , Se  con  rofe  Se  fiori  in  mano  , molirandoin 
ogni  Tua  fembianzadi  poco  curare  quel  che  di  lui  fi  dieede  ,ò  crc- 
dede, non  però  fanza  marauiglia  grande  d’ogn’vno,che  lo  vide  ,SC 
con  pronoltico  vniucrfale, che  qucdafuatcmeritàrhaued'eàfar  ca- 
pitar male, come  in  breue  tempo  di  poi  gli  auucnnc.Fu  fcpolto  il  Co- 
predetto  Ducanclla  chicfadilan  Lorenzo  nelle  fepulture  do  Tuoi 
maggiori  con  grandidìma  pompa  Se  honore.  Et  doppò  la  morte  fua 
lafcio  nella  mente  de  gl’huomini  quella  fofpitionc , ò piu  tollo  cer- 
te zza, che  noi  habbiam  detto  difopra , che  egli  fi  voled'c  fare  intero 
padrone  della  patria:percioche  ei  sera  intclo,chc  vno  grande  citta- 
dino de  Tuoi  piu  drcrti parenti, haucua  hauutoardire  di  ricordargli 
amorcuolmciucjchc  egli  s'adcnedc  da  coli  fatti  ponderi , Se  fi  con- 
tcntade  d'haucre  quella  preminenza,  che  haueuano  hauuto  nella 
Città  ei  Tuoi  maggiori.  Per  le  quali  parole  fi  erede , che  gTincorrelfe 
ncllaluadifgtatia, di  maniera  che  per  manco  fuo  pencolo  quel  cit- 
tadino cleggcfie  di  menare  il  redo  di  fua  vita  approdo  di  fua  Santi- 
tà di  Papa  Lconc:Et  noi  fappiamo  il  detto  cittadino  haucr  di  ciò  li- 
beramente fatto  querela  in  Roma, dicendo  che  per  edera  oppodo 
giudamentc  a gli  ingiudi  dcfidcrij  di  Lorenzo, era  dato  nccedica!  o 
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ritirarci  apprcflo  al  Papa  : & perii  medefimo  rifperro  poco  innanzi 
sera  ritiraro  Anton  Franccfco  de  gl'Albizi  per  qualche  fpaucnre- 
uol  ccnno,che  gl’era  (lato  fatto  da  Lorenzo, &C  liaucua  ottenuto  dal 
Papailgouerno  dcllaCirtadi  Narni, per  intrattenerli  in  quello  tem 

{io  iìcuramcnte  fuori  di  cafa.DiffelIi  ancora  da  Buffoni  del  Duca  ef- 
ere  (lato  fatto  qualche  notabile  fcherno  à qualcuno  altro  ben  qua- 
lificato cittadino, che  haucua  tentato  di  rimuouer  la  mente  di  lui  da 
fimil  propolito, &fc  hauuto  l’haueffe.  Volle  il  Papa  che  Tanto  Lco&: 
tutto  il  monte  Feltro  luffe  cófcgnaro  allaRcpublica  Fiorentina, có- 
l'aggiunta  della  podcllaria  di  Sedino  fmembrata  dal  territorio  del- 
la Chicfa,per  rifacimento  delle  fpefe,che  la  Città  haucua  f.icte  nella 
guerra  d’Vrbino  ad  illanza  del  Papa, la  quale  farisfattionc  fu  molto 
poca,rifpctto  allajgra  sòma  di  tali  fpcfe.Mencre  che  quelle  cofe  fi  fa 
ccuano  in  Italia, in  Roma, & in  Fiorenza,  il  Re  di  Francia  Luigi  era 
combattuto  da  ogni  parte  de  Tuoi  confini:  in  tanto  che  il  Re  di  Na- 
uarrafuo  confederato , fù  priuato  da  Ferdinando  Re  di  Spagna  di 
Pampalona,8f  di  molte  altre  terrerfi  che  gli  rimafe  quali  nulla  altro, 
che  il(titolo,&il  nome  del  Rcgno.Nella  Piccardia  era  combattuto 
per  marc,&:  per  terra  da  Arrigo  Re  d'Inghilterra , il  quale  con  l’aiu- 
to dello  Impcradore,&:  mediante  il  go*icrno,&  la ind-nflria  di  quel- 
lo, prefep  forza  la  Città  di  Tcrroa.na,&  per  accordo  Tornai  luoghi 
imporrantifiimi  allo  (lato  de  Franzefi:  & tutti  quelli  tumulti , 8c  af- 
fai ci  fatti  à quel  Re, erano  (lati  caufaci  da  Papa  Giulie», & di  poicon- 
tinouati  da  Papa  Leone, per  diucrtirc  le  forzc,&  i pcnficri  del  Chri- 
(lianiffuno  dalle  cofe  d’Italia:&  per  mantcncrcMalIimiliano  Sforza 
in  quel  Ducato, del  quale  dal  detto  Papa,&  da  Suizzeri  egli  era  (lato 
fatto  poffc(Iorc:5c  giaci  Suizzeri  haucuon  dato  vnagrandiiTìmarot 
taivn  nuouo  efferato  del  Rc,che  gl'haucua  mandato  dmuouoin 
Lombardia  forco  ilgouernodi  monfignor  della  Trimoglia,& del 
Signor  Gianlacopo  Tnulcio  ecccllcnti/lìmi  capitani , con  vna  grof- 
fa  banda  di  Teacfchi  comandati  da  Ruberto  della  Marcia. Per  li 
quali  grauiffimi  danni  il  detto  Re  lì  crouaua  in  grandmimi  trauagli 
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offeriua,purche  vtilc  li  fuffe, per  confermai  fi  ,&  (labilirfi  nella  pof- 
feffionc  acllaNauarra,fccc  tregua  per  tre  anni  co’l  Chrillian i/fimo, 
lajqual  cofa  gli  dette  facultàdi  poter  rcfpirare,mafcce  fdegnare 
grandemente  ìlRc  d’Inghilterra, cognofccndoper  gli  effctrifeguiti,, 
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che  Ferdinando  sera  feruito.&  de  danari, &:  dettarmi  de  gli  Inghi- 
lefi,piu  rodo  à beneficio  proprio , che  per  la  diffefa  di  Maffimiliano 
sforza, ò della  reputatione  della  lega, la  quale  mediante  la  fopra  det- 
ta cricguareftaua  indebolita  Se  fchernira.  Onde  anche  egli  fianco 
hoggi  mai  comincio  à predare  gli  orecchi  à quelli  che  maneggia-  ' 
uano  la  pace  con  Francia.  Di  forte  che  ambi  doiquedi  principi  po- 
do  fine  alle  guerre  tra  loro,conchiufono  pace^Sc  parentela  iniìeme 
hauendoilChridianiilìmo  prefo  per  moglie  laforclladel  Re  Arri- 
go bclliflìmagiouinetta, non  hauendo  però  Se  altra  dota  da  quello, 
che  le  medefimc  terre, che  nelle  pafTate  guerre  gli  erano  date  tolte 
dalui.Etlcfue  nozze  furono  celebrate,  &:  in  Inghilterra,  Se  in  Fran- 
cia con  grandiflìmefcde,&fpettacoli d ogniforte.Ma  di  quede co- 
fecflenao  marcriafuoradelnodropropofito,  lafccrcmò  il  ragiona-  ; 
rc.Bada  dire  che  doppo  non  molto  fpatio  di  tempo  il  Re  Luigi  in- 
fermandofi  potto  di  queda  vita  in  calcndi  di  Gennaio  MiD.xv.Ét  fe- 
condo l’oppinione  comuncforfe  perhauerc indebolito lafua natu- 
ra oggimai  carica  d'anni , per  la  conuerfationc  troppo  éontinoua  di 
queda  lua  nuoua  fpofa.  Si  che  mentre  che  egli  s’apparccchiauaà 
pattare  in  Italia  per  ricuperare  lo  dato  di  Lombardja  nel  mezzo  del 
fuo  grande  apparecchio  fu  intercetto  dalla  morre:&  Frànccfco  m5- 
fignor  d’Angolcmpcr  le  raggioni  della  fucccflionedelfahgue,8C 
non  come  genero, pacificamente  fucccttc  nel  Regno  di  Francia,  Se 
di  confcntimento  di  tutti  ci  popoli  fiifaluto  Re.  Qiicdo  giouanc 
fornito  di  tutte  quelle  doti , che  defiderare  fi  pottano  c^alla  natura, 
era  dato  lempre  in  grande  efpettatione  de  gl’hu<>itìim,  alla  quale 
egli  non  mancò  punto^nzi  nonfà  pena  finiti  mefi  fei  doppo  lafua 
Coronatone,  patto  in  Italia  contro  al  Ducadi  Milano, chedallalè^ 
ga  de  Suizzcri  tolto  in  protetrionc  era  gagliardamente , Se  oftinata- 
mentcdifcfo.Vcnnccon  bclliflìmo,&  fiorito ettcrcito  diTedefchi 
& mattimamcnte  con  vna  parte  di  quegli  cttercitati  ncllc'gucrrc 
dal  Duca  di  Ghcldria , che  u diccuano  le  bandenere , Se  con  rutta  la 
nobilita  rii  Francia  nella  fuacauallcria.Nella  qual  guerra  cttendo- 
fi  fatte  alcune  fattionj,  fi  ridutte  finalmenfc  il  fatto  «Parme  appretto 
à Marignano.luogodidatc'intorno  à iò,migiiadi  Milano-.ouc  dop- 
pò  vnó  atroci  filmo  fatto  d’arme, ci  Suizzcri  rimattcro  rotti,  &:  feon- 
fitticon  grande  vccifionc  di  loro.Per  la  qual cofafanza  contraftoal- 
cunoluaMaedà  s'infignoridi  Milano, &:  della  Città,  &:  terrcappar- 
ccnenti  à quello  ftatpifaluo  che  della  Città  di  Cremona,  la  quale 
; i fecondo 
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fecondo  ci  capitoli  della  lega  fatta  tra  il  Re  Luigi  SiVinitiani,  ven- 
ne in  podefta  della  Signoria  di  Vinegia.  La  qual  vetroria  vdira  in 
Roma  , & in  Fiorenza, non  fu  molto  grata, anzi  piu  tolto  odiofa 
al  goucrno  della  Citta  di  Fiorenza.  Pcrcioche  ci  s'era  creduto, 
& coll  liberamente  vfaua  di  dire  il  Re  Luigi,  che  veniua  non 
folamcnte  per  ricuperare  le  cofe  fue,ma  etiandio  per  rendere  la 
liberta  à Fiorentini  Tuoi  perpetui  amici.  Onde  il  lommo  Ponte- 
fice Papa  Leone,  Se  per  rendere  alla  Chiefa  la  beniuolenza  , Se 
deuotionc  de  Franzcfi,&  conferuare  àfe,&  à gli  Tuoi  lodato  del- 
la Cirrà  di  Fiorenza  confenti  di  andare  in  contro  al  Re  Franccf- 
co , che  veniua  in  perfonaà  rendere  l’vbbidienzaàfua  Santitànel 
la  Città  di  Bologna,  come  prima  mediante  le  imbafccrie  dcll'vna 
partc,&  dell'altra  erano  conuenuti  inficmc:&:  per  tale  effetto  fi  par- 
* ti  da  Roma  del  mefe  di  NoucmbrcM.D.xv.& venne  per  la  diritta. 
Se  entro  in  Fiorenza  adi  x x x.di  Noucmbrc  con  grandilfima  pompa 
&trionfo,haucndoin  fua  compagnia  xv  r ri.  Cardinali  con  molti 
altri  principi,  Se  fignori  temporali , Se  fpirituali , Se  tutta  la  corte  di 
Roma.  Andarono  à riconrrarc  fua  Santità  i Signori  Priori , &tutti 
gfaltri  Magiftràti  in  fino  alla  porta  di  fan  Piero  Gattolini , nel  qual 
luogh'o  fu  da  loro  riceuuto  con  quello  honore,&:  riuerenza , che  era 
condecente  alla  patria,che  lo  riceucua,  Se  alla  fua  Santità,  che  come 
figliuolo , & Papa  la  vifitaua  ; il  quale  era  in  habiro  pontificale  fe- 
dente in  lu  lafcdiaporratiler&cofi  lo  condufiero  alla  Chiefa  cathc 
dralc,&  quindi  all’habitationc  pontificale  apparecchiata  nclcon- 
uento  difantaMariaNouclla.Oueil  di  fcgucntc  fu  vifitato  da  det- 
ti magnifici  Signori , Se  di  poi  tre  altri  giorni , à quali  Signori  priori 
«gli  dimoftrò  grandcamorcuoiczza,&:  liberalità, concedcndoàtut- 
ti  particolarmente  molti  priuilegij.  Gli  apparati  ,& le  pompe  nella 
fua  entrata  furon  grandi  rperciochc  cominciando  alla  porta  fopra- 
detta  infino  alIaChiefa  cathedrale erano  edificati  in  diuerfi  luoghi 
per  tutta  la  ftrada  fette  mani  fichi, & begli  archi  rrionfali.cherapprc 
fentauano  le  quattro  virtù  Cardinali,  Pietre  virtù  Teologiche.  A • 
ciafcuno  de  quali  erano  cantati  in  fuelodi,&cfaltationi  alcuni  ver-* 
fi  accomodati,  &:  conuenicnri  alla  virtù,  clic  in  quello  archo  fi  rap- 
prefentaua.La  dimora  fua  in  Fiorenza  fù  breuc  : perche  già  s’inten- 
deua il  Chriftianiflìmo  partire  da  Milano  perla  voltajdi  Bologna. 
Si  che  il  Papa  parti  adi  4.  diDcccinbre  con  animo  di  ritornare  per 
lamcdcfima  viain  Fiorenza.  Conucnnono  per  tanto  inficine  in  Bo- 
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fogna,  ouc  il  Re  gli  rendette  in  perfona  la  debita  vbbidienza,  & coti 
uennefo  iniicmc  di  molte  cofe,il  tenore  delle  quali,  & che  effetto, 
&;  fermezza  elle  haueifero,  appanra  nel  ordine  delle  feguentigne- 
moric.  Ritornato  poi  il  Papa  in  Fiorenza fùriceuuto  conlamedc- 
fima  pompa,  m gmficenza,&:  diuorionc , fi  clic  fua  Santità  celebrò 
la  Melìafolennc  nella  mcdefima  chiefa  cattedrale prefenti  i noftri 
eccelli  Signori , & fece  la  bsnidittionc  delle  cenere  , He  di  fuc  mani 
la  impole  l'opra,  1^ fronte  di  detti  Signori,  &C  de  glabri  Magiftrati,  Se 
del  popolo,cbc  có  gran  diuorionc  l’andauaà  riccuerc.Dopo  la  qua- 
le folennirà  il  Magiilraco  della  Signoria  richiefe  la  fua  beatitudine, 
elicgli  piaccfle  canonizzare  il  beato  Antonino  già  (lato  noilro  Ar- 
ciuefcouo  infino  al  tempo  de fuoiauoli  : alla  quale  domanda  rifpo- 
fe  benignamente, che  volentieri  ne  concederebbe  lagratiarpercio- 
clieragioncuolmentcfi  cóueniuaalladottrina,&:  vita  (anta di  quel 
lolantohuomo,  il  che  volendo  poi  fare,  hauendo  egli  cominciato 
il  procedo  di  tale  canonizationc  Jintcrcctto  dalla  inmatura  morte 
non  pofiete  feguirc.  Ma  dal  lucccflòr  fuo  Papa  Adriano  feflo  hcb- 
bclafua  intera  cfpcditione.  Ritornofiìdi  poi  à Roma,  & poco  poi 
per  fue  lettere  concedette  facultàà  Fiorentini,  che  potcfTero  impor 
rea  tutti  beni  ecclcfiaftici  del  lor  dominio  vna  decima  perpetuain 
fullidio  della  loro  patria.La  qual  cofa  cf  fendo  poi  da  fua  Santità  me- 
glio eliminata, non  hebbe  luogo , fe  non  for(e  per  à tempo , come  io 
credo.  Nella  fua  partita  haucua  lafciato  in  Roma  fuo  legato  il  Car- 
dinale Sederino,  che  certo  fu  fegnodi  amore,  & confidenza,  ma 
come  all'hora  fi  dille  da  molti , con  poca  fadisfattionedi  lui , quali 
ch’elPapa  con  quella  fpctic  di  houore  gli  hauefle  vietatoli  potere 
farli  nuederc  da  i fuoi  in  Fiorenza.  Eflendo  in  quefto  tempo  vacato 
l’imperio  per  la  moire  di  Ma  (Emiliano  Imperaci  ore  (benché  non  an- 
cliora  m..i  incoronato  ) nacque  grandiffima  contcntionc  fra  gl’elct- 
tori  dello  imperio, circa  laelettioncdelnuouofucccfTore.  Marra  i 
competitori  di  quella  fuprema  dignità,  erano  concorrenti  da  vna 
banda  il  Chriflianiffimo  Re  Franccfco , Se  dall’altra  Carlo  Catholi- 
co  Re  di  Spagna di  Napoli  figliuolo,  che  fù  dell’Arciduca  Filip- 
p >.&.  in  detti  flati  fuo  herede  Diceuafi  il  Re  Franccfco  haucre  gran 
didimo  fauore  fragli  elettori  dell’imperio,  per  la  forza  de  danari, 
mediante  la  quale  li  credeua  potefle  acquiflare  facilmente  le  voci 
di  quegli  : ina  Carlo  era  fàuorito  p la  naturale  affctrionc  de  gli  Ala- 
manni: per  loJ’plendore  di  quella  dignità , che  tanti  anni  eraconti- 
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aouata  nella  Illuftri  filma  Tua  famiglia  di  cala  di  Auftria.  Ma  per  vi- 
gore de  canoni  fatti  da  gli  antichi  Pontefici,  nafceua  impedì  mento 
arale  elettione:  i quali  non  permt  ttcuano,  che  alcuno  poflefTorc 
del  Regno  di  Napoli  pi  tefle  edere  Imperadorc  : benché  alcuni  di- 
cono quello  edere  dato  daruitoda  Papa  Vrbanoquarro  nellainuc- 
ftitura,|ch’cgli  fece  del  detto  Regno  à Carlo  primo  Ducad’Angio. 
Ma  come  ciò  G fia,queito  fu  fatto  da  fonimi  pontefici , per  non  lia- 
uerc  vicino  allo  dato  della  Chici'a  vno  principe  tanto  potenre, 
quanto  è l’Imperadorc  , ammaedrati  perefpericnza  da  gli  antichi 
edempij  delle  pcrfccutioni,chc  hanno  fatto  molti  Impcradori  G . r- 
mani  à pontefici  Romani.Non  dimeno  quedo  Papa  giudicando  for 
fc  clfere  piu  vtilc  per  la  RepublicaChndiana  collocare  nella  natio- 
ne  de  gl  Atamani  quel  confuecohonorc  dell’imperio, &:  nella  mede 
lima  nobilidìmafamigliadi  cafad’Audria,piu  todochcrcnd.  re  ta- 
le honore  (quali  oggi  mai  dimenticato)  alla  nationc  Franzcfe,pcr 
non  fufeitare  difcordic,&:  fcandoli  fra  quelle  due  nobiJidìmc  nario- 
ni  di  tutto  l’imperio  Chridiano, prudentemente  mediante  la  fua  dif 
penfat ioncjtolfc  via  ogni,&  qualunque  impedimenro.  Onde  fu  con 
ibmmocnnfcnlbdituttiglielcttori  dichiarato  Carlo Qu^into dica 
fa  Audria.  Ma  ancora  che  la  grandezza,  & felicità  di  quedo  pontifi- 
cato di  Papa  Leone  fud'ctrauagliaca,  & perturbata  da  doloro!!  cali 
della  inmatura  morte  del  fratello,  Sedei  nipote  , ella  fu  molto  piu 
perturbata  da  li  detedabile  fetta  degli  Hcrctici  Luterani , la  quale 
herefia  hebbe  all’hora  principio,  &dal  medefimo  Papa  glene  fu 
porta  la  cagione, & l’occafione:  pcioche  hauédopublicato  vno  grà- 
diflimoSc  ampiffimo  giubileo  nella  jpuincia  della  Magna:&haucdo 
do  applicato  rcntratc,chc  la  indulgerla  delle  elemolìne  fatte  porco 
feguirc  di  Pietro  tale  giubileo  allatabrica  di  sàto  Pietro  di  Roma,& 
la  particolare  fu/Tidio  del  matrimonio, &:  delle  nozze , Se  della  corte 
ai  Giuliano  Capitano  di  Tanta  Chicfa,&:  fuo  fratello  : vno  Martino 
LutcrjSafl'onia  frate  Eremitano  di  lauto  Agudino  in  quel  tòpo  fa- 
mofo  predicatorc,pfe  materia  di  mordere,  S£  riprédere  piu,  che  i no 
daucuad'attioni  del  pontefice  Romano, dicendo  nelle  lue  predica- 
rioni  fatte  al  popolo,  chele  elcmofinc  fatte inquella  prouinciara- 
gioncuolmc.itefi  doucuono  difpcnfarcà  beninciode  poueri  della 
medclima  prouincia,  Se  non  le  ifpcndere  nella  reftauratione  delle 
ChicfcdiRoma,ouc  erano  tanti  richilfimi  prelati,  a quali  debita- 
mente s’appartcneua  larcttaurarionc,&  la  edificationc  delle  Chic- 
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loro  molto  manco  fi  doueuanoconfumarc  nella  magnificenza, 
& pompa  de  Signori, & principi  temporali, come  in  quel  tempo 
mafiimaincrc  dal  Papa  fi  taccila.  Fu  nutrito  & coltiuato  quello  mal 
feniC  nel  fuo  principio  da  principi  fccolari , Si.  fauorito  dalla  malitia 
d’alcune  perfone  litrerate,&:  Seguitato  caldamente  dalla  ignoranza 
de  popolai  quali  ageuolmente  approuano  quello  che  manco in  ten- 
dono.In  tanto  ché  il  Papa  veduto  germogliare  in  quella  prouinCia 
cotale  pernitiofo  feme,pcr  Spegnere  il  fuoco,ches'andaua  amplian- 
do, mandò  fuo  legato  nella  Magna  il  Cardinale  Gaetano,  huomo 
certamente  dorto,&:  grande Thcologo, il qualc(fccondo  l’oppinio- 
ne  comune  di  quei  tempi)  maneggiò  di  maniera  quella  piaga,  che 
paruechc  fufie  piu  rollo  fiato  vnoiftrumento  di  peggiorarla, che 
di  fanatlarln  tanto  che  (come è piacciutoàDio)  d’vna  picciola  fil- 
mila cfufcitatovn  fuoco  incftinguibilc,fe  elio  non  vi  oppone  la  fua 
fanta  mano.ElTendo  morto  il  Re  Luigi  duodecimo  carico  oggi  mai 
d'anni &C  di  pcnfieri,come  fi  dille, perii  grandi  traviagli foftenuci 
nelle  guerre, fucccfie  nel  Regno  di  Francia  pacificamente  cornee 
detto, il  fuo  gcncro:&  mediante  l'acquifto  fatto  del  Ducato  di  Mi- 
lano con  quella  coli  legnalata  vettoria,haueua  fatto  pace,&  vnione 
co’l  Somme  Pontcficc,il  quale  gl'haueualafciato  nelle  manila Cit- 
ta di  Parma,&  di  Piacenza, benche(comc  fi  credeua  ) molto  mal  vo- 
Jenticrnpercioche  Giulio  le  haucua  applicatcalla  Chicfa , qualuiv 
que  per  antiche  ragioni  s'apparrcneficro  al  Ducato  di  Milano.  Crc- 
dcua  dunque  ogn’vno,che  mediante  tale  pace,  6c  abboccamento 
tra  loro  fatto  in  Bologna,  le  cole  d'Italia  haucficro  oggi  mai  aliar 
quicte:&  à quello  medefimo  effetto , ei  configlieri , & goucrnatoci 
del  Re  Franccfco,&  del  Re  Arrigo  d’Inghilterra  procurarono  , che 
detti  pricipi  s’abboccalfero  inficmc:&:coli  fecero  in  Ardcatdouci 
duci  Re  comparlano  con  grande  magnificentia,  & con  marauiglio- 
fo  ri ec ho  apparato , hauendo  amendui  fatto  in  Campagna  forco  ìfe 
tende  i loi  o allogamenti, &:  per  tre  giorni  continoui  fefieggiato  in- 
ficmc:Etcofi  rimafero  in  grande  amicitia&pace,Ia  quale  non  durò 
però  molto, per  il  principio  della  guerra  che  nacque  trail  Re  di  Fra- 
cia,&  rimpcradorcrpcrciochc  tra  Ruberto  della  Marcia  feudatario 
Spartiate  continouodcFranzcfi,&:Emcdiane  Signore  diLicgcera 
uata. certa  litc,&:  contraucrfia  fopra  i confini  de  gli  fiati  loro , &C  ha- 
uendo Ruberto  condotto  al  foldofuo  contra  i nimici , alcuniFran- 
zefi,  con  l’aiuto  di  quegli  fcacciò,&:vinfc  il  fuo  auuCrfario,  il  quale 
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hauendo  mandato  perciò  à Carlo  nuouolmpcradorc.di  cui  cgl’cra 
vadallo  auifo  di  quella  ingiuria , &fcccli  credere  ciò  clìcrgli  flato 
fatto  per  opera,&  voluta  dclRc  di  Fracia.Onde  Carlo  prcfc  l’arme 
infuàdifelàicacciandoRubcrtot&cofid  comincio  à guerreggiare 
era  il  Re  Francelco,&  Carlo  allafcopcrta.  Et  perche  nel  mede-fimo 
tempo  era  nato  vn  gran  tumulto  tra  i popoli  della  Spagna, rebcllan- 
dofi  molti  di  quegli  dairimperadorc,pcrlaingiuriadclIcfouerchie 
efatrioni,chein  quelRcgnofi  facemmo  da iminidriFiaminghinou 
confuete  ad  edere  fopportare  da  gli  Spagnuoli,  Prefe  il  Re  Frances- 
co opportuna  occafioned’atfaltare  ilRegnodi  Nauarra,  per  róder- 
lo ad  Hcnrico  figliuolo  del  Re  Giouanni  poco  innanzi  cacciato  di 
quello.Maeflendo quietarli  tumulti  in  Spagna  &iFranzefi  ribut- 
tati indietro  da  quella  imprefa  di  Nauarra:  Carlo  Impcradorc  dop- 
pò  l’abboccamento  del  Re  d’Inghilterra, &dclRcFranccfco  ad  Ar- 
dea,non  tardò  molto  à pad'arc  in  Inghilterra  per  andare  in  Fiandra. 
Et  fu  dal  detto  Re  gratamente  raccolro , & accarezzato , ma  prima 
che  CefarcdeiTc  principio  à trattare  altre  cofc  di  guerra  nella  Ma- 
gna,veduto  J’hercde de  Luterani  fparfe  per  tutte  qucllcCirtà,  cer- 
cando di  corrcggicrlc, fece  vna  dicra, nella  quale  non  dpoccndo  al- 
tro nfoluerc  peraH’hora,  fece  alcune  conftitucioni,  &:  ordini  da  of- 
feruarfi  circa  la  religione,  infino  à canto , che  per  la  autorità  del  fu- 
turo concilio  fullcro  le  cofe  altrimenti  determinare.  Et  doppò  quel- 
la guerra  particolare  , che  noi  habbiarho  detto  edere  data  tana  da 
Papa.  Leone  àFranceico  Maria  Duca  d;Vrbino;  che  pretto  hebbe 
fine,  pareua  che  l’Italia  fude  aliai  quieta,  ne  fi  vedeua,  che  alcuno 
principe  Italiano  tulle  perfarmouinacncoalcuno:perciochc  primie 
ramente  quanto  al  Papa , hauendo  aggiuntolo  darò  d’ Vrbino  alla 
grandezza dcllafua  calata, pareua  cheegli  fenepotede  dare  quieto 
&contenro.Ei  Fiorentini  anche  edili  dauano  in  ripofogouernan- 
dofi  lo  dato  loro  fecondo  la  volontà  del  Papa.  Ei  Vini  nani  duiuua- 
no  in  lega  co’l  Re  di  Francia, alqualc  fi  riconolccuano  obligati , per 
hauer  con  l’aiuto  fuo  ricuperato  BrclciaA:  Verona.  Lo  dato  di  Gc- 
noualigouernauaco’l  volere  deRc.I  potentati  minori  parimente  li 
ripofauano.Carlo  Impcradore  fé  bene  era  data  cominciata  li  guer- 
ra fra  lui, &:  il  Re  di  Francia  ne  confini  della  Fiandra, pareuache  piu 
rodo  fi  fulfc  mollo  per  aiutare  il  Signore  di  Liegc fuo  valTalio,  &C  de- 
fcnderlo  da  Ruberto  della  Marcia , che  per  far  guerra  al  Re , & non 
iàpcua  ne  fofpctcaua^he  ini  Italia  sordidi  di  jnuouo.  guerra  alcuni 
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Solamente  fi  potcua  dubitare , che  Alfonfo  Duca  di  Ferrara  fuflc 
malcontento  pcreflergli  (lato  tolte  dalla  Chiefa  Madona , &Reg- 
gio,&  cofi  gli  reftafle  qualche  odio  occulto , Se  forfè  afpcttaflc  l’oc- 
cafionedi  poterlo  qualche  volta  sfogare.Ec  in  quello  medcfimotc- 
pofitrouaiia  in  Trento  Francefco  sforza  figliuolo  diLodouico  il 
Moro  già  Duca  di  Milano, &:  fratello  minore  di  Maflìmiliano  sfor- 
za llquale  Maffimiliano  quali  in  vn tratto haucua  acquirtato,& 
perduto  il  Ducato  paterno,  pcrcioche  non  potendo  finalmente 
defenderc  piu  lungamente  il  cartello  di  Milano  l'haueua  per  ac- 
cordo fatro,rcnduto  al  Chrirtianillìmo , Se  con  certo  patto  di  proui- 
fione,che  egli  hebbe  dal  Re,fe  nera  andato  àviuere  in  Francia.  Ma 
quello  Francefco  viuendofi  priuacamcntefirtauacon  fpcrazad’cf- 
fcre  rimdTo  qualche  volta  nel  Ducato  paterno:&  in  quella  fperanza 
ripofandofi,anchora,  che  ci  fuffe  flato  tentato  piu  volteper  molti 
mezzi  di  pigliare  vna  fomma  di  danari  dai  Rc,&  rcn  un  tiarli  tutte  le 
fuc  ragioni , à neflun  patto  volle  accettare  il  partito , anzi  s’andaua 
raccomadando  à rutti  ipotentati  domàdandogiurtitia&foccorfo. 
De  quali  mouimcnti  benché  il  Re  Francefco  fulle  informato  ,parc- 
uanon  dimeno  che  non  gli  ftimafle  molto , polcia  che  .eg l’era  con- 
giunto in  lega  co  Suizzeri,&:  nella  confederatone  pari  mente  de  V i- 
nitiani.Ondc  fatto  animofo  per  il  fuccclTo  delle  cofe  profperencl 
principio  della  emulatione  nata  tra  lui,&  IT mpcradorc  per  cagione 
della  {opradetta  guerra  tra  Ruberto  della  Marcia,  & il  Signore  di 
Liege, haucua  dico  il  Re  domandato  à Carlo  il  tributo  annuario  de 
degli  cento  mila  feudi  che  l’Imperadore  gli  doucua,  quando  nel 
vltimo  accordo  fatto  tra  loro  il  Regl’haucua  rcnuntiato  le  ragioni, 
che  ci  prctcndeuanel  regno  di  Napoli, per  tanti  anni , quanti  erano 
trafcorfi  .dal  di  dell'accordo  infino  à quello  prefente  giorno.  Dall’ 
altra  parte  non  potcua  foftcncrc  Ccfarc,chc  il  Re  tenefie  lo  flato  di 
Milano, efifendo  feudo  Imperiale,  fenza  haucrnc  da  lui  titolo  alcu- 
no:benchcfu(lc  cofa  ccrta,che  il  Re  Luigi  fuocero,&  anccceflore  di 
detto  Re  Francefco  ne  fufife  flato  inueftito  medicamente  dallo  Im- 
pc.  radure  Maifimiliano  auolo  di  Carlo, quando  il  Re  Luigi  la  prima 
fiara  fi  haucua  acquirtato  la  poffcffionc  della  detta  Ducea,  priuàdo- 
nc  Lodouicoil  Moro.Ma  il  principale  iftimolo,chc  egli  haucllc,cra 
quello  di  Papa  Leone, il  quale  cótinouamente  lojcccitaua,/&  follcci 
taua  à muouerfi  cétra  di  lui.Le  cagioni  fi  diccuano  efler  moltc,fcc5 
dochcdifcorrcuano  gl'huomim  contéplatiui  di  quel  tcpo,maparti- 
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colar  mente  quella  eflerc  la  principale, che  come  Papa,  Io  potcua,& 
doucua  muouerc,diceuafi  dico  eller  quello, che  monfignor  di  Lu- 
trcch  reflato  goucrnatorc  inMilano  sera  in  tal  modo  infuperbito  in 
quel  gouerno,  che  haucua  cominciato  etiandioà  conferire  ibeni- 
ficij  ecclcfiaflici,  & à diflribuirc  le  fpoglie  de  preti , che  moriuano, 
come  Ce  ei  fuflc  flato  afToluto  fignorcnel  temporale  & fpirituale. 
Della  qual  cofa  hauendolo  piu  volte  il  Papa  ammuniro,non  s’era 
mai  emendatole  anche  dafRcvi  era  flato  pollo  rimedio  alcuno, 
ancoraché  il  Papa  fe  ne  fuflc  grandemente  con  cflo  querelato.  Al- 
legauanfì  ancora  altre  ragioni.  Ma  di  quello  chceranopiu  vcre,'&: 
potenti  nella  mente  del  Papa, & che  manco  da  lui  fi  faceuanointen 
dcrc,era  che  ci  non  poteua  lafciarela  gelofìa,  la  quale  egli  haueua 
nella  mente,  cheelRe  qualche  volta  haueflcà  perturbare  lollato 
prcfentc  della  Città  di  Fiorenza,  dopo  la  morte  fua  effendo  oggi- 
mai  fciolci  àfattoilegami  de  parentadi  contratti  tra  le  cafadiFran 
eia  ,&  la  cafa  fua  ,pofcia  che  erano  feguite  le  inmaturc  morti  di 
Giuliano  fuo  fratello, & di  Loren  zo  fuo  nipote,,  fapendo  dopo  il  fi- 
ne del  fuo  pontificato  non  mancherebbe  la  malignità  de  gl’huomi- 
ni,ò|la  conditionc  defla  fortuna  à perturbare  la  quiete, &:  lagrandez 
za  della  cafa  de  Medici.  Per  quelle  tutte, & per  altre  cagioni  fecero 
il  Papa,&  Tlmperadore  lega  inficme  con  parto,chc  fi  doueflcro  fcac 
ciarei  Franzcfi  d’Italiaà  fpefe  comuni,  &:  Parma  & Piacenza  fuse- 
ro reflituitc  alla  Chiefa,&  i^Ducato  di  Milano  fufle rcnduto  a Fran 
cefeo  Sforza  : & quella  lega  fu  prima  trattata  molto  fcgretamcntc, 
& poi  conchiufa  in  vn  tratto.  Pcrcioche  hauendoinrefo  l’Impcra- 
dore,il  Re  dì  poco  innanzi  hauer  conchiufo  lega  co  i Suizzeri , fa- 
pendo la  grande  auttorità, che  haucua  con  cifi  il  Papa , pcnfauache' 
fuflc  facil  cofa  mediante  le  pratiche  dcIPapa,diflorgli  da  quella  con 
fcderationc.  Tra  grinflrumcnti  attillimi  à cofi  fatti  maneggi  era 
Girolamo  Moronc  huomo  tutto  di  Francefco  Sforza , & pedona  di 
acutilfimo  ingegno.  Coflui  adunque  tenne  pratica  di  far  rcbellare 
dal  Re  alcuni  nobili  Milancfi.  La  qual  cofa  eflendo  venuta  all’orc- 
chic  di  Federigo  Gonzaga  da  Bozzoli  la  fece  intendere  à Monfi- 
gnor delloScudojChe  era  in  quel  tempo  luogotenente  in  Milano  di 
Lutrech  fuo  fratello:  le  ricercando  ilfondamentodcltutto,troua- 
ronolef  pratiche  de  gli  auucrfarijJefTere  molto  innanzi  :&Teppano- 
che  molti nobiliMilanefi  , che fauoriuano  Francefco  Sforza  sbra- 
no ragunati  in  Reggio..  Onde  monfignor  dello  Scudoandòà  Reg~ 
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gio^uchaucua  inrefo  edere  la  perfona  del  Morone  per  porli  le  ma-  . 
niadoflo  : &:  mentre  che  parlando  con  metter  Franccfco  Guicciar- 
dini goucrnatorc  di  quella  terra  per  il  Papa,  &c  clicfidolcua  molto 
con  lui, clic raccietafle  quiuii  ribelli  della  Chrirtianifiìma  Maicftà, 

A Jcijandrp  T riu  Icio  con  vna  frotta  di  cattagli  dall’altra  banda  della 
Città  feeep ruoua  d'occupare  la  porta,che  vaàModona,  maeflen- 
do  prcucdutolo  inganno , fù ributtato  daqueidi  denrro,  &c  ferirò 
d’vno  archibufo,  mori  poi  il  di  feguenrc,  & Monfignor  dello  Scudo 
il  quale  era  in  quel  tempo  dentro  alla  porta  fùper  edere  ritenuto 
dalGoucrnatore,haucndovditoqucIlocflere  confapeuole  di  tut- 
to il  fatto.  Con  tutto  cip  fu  laiciata  partire  per  non  offendere  il  Re: 
non  dimeno  venne  lafama  inMilano,  ch’egli  eraftatofatto  prigio- 
ne in  Reggio.  La  qual  cofa  diede  tanto  dillui  bo  à Franzefi , che  fu- 
ron  quali  per  partirli  tutti  di  Milano.Ma  vn  prodigio,  chcauucnne 
di  nuouo  diede  loro  maggiore  fpauento  alfai , perche  tofto  ne  fegui 
lcffctto  : concio  fufle  cola  che  vna  factta  haucuarouinaco  poco  in- 
nanzi vna  bella, Se  notabil  torre  del  cartello, otte  era  lamunitioncdi 
poluerc,S£  haueua  con  quella  rouina  occifo  &:  ferito  la  maggior  par 
te  de  foldati  di  quel  cartcllo.Et  dopo  il  trattato  detto  di  fopra,  dico- 
perfero  alcuni  altri  rratratnpercioche  Manfredi' Pallauicino  lì  con- 
dulie  con  buona  fomma  di  gcnrealla  Cittàdi  corno  pcrpigliarla,ha 
uendo  intendimento  con  qualche  Cittadino  di  quella.  Ma  Grada- 
no Garo , che  v’era  gouernatorc  per  Francia  prouidc  al  pericolo  in 
tal  maniera, chcniuno  fi  feoperfe  in  fauore  del  Manfredi , che  già 
s’erameil'ofotto  la  Città.Et  il  detto  goucrnatore  vfccndo  fiiora  con. 
Icfuc  genti  mette  in  rortacccc.  Italiani  ,& altri  tanti  Tedclthi:8£ 
ildetto  Manfredi  fuggendo  rimale prefo.  Il  quale  poi  condotto! 
Milano  ertendo  tormentato, maniferto  la  congiura,  Se  tutto  quello 
che  s’era  di  nafeofo  tramato  dal  Morone  in  fauore  di  Franccfco 
Sforza.Etil  detto  Pallauicino  fu  morto  di  crudcl  mortcinficme  con 
Barrolomeo  Ferrano  Milancfe:perche  non  haueua  riuclaro  il  tratta 
to,fe  bene  ricerco  da  congiurati  non;vihaueua  voluto  accofcntirc. 
Dall’alcra  parte  Monfignor  dello  Scudo  auuei cito  della  foprartante 
guerra  con  gran  preftezzaloldo  ottomila  Suizzeri  .perdifeia  dello 
ftato,lvaucndo  d'ogni  cofa  minutamente  auifato  il  Re:Sc  al  pjefidio 
di  Parma  hauena  mandato  Federigo  da  Bozzoli  con  m.  d.  fanti,  ouc 
il  Papa  haueua  già  mandato  anche  il  Marchefedi  Mantoua  fuo  ca- 
pitano congcntc:  Se pcrcipchc  ildetto  Monfignor  dello  Scudo  era 
, / * " calum 
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càlumniato  in  coree  , che  temerariamente  hauefie  cominciato  à 
rompere  la  guerra  al  Papa  , Monfignordi  Lutrcch  Tene  venne  à Mi 
lano  per  correggiercgl’crroridel  tracello, & giunfein  rempo,chc 
Profpcro  Colonna capicano  di  Celare,  Sedei  pontefice  era  giunto 
in  Bologna, Se  il  d’Auolo  Marchefedi  Pcfchara,  Se  alca  con  gente 
del  Reame  di  Napoli,à  quali  Profpero,&:al  Pefcarafuron  mandati 
daCefarequatcro  milaTedefehiSe  z.  mila  Griioni.Si  che  tu  mcllo 
inficmc  vno  cflcrcito  di  piu  x v.mila  fanti  co’l  quale  fi  fpinfc  innan- 
zi Profpcro  Colonna  per  pigliar  Parma.  Per  la  qual  cofamonfignor 
Lutrcch  fendè  à Viniciani  confederati  del  Re  con  grande inftan- 
tia,che  gli  douelfero  mandar  foccorfo:  Se  perche  i danari  di  Pl  ancia 
veniuano  tardamente  à quello,  che  farebbe  bifognato,  egli  fi  mille 
àrifquotere  vna  predanza  daCittadini  per  dar  danari  àSuizzcrnla 
datinone  della  quale  predanza  fu  facca  con  canta  rigoroiìra,  che  fu 
cagione  d’alienare  molro  dalla  diuotioncdcl  Re  gl’animidcCirra- 
dini.Dopo  quelle cofecflendo  venuti  al  foldofuo  dinuouo  feimila 
Suizzeri  oltre  agli  ottomila  che  prima  erano  arriuati,  egli  ne  laido 
4.mila  in  Milano . Se  co’l  redo  fe  n'ando  à Cremona  per  auicinarfi  à 
Parma,  Se  à Piacenza:8e  quindi  fe  n’ando  à fan  Secódo  hauedo  fatto 
vn  ponrefopra  il  Po.Etin  quel  luogo  arriuo  coi  Suizzeri  in  tépo,chc 
già  Profpcro  haucua  circóaato co  alfcdio  Parma, Se  p duoi  giorni  có 
tinoui  abbattuto  in  modo  la  muraglia, che  n’aucua  da  vna  bada  get 
tara  vna  grà  parte  in  rerra.Ondc  qi  di  dentro  furono  tato  Ibigottiti, 
cli’abbadonarono  quali  la  terza  parte  della  Cictà,che  è ql  la  elice  di 
la  dal  fiume  della  Parma,che  pall  a di  de  ero  fcparata  dal  redàrc  della 
terra, Se  la  ripa  del  fiumc,chctcrminail  rimanere  della  Città  fortifi- 
carono cò  deccati,gabbioni  ,8e  botte  piene  di  terra.  Fù  adunq  prefi 
dagliSpagnuoli  quella  parte  abbandonata  , Se  Taccheggiata  tutta. 
Furono  anchora  in  penfieroi  capitani  dello  clfercico  di  Pire  vno  af- 
fililo generale  alla  CircàrMa  à quella  oppinione  fi  oppofe  il  Marche- 
fe  di  Pcfcara,il  quale  era  generale  della  fanceria , ò perche  ( fecondo 
chcaH’hora  fi  difeorreua)  Profpcro  non  haucllè  l’honorc  di  ciò  ( ef- 
fcndoegli  generale  della  imprefa)ò  pure,  perche  ci  temeflèdiLu- 
trech,chccravicino'coSuizzcri.  Onde  lì  decollarono  da  Parma  ri- 
tirandoli infino  al  fiume  della  Lenza.  Haueua  tentato  prima, Se  tcn- 
taua  Leone  concinouamcnte  di  tirare  i Suizzeri  al  fuo  ioldo , ma  elfi. 
loricufauano,pcr  non  mancare  della  promelTa  à Franzefi  : Ritrahe- 
uapcrò  il  Papa  quello  da  loro , clic  non  volcuano  venire  contra  i 
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Franzcfi:  ma  fi  bene  ad  infamia  di  fua  Santità  andare  à ripigliare 
Parma, Piacenza, come  cofe  appartenenti  alla  Chiefa,&  muouerfi 
anche  contri  il  Duca  di  Ferrara.  Fu  contento  il  Papa,  & rifoluto  di 
foldarglicon  quella  conditionc  ,fpcrando  poi  di  corrompergli  in 
fu’l  fatto  per  danari, in  modo  che  c/fi  fuffero  per  combattere  ancora 
al  bifogno  co  Franzelì,&  per  opera  del  Sadunefc , &:  per  proccaccio 
di  Giulio  Cardinale  de  Medici, che  con  danari  del  Papa  era  venuto 
in  campo:&  cofi  furono  con  tali  conditioni,&:  fpcranze  condotti , fc 
pagati  1 dettiSuizzcri.  Maelfcndo  anchora  Giulio  in  viaggio  palio 
Prolpero  collo  efferato  il  Po  preffoà  Calale  maggiore,  &:  Lutrech 
fi  ritirò  da  fan  Secondo  pc’l  medefimo  ponte  da  lui  fatto  l'opra  il  Po 
alla Cittàdi Cremona,  hauendo  lafciato  dcntroàParma  Federigo 
da  Bozzoli  con  1300.fanti.In  quello  mezzo  fece  configlio  Lutrech 
in  Cremona  co  i t uoi  capitani  quello  che  far  fi  doucffe,dc  quali  mol- 
ti configliauano,clic  fi  veniffe  a battaglia  con  gli  nimici , prima  che  i 
Suizzcri  del  Papa  arriuaffero  in  campo  , &c  malfimamcntc  perche 
molte  delle  genti  Vinitiane  erano  fopragiunte  in  aiuto  à Franzefi 
condotte  daTcodoro Triulci,&:  ciò  confortauano,chc  far  fi  douefi- 
fccon  prcllezza, perche  dal  campo  Franzeledi  continouopartiuano 
Suizzcri, o perche  non  fuffero  cofi  tofto  pagati , o perche  erano  cor- 
rotti occultamente  con  danari  del  Cardinale  de  Medici , chea  loro 
faceua  proferte  grandilìime.Erano  quelli  duoi  efferati  quali  à fron- 
te l’vno  dell’altro, &i  capitani  Suizzcri  pregauano  pur  Lutrech  che 
gli  Jafciaffecombarterci&Francefco  Maria  Duca  d’Vrbino, ch'era 
'nei  campo  de  Vinitianiaffcrmaua,chefi  potcua  felicemente  com- 
battere con  buona  fpcranza  : Ma  à cotal  configlio  non  volle  mai 
Lutrech  acconfcntirc,  nc  mai  fi  feppe  cognofccrc  la  cagione, fenon 
che  forfè  ei  fi  penfaua  che  i maneggi , clic  faceuano  gl’ambafciadori 
de  Suizzcri  andando  da  ogni  parte  innanzi  ,&  indietro  doueffero 
r iloluerc  la  pacc,che  fi  trattaua, la  quale  co’l  fatto  d’arme  fi  farebbe 
impt dita  &:gualla:Bcnchcmoltiattribuiffcro  tutto  quello  errore  à 
viu  naturalclua  ollinationc  di  quello  capirano:Pofcia  che  vna vol- 
ta haucua  negato  di  volere  combattere. Partilfi  poi  Lutrech  conof- 
ccndodinon  haucr  piu  quella  occafione  opportuna  al  combattere, 
come  da  principio, &C.  fi  ritiro  dilla  da  l’Adda,&  poi  finalmente  à Mi- 
lanoiouc  effendofi  acampato  l’cffercito  de  nimici,  & hauendo  dato 
faffalto  alla  Città  da  quel  lato,  che  guardauano  dentro  le  genti  Vi- 
niuane.,  entrarono  gli  Spagnuolipcrforza,rcIlandouiprdb  il  loro 
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capitano  T codoro  T riulci , il  quale  era  allo  improuifo  romorc  corfo 
fa  baftioni  difarmato  per  la  gran  fretta.  Laqualcofa  vdita  da  Lu- 
trech,  ne  penfando  poter  piu  difendere  quella  Città  per  non  perde- 
re il  tutto, hauendo  dato  auifo  al  fuo  fratello,  che  guardaua  la  terra 
da  vn’altra  banda, di  quello, che  grhaueffi  à fare  fi  ritirarono  amen- 
dui  fu  la  piazzadcl  caftello.Ouc  hauendo  meifo  vn*  (ufficiente  pre- 
fidio,&  fornitolo  di  tutte  lecofc  fcn’andoàComo,  alla  guardia  del 
quale  hauendo  lafciato  jo.huomini  d’arme  con  600.  fanti  fc  n'ando 
àLcccho  perla  via  di  Trebiano,  ouc  parto  l’Adda.  Ertcndo  cofi 
ftraccuratamente  fatto  perdita  da  gli  Franzcii  della  Cirtà  di  Mila- 
no, Se  ertcndo  fiataprcla  dalle geri  Imperiali,  Se  della  Chicfa  del  mc- 
fc  di  Nouembre  ijai.hebbero per  duoi  giorni , Se  due  notti  gran  fa- 
tica^ pena  il  Cardinale  de  Medici , & Prolpcro , Se  gl’altri  capitani 
à ritenere  le  genti  loro  chcnon  faccheggialfino  quella  ricca  Città. 
11  Cardinale  de  Medici  fapcndo,chc  altra  miglior  via  non  fi  potcua 
vfarc  per  renerei  Franzcii  fuora  d’Italia,  che  mantenerli  iSuizzcri. 
Et  perciò  per  farfegli  amici, mando  loro  ambafeiadore  il  vefcouodi 
Veruliin  nome  del  Papa,  il  quale  Vefcouo  fù  Pubicamente  da  loro 
mcfl’o  in  prigione, volendo  erti  con  tale  atto  inoltrare  dinonprcfta- 
rc  orecchi  alle  iufinghc,&:  corru trioni  del  Papa.In  quello  tempo  cf. 
fendo  ancora  Lutrech  à Como  hebbe  auifo  Cremona  edere  ribcl 
lata  da  Franzcfi,ma  tenerli  il  cartello.  Onde  fimortecon  prcllczza 
con  le  fue  genti  fpcrandohauereà  ricuperare  la  terra  co’lt’auoredc 
luoi  Franzofi  del  caftello:&  cofi  gli  venne  fatto.Percioche  1 Crcmo- 
nefi  fe  gli  dicrono  d’accordo, ne  altro  difpiacere  riceuerono  da  quel 
capirano,fe  non  che  fur  no  condannati  à pafccre  quello  efferato  in 
lino  à tanto  che  di  F rancia  arriuartero  danari  per  le  paghe.  Et  perche 
igiudicaua  non  fi  potere  tener  Parma  per  non  perdere  quello  proli- 
dio, che  vi  era  dentro, fcrifle  à Federigo  da  Bozzoli,  che  abbandonai* 
fe  quella  terra , Se  doueflc  ire  à trouarlo  à Cremona.  Ma  hauen- 
do Jiauuto  auifo  in  quel  medefimo  inftante  ,chc  era  morto  il  Pa- 
pa, gli  riferirti:  con  preltezza , che  non  fi  douerte  partire  in  nclfun 
modo  di  quella  Città.  Onde  egli  che  era  già  vfeito  di  Parma,  &in- 
uiato  per  andar  drieto  à Lurrcch  fi  trouo  lclufo  di  quella  Città , che 
giàhaucuadarolavolta,&  era  fiata  riprefa  per  la  Chicfa  da  Ruber- 
to da  fan  Seuerino,  che  haucua  per  moglie  la  nipote  del  Papa,  nata 
d’vna  l’uà  forella.Onde  Federigo  fe  n'andoà  Cremona.  Quando  la 
nuoua  dclJ'acqu  irto  della  Citta  di  Mitaqo  giufe  àRoma,  ellcndo  al* 
ibl  l'hora 
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bora  il  Papaalla  .Magliana  n’hebbc  allegrezza  .incredibile  : Pcrcio- 
che  di  tre  giorni  haucuabatruto  lettere  della  dubiofa  fede  de  Suiz- 
zcri.  Onde  pieno  di  molti  ponderi  era  tatto  turbato  nell'animo  fuo, 
firfofpefopcr  timore  della  perdita , cheaifai  vcrifimilmcnre  gli  po- 
tcua  iòpraucnire.Per  il  che  dicendo  egli  all’hora  l’vfficio  auanti,  che 
fi  leggcilìno  le  lettere  de  gl'auiii , lo  volle  finire  : Et  mentre  poi  che 
tutto  allegro  afcoltaua  le  lettere, ò per  troppa  allegrezza,  ò per  qua- 
lunquealrrafcnefuilclacagionc,auanti  che  ciccnailc,fù  afialito 
davna  fcbriccllacon  vn  poco  di  freddo, & la  notte  vn  certo  debole, 
&piaceuolc  caldo: la  quale  fcbricella  non  dimeno  ful’vltimapcr 
lui.Fecefi  portare  il  di  feguenteà  Roma  incominciando  già  à crcf- 
cergliil  malcrSi  dicefi  che  nell’entrare  nella  camera  egli  hcbbevno 
molto  malo  augurio  della  vicina  morte  : Pcrciochc  quiui  sera  fer- 
mato vn  maeftro  prcfcnrandogliallo  incontro  vn  certo  modello  di 
legno  d’vna  fcpoltura , la  quale  fi  faceua  all'hora  di  marmo  d’vno 
bclliflìmo  intaglio  per  il  Re  d'Inghiltcrra:Ma  la  fcbre,pcrchc  dialo 
molcftaua  intcrrottamcntc  poco  apprezzata  da  Medici  adulatori 
ingannò  il  giudicio  loro  : perche  ella  crebbe  alla  fine  tanto  grande- 
mcnte,che  quali  prima, che  fi  porcile  conofcere  il  mal  fuo  ,&  clic  ci 
fi  (entiflerhora  della  propinqua  morte  ,fua  Santità  palio  di  quella 
vita:Non  dimeno  dicono, che  poche  horc  innanzi,  che  monile, hu- 
milmentc  giunte  le  mani,&  lcuandolc  al  Ciclo,&  gl’occhi parimen- 
te con  gran  diuotionc  ringratio  Dio  conftantilììmamente  confef- 
iàndojchccgrcraper  fopportarcinpaccla  morte, pofeia  che  ei  ve- 
detta (anza Ipargcre  di  l'angue racquillara  Parma, &:  Piacenza  àfanra 
Chicfa.&cfieTii  ottenuta  coli  gran  vetroria  di  queilupcrbiflìmi  ni- 
mici.  Ville  anni  47.  & regno  Papa  anni  odo, Se  altri  tanti  meli , fi c 
dicianouc  giorni. Fù  oppinionc  di  alcuni  in  quel  tempo , che  il  Papa 
filile  fiato  attofiìcaro  nel  bcrerpcrciochcilquorefuo  moftrò  alcune 
macchie  di  colore  nero, &: fu  trottata  la  milza  iua  d’vna  ftraordina- 
na  picciolezza , quali  che  la  forza  del  veleno  rhauelTe  tutta  confu- 
mata. Per  quella  caufa  fù  meflo  m prigione  Bernardo  fuo  coppiere 
pcrvno  molto  chiaroinditio:Pcrciochc  fi  fapcua,  che  il  Papa  pochi 
di  innanzi,  che  glamalafiTe,  mentre  cheei  cenaua  ,poi  chchcbbe 
beurovnata7zadi  vino  ,fubito  con  cera  maniconica  gli  domando, 
onde  grhaudlemcfciurocofi  amaro  Se.  cattiuovino.  Accrebbean- 
eoraillòfpetto  del  peccato  commcfl'oil  detto  Malcfpina:percioche 
eflendo  morto  il  Papa  à horc  fette  di  notte , egli  allo  Ipuntar  dcll’al- 
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ba  Cotto  colore  d’andare  a caccia, vfcì  co  cani  fuor  della  porta  di  fan 
Piero,  di  maniera  che  come  fuggiriuo  fu  dalle  guardie  riccnuro,  ma- 
rauigliandoiìcoftoro del  pazzo  animo  di  coftui  : perche  fanza  ver- 
gogna alcuna  andaua  cercando  i Tuoi  piaceri  coli  Cuora  di  tempo, 
quando  tutta  la  corte  fi  condolcua,&  lamentaua  della  morte  del  luo 
fignorc.Mail  Cardinale  Giulio  de  Medici  effcndo  ritornato  da  Mi- 
lano in  Roma  infretta  alla  creationc  del  nuouo  Papa  con  notabil 
prudenza  non  lafcio,che  fu  ile  eliminato  alcuno  di  vclcnoraccioche 
non  fi  venifleà  difeoprire  il  nome  d’alcuno  principe  grande:la  qual 
cofaporcua  caufare  qualche  dannofo  effetto.  Ma  cu  coftui  li  dille 
che  dopoalquanti giorni  eficndo  flato  incolpato  di  vno  altro  dub- 
biofo  delitto  fu  criminalmente  decapitato.  Alcune  altre  fauolc  fi 
dittero  circa  il  raedefimo  fofpetto,lc  quali  non  accade  hora,  che  fie- 
no narrate  da  noi  : Se  cofi  lafcercmo  indietro  di  raccontare  l’altre 
cofe,chc direfi porrieno buone, orce,lafciando  tale  vfficio  à coloro 
che  hannoferitto  minutamente  la  qualità  della  vita  di  quello  Pon- 
tefice. Dopo  la  morte  del  quale  atteferoi  Cardinali  à celebrare  ho- 
na  raramente  redequie,  fecondo  il  confueto,&:  approdo  à.pcnfarc 
alla  creatione  del  fiituro  Pontefice.Pcr  non  interrompere  il  filo  dcl- 
lè  cofc  feguite  di  fuori  nel  tempo  di  Leone,  habbiamo  lafciato  di 
raccontare  quelle,  che  furono  fatte  in  Fiorenza  fotto  il  fuo  Ponti- 
ficato. Hora  tornando  indietro  le  andaremo  reperendo  breuemetf- 
te, fecondo  che  giudicheremo  efTcrc  oportuno,&  ncccflaxio  in  que- 
llo fcqucnte  libro . 
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A vi  kdo  i Medici  doppo  la  tornata  loro  riformato  le 
cancellerie  del  palagio  , &:  fumigato  il  Magiflrato  de  gl’ 
otrodclla  pratica  all  vfficio  de  dicci  di  libertà,  & pace  per 
inftrutrionc  di  quegli  mini  flrr,chc  furono  foflituti  à quelli 
della  detta  cancelleria  fi  fcruirono  di  due  de  gli  finimenti  vecchi, 
che  furono  fer  Agnolo  Marzi  dafanGimignanoy5cvnoferGiouan- 
ni  da  Poppi,  quello  per  edere  flato  priuato  canccllicridi  Piero  So- 
dcrini  fi  potcua  credere, che  poteflecflcre  vtile  all’oro  gouerno  per 
edere  egli  confapcuole  di  molte  cofe  pallate  : Se  fer  Giouanni,  che 
era  già  fatto  molto  pratico  nella  cancelleria  de  dieci.  Si  che  mentre 
‘ X 


I 


DELLE  HISTORIE  FIORENTINE 
che  il  Cardinale  de  Medici  Giouanni,&  doppolui  Giuliano , Se  Lo- 
renzo  tennero  il  gouerno  della  Città  li  Cernirono  Tempre  di  quelli 
odi  Cimili  altri  inftruracnci,i  quali  in  diuerfi  tcmpi'furono  diucrli 
Notai, & Jotcori,&  divaricale  profefiioni  huominidenodri  fub- 
diti.  Co  doro  erano  quegli, ch'crano  adoperati  à fare  intendere  la' 
volontà  di  chi  goucrnaua,al  fommo  Magillrato  della  Città , che  era 
la  Signoria,grotto  di  guardia, & balia, & quello  de  g l’otto  della  pra- 
tica, Se  qualunque  altro  haucife  hauuto  adcfeguirelavolunta  do 
nollri  gouernatori&  fuperiori.  Et  coli  duro  quello  cotale  ordine 
qualche  tcmpo,ma  percioche  coli  fatti  inllrumcnti.Sc  non  per  altra, 
indifpoGtione  di  natura , almeno  per  clTere  foredieriSc  non  hauere, 
particularc  cognitione  de  Cittadini, come  farebbe  (laro  conueneuo 
le  volendo  che  la  Città  fulTe  gouernata  ciuilmcntc,6e  prudente- 
mente, patucalla  Santità  di  Papa  Leone  mandare  al  gouerno  del- 
la fua  patria  il  Cardinale  Giulio  de  Medici  fuo  cugino:  del  minidc- . 
rio  Se  diligente  opera  del  quale  egli  sera  fcruito  il  piu  del  tempo 
nellaamminidrationedclfuopontificato.  Venne  pertanto  in  Fio- 
renza, Scriuolfc  in  tutto  la  mente  dalle  facendo  della  corte  Roma- 
naallaadminidratione  della  Republica  della  patria  fua:  nella  quale 
attione  egli  veramente  li  porto  ai  maniera,  che  fupcro  ogni  buona 
efpcttatione,chedilui  era  data  concepura  :&  purgo  ogni  dniltra 
opinione, che  da  gran  partcdcgrhuominis'haucuadiluiconcepu- 
tp.’percioche  in  Roma  nella  adminidrationc  delle  cure  del  pontefi- 
ce eli ocra  dato  tenuto,  Se  reputato  molto  duro&r  difficile,  in  tanto 
che  per  fuggire  la  fua  durezza, cercaua  ogn’vno  di  fcruirfi(poténdo)' 
della piaccuolczza  Se  humanità  del  Papa.  Majvenuto  in  Fiorenza 
paruc  che  egli  hauefie  interamente  murato  coli  la  perlpna  propria, 
come  l’olficio  : percioche  egli  fi  modro  à turca  la  noflra  Cittadi- 
nanza humanifiìmo  ne  fatti, Se  nelle  vdienze  paticntiflimo  ^tan- 
to che  di  lui  fi  potcua  affermare,  che  egli  tenefle  eflcrc  verim-. 
ma  quella  fcntcntia,  che  già  folcila  allegare  parlando  di  fe  dello.. 
Piero  Sodcrini, dicendo  non  elfcr  Capiente,  fe  non  il  pancate,  ncc£-* 
fere  paricnte,fc  non  il  Capiente.  Comincio  adunque  con  ogni  du- 
dio,&  diligenza  ad  intrometterli  nel  gouerno  della  Città,  Se  tener 
cura  che  jjl’honori  di  quella  fu  fiero  didributi  fccondoi  meriti  di  - 
chi  nc  furfe  degno , Se  non  fecondo  la  importunità  de  chieditori  : Se 
perciò  era  cu  riofo  inucdigatorc  delle  qualità  de  gl’huomini , quan- 
do commodòri  ò vero  occafionc  fe  gi’offcrifcc.Ondcpiu  volentieri 
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òffcriua,#  daua  à chi  non  appcciua,  ò diflimulaua  di  appetire  gli  ho- 
nori.  Vdendo  che  veglialfino  piati,#  litigi;,#  mallimamcnrc  di 
qualche  importanti , prontamente  slntromettcua  à conciliare , # 
concordarci  litiganti,  & con  la  Tua  auteorirà  induccrgli  à compro- 
mettere le  loro  differenze,#:  ctiandio  à richiedere , # pregare  i Cit- 
tadini intelligenti,#  periti  di  .‘tale  profeffionead  accettare  perdio 
amore  coll  fatti  carichi  di  giudici;.  Di  fc  medefimo  intcndemo,che 
co  fuoi  familiari, #intimi  amici  ingenuamete  vfaua  di  cófedarc  che 
fc  egli  era  flato  mandato  dai  Papa  Capo  di  quello  gouerno  la  Città 
di fua  natura  non  poteua  Ilare  fenza  Capo.  Et  che  ciò  fude  vero  cfla 
creando  il  Gonfaloniere  avita  lo  fece, quando  non  I’haucuaMnachc 
fcgli  donena  tanto  piu  cfTcreamato,#fopportatonella  Città,  quan- 
to meno  egli  farebbe  grauc , & noiofo  à quella , non  clfcndo  egli  bir 
fognofo  di  valerfi  delle  facilita  publiche,  imballandogli  lafouucn- 
tibnc  de  fua  fteffi  bonifici;.  Laqualcofa  nonauucrcbbead  alcuno 
principe  d'altra  c6ditione:al  ftì ffidio  & fouuétione  de  quali  oltre  al- 
le debite,  & ordinarie  entrarre  loro  no  bada  molte  volte  tutta  la  fa- 
coltà dello  (lato  loro,hauendo  à prouederc  à matrimoni  de  figliuo- 
li,# delle  figliuole  loro.Ilclie  non  accadeua  punto  in  lui  # in  altre 
perfone  limili  à lui.Qucllo  Cadetto  per  riferire  quello  chcd'iccuà 
lui. Ma  con  piu  certezza  polliamo  affermare, che  egli  amalle  la  patria 
fua,#  della  conleruarionc  di  quella  renelle  cura  particularc:pcr- 
ciochc  clTendogli  fatta  vedere , # meda  in  confiderarionc  il  gran- 
di (limo  dóno, che  rifulcaua  alla  Cicca  p riempierli.  ,&  innalzarli  co- 
tinouamcntc  il  lctro  d’Arno  era  pontirin  tato  che  molti  luogi  della' 
Citrànediuentauanoinhabirabili,#  mal  làni,  egli  fece  imprela  di 
edificarefu’l  mezzo  della  pefeaia  delle  mulina  d ogni  fanti,  òvero> 
de  conforti  Vna  grandiffima  calla  ò rilciaquaroio,  che  dirli  debba:: 
perequale  rifciaquacoio  aperto  al  tempo  delle  grotte  piene  live- 
nilTeàvotare,#  nettare  il  letto  d’Arno , li  che  li  mancencdc  conti- 
nouamente  bado,#  capace  della  abbondaza  dell’acqua , # di  queir 
Io  che  laportafcco.Maconmolro  maggiore  generoliràd  animo  ve- 
ramente Ci  fareo  fece  quello  huomo  , mentre  che  ci  gouemaua  la: 
patria, la  magnifica  imprefa  di  fortificare,  # rendere  incf'pugnabile 
quella,  ampliando  la  fua  grandezza,  # la  fua  dignità,  tc  non  dimi- 
nuendo punto  della  bellezza  fua  .Nella  quale  imprefa  fapemo,  che 
fi  doleua  pur  affai  d’haucre  feguitato  il  configlio  pernitiofo^#  forfè 
maluaggio,#  mahgno  di  qualche  fognala  ta  perfo  na  militare,pofda 
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che  glifu  fatto  vedere  il  grande  errore, che  fatto  s'crancU'abb  ate 
re, &:  fpianarc  coli  belle, &c  magnificc  corri  della  Cicca , come  eoa 
bjonc  ragioni  gli  fece  intendere , Se  conofcere  il  capitano  Pietro 
Nauarra  (iugulare  cfpugnarote,&  difcndicore  delle  fortezze  per 
comune  giudicio  d’ogn’vnoifiche  fu  cofa  conuencuole  in  quei  tem- 

?i  à predargli  fede, come  feccaU'hora  il  rcucrcndiflimo  Cardinale. 
I quale  volentieri  cedcuaallc  ragioni  de  gl'huomini  peritine  loro 
ftefii  mcfticri^c  volentieri  ne  tempi  otioiì  s'intracteneua  con  gl'huo 
minifcicntiati,&  dotti  in  qualunque  profeillone,  Sedi  laudabile  vi- 
ta,quali  erano  Carlo  de  Benino, Se  Girolamo  Beniuieni,fuoi  fami- 
liarilTìmi:con  l*vno,Se  l’altro  de  quali  graui  danni.  Se  di  cofiumi  pa- 
rcua,chcgrhaue(rc  molto  caro  c(Tcr  veduto  iu  compagnia  à quei 
merli  del  giardino  de  Mcdici,chcraguardauanovcr(o  la  Chic-fa  di 
(an  Lorenzo. Ei  delatori  mofiraua  in  apparenza  di  hauctc  in  odio, Se 
gli  adulatori, (ciocchi  parimente. De  cianciatori  giucolatori/e  buf- 
foni fi  diletto  Tempre  tanto  poco,  quanto  papa  Leone  Tempre  trop- 
po in  ogni fuo  (lato.Verfodcpoucri  Se  bifognofi  mancaua  piu  tolto 
difouuentionc,che  di  compa(fionc:fe  non  forfè  foccorrcnao  cal'ho 
ra  alcuno  con  qualche  officio  di  guadagno.  Tcncua  era  gli  altri  p rcr 
lati  la  corte  aliai  conucnicnteal  grado  ecclcfiafiico,  & di  pedone 
per  la  maggiore  parte  di  matura  età.  Et  iadomcfiica,&intrinfecà 
vita  fila  palio  di  maniera  che  ella  morfichiaca  dalla  fottilc,  Se  curio- 
fa  efamina  di  mormoratori, che  dalla  maluaggia  licenza  de  gli  infa* 
matori.  Macomecio  fi  fia,  fu  collante  opinione  comunemente  di 
ogn’vnochclanoftraCictàjfotto  il  reggimento  de  Medici  non  fu£ 
fe  mai  goucrnata  con  maggiore  apparenza  di  ciuilità,Se di  liberei, 
nccon  maggiore difiìmulationc  di  principato  infino  à quello  gior- 
no,chcaltcmpochccirafu  gouernata  da  Giulio  Cardinale  de  Me- 
dici. Habbiamo  fatto  quello  brieucdjfcorfopcr  maggiore  chiarez- 
za delle  cofe  che  feguiranno  : &c  per  la  medefima  cagione  diremo 
qualche  cofa  delle  qualità  parimente  illuftri  di  Mefler  Franccfco 
Sodcrini  Cardinale  di  V oltcrra,il  quale  in  corte  di  Roma,Sc  per  fua 
natura, Se  per  lunga  cfpcricnza  delle  cofc  del  mondo  molto  pruden 
te,&  accorto  : ma  dal  volgo  reputato auaro,  non  fo  perche,  fe  non 
perche  egli  non  era  prodigo, ne  fciaJaquatore,ma  buono,  5 C accura- 
to adminifiratore  della  cala  Se  famiglia  fuaiconciofia  t o à che  egli 
difpenfafTc  I ibcralmcn te  le  fue  facuhà,S<r  li  fuoi  familiari  ÒC  fcruido- 
ri  nonpafccflcconlcfperanze  di  rifiorargli  co  la  difiributione  fu- 
tura 
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cura  di  bcneficij  ccclcfiaftichi,comc  fanno  molti,  ma  li  ricompenfa- 
J?a  co,'gro^*^cont>nouiialanj.Lcaltrcfuc  tecognitioni  erano  poi 
fecondo  imorti.Hora  lafciando  (lare  quelle  digreflioni,  torneremo 
al  filo  della nofira  narrinone.  Finite  chefurano  reiTequie  fecondo 
la  con  i ncendine  entrarono  i Cardinali  nel  conclauio  adi<».  di  Dc- 
ccmbre. Hauendo  dato  affai  conuenienre  fpatio  di  tempo  aHarri- 
uarc  de  Cardinalirche  fi  trouauano  in  Italia,  Se  fuora  d’Italia  da- 

to che  ciafeuno  de  reucrcndiffimi  afpiraffi  al  grado  del  Pontificato 
tutte  le  contcfc,*  gare  finalmente  li  riduffcro  in  due  perfone , per* 
che  de  gl  altricompettitorinonèmiopropofitoil  farne  hora  altra 
mcncionc.  Furono  colloro  il  Cardinale  di  Volterra , Se  il  Cardinale' 
Giulio  de  Medici.  Quelli  haucua  tutto  il  fauorc  della  parte  Imne. 
naie:*  Volterra  per  l’oppofito  il  fauorede  Franzefi  inficine  con  l’a- 
*uc°  .f  j n"c  Colonna  con  alcuni  Tuoi  l‘cguaci,anchora  che  ei 
tulle  il  capo  della  parte  Imperialcmon  dimeno  li  feoperfe  tanto  cal 
do.&pronto  al  beneficio  del  fopradetto  Cardinale  di  Volterra  che 
quanto  manco  era  manifeftata  la  cagione, che  mouclTe  il  Cardinale 
Colonna, tanto  maggiore  era  la  marauiglia.che  fe  ne  faccua  vniucr- 
falmcnrc  ognihuomojperciocheil  Cardinale. Pompeo  nonfiafte- 
ncua  di  dire  pubicamente  nel  conclamo , chc.nefiimo  fi  trouaua  in 
quclooilegiq mi  degno  del  Pontificato.-chc  il  fopradetto  Cardina. 
le  di  Volterra.Ma  mentre  che  quelle  contefc  fi  faceuano  fra  i Cardi 
nali  nel  conclauio,  vn  altra  maggior  contefa  era  nata  di  fuori  Se  di 
maggiore  importanza  contro  allo  flato  della  città  goucrnaro  da  Me 
«Jicnpcrchc  a contenderla  non  folamcntc.dclla  lperanzadel  forum 
papato:ma  della  Uluezza,*  fermezza  di  quello  prefente  rcogimcn 
loipcrcioche  i Franzefi  erano  fiati  eccitati  , * mofli  dagl’auuerfarij 
de  Medici  , pcrluafi  non  folamcntc  ad  oppugnare  ,&  impedire  le 
fpcranzc  di  Giulio  quanto  al  Pontificato  : ma  etiandio  sforzarli  di 
trauaguare  Io  fiato  dellacirtì  di  Fiorenza:* à quello  fine  s’era  leua- 
to,&:  mollo  Giouan  Baptifta  di  Pagol  AntonioSoderini  nipote  di 

PicroSodcrmiftatoGoufaJonicrcdigiulUtiaf&:dcldertoCardina. 

le  di  Volterra.  Qupfto  giouan»;  era  fiato  confinato  con  glabri  luoi 
frategli.Stcugmi.doppoLi  tornata  de  Medie»  peUapatcia:  Et  ben- 
ché quelle  due  famiglie  li  fulcro  riconciliate  inficine  mediante  la 
creacionc  di  Papa  Lconc,nclla  quale  s’era  adoperato  affai  il  prefa- 
to  Cardmaie  Sodenuo:ondc  egli  e fategli  & nipoti  Tuoi  erano  fiati 
àbcrati  da  ogni  ptcgéudicio , Se  refluiti  alla  patria»*  con  nuouo. 
«a  X 3 , 
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Vinculó  di  parentela  infieme  congiunti.  Non  dimeno  Papa  Lconc 
giudici ndo  forfè  non  clfer  cenuro  Papaall’oiTeruanza  di  quel  paré- 
tado , che  egli  haucua  promeffo  Cardinale  fpofo,  &:  maritò  la  figli- 
nola di  McfVer  Gioua  Vetrorio  Sodcrini  &:  nipote  del  Cardinale  no 
à Lorenzo  di  PietodcMcdicifuonipotedi  fratello,  comcharebbe- 
rodefideraro  cl  Soderihi,  ma  à Luigi  figliuolo  di  Piero  di  Niccolò 
Ridolfi  nato  della  fua  carnale  Torcila,  L’ocdafiónefopfauenuca  del- 
la morte  di  Papa  Leone  fufeitò  la  malignita  ‘di  quegli lìumori,  che 
erano  piu  rollo  adormenrati , che  fpcnti;  Et  perche  à quelli  effct- 
ti,chc  fi  cercauano  &£  trauagliauano,concorrcuano  infieme  pia 
caufc,tibifognarcpettcrealcunecofc,  clic  parendo  piccole  non  fu- 
rono inucrirà  di  pocoVnomcto.  Età  flato  Gicfuan  Bàtifta  della  Falla 
familiariflìmo  feruitorc:,&  affetionftto  di  Giuliano  de  Medici  in  tari 
roche  dalla  humanita,8c  beniuolchza  di  quello,  elfo  eraftaro  folte 
uato,&  in  alzatoalld  fermafperanza  del  capello  rofTo  per hatiere  v- 
nafuaprinata,&  particulare creatura  nel  collegio  de  Cardinali  qua- 
le glipareua, che hauefle  Lorenzo fuo nipote, effcndovolro  tutto  al 
fauore  di  lui  il  Cardinale  Bibiena,  ò vero  che  fi  debba  dire  Tanta  Ma 
ria  in  Porricor&c  fc  il  detro  Gian  Batifta  fi  fuflc  contentato  nel  prin- 
cipio del  fuo  caldo  fattore  d'vno  vefcouado  ,fanzadubio  alcuno  fa- 
rebbe peruenenuto  al  grado  di  quella  maggioir  digniràdcUafpe- 
ianza,dcUaqualcpcr  la  lòpraucnura  morrc  di  Giuliano  rimafe  pri- 
uato,tuccauiapcrfcucrocontinouamente  queflo  giouanc  in  vnad'e 
uotiifima  fcruitu  dlPapa  Leone  criandio  con  gran  diminutione  del 
le  fuc  proprie  facultà.  Al  quale  pontefice  ertendo  egli  Tempre  quan- 
to piu  potcu»  ofrcquiofiy  impegno  Ifefcgno  della  fua  fede  St  diuocìo 
nehaueuu  già  donato  alctine  fodéfe  di  prctrofi  Zibellini,  & il  ponte 
ficc  quali  in  contracarnhio-  dell* amore,  che'  gli  portaua , gfaueua 
promefTo  di  donargli  viiafcrittoria, la  prima  che  ordinariamente  va 
cara  folfe.La  qual  cofa  non  effendo  ancora  feguita  frollandoli  nel 
tempo  di  Tedia  vacante  nella  guarda  roba  del  Papa  ledette  fodere 
gli  furono  reftiruite  imaffimamentc  per  Topcrà  ',  8t  aiuto  del  Cardi- 
nale Sodcrino  contro  à quegli-,  che  volcuano  ritcnereàbenificiodc 
gli  heredi  del  Papa.1  PerquèW&ccidentc  fivolfetutto  òomegrara 
délprcfénce  benificio  àlla’  diuotione  del  goderino.  Et  perciochc 
egl’cra  intrinfeco  amico  di  Zanobi  Biiondelmonri,&  di  Luigi  Ala- 
manni,dc  quali  hàremoà  farcà  luogofuo  piu  dtftcfa  mentionc,mcn 
tre  che  fitxaoaiia  nel  conclamo  della elettioncdclnuouo  pontefi- 
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cc, coftm  tcncua  auifati,&:  informaci  i detti  Zanobi,&:  Luigi  di  tutto  • 
quello  chciporcua  ritrarre  del  conclauio,  &c  del  mouimenro  della 
guerra  córralo  dato  d»  Fiorcza:della  quale  iFranzcft,&:iKopra  det- 
to Giouan  Bacida  Soderini  co  l’oratore Frauzclc  rendente  fn  corte 
di  Roma,  haucuano  ditto  caponi  Signor  Renzo  da  Ceri:  U non  lati  : 
za  vna  grande  fperanza  di  aiuto  fauotegranvU ili  ino  de  figliuoli 

di  Giouan  Pagolo  Baglioni  ritornati  in  Perugia,  dopo  la  morrc  del, 
Papa,comc  di  pcrfonc  mimiche  al  prefente  dato  della  nodra  Città, 
per  la  memoria  della  morte  paterna:^  tanto.ò  piu  il  prometccuana-, 
ìFranzefi  d’aiuto  fiedifauoreàqucllaimprefada  Francefcq  Macia. 
Duca  d’Vrbino  pcrvendicarfi  delle  ingiurie  riceuutcdal  jnedeiimo 
Papa.  Ma  quello  mouimento  di  guerra  contea  Alla  Città  non  palio, 
piti  oltre  che  Sicna:tanta  differenza  fu  da  cóloro,chc  dauano,&  po;-- 
tcuano  promettere  maggior  fomme  da  quegli, clic  dauanomeno,& 
meno  potcuano promettere,  comclper  i’cftecto  manifcdamcntc  li 
viddc.Qucdo  fapemo  ccrto.-madopo  il  fatto  che  ifopradctciZaiva, 
bi,£c  Luigi  tencuano  auifato  il  fopradcrto  Bacida  della  PallaA  me 
diantcqucllo Giouan  Banda  Sodcrini,  òc  confcqucntemcnre,chi 
s’adoperaua  nel  maneggio  di  quella  guerra. Coli  fu  opinione  aH’ho- 
ra,chc  molto  piu  porcile  apprcllo  d’alcuni  perfonaggi  la  confiderà- 
tionc  della  prefente  valica, che  l’appetito  del  vcndicarfrdcllc  pafla- 
tcingiuric.Maritornandoairartioni  del  conclauio, lafciando  indie- 
tro lccontcfc,  che  fi  faccuano  tra  i partigiani  di  quede  bialimeuoli 
fattioni, diremo  che  il  Cardinale  Sodcrini  mede  àcampo  tutte  quel- 
le cofc  &c  fece  tutte  le  obbicteioni,  che  fat  li  potcuano  contro  al  Car 
dinalc  de  Medici, dicendo,  che  non  fapeua  &c  non  potcua  intendere 
per  qual  cagione  Papa  Leone Thauefie  difpcnfato  , quando  i fù  pro- 
modo da  lui  alla  dignità  dell’  Arciucfcouado , ne  qual  cagione  fila- 
vi eflc  modo  poi  à far  approuarc  come  nato  di  vero , &c  legittimo  ma-, 
crimonio  il  medefimo  Giulio, quando  lua  Santitàlo  fece  Cardinale) 
le  quali  obbicteioni, &: altre  limili,  cerco  è clic  furon  di  tanto  mo-v. 
mento òc  efficacia,  chebadorono  à far  tenere fofpcfa  la  clettionc. 
del  Papainiìno  adi^.di  Gennaio:di  manicrachc  Giulio  offendo  ani , 
fatp  molto  aleutamente, &£  per  ingegnofi  modi  del  ipcr-icolo  clic  por, 
taua  lo  dato  della  Città  di  Fiorenza , fu  uccelli  tato  à preporre  la  fa- 
iute  certa  della  Città  all’appetito  dello  incerto  pontificato, oltre, 
che  coiiflungadjlacionc  del  creare  il  pontefice  rccauaà  tutto  il  col-., 
legio  de  Cardinali  gramLUirap  incarico  U in  Tamia.  Onde»  corno. 

per 
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perlclFcttofividdcriuolfero  tutti  quciRcuercndilBmi  la  mente  al 
KeuetcndiiTnno  Cardinale  Fiammingo,  che  fu  il  Papa  Hadriano 
fcftoól  quale  li  trouaua  all’hora  per  lo  Imperadorc  Carlo  quinto  go- 
uernatorcin  Spagna  : della  cui  vira  egli  era  dato  anchein  pucritia 
maeftro di  cofhim i & delle  lettere:  fu  creato  allentcfuorad  ogni  o- 
pinionc  de  gl'huomini  dopo  x l.  giorni  del  conclamo.  Ma  prete  il 
ponrifìcatocongrandecl'pettarioné  : alla  quale  forte  per  la  breuiti 
della  vita, Se  per  la  iniquità  de  tempi  elio  non  polirne  latisfare.  Ri- 
rennefi  il  medetìmo  nome  di  Hadriano.  In  Fiorenza  s’mtcfc  quello 
edere  partito  adi  i^d’Agoftodi  Spagna  per  la  volta  di  Rema.  V ille 
pontefice  maflìmo  vno  anno  , m. -li  orto &:  di  lei  poco  felicemente, 
pereioche  à tempo  fuofeguirono  duoi  grauillìmi  d’anni  alla  Repu- 
blica  chridiana  per  la  perdita  di  Rodi,  &C  di  Bel  grado.Ma  tornando 
ài  fatti  particolari  della  nolkra  Citti,qocgli  Cittadini  che  dclidcra- 
uano  di  alterare  il  ptcfcnccdatodi  quella, haucuano  fatto  gran  fon 
damento  fu  le  forze, &:  fauori  de  Franzclì , che  polledeuano  ancora 
gran  parte  del  Ducato  di  Milano,  & haucuano  procacciato,  che 
montignor  dello Scu } ò vero  dello  Scudo  venifie  dalla  banda  di 
Gcnouaid  allattare  lo  dato  di  Fiorenza,  mentre  cheancoraduraua 
il  conclamo.  Dal  qual  pericolo  mollo  il  Cardinale  Giulio  deppo 
la  «catione  di  Papa  Hadriano  fc  n era  ritornato  à Fiorenza.  Et  pof- 
cia  che  à Dio  era  piaciuto  chiamare  à fc  Papa  Leone, quali  che  fulTe 
indotto  davnapictofaatfcitione  vetfo  la  patria,  cominciò  median- 
te d'alcuni  molto  buoni, & forfè  troppo  creduli  Cittadini  àlemina- 
rc  nel  vniucrfalc  qualche  parola  divolct  rendere  la  libertà  al popo- 
lo Fiorentino :Sc  coli  tenne  viua  quella  , oppinionc  intanto  che 
quali  non  li  dubitar»  punto  che  quella fuflclimulationc.|Macflcn- 
*to  ritorti ato  indietro  monlignor  dello  Scudo  per  raducrfità,chc 
improuifamcntc  in  quel  tempo  foprauennero  à Franzclì,  li  che  i fu- 
rono interamente  pnu.u i di  quello  dato:  coli  come  ailucamenre  ha- 
ueua  fatto  nafccrc  quella  oppinione,  coli  finalmente  la  volle  lpe- 
gncre:pcrcioehcclla  comincianagiàà  diminuite  molto  la  riputano 
ne  al  prcfcntc  dato:fi  che  molti  de  gli  amici , Se  confidenti  de  Mcdi- 
«.liberamente  ne  haucuan©  fatto  querela  coldetro  Cardinale  co’l 
domandargli  per  qual  ragione  hauefle  caudato , ò permeilo  fi  fatto 
difordine,lecondo  chea  loro  parcua.  Ma  il  Cardinale  mentre  che 
coli  gli  piacque  di  fare,  & àgi  amici  ,&  à confidenti  dello  dato  fem- 
ore fi  dunofiro  clfcre  fanza  dubiu  della  medefima  mente , dimodo 
• che. 
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che  alcune  perfone  perluadédolì  fermamccc,chc  coll  fulTc  per  prc- 
ucnirelcon  grado  Se  con  gratta  la  bcniuolcnza  vniucrfalc  del  popo- 
lo , \Se parimente  fadisfare  alla  Tua  Tanta,  Se  lodatole  intcntionc, 
compol'cro  alcune  Formule  di  goucrno  libero  , Se  alcune  orationi  in 
lode  lìngularidìme  della  perfona  del  Cardinale  del  numero  de  qua 
li  principalmente  fu  Niccolo  Maccluaucgli,  il  quale  Icriflepoile 
Hiftoric  Fiorentine  ad  radancia  del  ntedelìmo  Cardinale  cllcndo 
quello  all'unto  al  pontificato, fotro  nome  di  Papa  Clemente  lettimo; 
della  quale  imprefa  non  lì  Teppe , che  il  detto  Niccolo  ne  hauclìc 
grado'ò  premio  alcuno.  Ma  ai  quelle  pedone  piu  Tegnalatc , che 
fenderò  orationi  in  lode  della  libertà,  Se  della  buona  mente  del  prc 
fato  Cardinale  TuAlelTandro  de  Pazzi  bucino  di  buone  lettere.  Se 
di  buona  mente.  Il  TuccclTo  della  quale  coTa,pcrche  certo  lo  Tappia- 
mo, non  vogliamo  mancare  di  raccontarlo.  Haucndo  adunque 
* AlefTandro  preTentaroal  Cardinale  la  detta  Tua  orationc  pregando- 
lo,chefidegna(Tcdi  vederla  Se  di  rendergli  inreramentcil  Tuo  vero 
giudicio.  Rifpofcgli  il  Cardinale  che  cllcndo  perall’hora  occupa- 
; to  la  portadc  à frate  Niccolo  della  Magna  dicendogli, che  la  lcgcf- 
Tc  Sei  lui  ne  refende  poiii  Tuo  giudicio.  ETcq.ui  Aledandro  la  com- 
midìonc:& haucndo  domandato  piu  volte  dprederto  frate  Nico- 
lo, quello  che  della  Tua  oratione  gli  parede , ne  riporto  dopo  molti 
giorni  finalmente  quedariTpoda.  Piacemi  veramente  la  vodraora- 
tionc,ma  non  punto  il  Tuggetto  di  quella.  Qucda  colà  Se  limili  al- 
tre auuenute  in  qucda  maniera  fecero  murare  foppinioni  concepu- 
tc  dellaintencioncdcl  Cardinale  Se  parimente  ghanimi  de  gl’huo- 
. mini.  Stando  le  coTe  in  quedi termini  auuennc,  che  ifù  ritenuto. 
Se  prcTo  in  Fiorenza  vn  certo  corriere  Frati zcTcj,  il  quale  s era  traua- 
.gliato  nel  tempo, che  il  Cardinale  era  in  conclauio.&che  Timancg- 
giauala  guerra contra la Citrà  perle  mani  dcJSignorRenzoda  Cc 
ri, il  quale  edendo  cfami nato  fcgreramencc  dal  Magidrato  de  gl’ot 
, to,&  apprcifo  da  alcuni  particolari  indrumeuri,&  mandati  del  Cat 
dinale, confedo  haucre  parlaco,&  tenuto  corame teio  con  vn  Citta- 
dino Fiorentino, del  quale  non  fapcndo  egli  il  cognome,  ma  il  no- 
mo Tolo, che  era  Iacopo  lo  dipigncua  (coinè  lì  dille  )neli’altrc  patti 
per  peli  Se  legni, aggiugnendo  quello  edere-  perfona  litcrara  :Se  dice 
uaquedo  Iacopo  edere  andato  à parlargli  a Luccha  ,&àlui  haucre 
daco  lettere  & da  lui  riccuuto  per  portare  in  Francia  ad  alcùni  fuo- 
rufeiti  che  vi  s uuiacccjnciuuLO  co  Sodcùni , clic  luucuauo  maneg- 
^ •'  Y 
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giaroinRomaadmftanzadcFranzelilecofc  della  guerra.  Fu  per 
tanto  preio  in  Fiorenza  il  detto  Iacopo  : il  quale  cllcndo  perfona  di 
buone  lettere, era  amato  aflfai  dal  Cardinale  & haucua  perciò  otte- 
nuto vnalcttionc  nello  Audio  di  Fiorenza.  Miancora  cheifuflea- 
mato,  Se.  come  familiarilfimo  nceuuto  fpcilc  volte  alla  melila  del 
Cardinale  non  erapcrocommunemcntc  nominato, ò chiamato  per 
alrronom'e,cheil  Diacccrinorpercioche  erano  duoi  altri  della  me- 
dciìmafamigliahuomini  dotti, vno  de  quali  era  Franccfco  da.Diac  * 
ceto  cognominato  il  Pagonazzo,  perche  di  cotale  colore  velliua , Se 
l’altro  Franccfco  da  Di  aceto  vocato  il|  nero.  Et  per  quella  tale  d if- 
ferenzadi  vefti  erano  conofciuti&:  nomi  nati.  Si  chea  quello  gio- 
uanctto  rcftaua  il  nome  particolare  del  Diaccetino,&coftui,  le  Za- 
nobi  Buond.lmonci,&  Luigi  Alamannierano flati  molto  frequen- 
ti amici, & compagni  di  Gofimo  chiamato  Cofimino:  pcrciocheefj 
focraltaropolthumo,ciò  è nato  doppo  la  inerte  di  Colìmo  figliuo- 
lo maggiore  di  Bernardo  Ruccelaitò^  co'l  detto  Cofimino  conucr- 
fauano  quali  continouamentc  nel  mcdelimo  orto  de  Ruccclai  inlìe 
me  con  quegli  altri  Diacetti  nomi nari  di  fopra:comc  faceuano  mol 
ti  altri  huomini  dotti:  pcrcioche  quel  luogo  era  vno  comune  ricet- 
to,^ diporto  di  coli  fatreperforte,  còli  fofrcfti  evi,  come  Fiorentini, 
per  la  Immanità,  & correria  ,,&amoreuolc  accoglienza  vfata  loro 
dal  detto  Bernardo,  & dai  fuoi  figliuoli.  Quello  Cofimino  per  la  . 
Tua  mala  forte  nella  Tua  prima  adolescenza  s’era  infermato,  & nel 
medicarli  rimafe  guaito  dal  mài  Franzelè  , di  forte  che  egli  li  giace- 
ua  à guifa  di  llorpiato  in  vriaculla,ò  vero  iti  vna  piccola  ferrica  porta 
tilc  facilméte  da  luogo  à luogo&d’intornoà  colhii  erano  come  ami 
ci,&c5pagniofficiofifrequcrttcmenteigiouàni  nominati  di  Sopra 
Zanobi  Buondchnóti,&  Luigi  Alamanni  malli  maniere, &àquCfto 
Cofiino,3c  àgli  altri  compagni  haucua  già  Scritto  ,&  dedicatoNic- 
coloMacchiaucglii Suoi  dilcorfi, opera  certo  dinuouo  argumcnto, 

Se  non  piu  tentata  ( che  io  Sapi)  da  alcuna  perfona.  Perii  che  detto 
Niccolo  era  amato  grandemente  da  loro  anche  per  correli  a fou- 

uenuro, come  Seppi  io,  di  qualche  emohnncntò:&  della  Sua  conuef- 
Satione  li  delcttauano  marauigliofamcnre , tenendo  in  prezzo  gran- 
d illìmo  tutte  So  pere  Sue  intanto  che  de  penfamenti,  Se  delle  atrioni 
di  quelli  giouam  anche  Niccolo  nonfufanza  imputatione.  Fd  ri- 
tenuto il  Sopradetto  Iacopo  intorno  alliiz.  didclmefedi  Maggio. 

La  qual  cola  hauedo  intefo  vno  Antonio  Braccioli  che  ancor  viue 
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in  Vinegia  molto  domeftico&:  familiare  di  Luigi  Alamannial  fer- 
rare delle  porre  vfeendo  di  Fiorenza  landò  àtrouarc,douc  egli  era, 
àfan  Ccrbone  fopra  fighine,in  vii  la  di  Giouanni  Seriftori.  Del  qua- 
le egli  hiueu*  la  Lorella  per  moglie.  Ondcegli  intcfo  il  cafo  del 
Diaccctiuo  prouide  colla  fuga,  fecondo  clic  fu  bifogno  alla  faluce 
fuapaffandp  per  la  via  del  Borgo  àfan  Sepolcro  ne  paci!  del  Duca 
d’Vrbino:&quibifognadirc,chcfù  tanto  il  timore,  & lofpaucnto, 
&:  la  fretta  l'uà,  cheli  fecero  dimenticarli  della  falutc  di  Luigi  di 
Tommafo  Alamanni  confapcuolcdi  tutto  il  mcdclimo  trattato,  il 
quale  Luigi  il  trouaua  in  guarnigione  foldato  alla  guardia  della 
Città  d’Arpzzo. j Onde  ell'endo  improuifamcntc  oppreifo  da  vn  fcr 
Francefco  da  Puliga  capitano  de  fanti  del  palagio  della  Signoria, 
condotto à Fiorenza co'l  mcdclimo  Diaccctino  fù  poi  decapitato. 
Dall’alcra parte  Zanobi  Buondclmontihauendo  prefentito  la  cat- 
tura del  fopradcrto  Iacopo  tornandofenc  àcafa  poucro  di  conli- 
glio,&  dubbio  nel  prendere  partito  per  la  falutc  lua, fi  volle  rinchiu 
derci&nsdcpndcsein  vno  luogo, ò ripoftigjijo  fegreto , quali  per  co- 
tali bifpgni  fi, foglio  no  fpell'c  volte  fabricarpnellc  pale  grandi:  ma  la 
moglie  .veramente  d’animo  piu  gcnerofo,  fid  virile  clic  donnefeo 
auafi  eh£  forzatamente  fpauc tirandolo  lo  fcaccio  di  cafa:  &:  co’l 
dargli  danari  quanti  piu  pofi'etc  lo  conforto  à proucderc  alla  falute 
fua.  In  quelli  trauagh  di  fortuna  è da  confidcrarc  quanto  fieno  con- 
trarij,ficdiuerfi,&  quanto  fi<jnili,&  conformi  gl‘accidcnti,che  nolla- 
no  sfogliano  auuenire..  Zanobi  al  ^Ipire  della  porta  diPinti  rif- 
contrO'il  Cajdiiijalc  GiufÌipwohctowuIi^da  follazzo  ,.fiipcrfuo  d - 
porto  da  vedcreil  taglia  mento  Se.  raj}baci,mento , che  fi  fàccua  del- 
le manifiche,&fupcrDptqrrefabricarQ  di  pietre  quadre  artificioìa- 
mente  lauoratc  per  la  geneiofirà  degli  animi  de  notiti  padri  : del 
qual  Cardinale  vedendo  Zanobi  la  precedente  compagnia  , per 
sfuggirlo  fe  ne  cnrrpan  cafa-  dentro  aìla'porta  d’vno  aliai  fcgnala- 
to  fcultore,oue^ncheil  Cardinale  cotal  fiata  era  confuero  di  en- 
trare per  vaghicaza  deLbcJJo  orto  di  quello  artigiano, Òt  delle  fue 
fculture.Ecquiui  appettando  in  Luccho,ciocin  habitociuile  ( come 
egli  cra).con  vno  folòfuo  fedele fcruidòreinficmc  vfcito  della  ter- 
ra, allettatala  notte, & lafciaca  la  vede  ciuilcnafcofa  nei  graniglie 
erano  grandivper diucrfitragctti , & lunghi  cammini.fi  condulfc à 
Luccha  : & quindi  nella  Carfagnana  à calici  lo  nuouo  nel  F errarefe, , 
ouc  era  podcfta;Loduuico' Ariollooggi  poetacele  braco:  del  qua- - 
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Ie’cra  il  detto  Zanobi  (laro  Tempre  liberalismo , fic  humaniffimo 
Hofpitc  quando  gli  accadcua  venire  in  Fiorcza.  Fu  bene  felice  for- 
tuna diquefticongiurati,che  Iacopo  da  Diaccetto  non  fufle  mano- 
meflo  co  tormenti  fubitamente  quello  fteflb  dì , nel  quale  egli  era 
ftato  prcfotperciochcnefrunodiloroharcbbctrouatofcampodalla 
rouina  fua.  Ma  ne  al  Magiftrato  de  gl'otro , ne  alla  prudenza  del 
Cardinale  era  mai  caduronelanimo,chequefti  Giouani  penfaflero 
airjlerminio  della  virafua,febmc  ci  potcua  credere,  che  eifullero 
grandi  amatori  della  libertà  della  patria  : Et  piu  toflo  era  flato  facto 
ritenere  il  Detto  Diaccctino  per  por  fine  con  quello  fpauento  à co- 
loniche celebrando  le  lode  del  Cardinale  & della  libertà feemaua- 
no  oggimai  troppo  la  reputatione  del  gouerno  de  Medici:  Et  fareb- 
be certamente  baftaro  qucftofoloefempio.  Il  di  feguente  intorno à 
Thora  di  terza  andò  il  Magiftrato  de  gl’otto  à fare  la  efaminc  di  Iaco 
po fecondo gf ordini :fic  cracofa  poflìbile,che  fe  quello  Gioitane 
haueflc  conftantemenre  retto  alle  minaccio  delle  parole,  ò qualche 
poco  al  dolore  della  corda, che  la  Cola  non  fufle  andata  piò  innanzi  • 
contro àcoftoro,  neconttoàgl’altri,chccranochianiaci  vhiuerfal- 
mcnte,libcrtini,da  coloro  che  fingularmentc  faceuano  profctfìonc 
di  fuppremi  amatori  dello  flato  de  Medici. Ma  coftui  lenza  afpctta- 
rc  piu  oltrc,fubitamente  dille  quefte  formali  parole:Io  mi  voglio  ca 
uarc  qucftococomero  di  corpo, noi  habbiamo voluto  amazzare  il 
Cardinale, foggiugnendo  poi  le  rifpoftefenza  indugio  particolari, & 
vere  àqualunchecofa,di  checglicraaddomandato.  Diceualìha- 
ucrc  confciratojche  ciò  haucuano  penfato  di  fare , non  per  odio  al- 
cuno ch’ei  porraflero  à fua  reucrendiflìma  Signoria, ma  (blamente 

fier  liberare  la  patria.Et  perciocheeifapeuano.cheilfeminarequel- 
acraflatavna  fìnrionevfacaaftutamente,  per  apparecchiarli  alccn-' 
dere  volontariamente  da  caual!o,per  non  cadere, quado  monfigno- 
rc  dello  Scudo  veniuaà  dare  fauore  alla  imprefa  del  Signor  Renzo 
da  Ceri  : del  quale  non  dimeno  quelli  congiurati,  fecóndo  che  lì  ri- 
traile da  quelle  loro  efamine,fidoleuano  molto,  perhaucrc  in  ani- 
mo di  fare  l’vltima  forza  di  cfpugnare  Turrita  deboliSmocaflcllo 
di  qucllodi  Siena,  fornito  d’ogni  forre  di  vettouaglia  onde  non  li 
riulciprofpcratarimprcfapcr  mancamento  delle  vettori aglie.  Le 
medefi  me  querele  furono  fatte  de  Baglioni  , fic  del  Ducad'Vrbino, 
conformi  veramente  à quelle  cofe,che  ne  dilfcró  in  quel  tempo  gli 
agentiFranzcfi, ficchi  haueua maneggiato laguerra  pèni  Cardinale 
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Sodcrin o.Ma  di  coftui  fi  difle, che  egli  era  fdegnaro,pcr  non  hauere 
confeguitola  prima  Cancelleria  del  palagio  vacante  perla  morte 
dello  eccellente  huomo  Meflcr  Marcello  Virgilijmclla  qualcfuc- 
certe  poi  meriramente  Meflcr  Alcflo  Lapaccini , per  la  dottrina  , Se 
fiedel  integrità  Tua.  Intendemo  ancora coftoro  in  quelli  trattamen- 
ti eflerfi  fcruiri  del  fcruigio  d’alcune  perfone , mandate  con  ambas- 
ciate abbocca  al  Signore  R«o,&  perfegnovcrodellacredcnza, ha 
ueuano  ordinedi  toccarli  lo  brachetto  con  vno  cotale  determinato 
dito  della  mano.  Quelle  cof e habbiamo  raccontate,  come  vdite  , SC 
veri  limili.  Intendemo  ancora  il  fopradetto  condotto  già  al  punto 
della  morte  hauere  chiamato  à fé  i 1 confcflbre , Se  fendutoli  in  colpa 
di  hauereincolparo  per  dolore  dctormcntiThomafo  di  Pagolo  An 
tonio  Sodcrini dicendo, chccredeua,ch’ei fulTe  confapeuolc della 
mente  loro  :Se il  detto  confcflbre  hauere  accettatala  purgationc 
dellalua  confcienzafatra  in  publico  con  la  rcrtimonianza  di  quei 
fratelli  della  compagnia  del  rempio , che  accompagnono  i condan- 
nati à morte  alia  giurtitia.  Et  che  hauendo  il  detto  confcflbre , &c 
quei  fratelli  referito  il  tutroà  frate  Niccolo  della  Magna  principale 
legrerario,&  agente  del  Cardinale  erto  hauere  rifpofto,  noi  non  vo- 
gliamo altra  confcflìone,chc  quella  che  vna  volta  habbiamohauu- 
ra. Ma  quella  cola  che  io  aggiungoèrefeita  da  me  comcvdita,  piu 
torto  che  credutale  vera  furto  ftara  per  la  arrocitàdel  fatto.  Quello 
corriere  Franzefe, che  fu  cagione  di  feoprire  il  fopradetto  trattato, 
non  (arcuando  apprefl'o  lettere,  éeperforza  di  tormenti  fùingan- 
narod  i vna  fraude  non  meno  fottile  ,che  qualunque  altro  rtrata- 
gcmmamilitare.Dirterti,che  cornea  condannato  pervia  di  giurtitia 
alila  morte,  li  fu  dato  il  comandamento  d.'lla  anima, Se  domandò 
egli  il  confcflbre,  li  fu  mandato  in  vece  di  quello  vno  Spione  in  Ua- 
bitodifratc,il  quale  confortandolo  li  fece  intendere,  che  s'cglinon 
confcrtàuaturtoqurllo  eh  ci  fapcua,  non  porrebbe  diluire  l'anima 
(ua.II  perche  il  poueretto  diede  liberamente  inditio  d’vna  piccio- 
la  letterina, la  quale  egli  haueua  nafcofta,&  cucita  Sorto  vna  banda 
di  panno  della  fuacappa, le  quali  in  quel  ccmpopcrliFranzefifi  vfa- 
uanobandatc.Cofi  da  quello  fi  intcfeil  tutto.  Ma  che  del  corriere 
aduenirte,fuora  non  fi  Seppe  mai.Qucfto  ci  balli  hauere  detto  circa 
la  notiria di  quelle  prcSenti  cole, per  lafciarnc  eflcmpio  à pofteri.Do 
pò  la  creationcdi  Para  Hadriano Sene  tornò  ilCardinalc  Giulio à 
Fiorenza,  nel  quale  Ipario  di  tempo  Seguirono  le  code  lopradcttc. 
v.-  Y j 
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Ma  venendo  poi  Papa  Hadriano  in  Icalia  fece  fcala  à Liuorno,ouc  il 
Cardinalcandòàriccucrlo,&:co(i  altri  Ambafeiadorià  nome  della 
Signoria  di  Fiorenza  molto  honoratamcntc  prcfcntantolo,&:  acca- 
rezzandolo con  ogni  rcucrcnza.  Al  Cardinale  de  Medici  fùcofa 
molto  tacile  à peri  rudere  al  nuouo  Papa , che  il  Cardinale  Sodcrino 
era  nimico  della  Cefarea  Macllà  per  le  cofe , che  erano  feguite  nel 
tempo  del  conclauio,&  della  fedia  vacante.  Per  la  qual  col  a il  Papa 
fece  ! olle  nere, &c  mettere  in  cadcllo  Canto  Agnolo  il  detto  Cardina- 
IcSodertno , al  quale  mancaua  già  il  fauore  del  cardinale  Pompeo, 
& d'altri  Baroni  Colon  nell  hora  alienati  da  quello  per  rdpctco-aclla 
contrarierà  delie  fattioniJDi  quello  Pontefice  quanto  alle  cofe  apar 
tenenti  alla  noilra  Circa,  habbiamo  à dire  poche  cole  : Ma  alia.corte 
di  Romafù  egli  molto  poco  grato , per  edere  fua  Santità  molto  di- 
ucrla  da  quella  grandezza, magnificenza  la  quale  haucuanotcnu 
to  i Cuoi  vieini ansccefloci  nel  Pontificato  , & piu  propinquo à quel- 
le buone  qualità , che  lì  foleuano  ricercate , &c  deli  derarc  nella  elet- 
tionc  de  Pontefici  ne  tempi,  manco  lontani  dalla  primitiuaChiefa. . 
In  tanto-che  hauendo  porcaio  pericolo  lafua  Santità  per  la-caduta . 
del  Copra  Inumare  della  porta  della  caccila  papale  ,oue  ella  cncraua 
per  vdirc  la  Meda, li  che  dalla  caduta  della  mcdclima  pietra  virefta- 
rano  oppredi  alcuni  Suizzeri  della  guardia  fua,&:  fua  Sancirà  à pena* 
fù  làluata  da  quel  pericolo.  Mala  coli  fatta  fua  falutc  fu  tanto  poco1 
grata  à gli  fcorrctti  chetici , che  nei  vditno  vno  di  quegli-  nella  pre- 
fenza  d’vno  Cardinale  mentte  «he  di-  quel  pericolo  coriò  da  fuaSan- 
t-ità  li  ragionaua,infulcar e al  Papa,  & non  fi  vergognare  di  maladire 
la  fortuna, che  dalla  motte  lo  haucuadiberato:Ò£quello,<ii  che  io  mi 
marauigliai  maggiormente , fù,  che  il  prete  da  quel  Cardinale  non 
fu  punto  riprelo,ò  biafìmato  delle  butfoncfchc  parole  da  lui  vfa- 
cc,ma  piu  rollo  lodato,  de  accarezzato..  Fù  adunque  quello  huomo 
come  poco  atto  al  gouerno  delle  colè  del  mondodàcetaco  con  mol- 
te calumnic:&  pchequeflo  Papanó  tcneua  rauolh  ne  corre  rnagruf- 
lìmafi  viueuapriuatamete  àmododi  teligiòfa  perfona  incópagnia 
d’vno  folo  familiari  Almo,  il  quale  anche  folo-  da  luifùfatto  Cardi- 
nale fùft  minata  dalla  malignità  de  gl’huomini  , che  elio- non  fola- 
mente  daua  opera  alla  aflrologia  giudicatoria , ma  etiandioailafu- 
perfh ri o ne  d cl l'àtte  magica. Le  qualieofe  fecondo  il  tcllimonio  del- 
le menti  migliorifuronoecnute  tutte  falfc:ma  come  ciò  fi  fùflcjdop- 
po  la.vitafua  .che.fiàb  teuc,come.hahbiamo  detto-,  celebrare  die  fu- 
rono- 
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n>n  o le  Tue  cflequic,ft  venne  per  ordine  de  Rcucrcndidìrmalla  ere* 
tionc  del  nuouo  Papa  : hauendo  pero  prima  afpcccato  la  venura  de 
Cardinali  adenti  conuencuole  fpatio  di  tempo  ,&  anche  cauato  di 
cartello  il  Cardinale  Sodcrino.  Ma  nel  conclauio  furono  quali  le 
mede  lime  contefe,  che  erano  date  in  quello  della  crearionc  di  Ha- 
driano.Ftnalmente  fu  eletto  Papa  il  Cardinale  Giulio  de  Medici  adi 
i8.di  Noucmbrciyij.perciochc  il  Cardinale  Sodcrino  non  lìoppole 
odinaramente  alla  fua  clettionc  ( anzi  di  qualunque  mente  cglid 
fudc)concorfcvnicamcncecon  glabri  alla  fua  crcationc.  Pcrcioche 
potcua  bene  come  prudente  preuedere,che  non  li  farebbe  darò  pof- 
fibile  impedirla,  concorfc  per  tanto  dopo  qualche  dimora  (come  li 
dice)per  via  di  accedo  à dargli  fauore.Si  che  quello  pronodico,  che 
fu  fatto  nella  rrcarione  di  quarto  Cardinale  da  Tuoi  Cittadini,  come 
dicemmo, haf ebbe  veramente  hauuto  luogo.fcvero  fulTe  rtato,chc 
egli  nella elettione  de  pontefici, hauede  tenuto  piu  conto  di  fc  me- 
de lìmo, &:  del  la  cafafua,  che  del  benefìcio  comune  di  fanta  Ciucia. 
Nella  prima  nouella  li  fparfe  ( non  fo  come ) perla  terra , che  il  Papa 
s’era  chiamato  ,Honorio  : ma  todo  s'intefcdi  certo  quello  haucrd 
pollo  nomcClcmentcrFecelìgrahdc  feda  &:  allegrezza  per  tutta  la 
Città, ma  molto  maggiore, & piu  chiara  data  farebbe, fc  ella  non  bif- 
fe data  intorbidata  dal  (àngue , per  vno  molto  lagrimeuolc  calo  che 
auucnne  in  quedo  modo.Eronii  farce  in  quei  giorni  molte  fcomclfc 
tra i cittadini, fopra il  Papa  futuro  (come  li  via)  quando  i Cardinali 
fonoinconclauio.Ondcvno  cittadino  che  haucua  vnaralefcomef- 
facon  PkroOrlandiniyfubitofu*il  romorc  della  prima  nouella,  rro- 
uandoil  detto  Piero, pagate  li  ditterà  fcommcllà  à vodra  poda , ha- 
uendo noi  Papa  il  Cardinale  de  Medici.  Molto  volentieri , rifpolc 
Picro,ma  adagio, vergiamo  prima  ,fe  egli  può  edere  >Sc  perche  non 
può  edere  Papa  rifpolc  lautìcrfa  rio  ? alzando  la  voce,òper  lcggic- 
rczza,o  per  malignità.Ondccdcndo  le  parole  di  quello  litigio  pcr- 
ucnure  àgli  orecchi  de  Magiftrari,&diquei  che  rencuano  li  cura 
dello  (laro, parendo  forfè  loro,chc  troppo  importade  lo  haucr  medo 
cofi deputando, in compromedo  il  Papato, (libicamente  dal  Magi- 
dracodcgl‘otrodiguardia,& balia, fu ritenuro  Piero  Se  decapitato 
non  hauendo  à pena  imporrato  tanto  fpatio  di  potere  acconciare 
i fatti  fuoi  per  la  falutc.Non  lì  d ebbe  in  quedo  luogo  palTare  con  d- 
Icntio  vna  cofa notabile  non  aliena  da  coli  fatte  conliderationùAn- 
darano  molti  cittadini  à congratularli  di  queda  felice  adumprione 
s al  pon 
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a!  pontificato  à cala  de  Medici,  Se  de  gli  altri  loro  parenti.  Eficndo 
adunque  andato  Iacopo  Niccolimàcaf.i  di  Filippo  Strozzi , pofeia 
che  egli  hebbe  latro  l’vlficio  della  congratulationc  con  la  Clarice 
moglie  del  prefitto  Filippo,  amoreuolmeutc  &:  lictamcnre,feguitò 
piu  oltre  le  lue  parole, dicendo, Hcuoranda  mia  Madonna,  veramen 
te  io  mi  Fono  rallegrato  affai  di  quella  vollra  felicità , ma  non  ho  ha- 
uuto  già  per  buono  augurio, che  il  volito  Papa  fi  habbia  pollo  nome 
Clemente.  Volle  ella,  come  era  conucneuole  intendere  la  cagione. 
Madonna  mia(dilfe  Iacopo)io  fono  della  compagnia  del  tempio , Se 
del  numero  di  coloro,chc  fanno  compagnia  à quei,  che  condannati 
dalla  giuilina,vanno  alla  morte  per  tenergli  confortati  ,&di(porgli 
alla  ialute  de  l’anima.  Per  elfercitio  adunque  di  qucllamiaprofcl- 
iìonc  mi  auuenc  per  forte^hc  io  cenni  compagnia  à frate  Girolamo 
da  Fcrraraialle  proferie  del  quale  non  preltaimai  fcdcin  jn  dimeno 
quella  notte  parendomi  hauere  prcl'o  aliai  buono  elfcmpio  della  vi- 
tafua, prelì  fiducia, & mollo  da  vna certa  curiofità,li  dilli.  Ben  padcc 
rcuerendo  Tarano  quelle  gran  cpfe,&:  gran  tribulationi  che  voi  dite? 
Sappiate , (rifpofc  frate  Girolamo , che  le  malli  me  tribulationi  della 
Città  di  Fiorenza  Tarano  al  tempo  d’vno  Papa  Clemente.  Soprag- 
giunte Filippo  à quelli  ragionamenti.  Al  quale,  poi  che  Iacopo  heb- 
be replicato  le  medelimecoTe,  ella  porle  vno  libretto  dello  officio 
della madonna,cheellahaueua inmano ,& pregolloche  delle cofe 
dccre  le  facelfe  ricordo  Tu’  la  primacarta  bianca  dinanzi,  che  era  nel 
detto  libriccino.  Ma  Filippo  che  non  era  punto  leggiere  à credere 
limili  cofe , fece  tal  fede , Se  ricordanza  di  tale  tenore.  Io  Filippo 
Strozzi  fo  fede  ad  inilanza  della  Clarice  mia  donna  hoggi  quello 
di, come, & cetcra.Et  cofi  feguitò  di  fare  curro  il  ricordo , fecondo  la 
narrationc del  detto  Iacopo.Ec  macftro  Marcantonio  da  Tanto Gi- 
minunofuofamduriilìmo,&  io  inficine  habbia  ino  dalla  prcdccta 
Madonna  Clarice  certo  donna  prudentifiima , che  non  è punto  du- 
bio,chc  quelle  cofe  fieno  vfate  dalla  bocca  di  Iacopo  Niccolini , fe- 
condo che  io  leppi,  da  molte  perfone  degne  di  fede,  che  dal  medefi- 
mo  Iacopo  le  hanno  vditodire,&  la  meaefima  piu  d’vna  volta  diffe 
ime , che  quello  figliuolo  che  efia  hebbe,  rharebbe  chiamato  Cle- 
mente,le  non  Tene  fiific  abllenuta  per  la  cagione  di  quello  nome 
Clemente  di  maleaugurio.HorafcildercoIacopoNiccolini  ha  dee 
toil  vero,  Dio  lo  fa&lafua  ilefia  conTcienzai&comclcaltrc  cofe 
fieno  Te  guite,t  urto  il  mondo  il  fa.  Ma  tornando  all'or  dme  della  ao- 
i t . lira. 
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ftra  narrati onc,  durando  ancora  la  lega  cócro  à Franzefi, (opra giun- 
fc  del  regno  di  Napoli  Don  Carlo  della  Noia  fiato  V iccrc  per  celare 
in  detto  regno  fcntcndo  clic  Profpcro  Colonna  capitano  degli  Im- 
periali era  infermato  à morte , tratto  per  la  fama  delle  lue  virtù,  dal 
defiderio  di  vederlo  auanri  che  i morific.-pcr  la  venuta  di  quello  vice 
Re  fu  coftrettorAmmiraglro  che  era  fiato  mandato  dal  Re  in  Italia, 
diriducerfiinNouara  doppi» molti  danni,cliccgH  lTaucuariccuuto 
à Ch  iarafeo,  BiagrafTa,  Robeccho>&:  V igeuano,  & quiui  difenderli, 
& finalmente  abbandonare  la  Italia.  Delle  quali  cll'cndo  cofa  fuora 
dcllanoftra  materia,non  ci  affatichiamo  di  fare  piu  lu  nga  o partico- 
lare mcntionc,fc  non  che  finalmenre  Timprefa  di  quello  Ammira- 
glio tornotuna  vana. Ma  l'animo  inuitto  dclRcFrancefconon  pa- 
rendo fopportarc  patienremente  d’efrcrc  fpogliaro  coli  vergogno- 
famenre  del  Ducato  di  Milano  con  tanto  fuo  {pendio  di  danari,  Se 
difangue,in  qucltcmpo  apparccchiaua  vno  groflilfimo  cfiercito  per 
pattare  cglimedefimo  in  nerfona  in  Italia.  Dal  cfFctro del  quale luo 
difegnoi  fu  impedito  dalla  manifefia  perfidia^  ribcllioncdi  Carlo 
Duca  di  Borbona,&  gran  Concftabilc  del  Regno  di  Francia.  Dico- 
no la  cagionedella  mala  contentezza  di  quello , &:  della  fua  ribel- 
lione ellereftara  pcrvna  lite,  clic  di  ragione  pcndeua  nelparlamcn 
ro  di  Parigi  tra  lui  ,&  madama  la  Regina  madre  del  Re  per  alcune 
cartellaci  quale  & elTa, Scegli  pretendevano  à fe  di  ragioneappar- 
tcncrfùanchorachc  ilRchauelTe  conligliaro,&:  pregato  piu  volte 
Borbone , che  lafciafic  correre  la  cofa  di  ragione , perche  lo  riftorc- 
rebbe  per  altro  modomia  non  volcua  pigliare  dio  la  contcla  con  fua 
madre.ElTcndo  adunque  il  Re  metto  à cammino  per  la  volta  di 
Lione, dicdecommiffione  ai  detto  Concftabilc, che  s'apparcchiafTc 
pcrandarfccoin  Italia  :& chcilDucahaucndo  di  già  accordato  le 
cote  fue  con  la  Madia  Cefarea  s’era  feufaro  nó  potere  partirli  d i cala 
rifpertoallafuainfermità.  Perii  cheil  Re  lo  andò  à vibrare  àMoliv 
diccdogli  che  voleua  ad  ogni  modo, che  elfo  Io  feguitafie,nó  potédo 
altrimenti,  almeno  in  lcttica.  Onde  detto  Borbone  fu  nccdlìtaro 
di  mandare  vna  lettica  accompagnata  da  Tuoi  doroefliei  dt  cafa , & 
altri  Tuoi  cortigiani, come  le  la  fua  perfona  fotte  in  quella  ammala- 
to,dietro  allo  etterato  del  Re":  & egli  quando  piu  il  tempo  commo- 
do gli  panie, te  ne  fuggi  nelle  terre  dello  Impcradore  in  Borgogna* 
Ma  accioche  l’opera  lua  non  fuffelanza  frutto  alla  Madia  Cefarea, 
detto  Borbonc,pafioin  Proucnza  pcc  trauagliare  grafiuri , Se  dite- 
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gni  del  Re  nel  Tuo  Regno  proprio, menando  fcco  iz.  mila  fanti  dell* 
Impcr.idorccon  vna armata  dimare  ,chccodcggiadclariuicra  per 
tenerlo  fornico  di  vcccouaglie  fi  pofe  a campo  a Marfiglia  :la  qual 
cola  diede  gran  marauigliaà  cucio  il  Regno , temendo  che  il  Duca 
haiicd'e  in  quella  qualche  gran  fondamento  di  trattato.  Perche  nel 
vero  ratjilimc  voice  fono  accaduti  in  quel  Regno  corali  mouimenti 
direttamente  contro  alla  Maedà  d.  1 Re.  Non  dimeno  l'auttoricà,&: 
lagratiadel  detto  Ducafù  di  tanto  poco  momento  appreifo  de  po- 
poli di  Francia,  che  elio  fu  fcguicaco  da  molro  pochi  tra  quali  il 
principale  fi  diccua edere  dato  Filiberto  Principe  d'Orangia.  Per 
la  qual  cofa  volendo  Borbone  dargli  maggiore  impaccio  fe  ne  ven- 
ne in  Italia:  ma  intcmpoche  la  lega  non  haucua  di  lui  moltobifa- 
gno, eflendo le  cofede  Franzcli  in  quel  tempo  molto  afflitte , ma 
l'odio  lo  fpigneuacontinouamentcà  far  qualche  rilcuata  ingiuria  al 
fuo  Re.  Non  dimeno  congiunto  co’l  Marchefc  di  Pefeara,  Se  con- 
dotto à Marfiglia, come  diiopra,  trouò  il  Re  haucr mandato  sguar- 
dia di  quella  terra  vn  gran  numero  di  faldati  Italiani,  Se  Franzefi 
delle  reliquie  dello  elfercitodel  Ammiraglio,cheerantornatcin 
F rancia.&:  tutto  il  redo  di  quelle  compagnie, che  erano  date  alla di- 
fcfad’Aleflaudria  attediata  dal  Marcitele  di  Pefeara,  &rendutaà 
lui  à pattijfalue  le  pedone.  Si  che  gl'adalti  di  Borbone  furono  tutti 
vaniin  Proucnza,&  con  gran  difagi,&  poco  frutto.Per  ilchcvden- 
do  la  venuta  d’vn  grotto  clfcrcito  del  Re  à quella  volta, per  non  per- 
dere lattigliene,  che  fcco  menato  haucuale  fece,  rompere  tutte  in 
minuti  Pezzi,  &:  quindi  per  fchienadimuli  portarle  à Milano.  Et 
egli auueducofi  d'haucrfi  prefo  troppo  gran  caricofopralc  fpallc, 
ne  hauertrouato  quella  difpofitione,  cheli  penfaua  in  quei  popoli, 
inuilito  fe  ne  ritorno  ( come  è detto  ) in  Italia , Se  il  Re  Francelco  d 
ditte  all'hora, che  diliberatamérel’harcbbe  feguitato  alla  coda,  co- 
gnofeendo,  che trouando  quello  clfcrcito  dauco  fanza  danari , Se 
lanza  vetrouaglie, tenendolo  drccto  con  le  fue  cauallerie,  lenza  dub 
bio  l'harebbc  fapraggiunto  Se  disfatto, ma  lo  lafciò  andarci  fuo  ca- 
ntino, defidcrando  di  prcucnirlo.paflando  per  altra  viain  Italia.  Et 
perche  i non  voleua  che  fua  madre  lo  dpglicfie  da  tale  imprefa,  la 
quale  fcmprclo  diuerriua  dalle  guerre  d'Italia.  Per  le  quali  tutte 
cofctrouandofifiia  Maedain  ordine  con  fai  mila  Tedefahi,  Smal- 
tanti Suizzcri,& diecimila  fanti  Franzefi,  Se  Italiani  indente  con 
duoi mila huomini d'arme,  Se  altre  tanti  Balcdricrià  causilo:  fica 
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quello  fineG  mille  con  gran  frettai  pallare  Palpi:  pcrciocheinon 
voleua.come  è detto,  che  Muda  lua  madre  lo  rirardaflc  da  quella 
im  prefa,  la  quale  gl’haucua  mandato  adire  che  gli  voleuaad  ogni 
modo  parlare  auanti  che  i pallide  in  Italia  :Se  egli  l’haueua  lafcia- 
tain  Francia  reggente  in  compagnia  d’alcuni  Tua  Baroni.  Vdendo 
Don  Carlo  della  Noiacapitano  generale  de  gl'imperiali  la  venuta 
di  quello  Re  con  tanto  forza , penfo  di  ritornare  in  Milano , donde 
egli  sera  ritirato  in  Alti  perla  gran  pelle,checrain  la  Città  di  Mila- 
no,&:  per  lettere  Se  imballiate  chiamaua,&  follccitaua  il  Duca  Frà- 
ccfco  Sforza, che  perla  mcdclima  cagione  le  n’era  allontanato , Se 
fchifauadi  ritornarui  nqn  tanto  per  pauradella  pelle  .quanto  per- 
che vedeua  qlla  Cirri  edere  in  tal  modo  fpopolata,che  male  li  fareb 
be  potuta  difendere  dalle  forze  del  Rcinimico,chc  veniua  tato  ga- 
gliardo,nó  oGante  il  graue  danno, che  gl'haueua  riceuuto  poco  fù j> 
tante  rotte  in  lcalia.il  prefato  Re  hauendo  fondato  tutta  la  l'uà  fpe- 
ranza  nella  preftezza  le  n’andaua  al  la  volta  di  Milano.  Onde  il  vice 
Re  Carlo  della  Noia , &:  il  Marchelc  di  Pclcara,  Se  gl’altri  capitani 
comandarono  alle  genti  loro , che  vitifero  di  Milano  per  la  volta  di 
Lodi,  Se  erano  à pena  finiti  d’vfcirc  è dcrri  Imperiali  perla  porta  Ro 
mana,chc  i Franzeli  cntrauano  dentro  per  la  porta  Verccllefc.  Si 
chcfciFranzclìconpiufauioconlìglio  hauelfero  lafciato  perall*- 
hora  Milano(cheà  ogir  modo  era  loro)  Se  hauedìno  allattato  quel- 
le genti  Imperiali, fanzadubio  l*harcbbero  rotte  Se  disfatte  ,&  cofi 
confcguito  interamente  la  vittoria  dello  flato  di  Milano  : pcrcioche 
gl’imperiali  in  quel  tempo  non  erauo  arti  à poterli  rifFare,  Se  aU’ho 
ra  li  crouarono  in  tanto  fpauento  parendo  Tempre  loro  haucre  i 
Franzeli  fu  le  fpalie,che  nonpenlauano  ad  altroché  à fuggire  get- 
tando l’armi,&  le  bagaglieper  elTer  piu  leggieri, Se  /prezzando  i co- 
mandamenti  de  loro  capitani.ElTendo  entrato  il  Re  nel  fine  del  mc- 
fed’Ottobre  nella  Citta  di  Milano:  lì come  egli  era  di  fua  natura  af- 
fai clemente  Se  benigno.tenne  gran  cura, che  la  Città  non  fullc  tac- 
cheggiata,ne  chea  Cittadini  fulfi  data  molcllia  alcuna  :Se  perciò 
non  lafcio  entrare  nella  terra  altre  genti, che  quelle  tante  che  balla 
uano  à tenere  allcdiato  il  Cartello  <ìi  Milano.  Nel  quale  fuo  felice 
tempo  anche  la  fua  armata  di  Mare  andaua  acquillando  tuttala  ri- 
uiera  di  Genoua.  Ma  il  Duca  Franccl'co  Sforza  hauendo  hauuto 
auifo  della  perdita  di  Milano , hauendo  lafciato  cinque  mila  fanti 
Tcdefchial  capitano:  Antonio  da  Licua  alla  guardia  di  Pauia,s’im- 
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turco  nel  fiume  del  Pò,&  in  compagnia  del  Moronc , che  del  tutto 
lo  goucrnaua,Sccon  gran  numero  de  Milancii  Tuoi  (eguaci,fc  nan- 
dù a Cremona, pcni'ando(comchi  in  fatto)che  il  Re  douefie  anda- 
re prima  alla  clpugnationcdiPauia.clicdi  Cremona:  ideila  mede 
(ima  oppinionc  era  Antonio  da  Licua.  Ondeattefeà  didribuire 
le  guardici  lopradctti  Tcdclclii , &c  i milc  fanti  Spaenuoli,  i quali 
haucua  liceo, andandoli  che  rodo  farebbe  attediato  daFranzeiì  di 
qua,&dila  dal  Telino,  &:  che  direbbe  priuaro  delle  macine,  & de- 
mulini  &c  d'ogni  altra  co^nmodici  , che  i porcile  haucre  per  ac- 
qua. Fece  per  tanto  fabricarc  molti  mulini  à feccho  per  lauora- 
rcà  forza  di  braccia,  &c  fece  fare  radegna  delle  vcttouaglic  , che 
lì  crollarono  in  Pauia,& per  haucr  danari  da  pagarci  faldati  fiicr- 
uidcgraricnti  delle  Chiede, &d’altrilnoghi  limili  facendone  batter 
monete  doppochei  fu  allediaro  con  titolo  di  quede  parole  formali,' 
Caciariani  Papiac  obfclfi  if  14.  fatti  in  Pauia  cotali  proucdimcnti, 
gj’altri  capitani  Imperiali  li  didribuirononc  gl’alrri  luoghi  forti  per 
guardargli  lecódo  la  opportunità.Entro  in  Lodi  il  Marchcfc  di  Ped- 
cara,&ció  Carlo  in  Cremona  co’l  Duca  Frace(co,cdcndolì  partito 
Borbone  & andato  nella  Magna  per  còdurrc  fanrericTodcfchc.  In 
qdo  mezzo  hauédo  il  Re  ripofato,&:  ridorato  alquato  il  duo  ettera- 
to,&:  lafciato  parte  delle  fuc  gctialla  guardia  di  Milano, & al  attedio 
delCadcllojfc  n’andò  co’l  redàte  del  luo  etterato  ad  all'cdiarcPauia 
oue  eiìcndo  giuro  la  cominciò  à battere  có  l’artiglicrie  da  qlla  parte 
chchaueua  piu  debole  la  muraglia.MaiVinitiani  in  quedo  mezzo, 
& Papa  Clemente  non  li  moucuano  in  fauorc  de  gl’imperiali, le  non 
in  parole  & promette, hauendo  pure  per  male,  &:  parendo  loro  coda 
mal  fatta, &c  molto  drana,che  Borbone  hauede  allattato  il  duo  Signo 
re, Se  laFranciaad  indanza  dello  Imperadorc,comecodadi  brutiitt- 
mocilcmpio:Sé  parendo  loro  per  quedo  atro,  vedere  nello  Impera- 
dorc  vna  grande  auidità  di  voler  farli  padrone,  & occupare  perle 
proprio  quel  Ducato  di  Milanoda  qual  coda  àloro  non  piaceua  pun- 
to, &c  manco  a Fiorentini, Sé  Sanclì,Sé  Lucchcli, Sé altri  minori  prin- 
cipi i quali  tutti  oltre  alla  paura, che  gl’haueuano , che  l’Impcradorc 
in  cambio  di  pacificare  il  mondo  de  ne  volcttc  far  Monarcha,dcl 
qual  didegno  di  volere  pacificare  il  mondo  nonporcuaCcdarc  il  piu 
facile  Sévrilc  inodo,chcdifarnedcmcdelìmo  polfcdorc.  Et  perciò 
con  le  forze  della  detta  lega  volelfe  muoucr  la  guerra  in  Francia, da- 
pcndo  chebattuto  quello, ò didpodo  alle  voglie  lue, alcuno  altro  nò 
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harebbc  potuto  in  alcuno  modo  far  rcfillcnzaalla  Macftà  Ccfarca, 
quando  ella  hauclTc  voluto  impadronirli  di  tutta  Italia.  Ma  mentre 
che  duraua quella fofpitione di  mente  fra  i collegati.  Don  Vgho  di 
Moncada,chetcneuaGcnouapcr  l'Impcradore  , vedendo  che  Tar- 
mata Franzefeognì  di  s’andauainlìgnorcndo  nella riuicra  di  molti 
luoghi  forti, fece  difegno  di  all'altare  Varaginc,  che  per  vno  pvclidio 
Franzefe  lotto  la  guardia  di  Giogantc  Cort  o era  difcfa:&  perciò  Int- 
uendola aUcdiara  fi  milTc  .Sbatterla  colFartiglicric  dcllcgalcc.  Ma 
venendo  dall’altra  parrc  le  galee  del  Re(chc  erano  dicci  ) oltre  agl’al 
tri  legni  fù  coftrctto  il  Moncada  à mettere  le  lue  genti  in  terra. 
Onde  il  Giogante parendogli  hauer  buona  occalionc  di  far  bene, 
vici  fuora  di  Varaginc, &fconfilTei  nimici  facendo  prigione  il  Mon 
cada,  il  quale  mandò  al  MarchefediSaluzzo,chcpcr  Francia  tcnc- 
ua  Sauona,con  molti  altri  Gcnouefi,  clic  gl’haucua  prefo  fu  laderta 
armata, tu  tre  perfonc  fcgnalate.il  Re  di  Francia  in  quello  tempo  bat 
tendo  le  muraglie  di  Pauia  fece  dargli  alcuni  fcrocillìmi  allatti, i 
quali  furono  con  gran  vcrtù  follenuti  da  gli  attediati, perciò  clic  elli 
haucuano  fortificato  il  luogo  della  batteria  di  gran  ripari.  Attefe an- 
chorailReà  voler  diuertire  il  Tclìnodal  fiume  del  Pò , nella  quale 
opera  fpefe  in  vano  molto  tempo, & danari.  Ma  durando'in  quello 
modo  la  gucra  fù  perfuafo  il  Re  fegreramenre  dal  Papa  à voler  man- 
dare in  quello  medefimo  tempo  vno  clTcrcitoairacquillodclRc- 
gno  di  Napoli  per  diuertire  gli  imperiali  dalle  cofe  di  Lombardia  in 
quello  fpaucnto.Et  coli  vi  mandò  il  Duca  d’Albania  con  dicci  mila 
fanti, &: fcccnto  huomini  d’arme, inficine  co’l  Signor  Renzo  daCic- 
ri  con  certa  Speranza, che  molti  Signori  della  fattionc  Orfina  di  ter- 
re di  Roma,doueflcro  pigliar  Tarmi  in  fuo  fauorc.  Non  filapcua  già 
a che  fine  fu  Ile  Rato  quello  configlio  del  Papa, perche  diuerlamente 
lì  difeoreua  da  gl’huomini,  credendo  alcuni  clic  ciò  hauclTefattoà 
benificio  del  Re, accioclic  dubitando  don  Carlo  della  Noia  del  pe- 
ricolo del  Regno  di  Napoli  fi  haiicfic  à lcuarc  di  Lombardia  perloc 
correre  quello.^  Penfauano  alcuni  tutto  il  contrario.  Ma  quale  ca- 
gione lene  filile  non  accade  al  prefente  difputarc.E  bene  cola  certa 
che  Thaucrc  fmembrato  coli  grolla  parte  di  quello  elfcrcito  fù  la 
manifcllarouinadel  Re, come  fi  vidde  per  effetto.  Perciochctollo 
a quello  errore  s’aggiunfc  vn’altrogran  difordine,  perche  ifù  ab-* 
bandonato  da  lei  mila  Grigioni,  che  gli  domandarono  licenza  per 
tornarfene  à cala, allegando , che  Giajilacopo  de  Medici  da  Milano 
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(che  fu  poiMarchcfc  di  Marignano  ) haueua  lor  molla  guerra  nel 
paefe  loro.Ec  anchora  che  il  capitano  loro  Tecano  fufTe  pregato  af- 
fai di  rcttarc  in  campo  almeno  in  tantoché  il  Re  li  fuifc  proueduto 
d’attrcfanterie,nonfumai  poflibilc,ch'el  v dette  acconlcntirc.  Di 
che  li  dille  elicerà  venuto  in  canta  collora  monlignor  dello  Scudo, 
che  l'haucua  dittidaro  à combarer  ieco.Ma  non  piacque  al  Re , che 
volle  che  hbcrainenrcli  potettero partirc.Non  mancò  giadifofpcc- 
ro  i i detto  T ecano  d effere  flato  corrotto  per  danari  dagli  agenti  Im 
penali. Ett'endo  per  quitti  accidenti  fermate  molto  le  forze  lucs’c- 
ra  ritirato  il  Re  dentro  al  parco  diffondendoli  in  fuori  dalla  mano 
deftra,ondecgÌ’cra  difcfo&  guardato  dal  Tclino,&  quiuis’era  for- 
tificato di  battioni,&:  ripari  al  peccando  piu  genti  d’ Alci  land  ria,  Ót  da 
Milano, & da  Gcnoua:conciò  iìa  cola  che  il  Re  fufTe  coniigliato , &c 
auuertito  per  lettere  da  Alberto  da  Carpi  fuo  oratore  appretto  al 
Papa, che  in  alcuno  modo  non  volelfe  combattere , & per  ordine  di 
quello  gle  lo  ricordarla  : pcrciochc  il  Papa  fegrctamcnce  s’era  vinto 
co'l  Reideila  quale  lolpitione  non  mancauano  anche  gì 'Imperiali. 
Ricordauagli  il  Papa  che  non  douettc  combattere , ma  folamente 
intrat enerlì  nel  medefimo  luogo , ttanchcggiandai  nimici , i quali 
erano  fanza  danari, ne  haucuano  f pcranza  di  haucrne  per  via  alcuna 
mancando  loro  gl'afli'gnamcnti  de  Vinitiam,  & de  Fiorentini, &C 
del  Papa, clic  giaiì  vcdcuacttcrc  nettatoi dietro  della confederacio- 
ne  dello  Impcradore.  Per  quelle  cofeconofccndo  chiaramente  il 
Marchcfe  di  Pclcara  non  poter  piu  ritener  quelle  fue  genti  tniicme 
fanza  danari, conlìgliatofi  co fuoi  capitani  fece  propoiito  diprouo- 
carecon  tutti  i modi  pollibili  il  Re  alla  giornata-  Il  quale  Marchefc 
con  fei  mila  Tedelchi, che  Borbone  conduceua  della  Magna  era 

giavicino)&:  con  quel  tanto  numero  di  Spagnuoli,&  d’italiani, che 
fi  trouaua  in  t Jtte  le  guarnigioni,  &:  co'l  preiidio  che  haueua  Anto- 
nio da  Licua  nella  Città  di  Pauia,li  penfaua  poter  eilere  victoriofo 
Et  quando  pure  la  force  della  guerra  gii  fufTe  fiata  contraria  in  mo- 
do che  combattendo  fufTe  rimalo  rocto,gfi  parcua  non  potere  refla- 
rcaltruncti, che cógràdittimafua lode,  hauedo hauuto animo  di  af- 
fittare cofi  porente  Rc:&:  tanto  piu  fi  tnuoueuaa  queflo,percioche 
i con fideraua  quel  fuo  dicroica  efler  rotto  per  dittoluetlì  per  le  me- 
de limo:  Ciche  il  danno,  perdendo  egli,  non  farebbe  dato  motto  : ma 
tentando  la  fortuna  del  combattere  , poteua  acquittarlì  vna  gloria 
immortale,  &C  guadagnare  à Celare  la  pacifica  poflcllionc  d’Icalia. 
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. Con  qucftc  ragioni, &:  con  pricghi(benche  con  fatica  grande)ritcn- 
ncegli  don  Carlo  vice  Re, che  voleua  partirli  co  fuoi  huomini  d’ar- 
mc,che  quiui  del  Regno  haueua  condotti, per  andare  via  in  frettai 
difendere  quello  ftato  dal  Duca  d’Albania,  che  gii  era  marciaroi 
qlla  volta. Al  defiderio&  dileguo  del  Pcfcaras’accordaua  vole  ntie- 
ri il  Duca  di  Borbone, che  già  era  tornato  in  campo  co  Tedcfchi 
della  Magna.Onde  fu  perfuafo  Don  Carlo  i rcflare  in  campo, confi 
dandoli  di  potere  fare  qualche  cofa  nidiata , Se  gloriofa  auanti  che 
per  la  venuta  del  Duca  d’Albania  fi  potcfse  caufarc  nel  Regno  al- 
cuno tumulto.  Haucndo  per  tato  gli  Imperiali  tratto  fuora  l’efser- 
cito  in  campagna  accrefciuto  quanto  piu  fu  loro  polli bi le  d’ogni 
forte  di  jzenti,fi  accamparono  contro  i nimici  : Se  fortificandoli 
i poco,  a poco  s’accoftorono  al  campo  de  Franzcli,di  maniera 
che  di  già  l’vna  parte,  Se  l’altra  li  tirauano  di  mira  con  gl’archi- 
buli . Ne  per  quello  li  muoucua  punto  il  Re  : ma  fecondo  il 
con  figlio  chefauiamente  gl’cradato  dal  Papa,fc  ne  ftaua  fermo 
nelfuoforrc.Mail  Marchelciniicmc  co’l  vice  Re,  & con  Borbone 
andauanofpello  feorrendo  , & cercando  di  vedere  minutamente, 
come  fufieilReco'lfuocampo  alloggiato,  & quando  e parueloro 
haucre  ogni  cofa  bene  confiacraro , partirono  l’cfiercito , che  gl’ha- 
ueuano  ai  Cedici  mila  fanti,  Se  duemilacauagliin  quattro  parti,  af- 
faltando  i Franzefi  da  quattro  bandc.Pcr  il  che  la  Maeila  del  Re  per 
la  grandezza, & gcncroiirà  dclanimonon  potendo  fopportarc  d’ef- 
ferecoli  brauamente  aliai  tato,  vfcì  fuora  con  le  fue  Celliere  in  cam- 
pagna, Se  appiccarono  i Franzefi  yalorofamcntc  la  battaglia.  Non 
voglio  già  dcCccndcre  à particolari  di  quella.  Ma  dicono  che  nel 
principio  fi  portarono  iSuizzcrigcncrolamentCj&coCi  i Tedefchi, 
che  erano  con  Cua  Maclla  delle  bande  nere.  Ma  cifendoaflaltato  da 
gli  Spagnuoli  la  battaglia  de  Suizzeri  con  gran  moltitudine  d’archi- 
bufi,nclprogrcll'o della  zulfa  cominciarono  grandemente  à piega- 
tela qual  colà  rolCemoltod’animoiFranzeii,haucndotutto  il  ner- 
uo  delle  fanreriein  quella  loro  battaglia.  Ma  entrando  il  Re  con 
lafuacauallcria  nel  fatto  d’arme  da  l’vna  parte  , & da  l’altra  fù  com- 
battuto gagliardamente  : non  dimeno  le  jyenti  d’arme  de  i Franzefi 
erano  danneggiate  molto  da  gl’Archibuiieri,  chcindiuerfi  luoghi 
crano  fparfi  per  il  campo.  Si  che  clfendo  battuti  da  ogni  banda,co- 
minciarono  à difordinarfi  per  cagione  del  danno,  Se  per  la  paura  del 
romore  de  gl’archibufi  diche  crono  fpauentatii  cauagli,  Se  molti 
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d’cfìi  nc  rimancuano  morti  Se  fcritholrra  che  gli  Spagnuoli  da  quel- 
la banda, onde  era  circundato  il  Bar  co  d i muro,bartendo  quello  eoa 
ftangoni  Se  tram, come  anticamente  s'vfauano  gl’arieci  in  pocofpa- 
tio  di  tempo  fecero  vna  grande  a pritura  : Se  quindi  onde  crcdeuano 
maggiormente  cfi'cre  iìcuri  i Franzefi  vedendoli  in  vno  momenro 
coli  allattati, reftaronoafi'aifpauenrati  Se  lbigottiti , non  dimeno  le 
genti  darmi  combatterono  con  tanto  sforzo  Se  brauura  ,chc  non 
lalciorono  indietro  di  far  cola  alcuna,  che  à valoroli  faldati  fare  li 
conuenill'e.Mcntre  che  ancora  fi  rcncua  in  piede  la  battaglia , mon- 
lignord’Alaufionparcndoglivcdcrlecofc  del  Re  in  trillo  termine, 
fe  nc  fuggì  pallando  ilTclino  con  circa  40o.cauagli  ri  quali  fecon- 
do ciurli  dille  vniti  coli  infiemefene  tornarono  fa  lui  in  Francia,  ma 
non  fanza  mancamento  di  pregio  del  detto  AIanfan,5c  biatìmo  di 
codardia.  Maeficndo  vfcico  fuora  di  Pauia  il  prefidio  di  Antonio 
da  Licua  cacciando i nimici , molti  de  nimici  vinfc , Se  à molti  fù  cx- 
gionc,che  fuggendo  fe  nc  annegarono  nel  Tefrno , Se  che  poi  ritor- 
nato il  detto  Antonio  da  Lieua  allattando  alle  fpallc  i Franzefi , che 
anchoralìtcncuano  combattendo  intorno  alla  perfona  del  Re, fu 
cagione  del  intero  disfacimento  di  quello  clfcTcito.Nclla  qual  zuffa 
dicono  clic  hauendo  il  Re  valorofamenre  combattuto,  haueuavcci- 
fo  di  fu  a mano  vn  Giorgio  Caftriota,&r  vn  i alfieri  fpagnuolo:  ma 
mentre  che  egli  attendala  purea  far  tefta,&:  à ritenerci  Tuoi,  che 
crauo  in  volra  gli  fù  vocilo  l'orto  il  cauallo,  Se  caduto  in  vn  follo  fi 
trono  in  pericolo  d’elVcrc  amnzzato.  Perciò  che  pretendendo  molti 
valoroli  buoniini  di  haucrlo farro  prigione, fù  dubitato,  chel’vno 
pi  rdifpctto  dell'altro  in  quella  furia  fvccidcflc.  Ma  comparendo 
qtirui  infui  fatto  il  vice  Re,  al  quale  dando  luogo  ogn'vno,cflb  fù 
ialuato,pcrclic  lo  riccuctte  priggione,in  poterfuo  facendogli  molto 
honorc,&£carezze:perciochciì  Re  in  vna  parte  del  fuo  corpo  era  an- 
che fiato  ferito.Fù  quefto  fatto  d’armi  grandc,&  molto  fanguinofo, 
nel  quale  fi  dille  il  Re  hauer  perduto  otto  mila  huomint  tra  pedoni 
Se  cauallieri,tra  quei  che  morirono  di  ferro , o fuggendo  s affogaro- 
no nel  Telino  :Se  de  gl’imperiali  non  morirono  piu  di  fcttcccnto. 
Perirono  molti  legnatati  huominiFranzefi,  tra  quali  fu  l’Ammira- 
glio, Se  moufignor  dello  Scudo  ferito  à morte  fu  portato  in  Pauia, & 
molti  altri  parimente, oltre  alla  perfonadclRe  furono  fatti  prigioni, 
che  furono  il  Redi  Nauatra  Se  AnnaMemoronfi  ,hora  granCone- 
fiabile,il  gran  ballar  do  di  Sauoia,  illegato  del  Papa,  monfignor  di 
’ - fan 
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fin  Polo,Gaieazzo  V il'conri,il  principe  dello  Reno , Federigo  Gon- 
zaga da  Bozzoli, monfignor  di  Vbegni,  il  Marchcfc  di  Saluzzo,con 
moiri  altri  huomini  di  conditione.Saluolli,comc  e detto, monfignor 
d’Alanfon  per  portare  la  dolorofa  nuoua  à madama  la  Reggente  Al- 
uifiafuafuocera,fi£  madre  del  Re, dalla  quale  fu  veduto  con  mal  oc- 
chio, Se  in  Francia  biafimato,chc  non  haueiTefeguitato  il  combatte- 
re, & haudTc.valuto'morii'Cjòrcftar  prigione  infieme  co’lfuoRe.-il 
quale  Alanlbne  tardò  poi  poco  tempo  amori  re  con  oppionecomu- 
nc,cheifuire  morto  per  difpiaccrc  della  confufionc,cncipariua  di 
cotale  fuomaCamento.  MailRc  códotto  al  padiglione  dclviceRc 
Carlo  della  Noia, fin  medicato  diligentemente  della  fua  ferita,  fic  vi- 
brato & honorato  da  tutti  quei  Principi  con  fommareuercnza,quà- 
to  fe  fulle  flato  nella  fua  corte  propria.  Et  di  lui  fi  difTechc  in  tanta 
fua  aducriìtà  di  fortuna  non  fu  veduto  nella  fua  Maefta  legno  di 
grande  pcrturbatione.  Si  che  parlando  del  fatto  d'arme  raccontaua 
conftantemétc  tutto  il  progredii  della  giornata,  &c  l’ordine  delle  lue 
battaglie  compartite  fanza  dolerli  mai  d’alcuno,fenondefuoiSuiz- 
zerijchehauendo  combattuto  valorofamcntc  nel  principio  li  ha- 
, uelTcro  poi  lafciato  fuggire  la  vittoria  di  mano:&:  hauclTcro  eletto 
piu  torto  di  morire  viruperofamentc.  Ne  giorni  feguenti  fu  condot- 
to prigione  in  Pizicchittone  per  afpcttarc  l’auifo  dell’imperadore. 
Dal  quale  fu  ordinato, che  filile  mandato  in-Spagna  : oue  ci  fu  con- 
dotto da  Don  Carlo  della  Noia,  & da  monfignor  di  Alarconc  con 
buona  guardia  inlino  in  Madril.  Et  i Franzefì  per  querti  accidenti 
feguiti  abandonorono  Sauona , 8c  rutto  il  reftante  della  tiuiera  di 
Gcnoua,cheeipoiredeuano.Doppol’acquirtodi  li  gran  vettoria  fu- 
rono 1 capitani  Imperiali-in. conluka  d’ondar  fubito  ad  afialrare  il 
Regno  di  Francia  inrtigatrmolto  da  Borbone, mediante  il  quale  in- 
ftrumcnto  haucuano  grande  fperaza  di  metter  fottofopra  tutto  quel 
Regnorne  datai  penfiero  li  ftolfcro  per  altra  cagione , che  per  man- 
camento di  danari  ,&  per  nonlapcre  la  volontà  dell’lmpcradore.. 
Era  bene  oppinione  di  molti  in  quel  tempo , cheogni  poco  piu , che 
fulTero  gagliardi  gl’Imperiali,làrebbcro  ftati  badanti  à far  gran  pro- 
grelTo  in  quel  Regno  trottandolo  fenza  capo , & fpogliato  di  genti 
fit  di  danari. Ma  ancora  che  altro  danno  non  fucccdclle , di  quello 
che  era  auucnuto , fe  n’alterarono  tutti  i Principi  d’Italia,  & anche 
fuori  d’Italia,maflìmamcntc  quando  ei  s’intefc  ilReeflereftato  con- 
dotto prigione  in  Spagnaiperciocbe  giudicauano,che  llmpetadorc 
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haucflc  quello  ordinato  per  cauare  della  prigionia  di  lui  gran  fona- 
ma  d'oro  , co'l  qual  poi  trouandofi  egli  vno  cflercito  vincitore  in 
Italia, &c  padrone d'vn  Ducato  di  Milano, & del  Regno  di  Napoli 
afpiraiTc  ad  ogni  modo  al  farli  alToluto  lìgnore  a Italia.  Per  la 
la  qual  cola  il  Papa,  & i Vinitiani  cominciaronoà  penfare  à perico- 
li che  foprallauano  loro,  8c  perciò  li  mollerò  à dare iperanza  al- 
la madre  del  Re, che  gli  darebbero  aiuto  à liberare  il  fuo  figli- 
uolo co’l  fauore  loro,&  de  gl’altri  principi  Italiani,  confederan- 
doli ella  con  elTo  loro.  Di  quella  Madama  la  Reggente  li  dille, 
che  ella  fece  tentare  per  fegrcti  mezzi  il  Marchefe  di  Pcfcara  dell’o- 
pera fua  per  la  falute  del  Re,ctiandio  prima  che  da  Don  Carlodel- 
IaNoia  i fulTe  menato  in-Spagna.  Alquale  trattamento,  & anche 
à gli  ricordi  dclPapa,li  dille  anche  che  il  Marchefe  haueua  preftato 
volentieri  l’orecchio.  Altri  diflcro  che  il  Marchefe  haueua  tutto 
duellato  àfua  Maclla, onde  elfo  era  crefciuto  apprclfo  à quella  gran 
demente  di  beniuolcnza  & digrada  : ma  la  morte  del  detto  Mar- 
chefc,che  non  fù  tarda  ìfeguitarc  fece  credere  altrimenti  &c  dubi- 
tare,che  la  fulTe  feguita  per  opera  di  qualcuno  de  gl’agcnti  dell’Im- 
peradorc, benché  (anza  alcuna faputa  di  lui , per  gelolia  folamente, 
che  delle  pratiche  fopradette  potclTc  rcfultare  qualche  idanno  àfua 
Cefarea  Mae(ta.Percioche  fi  credeua  in  quelli  tempi,  chetra  i chri- 
lliani  non  fulTe  alcuno  altro  principe,  che  hauelfe  piu  olTequiofi  i 
Tuoi  agenti, ne  piu  pronti  ad  vbbidirc  ad  ogni  fuo  minimo  cenno, co 
me  che  fatto  fi  fulTe.  Mandarono  adunque  il  Papa,  8cVinitiani, 
Ambafciadorià  Madama  la  Reggente  fopra  tali  trattamend:  la  qua 
le  haueua  giàmandato  in  Spagna  la  Margherita  fuafigliuola  rima- 
fa  vedoua  perla  morte  di  monfignor  d’Alanfon  : perchejteneuano 
chcpcrl’affeTtioncdcl  figliuolo  ella  confondile  àogni  dura,&af- 
pra  conditionc  d’accordo, purché  dialo  traclfcdi  prigione.  Giunti 
pertanto  gl’Ambafciadori  Ftanzcfi  con  Margherita  in  Spagna,  pri- 
mieramente vilìtarono  il  Re:&  per  potere  trattare  commodamentc 
leconditioni  dello  accordo, fecero  tregua  tra  l’Imperadore,&  il  Re 
per  fei  meli, nel  qual  tempo  poteflfe  pafiare  anche  Borbone  in  Spa- 
gna,per  trattare  della  pace, Se  della  libertà  del  Rc  ,&  dellarccupcra- 
tione  dello  (lato  fuo.  Horas’intcfe  che  à quelli  Ambafciadori , Se 
à Margherita  furono  propofteda  miniftri  dcH’Impcradorc 
coli  fatte  conditioni: 

Et  prima  che  il  Re  di  Frauda  rinuntiaflc  interamente  à tutto  Io 
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ftato  d'Italia,  coli  del  Regno  di  Napoli,  come  anche  alle  ragioni, 
che  pretenderla  hauere  nello  (lato  di  Milano,  &:  fimilmcnrc  alla 
appellationc  della  Fiandra , che  ella  era  tenuta  di  fare  al  Parlamen- 
rodi  Parigi. 

Item  che  egli  rinuntiaffeà  quella  parte, che  i poftedeua  della  Bor 
gogna:  fii  che  reftituifle  lo  ftaco  di  Borbone  à quel  Duca:  al  quale  fi 
doueflc  anche  dare  per  moglie  la  prefata  Margherita forclla  di  eflo 
Re  per  conferuarlo  in  buona  pace  con  cflo  lui. 

ltem  che  il  medefimoRe  hauelTeàfpofare  Eleonora  forclla  del- 
rimperadorerimafa  vedoua  perla  morte  di  Emanuelo  Re  di  Por* 
tugallo.  i 

Ma  per  la  durezza & ftranezza  di  quelle  conditioni,fubito  fu  taglia- 
to ogni  ragionamento  d’accordo  : pcrcioche  la  Margherita  ,&  gl’- 
Ambafciadori  haucuanohauutoincommiinonc  tra  leprime  cofe, 
che  non  fihauellcàragionareinmodo  alcuno  di  cofe,  che  apparte- 
neflerodiladairalpial  Regno  diFrancia.  Ondeladctta  Marghe- 
rita^ gli  oratori  fe ne  tornarono  fanza  alcuna  conclusone.  La  ve- 
nuta de  gl’ Ambafciadori  haueua  già  dato  tale  fpcranza  al  Re,  che 
egli  fi  haueua  già  prefupofto  nell’animo  lafua  libcratione:maha- 
uendo  fapu  to  poi  la  qualità  delle  conditioni,che  s’erano  trattate  ne 
ragionamenti  dello  accordo,  ne  prefe  tanto  dolore , &c  triftezzadi 
animo , chcfc nc infermo  graucractc:& sei  nó fuflcftato vifitato,&: 
confolato  dall’Impcradorc , Screde  elici  farebbe  perito  di  qnella  • 
malattia.  Dall’altra  parte  gli  agenti, & configlicri  di  Cefare  iàpen- 
do  i maneggi  de  gl’accordi  de  Principi  d'Italia,  che  andauanoà  tor- 
no con  Aluigia  la  Reggente, & co  Nobili  del  Regno  di  Francia, con 
fortauano  Cefare  à non  volere  dilcoftarfi  dalle  honefte  conditioni, 
che  li  offeriuano  dalla  parte  del  Re  :perciochc  facendoli  altrimen- 
ti l’arme  de  gl'amici  di  Cefare  rollo  li  farebbono  vnitc , &C  conucrti- 
te  controdi  fua  Maefta&  faceuongli  ancora  intendere,  che  quel 
fuo  clfercito,  che  era  in  clfere , farebbe  tofto  per  rifoluerfi  per  man- 
camento di  danari  :&  che  tifoluendofi,  &c  congiugnendoli  l’Italia 
con  la  Franciaà  fuoi  danni,  porterebbe  pericolo  di  perdere  il  Re- 
gno diNapoliionde  toccherebbe  poiàluià  cercare  la  pace,  & libera 
re  il  Re  con  manco  buone,  & honorcuoli  conditioni.  Era  amalato 
in  quello  tempo  il  DucaFrancefco  Sforza  digraue  infermità  -,Sc  il 
Marchefe  di  Pefcara  fapendo,  che  il  defiderio  de  Principi  d’Italia, 
era  fempre  ftato,  & bora  maftimamente  era  di  hauere  in  Milano- 
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Principe  Italiano  , ò'talc  che  non  haueffe  dcpendentia  alcuna 
ncdaFiancianc  daU’Imperadorc:  & perciò  dubitaua  egli  che  mo- 
rendo il  detto  Duci  Francefco-,  tanto  maggiormenro  s 'haueffe  à 
vnire  la  Italia  contro  àCcfare, perche  erto  non  diucntaffcal  fermo 
padrone  di  quello  (taro.  Petlnqualcofa,il  Marchefc  che  molto  in- 
nanzi fapcua  l'appetito  dello  Impcradorc,fcce  difegno,  di  prcuenire 
la  morte  del  detto  Duca,  ò vero  anticipare  i difegni  di  coloro  , che 
penfaffero di  fcruirfi  delle  forze  difuaeccellcnzacontro  all’Impera 
dorercome  già  tcntauano  di  fare  i Franzefi , Se  i Yinitiani:  Se  perciò 
à quello  effetto  pofe  le  mani  addoffo  al  Morone:il  quale  era  quello 

Ser  li  cui  configli  femprc  fi  gouernauail  detto  Duca.  Di  chclcffcn-1 
ofi  molto  perturbato  il  Duca,  che  era  infermo  , mando  à Capere  da 
lui,pcrchccio  haueffe  fatto.  Rifpofegli  haucrc  hauuto  commilfio- 
neaairimpcradorepcr  haucrc  quello  prefo  fofpetto , che  fua  eccel- 
lenza hauefic  accordato,  ò fuffe  per  accordare  co  Cuoi  nimici  : Se  pe- 
rò lo  configliaua,  Se  confortaua  à dargli  in  mano  tutto  il  fuo  flato 
fpontàncamentc , Se  amoreuol  mente  : concio  fuffe  cofa  che  veduta 
da  Cefarc  la  fua  bona  fede  Se  innocentia , fanza  dubio  da  quella 
Madia  gli  farebbe  reflituito.il  Duca  hauendo  vdito , Se  vedendoli- 
infermo,  per  demoftrare  la  CuainnocentiaCubito  diede  tutte  le  Cic- 
ca nelle  mani  del  Marche! c, eccetto  il  Cartello  di  Milano , doue  egli 
habitaua , fcquello  della  Città  di  Cremona.  Ma  volendo  il  Mar- 
chefc'in  mano  quelle  due  quali  incfpugnabili  fortezze,  lo  andò 
affcdiarcnel  cartello  di  Milano:&il  Duca  dall'altra  parte  fcccde- 
libcratione  di  tenerli  con  ogni  opportuno  rimedio,  ne  volere  piu 
fidarfidilui.  ftccofeintcfc.fi  fece  giudicio  da  tutti,  come  già 
s'era  fatto  da  molti  ,chc  l’Imperadore  volcffc  peniate  il  Duca  di 
quello flaro,&  viurparfclofotto colore  ,chciIdetco  Ducali fuffcv- 
nito  co  Tuoi  nimici.  Onde  tutti  i potentati  d'Italia  fi  confermaro- 
no in  quella  oppinione  medefima,  chel’Iropcradorefi  voleffc  im- 
padromredcl  tutto:  Se  hora  tardi  s'accoricro,chc  curro  l’aiuto, che 
egli haucua  dato à quel  Duca,  contro à Franzefi  non  era  ftato  per 
rimettere  nel  Ducato  Francefco  Sforza, ma  p'cr  guadagnarlo  per  fc. 
Pcrilchc  lì  vnirno  piu  ftrctramcntcinficme:Et  il  Papa  non  mancò 
punto  di  fcriucrc  à fua  Macrtà  che  molto  fi  marauigliaua , che  i vo~ 
leffe  fpogliarc  dello  ftato  quel  Duca, per  cagione  della  falutcdcl 
qualcegli'  intìeme  con  gl’altri  principi  d’Italia  haucua' fpefo  tanti 
dinari  lìdie  guerre  pallate.  Per  quella  cagione  vedendo  l'Impcra- 
„ * t .. . dorè 
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dorè, che  gl’animi  de  potentati  d’Italia  erano  per  altcrarfi  fcco,  fece 
refolutionedi  ftrigncrc  il  partito  dello  accordo  co’l  Re  di  Francia 
per  la  fua  liberatone,  nel  quale  venne  in  conclufionc,chccfibrc- 
nuntialTcà  tutte  le  ragioni , che  egli  haucuanc  gli  Ilari  d'Italia, 
anche  à quello  di  Borgognia:&  che  detto  Re  promcttclfc,chc  fu  biro 
che  fufTe  tornato  in  F rancia  procurerebbe,  che  à tale  accordo  acon- 
fentiffero  tutti  i principali  del  Rcgno:&  cofi  renunriaife  alle  ragioni 
deliaappellationedcllaFiandra  giaobligataal  parlamento  di  Pari- 
gi:Sc  oltre  à quello, che  venendo  flì  in  Italia  per  la  corona , il  Re  gli 
haueilcà  dare  aiuto  di  lei  milafanti  , Scfccentoliuomini  ù’armc.tfe 
altretantiarcierùScchcperoiTeruarionidi  tutte  qucftccoieglido- 
uclTe  dare  nelle  mani  per  ftatichii  dui  Tuoi  primi  figliuoli  :&accio- 
chc  quello  accordo, te  Iapacefulfepiu  licura&r  ferma,  pigliale  per 
moglie Eleonorafuaforclla  conpromiilìone,chcfcdilci  haucflc  fi- 
gliuoli, l’Impcradorc  gli  inucllirebbc  di  elfo  Ducato  di  Borgogna. 
Dicefi  che  leguendo  la  conclufionc  di  quella  pace,  l’Impcrarorc  no 
afcolraua  piu  le  parole  del  Papa, &:  poco  la  volontà  de  Vinitiani  ,& 
de  gl’altri  che  volcuano  il  Duca  Franccfco  clTerc  liberato,  te  rcllittii 
concile  ccrrcfuc.I  quali  potentati  fentcndo  l’accordo,  Scia  paren- 
tela fatta  tra  il  Re,  & la  Cefarca  Maellà  Se  la  poca  lbma,chctì  facc- 
ua  della  contentezza  loro , cominciaronoà  temere  d’vnaltracofa 
di  maggiore  momento:8c  quella  era  che  i duoi  principi  fi  fulfero  ac- 
cordaci interne  à danni  di  tutta  l’Italia.  Per  la  qual  cofahaucndo 
vdito,chc  il  Re  datigli  ilacichificrouauain  Francia, tutti fubitamé- 
tc  gli  mandarono  ambafeiadori  per  rallegrarli  dcllafua  libcrationc, 
te  per  fare  opera  di  tirarlo  in  quella  legharpcrciochc  ben  faccorge- 
uano,chc  per  la  durezza  de  capitoli  fatti  ci  non  farebbero  maiolier- 
uati  dal  Rc:&:  che  ei  procurerebbe  Tempre  ad  ogni  modo  di  gictrar- 
gli àterra, come ingiufti,8d giurati  sforzatamenre da  lui  cifendoin 

Sionc.Venncfi  per  tanto  doppò  poche  difpuceà  quello  accordo 
iconfcderarionc.chc  ci  fuile  rimefso,&:  conleruaro  nclDucaco 
di  Milano  il  Duca  Fraccfco  Sforza,  cedcndogliil  Re  lcfuc  ragioni, 
al  quale  il  decto  Duca  douefje  pagare  ogni  anno  per  fuotributo  jo. 
milaDucaci,rellandopcròalRclaCittà  d’Alti , &tuctoilfuocoR- 
cado,chc  giafù  darò  in  dotaà  Valentinafua  bifauola , te  clic  fi  e*  o- 
ucfscfcacciare  del  regno  di  Napoli  1’Imperadorcà.comunc  Ipcfc, 
come  tutte  falere  cole  di  fopra:<S£  che  in  quel  Regno  fi  dcputalse  vn 
Re  Icaliano  in  fuo  lcambio , il  quale  fufse  tenuto  di  pagare  l’anno 
jlfc  ' Aa  3 
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7o.mila  ducati  per  tributo  al  Re  di  Fràcia.Efjpcr’dare  effetto  à tutte 
quelle  cofe,  ordinarono  tra  loro  quelli  confederati  di  concorrere 
inficine  co’lRc  con  tanti  cauagli,&  fanti  Italiani, Se  Suizzcri  chefa- 
ccfscro cofi  fatto  cfsercito,chc  foprauanzafseleforzedi  Celare, in- 
fino  a tanto  che  ci  fui  se  cacciato  mora  d’Italia.  Fatteque(lecofc,U 
Papalcrifsedinuouo  & fece  intendere  per  mezzo  de  luoi  agenti  sd- 
lo  Imperadore,  purgandoti  corj'ua  Maeftà  & giudicando  le  ca- 
gioni, che  l’haueuanomofsoà  pigliar  Tarmi  contradilui,&  riducen- 
dogli  alia  mente  quanto  i fufseferrpredatoafFettionatoàfua  Mac- 
dà  mfino  à tempo  di  Papa  Lconc,quando  cfso  era  Cardinale:&  che 
pofeia  che  egli  era  dato  alsunro  al  Papato  non  haueua  mai  mancaco 
di  amarlo, &.  di  aiutarlo  contro  àfuoi  nimici,  piu  che  alla  fua  digni- 
tà pontificale  non  fi  conueniua , Se  facendo  anche  aiutarlo  da  Fiore 
tini:  &che  hauendt  ifuoi  acquidato  la  vittoria  contro  il  Re,  egli 
non  haueua  riportato  di  quedi  benefieij  altra  rimuneratine,  ec- 
cetto chei  peflìmi  portamenti, che  i Tuoi  foldari  haueuano  vfaro 
nelle  terre  di  Tanta  Chicfa,piu  chele  fufsero  dati  nimici  luoi  morta- 
li :&  che  hauendo  i Tuoi  occupato  lo  dato  di  Milano, &afsediato 
Francefco  Sforfa  nel  cadcllo,gia  tante  volte  chiamato,  & dichiara- 
to dalui  medefimo  Duca,  non  haueua  hora  potuto  fare  dinonne 
fentiregran  dHpiaccrc,&  per  ciò  sera  vniro  co  glabri  principi  d’I- 
talia à pigliar  Tarmi  con  tra  di  lui,  non  però  ch’egli  nonhaucise  pri- 
ma afcoltato  il  iuo  oratore  Ct  fareo, & dettogli  largamente , che  pe- 
lerebbe le  armi  ogni  volta, che  quello  dato  di  Milano  fufse  rendu- 
toallo  Sforza. 
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Eutre  che  quede  cofe  fi  trartauano  in  Italia  tra 
Principi,non  mancaua  la  Chiefa  di  Iddio  d’cfsere tri- 
bolata, &:  afflitta  da  molto  maggiori  calamità,  & che 
piu  ofFendeuano  Thonorc  di  Dio , & generauano  per 
tutta  la  Chridianità  pericolo  grauiilìmo,&  ccrtiflìmo 
anima, corrompendo  la  finccrità,  & purità  della  no- 
dra  religione.  Perciochc  come  infinoàtempo  di  Papa  Leone  era 
furta  nella  Magna  la  pernitiofa  herefia  di  Martino  Luter,&poi 
muldplicatarfit  peggiorata  per  altri  herefiarchi,  coli  in  quedi  tempi 

circa 


allalahitc  dell 


* 


LIBRO  OTTAVO.  187 

•circa all'anno  m.d.  xxv.fi  fufcitarono  molti  altri  errori,  cfscndofi 
leuaco  lu  vno  fccllerato  rinnouatore  della  fetta  de  gli  Anabarifti 
chiamato  Scaflero  nella  prouincia  della  Sucuia,  il  quale  fcrifsc,&; 
predicauadodcciimpij  Articoli:tra  quali  il  principale  era  , clic  non 
fi  doueua  pagare  tributi,  ò ccnfi  à Magiftrati  o principi;  poijchc  Dio 
haucua  fatto  l’huomo  libero.  Onde  haueua  inciso  inficine  gran  nu- 
mero di  plebei, & di  contadini.Puredoppò  molti  tumulti,  &:  danni 
fatti  per  il  paefe, furono  tagliatià  pezzi  da  i medefimi  della  prouin- 
cia.  Similmente  verfo  il  paefe  dello  Reno,vn  certo  Toniafo  moneta- 
rio con  quefto  medefimo  humore  predicando à popoli, hauendo 
mefso  afsai  genti  infieme,  faceua  molte  infolcntie , & villanie  à no- 
bili,&coftringeua  anchei  Monachi  Se  Monache àvfcir  dcMuni- 
fteri. Finalmente  dal  Duca  di  Safsonia,&  da  il  l'Angrauio  fù  tagliato 
à'pczzi,&  disfatto  con  tutta  la  fua  compagnia.  Coli  la  falla  dottrina 
di  Luthcro  era  andata  in  quello  tempo  tanto  ampliando,  che  il  me- 
defimo Luthcro  fcrifse  contra  il  Zuinglio,&  altri  che  hauendo  det- 
to^ Geminato  errori, che  egli  non  folonongli  diceua,ma  d et  cibai  a 
grandemente:  coli  ha  pcrmcfso  Dio,  che  quelli  fccllerati  fieno.in 
aifcordia  tra  loro.  Quefto  medefimo  tempo  Giouanni  Ecolampa- 
dio  di  Bafilee,  Se  Huldarico  Zuinglio  di  Zurich  fufcitarono  lo  erro- 
re di  Bcringario  mofso  già  da  Andrea  Carlo  Stadio, che  nella  Euca- 
riftia  non  fia  il  vero  corpo &fangue  di  Chrifto.  Malafciando  il  ra- 
gionare di  quella  impietà  de  gli  heretici, faremo  mentione  che  dop- 
pò  lamortcdel  Marchefedi  Pefcara,in  qualunque  modo  auucnuta 
ò procurata  fi  fufsc,fùprcfo  il  gouerno  delle  genti  Imperiali  da  An- 
tonio da  Lcua,&  dal  Marchefe  del  Vafto:fotto  il  gouerno  de  quali 
diftìcil  cofaiàrebbead  immaginarli, non  che  à raccontare  lccrudc- 
licfsattioni,chc  fi  faccuano  allo  infelice  popolo  di  Milano, & di  Pa- 
uia,&  di  tutto  quel  dominio, ouc  ci  teneuano  i loldati  in  guarnigio- 
ne.-pcrchc  ftandofi  l’Imperadore  in  Spagna  occupato  negli  altri  iuoi 
affari, Se  non  mandando  danari  à fuoi  cficrciri,  erano  quefti  capita- 
ni neccllìtati  far  cofc  agl’amici , Se  popoli  loro  medefimi , che  non  fi 
xrouauanotragli  cftcmpidi  alcune  hiftorie.  Siche  polliamo  dire 
che  lungo  tempo duraflc  diaccilo  nella  mifera  Lombardia  : pcrcio- 
chc  non  fipcrdonaua  in  modo  alcuno  ne  alla  facultidcfccolari,ne 
aliapudicitia  delle  donne  loro,  ncàgli  ornamenti,  Sparienti  fagri 
delle  Chicfc.Ma  perche  il  fine,}&  propofito  mio  c di  fare  fidamente 
memoria  delle  cofc  Fiorentine , lafciero  in  quefto  luogo  di  raccon- 
tare 
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Hello  fotto  il  gouerno  d’Antonio  da  Lcua,Sc  del  fignor  Alfonfo Mar 
chefc  del  Vallo  fratello  cugino  del  Marchefe  diPefearagia  mortor 
Et  fu  canto  il  valore  di  quelli  capitani  hauendo  co'l  rimore  della  mor 
cc,&:  delle  molte  crudeltà foggiogari  i Milane!! , collrinfono  anche 
lo  Sforza  àdoucrc  arrenderli,  poi  chceficndo  egligrauemcntc  ma- 
laro  hebbe  fopportato  grandi  Alma  famc,5c  altri  dilagi,  Se  coli  fi  riti- 
ro in  Cremona,  dolendoli  feco  licito  della  mala  forte.  Se  delle  fue 
milcrie:Malfimamcnte  era  lbigottito, perche  tutto  giorno  crefceua- 
no  le  forze  de  grimperiali,clTendo  venuto  in  quel  di  Mancoua  Gior- 
gio Frandilpcrgocon nuouofoccorlo di Tcdefchi.  Et  don  Vghodi 
Mongada  inficmcco’l  Cardinale  Pompeo  Colonna  entrando  im- 
prouilamcntc  in  Roma  collo  sforzo  de  Colonne!! , 8e  altri  Imperiali 
opprefiono  quali  il  Papa , il  quale  fcioccamente  s’era  confidato  de 
gl’imperiali , Se  rimafo  da  loro  ingannato  Tortola  fteurtà  della  trie- 
gua,che  elfi  malitiofamentehaueuan  fatta  con  lui:  In  tal  modo  che 
hauendofaccheggiaroil  pailazzo  del  Papa  di  tutte  le  furtantie  mo- 
bili, non  attennero  le  lcellerate  mani  dal  venerabile  tempio  di  Tanto 
Pietro.Pcr  ilchcfpauentyoilPapafifuggiin  cartello  con  alquanti 
Cardinali  & piu  intimi  familiari  Se  fcruidori,chc  egli  haucrte,SC-pcr* 
che  nel  cartello  non  era  vetrouaglia  ballante  à tante  bocche  per  tre 
giorni,il  detto  don  Vgo  di  Mongada  venne  in  cartello, & dal  Papa 
prefe  fianchi  con  molte  dure  conditioni  faccdopacc  co’l  Papa  mol- 
to ibigottiro  per  non  hauerc  per  all’horafperanza  di  loccorlo  alcu- 
no, ancora  che  mentre  che  don  Vgo, 8c  altri  capicani  Imperiali  erano 
intorno  à Tua  Santità,  Se  inginocchiatigli  chiedeuano  l’artbliicione 
del  fallo  commelfo,il  Papa  foghi gn andò  per  la  amaritudine  del  quo 
re  diffe  fdegnofamente  quelle  parole . *Aue  Rex  Iudcorurn . & dabnir  tì 
aUpas.  In  quelli  medefimi  tempi  mentre  che  grimperiàli  faccuanó 
guerra  al  Papa,  il  quale  piuchetuttigraltriChriftianielfi  erano  te- 
nutià  difenderlo,  Solimanno  principe  de  Turchi  morte  guerra  all* 
Vngherlacon  fpcranzadi  poter  facilmente  foggiogare  quel  paefe 
dipoco  innanzi  rrauagliatoda  molte  fedi  rioni',  dal  quale  tumulto 
ertendomolfiilRe  Ferdinando, & il  Re  di  Pollonia,  Se  altri  parenti 
di  quclloRe  Lodouico  giouane.Se  mefperto  fecero  molte  diete  per 
dargUfoccorfo,matutrefi  conuerrirono  in  fumo  , tanto  che  final- 
mente rOttomannoli  fece  fignore  di  quello  Reame  con  la  morte 
ili  quello  Re, Se  diftrutrione  di  tutto  quel  Reame, hauendo prefo , Se 
tenendo  Buda  Citta  Metropolitana,  Se  capo  di  cucco  il  Regno  eoa 
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grande  vergogna  del  Papa,  &:  di  tutti  ei  principi  Chri(liani,che  in 
quelli  tempi  combattendo  l'vno  con  l’alrro  , attendeuano  à diftrug- 
gicre  le  forze  loro.Madi  quelle  guerre  non  accade  à noi  fare  men- 
tici nc  particolare, eflendo  narrate  daquegli,chc  hanno  fatto  lingula 
re  profeflionc  di  raccontarle.  MaClcméteil  quale  non  poteua  nc  di 
mcticare,nc  dirtimularc  la  vituperofaingiuria,chcgrcra  (lata fatta. 
Se  parendogli  edere  (lato  reputato  poco  prudente  nelle  fue  anioni, 
per  hauer  creduto  alla  malignità  de  nimicate  che  lafciando  tal  fallo 
l'anza  vendetta  rimanerti:  opprclTa,Sc  abbattuta  tuna  l'auttoritàd» 
Tanta  Chiefa,  Aggiunfe(come  dir  li  fuole  ) errore  fopra  ad  errore. 
Se  deliberò  di  muouere  Ganza  indugio  guerra  à gli  Imperiali.  Ec 
perciò  priuo  del  Cappello  il  Cardinale  Pompeo,  & come  facrile- 
go , Se  impio  lo  fcommunico&  interdille  : Ec  fatto  venire  di  Fran 
eia  monlignor  di  Valdimonte  fratello  del  Duca  dello  Rcnoli 
perfuafe  mediante  la  perfona  di  quello  principe  metter  fono  (o- 
pratuttoilRcgnodiNapolùcflcndoqucfto  della  RirpedeiRe  An- 
gioini, iquali  hanno  ancora  oggi  aliai  affertionati  Se  partigiani  in 
quel  Regno.In  modo  che  l’clTercito  cccletìallico , Se  Franzcfc  fotto 
quello  capo hauendo ributtato  ilMoncada nella CinàdiNapoli, fi 
prefentò  ancor  gagliardamente  inlino  in  lu  le  pone  di  Roma , Se  in 
quella  guerra  le  Cartella  di  cala  Colonna  dalle  genti  del  PapamelTe 
àfaccho,Seà  fuoco,  Se crudelmente  rouinate.  Maluquefti  romori. 
Don  Carlo  della  Noia, che  haucua  condotto  il  Re  prigione  in  Spa- 
gna, tornando  in  quei  giorni  con  buona  quantità  di  nuoui  fornati 
Spagnuoli,  che  chiamano  bifogni  fe  ne  veniua  in  Italia: & per  il 
cammino  tra  l’Ifola  di  Corlica  l’armata  di  detti  Spagnuoli  fu  all'alta - 
ta dalla armatanimica  fono  tre  capitani  Andrea  Doria,  Pietro Na- 
uarra,8e  Pagolo  Iulliniano  V ìnitianomon  dimeno  il  detto  Don  Cat 
lo  dellaNoiapoi  che  gl’hebbe  perduto  alcunegalce.meflcinfondo 
dalla  furiadeirartiglieric,  fcampò  di  tanto  fuo  pericolo  per  benefi- 
cio d’vna  grande  rcmpefta,&  furia  di  vento,  che  lo  fofpinlc  àfalua- 
mento  nel  porto  di  Tanto  Stefano  in  Tolcana:&  hauendo  quiuifbar 
catói  Tuoi  foldati lè n’andò  poi  à congiugnete  co’l  Cardinale  Pom- 
peo, Vcfpaliano,  Se  Afcauio  Baroni  Colonncfi , Se  andarono  à com- 
battere la  terra  di  Fruloloneile  mura  della  quale  terra  erano  rertau- 
rate,Se  fortificate  con  gran  ripari, Se  difefe  da  vna  banda  di  brauilll- 
mi  foldati  della  compagnia  delle  bande  nere  mandate  da  Milano 
del  Signor  Giouauni  de  Medici  in  foccorfo  del  Papa  : Ec  al  medefi- 
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mo  effetto  con  affai  buono  efferato  andauano  il  Signor  Renzo  da 
Ceri, Se  il  Signor  Vitcllo.Siche  colle  forze  delle  genti  Papali  fu  leua 
to  non  (blamente  lo  allodio  da  Frufolone,  ma  rotti  Se  medi  in  fuga 
gli  Imperiali  con  tanto  danno,  chea  pena  faluarono  le  artiglierie. 
Non  dimeno  quella  coli  principiata  contcfa  di  guerra  non  fo  come 
collo  fù  amorzata  con  alcuna  nuouafpcranza  d’accordo,  pcrcioche 
il  Papa  fi  trouaua  in  gran  bifogno  di  danari,  Se  di  già  gli  parcua  e (Ter 
da  ogni  parte  circondato  dalle  forze  Imperiali, Se  non  poter  mante* 
ncr  lungo  tempo  la  fpefa  della  guerra  : nella  qual  difpolhione  rro- 
uando  lì  fuaSantirà,v enea  Roma  Cefare  Fiera  mofea  da  Capua  per 
dare  effetto  à rutto  ildiiegnojdcgli  Imperiasse  recò  lettere  deir 
ImpcradorealPontclìce  tutte pienedi  benignità.  Se  di  pentimento 
delle  cofcfeguitc  contro  àfua  Santità:Secoiì  Don  Carlo  della  Noia 
venne àRoma,il quale  haueua hauutoin  mano  gli(latichi,Se  hora 
haueua  tutta  l’auctorità  della  pace, Se  della  guerra  tra  il  Papa, Se  l'Im- 
peradorc.Fccefi  adunque  per  opera  di  quelli  agenti  vno  altro  nuo- 
uo  accordo  molto  infcIicepcrlaChiefa,Se  molto  infame  per  la  par- 
te auuctfa  : Pcrcioche  già  slntcndeua , che  il  Duca  di  Borbone  era 
partito  di  Lombardia  con  vn  graffo  efferato  di  Tcdcfchi,8eSpa- 
gnuoli  ,Se  Italiani,  Se  d’ogni  altrafortedigcncc  di  male  affare , cha> 
egli  haueua  meffomhemc.  Se  veni  ua  con  animo  deliberato  di  tra-  \ 
cagliare  il  Pontefice,Se  lo  flato  della  cafafua  de  Medici,  Se  per  bat- 
tere la  pofIeffione,chc  cllà  rencua  della  Città  di  Fiorenza, ò del  Pon- 
tificato diRoma,  fecondo  che  piu  facile.  Se  commodo  fuffe  (lato  al 
detto  Borbone. La  qual  cofaaccioche  non.  feguiffcfù  ordinato' dal 
Papa, Se  da  quelli  Imperiali  Agenti  , che  don  Carlo-  della  Noiaan- 
daffeà rincontrare  Borbone  in  Tofana,  Se  lo  faccffc  ritornare  co 
fuoiTedefchi,SeSpagnuoliin  Lombardia.  Ma  non  reflaua  punto 
già  B orbone  per  rutto  il  viaggio  di  iblleuare  gli  animi  de  gFhu omi- 
ni fatt  ioli , Se  ribaldi-con  la  l^eranza  di  iàccheggiare  fanza  dubio  al- 
cuno due  ricchi  dime  città , o Fiorenza , ò Roma  : Se  dall’altra  parte 

E er  lamala  fortunadcl  Pontefice,  poco  innanzi  alla  partita  di  Bor- 
ono in  vna  battaglia, che  sera  fatta  sul  fiume  deLMincio  tra  le  géti 
V in itianc, che  l'otto  il  gouerno  dclDuca  d’Vrbino  lor  capitano  , Se. 
lifoldati  Imperiali,  era  fiato  motto  d’vnocolpo-  d artiglieria  il  Si- 
gnor GiouannidcMedici,  acciò  che  Seia  patria,  SelaChiefaman- 
caffero  dell’aiuto  d 1 quel  fotriflìmo capitanorperciochc  egli  era op«- 
pimonc  in  quell  tempo  vniucrfale,  che  queiloeflcrciro  efferato  »St 
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beftiale  di  Borboncdifperato.Ss  fanza  danari  non  haucffc  molto  ti- 
more di  quello  cffercito  della  lega,  che veniua  (otto  ilgouerno  del 
Ducad'Vrbino  capitano  generale, &: di meffer  Franccfco  Gu icciar- 
dini  commiffario  del  Papa, Ss  del  Marchcfe  di  Saluzzo  condocticre 
delle  genti  Franzefe  alla  volta  di*Tofcana  per  difenderla  da  quella 
fu  ri  ola, Se  crudele  gencrationc  di  loldati.Incontrandofi  per  canto  il 
vice  Re  Don  Carlo  con  Borbone  nelle  montagne  dcllappcnirio  lo- 
pra  la  Città  d’ Arezzo , Cubito  che  ei  cominciò  à muoucre  il  ragiona- 
mento con  Borbone  fù  impedita  la  fauclla  fua  dalle  grandi,8e  furio- 
fc  grida  de  lbldari,dicendo  che  non  voleuano  pace,  con  tanta  info- 
lcntia,chc  fecondo  fi  dille, quafiei  fu  per  lafciarui  la  vita.Seguitaua 
adunque  Borbone  il fuo  viaggio  con  quella  ftclfa  dcliberatioue,  Se 
difegno  che  grhaucua  facto  in  Ferrara,  conferendo  con  la  perfona 
del  Duca, il  quale  come  habbiamo  detto  altrouc  era  molto  [degna- 
to collo  Imperadore, Si  co'l  Papa  per  haucrlo  priuatodiModonaSS 
Reggio, Si  attribuito  quelle  cittàallaChiefa.Lafommadeilorodif- 
corfi  fù  in  conclulìonc , che  tutta  la  fpcranza  del  felice  fucccffo  di 
quella  imprefa  era  polla folamentc  nella  preltezza,  fecondo  che  noi 
intendono  poi  referire  da  qualche  perfona,  cheeraftata  prefenreà 
tutti  i loro  ragionamcnci.Ma tornando  à fatti  del  Papa,  il  qualecon 
poco  fauio  configlio  fondandoli  fù  le  promclTe  del  vice  Rchaueua 
molto  fuori  di  tempo,  sul  maggior  bifogno  Uccntiaco  le  genti.  Ss 
fpogliarofi  delle fuoc  difefe , Si  efpofto  fc  medefimo , Si  la  patria , Ss 
Roma  à crudeli  colpi  dcllaauucrfa  fortunata qualeà  quefti'fcclera-. 
ti  fù  tanto  fauoreuole:pcrcio  che  marciando  quanto  piu  poceua  ve- 
locemente Borbone  alla  volta  di  Fiorenza,  vdendo  che  l’cllercico 
della  lega  era  inuiaro  alla  diffefa  di  Fiorenza , mutando  propolico  li 
riuolfc  al  la  imprcla  di  Roma,  giudicando  di  trottarla  difarmata.  Ss 
priuata  d’ogni  prclidio,comc  gli  auuenne.,  Ma  qui  è nccelTario  con 
alquanto  lunga  di  greflione  raccontare  prima  il  difordinc,chc  nac- 
que nella  nollra  patria,il  quale  narreremo  piu  breuemenre.  Si  vera- 
mente che  lì  potra.Haucua  il  popolo  Fiorentino  fentendo  la  venuta 
di  allo  elTcrcito  poucro,Si  lì  tibódo  di  fangue, Se  di  preda , p no  eflc- 
rc  lopragiunto  improuifamcntc,purccó  ordine  di  quegli, che  fotto 
gli  aufpitij  di  Papa  Clemente  eoucrnauano  lo  llato  fornicala  Cit- 
tà di  groffo  prcfìdio,Ss  feguitàdo  il  modello  della  Magnifica  fortifi- 
cationc  cominciata  gencrofameie  dal  Papa  faceuano  la  patria  facil- 
xucce  difcnlìbilc  da  ogni  iniulto , che  poteffe  accadere  da  allo  coli 
_ . < difor- 
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difordinato  efferato  fottovno  capitano  di  vcturadifperato,&  fan  za 
fondameto  di  principe, clic  lo  pafceffi,&  che  lo  comadartc,  però  bi- 
fognaua  fornire  la  Citrà  di  groflo  prefidio.  Mahauendo  ad  elfcre 
guardata  la  terra  da  foldati  foreflieri , i Cittadini  che  non  fono  vii 
colla  flrana  conuerfationc  de  foldati,  delìderaiianochc  il  popolo 
fufle  armato  in  modo,chc  come  mediante  la  forti  ficationc,&  !i  1 pre- 
fidio d.i  dentro, fperaua  di  poterli  difendere  dalle  forze  cftcrne  de 
nimici, coli  tuffi  ficuro  dalle  infoienti  violenze  de  Tuoi  foldati  ami- 
ci. Ec  à quello  effetto  haucua  moffo  la  Signoria  ragionamento  co’l 
Cardinale  Siluio  Pafferino  da  Cortona, & con  gl’otto  delia  pratica, 
ic  alcuni  altri  Cittadini  affettionatiffimià  quello  flato,  & haucua 
doppo  molte  difpute  con  non  poca  fatica  ottenuto, che  i fi  delle  l’ar 
me  al  popolo  dillribuendo  quelle,  come  anticamente  fi  lòlcua  .fe- 
condo gi’ordini:&  pcrciola  Signoria  haueua  fatto  fare  la  deferirtio- 
nc degl'huomini  di  tutta  laCittà,  partendogli  in  fedcci  Gonfaloni 
capitanati  da  Tedici  Gonfalonieri  delle  compagnie  del  popolo,  Ma- 
giilrato  legittimo &ciuile,  cheinteruicne  ordinariamctcneJlaam- 
minillrationc  della  Rcpublica, fi  che  non  poteua  quello  nuouo  pro- 
ucdimcnto  effere  imputato  ad  alcuna  paura, che  lì  hauclTe  denimi- 
ci  cllerni,ma  folamcnte  per  tenere  quieta, & paci  fica  dentro  la  Cit- 
tà. Venuto  adunque  il  vigefimo  fello  giorno  di  Aprile,  nel  quale  era 
flato  ordinaro.chc  il  popolo  attualmente  pigliale  Tarmi , la  giouen- 
tù troppa  precipitofa,li  prefento  fula  piazza  in  gran  parte  fuora  del 
Thabito  curile, nel  qual  giorno  medelimoil  Cardinaledi  Cortona, 
Scil  CardinalcCibo.&ilCardinaleRidolfi  inficmccon  Hippoliro 
Giouinctto figliuolo  naturaledi  Giuliano  de  Medici, il  quale  rap- 
prefentaua, lo  flato  della cafa de  Medici, &àlui  come  à ligitrimo 
poflefforeThaucua  il  Papa  attribuito:  andarono  dico  quelli  perfo- 
naggià  vifitare  infino  all'holmoà  cartello  villa  de  Medici  il  Duca 
d’Vrbino  capitano  della  Jega,&i  proueditori  Vinitiani,  &ril  Signor 
MichclcMarchefcdi  Saluzzo,&  MefTer  Franccfco  Guicriardrni 
commilfano  delle  genti  del  Papa.  La  quale  andata  diede  occafio- 
ncal  prefcntetumultorperciochc  molto  pazzamente  fi  leuoilromò 
re  tra  giouani  gridando  che  i Medici  fenc  andauano  con  Dio.  Su 
laqualc  fchioccha  ,&inconfidcratavocc  i giouani  faltarono  in  pa- 
lagio gridando tuttauia,  popolo, popolo, &: Irbertàfanza.che  Jaguar 
dia  de  fanti  del  Colonnello  Pier  Noferi  da  Monte  d’Oglio  faceffe 
loro  alcuna  refiftenza:pcrcioche  in  vno  momento  vi  concorrerci 
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molti Cittadi nidi  graticcia, & dimoiti  auttoritàal  comandamen- 
to de  quali  vfei  tuttala  detra  guardia  di  palagio,  & con  non  poca 
paura firinchiufcro in  laCIiiefadifan  Piero  $cheraggio.  Pcrque~ 
ilo  accidente  crebbe  il  tumulto  di  manieratile  i Gonfalonieri  del- 
le  compagnie  traflero  tutti  al  palagio,!!  perche  i fufle  loro  dato  l’ar- 
mi,fecondo  clic  s‘cra  ordinato , fi  eciandio  per  vbbidirc  ad  ogni  co- 
mandamento,chc  dalla  Signoria  fufic  fatto  loro.  Vennein  perfo- 
nagiu  dabafio  il  Gonfaloniere  di  giuftiria  Luigi  Guicciardini,  co- 
mandando,pregando,&  chiamando  quei  Cittadini  di  miglior  qua- 
lità^ grado  che  i vedefle  intorno  alla  porta  : Se  tra  glabri  il  prima 
che  i chtamaflefù  FrancefcoTofinglii  vocatoCeccotto,  huomoan 
cora  frefco,&  valorofo,3c  che  nella  luagiouanczza  molto  honorata 
mente  s’era portato  nelle  guerre  di Pifa,al  quale  Franccfco  ( non  ta- 
cerò quefio  particolare)domandando  il  Gonfaloniere  à che  fàrefuf 
fc  venuto, rilpofc  conia  debita  rcuerenza, fon  venuto  per  vbbidire 
à voftri  comandamenti, volendo  comandarmi  cofa  aIcuna:rep!ico  il 
Gonfaloniere, io  fo  quel  che  voi  fiate  venuto  àfarc,  venitedunque 
dentro, perche  tutti  vogliamo  vnamedefima  cola.  Nelmedcfimo 
momento  di  tempo  comparferotra  glabri  Niccolo  Capponi,Fran- 
ccfco  Vettori, & FranccfcoScriftori , Mainardo  Caual canti , Se  altri 
cali, chcvniucrialmcntceranogiudicati, tutti  amici  de  Medici.  In 
quello  mezzo  fi  rapprefentorono  i Gonfalonieri  delle  compagnie 
in  Piazza  chi  tardi,&  chi  per  tempo,  fecondo  che  la  caldezza,  òfre- 
dczza  dcllanimo  gli  fpronaua,ò  ritencua, benché  la  mattina  mede- 
fima  fufic  fonato  a colleggio,  & ciafcunod’cfli  anchora  richiedo 
datauolaccinifccondo  gl’ordinuTra  quelli  mi  rapprefentai  ancora 

10  per  vbbidirc  al  comandamento  della  Signoria,  &fadisfareal  de- 
bito mio, &giugnendo  in  Piazza  trouai  quafi  tutti  gl’huomini  del 
mio  Gonfalone  del  Carro  d’intorno  allaporra  del  palagio:  (perche 

11  palagio  epodo  in  quello  Gonfalone)  fui  da  quegli  raccolto  poco 
amorcuoImenre,rimprouerandomi  la  troppa  tardanza, & cheio  ero 
fiato  rvltimo,oue  per  la  vicinità  doucuo  edere  il  primo:  di  chcef- 
fendotnifcufato,accompagBato  da  quegli  andai  per  il  Gonfalone, 
il  quale  era  in  cafadi  Cofimo  Nardi,  che  habitaua  prefib  alla  loggia 
de  Pulci  fui  canto  di  Baldaccho,pcrcioche  quelliGonfalonicri,chc 
non  han  no  cafanel  fuo  proprio  Gonfalone  ion  tenuti  riporlo  in  ca- 
fa  di  qualche  parente, òamicohabirantein  quello  ftefl'o  Gonfalone 
acciochc  ghhuomini di  quello  fc  nc  pollina  fcruirc  nc  cafi.  occor- 
renti,, 
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tenti, ctiandio  in  aflenria  del  Gonfaloniere.  Onde  eflendo  ritor- 
nato in  Piazza  con  la  mia  compagnia, fui coftrccto  da  detei  huoini- 
ni  del  Gonfalone  di  rapprefentarmi  in  palagio  Coprala  principale 
faladi| quello.  Difpiacemi  diefler  coftrctto  in  quello  luogo  àfar 
memoria  d'alcune  mia  arcione , come  che  facta  fi  fufle , ma  non  po- 
tendo fanza  mancamento  della  debita, & vera  narrationc  nafeonde 
relè  cofc  fotto  filentio, racconterò  fcmpliccmcnte  la  verità  di  quel- 
le,ò tutto  quello,  che  io  credo  fermamente  eflcrc  il  vero.  Trouai 
adunque  lu’l  mioarriuarela  moltitudine  de  Giouani  in  grandifli- 
maconfufione:pcrciochcci  nonfapcuano  efiimedefimi  quel  che 
ei  voleflero,&  che  fare  doueflcro.  Non  dimeno  alcuni  di  quegli 
manco  inconfiderati  hauendo  con  affai  cortcfe  forza  pregando, con 
dotti  tutti  i Signori  nella  vdienza,&  fattogli  federe  nel  confucto  lo- 
ro feggio , io  rapprefentandomi  rcucrcntemccc  dauàti  alla  Signoria 
fui  veduto, & chiamato  dal  Gonfaloniere  comandando, &pregan* 
do  che  quindi  nómi  parcilfe  (credo  io  perche  altri  collegi;  non  vi  c- 
rano)ò  no  foche  altro  Tene  fufle  la  cagione.Era  flato  menato  infino 
di  Piazza  Scr  Giuliano  da  Ripa  ^curatore  al  palagio  del  Podcftarac 
ciochejifuflerogato  dellcdcliberarioni,cheperlaSignoriafidouc- 
uano  fare.  Mentre  adunque  che  fi  maneggiauano  quelle  cofe  fù  me 
natovno  molto  leggieri  colpo,  &quafi  per  giuoco  in  fu  la  fpalla 
del  Gonfaloniere.  Il  che  hauendo  veduto  fubitamentc  gli  mclli 
il  fazzoletto  al  luogo  della  percofla,  dubitando  che  fufle  forfè  al- 
quantofcrico  ,6c  gridando  chiè  fiato,  rifpofe  il  Gonfaloniere  non 
fi  perdendo  punto  d’animoiiofo  bene  chi  è ftaro?era  per  tanto  l’aut- 
torediqucfta  temeraria infolcnza Iacopo  di  Antonio  Alamanni, il 
quale  Iacopo,  detto  Gonfaloniere, come amiciflìmo del  padre  ha- 
ueua  tenuto  al  battefimo , & à me  era  nipote  nato  di  mia  torcila  cu- 
gina. Quietato  che  fu  alquanto  lo  fcandolo,  furon  fatti  dallaSi- 
gnoria  quelli  partiti. 

Ec  prima  che  rutti  i Cittadini  i quali  erano  Itati  condannati  per 
cagione  di  hauere  operatocofa  alcuna  contra  lo  flato,  fulfero  da 
talccondannagione  liberati  &aflbluri:dc  quali  già  erano  flati  caua 
ti  di  carcere  alcuni  ritenuti  frefeamente , credo  per  fallo  di  qualche 
parola  da  loro  temerariamente  vfata , vno  folo  ae  quali  vidi  io  cflc- 
rc  menato  alla  prefenza  della  Signoria,  come  all’hora  cauatoda 
BargiellOjchcfuGiouanBatiftadiBaftiano  Pitti. 

11  fecondo  partito  fu  che  il  goucrno  della  Città  rìtornaflc  in  quel 

modo 
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modo,&:  formi,i n tutto  Se  per  tiitto,  che  gl’cra  al  tempo  del  Gonfi» 
lonierc  Piero  Soderini: 

Il  terzo  pirtito  fu  che  à Medici  fi  delle  bando  di  Rubello,  inren- 
dendo  de  Medici  folamcnrc,chc  teneuano  lo  flato  dcllaCittà:i 
quali  erano  Hippolito  ySe  AlefTandro  anchora  che  efprcfTamentc 
non  fìi  Acro  nominati: 

L’vltimo  partito  fù  che  fi  fonalfe  lacampana  groffa à martello  per- 
Icuarc  il  popolo  in  arme  Se  chea  fopradetti  li  delle  bando  con  la 
trombetta. 

Come  io  ho  detto  di  fopra  la  mia  pura  intentione  è di  dire  à pun- 
to la  veriri,&:  quello  che  io  credo  efser  vero.Sc  penfo  cefi  hauer  fat- 
to finccramcnte  in  effetto  lanzaobligare  punto  la  confcicnza  miai 
l’ordine, balle  parole  particolari  delle  dclibcrarioni , & partiti  fatti, 
non  hauendo  io  meffb  in  fcritto  aH’hora,nc  d»ppoi  dopò  tanti  anni 
penfatodi  farne  piu  diftinta,&  particolare  mentionc.  Fatto  che  fu- 
rono le  fopradette  dclibcrationi,fi  leuaronoi  Signori  da  federe pec 
rornarficiafcunoallcpropriccamere,oaItroue,oue  piu  loro  piacefle 
pcrlcuarfi  dinazià  coli  infoiente, Scfcorretragiouentùmella  partita 
dcUvdienza  de  quali  (ignori  fù  ferito  vno  d’cllì  Federigo  de  Ricci 
in  fu  la  teda  dal  medefimo  Iacopo  Alamanni  : Et  vdì  io  anche  dire, 
clic  egli  harebbe  ferito  Giouanni  Francefchi  fe  ci  non  fuffe  flato 
ritenuto  da  circoftanti.Ma  per  non  mancare  di  dar  notitia  ordinata- 
mente di  quello  accidcnte,è  da  fapere,  che  nel  principio  di  quello 
tumulto  al  quale  dette  occafione  vna  contcfa  nata  nel  comperare 
vnabcrcttarra  vno  de  noltri  foldati,&  il  bcrettaro,  che  nel  pigliare, 
che  fecero  igiouani  il  palagio,  alcuni  altri  cittadini,  che  volcuano- 
entrarc  parimente  nel  detto  palagio, furono  ributtati  con  Tarmi  dal 
la  porta  da  quegli  che  primafe  n’erano  inlìgnoriti , tra  quali  coli  ri- 
buttati, Se  (cacciati  co  opporgli  le  partigiane  al  petto  fù  Bartolomeo 
Valori,  non  oliarne  che  cglifulle  chiamato  dencro  inilantcmcnte 
da  N iccolo  Capponi, Se  Mainardo  Caualcanti,  Se  da  alcuni  altri  cit- 
tadini di  grande  aurtorita.Per  la  qual  cofa  vedendoli  cofi  cacciato,. 

Se  temendo  d’elìerc  offefo  fi  muto  d’animo  fe  pure  conforme  hauu- 
ro  Thaucffe(come  fi  crcde)con  quei  cittadini, che  pregando,  Se  con- 
fortando Thaucuano  chiamaro  , Se  andoficne  alla  Chicla  di  fanta 
Croce,  nel  conucnro  della  quale  era  alloggiato  Antonio  Fantoni 
Sancfecollafuacompagnia,&cofimandoin altriluoghi  oue  erano 
aj loggiati  inoltri foldaci  della  guardia,  clic  tutti  Tvbbidiuano  nella 
• aifentia. 
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alfe  n ti  a del conte  PieroNofcri  ,chcaH’horaera  fitora  dcllaterra  in 
compagnia  di  Hippolito,&  de  Cardinali  come  habbiarrio  detro  : Se 
fubito  Ipaccio  piu  meflaggi  à fargli  richiamare , Se  ritornare  in  Fio- 
renza, Secoli  'furono  ritornati  : pcrciochc  le  porte  non  erano  (late 
chiufe,comefarebbe(larodi  bifogno,anchorache  dallafignoria,&: 
da  cittadini, che  tencuano  il  palagio  vi  fulfcro  (late  mandate  piu  per 
fone.Ma  in  quello  mezzo,chc  il  detto Hippolito,&:  ci  Cardinali  fc-' 
nc  ven  iuano  battendo,  ci  fopradetti  cirradinr's’erano  ridotti jnca-' 
mera  del  Gonfaloniere confultando  tra  loro  quel  che  fare  ficonuc- 
niflc  in  coli  vrgcnre  pericolo.  Fecero  finalmente  prcftanfolutionc, 
Se  mandarono  in  fretta  Bartolomeo  Caualcanti  con  imbafeiate  à 
bocca  à capitani,  & (ignori  della  lega  ,Se  con  lettere  dr  credenza  di- 
breuilfimo  tenore fcrirre,&  derrate  da  Francefc  i Vettori , dicendo' 
aderti  (ignori, Scapitarti  che  la  fignoria  di  Fiorenza  nonantcndt  ui. 
in  modoalcUno  di  difcollarfi  dalla  diuotionc  del  Papa,nc  dellaChic 
fa, ne  dalla  fede  de  gl’altri  collcgatirma  folamentc  non  voleuano  ef- 
ferepiu  goucrnati  da  quel  prefcntc  (lato  particolare  de  Medici.  An- 
do Bartolomeo, irta  non  era  ancora  giunto  à cafa , Se  montato  à ca- 
iialloichcgiain  palagio  fi  lenti  lollrepito,&  il  remore  della  archi- 
buferìà,chc  era  arrivata  in  compagnia  d’Hippoliro,  Se  de  Cardìnalfc 
fida  piazza  di  fan  GioUanni.Pe’l  qualefpauenro  gran  parte  dé  citta- 
dini  fi  fuggironodi  palagio,  firglalcri  ferrando  la  porta  lì  midero  alla, 
difela  di  quello  :&  in  tanto  il  conte  Piero  Nofcri  mandò  ifoldari  à 
combattere  il  detto  palagio,  i quali  appoggiando  moltcpicchc  alla 
porta  fpingcdola  ad vn’tratro  con  vno  furfofo  empito  molto  vnito: 
fi  sforzauano  di  abbatterla  à terra , perciòche quegli  che  etano  Ialiti 
di  foprafu’l  ballatoio  non  ladifendcuanocofaflì,comclarcbbc  (la- 
to di  bilogno,perlaqtial  cofa  coloro, che  dalla  parte  didentro  di fen" 
deuano  la  porta,  tra  quali  erano  mefier  Antonio  de  Nerli  canònico;. 
Se  Tanai  di  Bartolomeo  di  Ncrli  con  altri  del  collegio  de  dodici  buo' 
ni  Intonimi  à quali  particolarmente  s’appartiene  la  guardia  del  pala- 
gio fi  conofccuano  condotti  in  diremo  pericolo.perchc  la  pona  fen’ 
za  dubiopoteua  durare  poco  tempo  alla  violenzadi  tante  forzpiri- 
licmc  vnirc , che  l’vrtauano  in  quella  guifa , che  gli  a nt ich>  yfanano- 
gli  arieti  : pcrciochc  ci  giouani  mal  pratichi,  Se  poueri  di  conlrglitì, 
non  fi  alfaccutiano  alle  fiiicllrc  de  Ballatoi  per  paura  de  gliardhibu- 
fi,ma  dando  dentro  alle  fincflre  non  hauendo  altra  copia  di  pietre 
àtccudcuano  à gettare  vanamente  minuti  pezzi  di  regoli  per lefinc- 
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ftrc.i  quali  cofi  girtati  per  la  grande  altezza  cadcuano  in  piazza  mot» 
co  difeofto  dal  palagio , con  poca  o n\illa  offe  fa  de  nimici , infino  à 
canto  che  vno  cictadino  vecchio, che  era  flato  de  {ignori  con  Piero 
Soderini  Gonfaloniere,  & pratico  in  palagio,  dimollro  loro  le  pietre 
grolle  affettate , Se  murate  à fcccho  d’intorno  incorno  à ballatoi  in 
forma  di  muricciuoli:  Se  dalla  parte  di  fuori  erano  incroltace  di 
calcinaci  maniera  che  pareuano  muricciuoli  (ludiofamete  fatti  per 
potcruidifoprafcdere,i quali  muricciuoli  facilmente  disfaccdofi, 
perche  dentro  non  erano  legaci  dalla  calcina  diedero  commodicà 
al  fare  piu  lunga  difefa  del  palagio  : Pcrcioche  con  le  dette  pietre 
graffe  ii  sfondarono  e coperchi  de  piombami,  Scadendo  Coprala 
porta  con  tanca  rouina  fecero  difcoftarc  i nimici  da  quella:li  che  n5 
poterono  continouarc  l’ofFefà,  fc  no  co'l  tirare  de  gl’archibufì  àquei 
di  dentro  quando  alle  fineftre  di  detti  ballatoi, o da  altri  luoghi  fi  af- 
facciauano.  Dilfcfi  che  in  quello  cofi  fatto  fcaramucciare  erano  ri» 
mali  morti  circa  venti  perfone  tra  quei, che  combattcuano , Se  quei 
che  pazzamente  come  ad  vna  fella  tlauano  à vedere.  In  quello  mez- 
zo auicinandoli  la  fera , temendo  Hippolito  ,6e  ci  Cardinali, che  la 
notte  poteffe  caufare  nuoui  romori  nel  popolo, & dall’altra  parte  gl* 
affediati  non  vedendo  rimedio  alcuno  alla  loro  falucc, molto  volen- 
tieri prcllorono  gli  orecchia  ragionameli  dello  accordo.  Véne  adun* 

?uc  prima  in  palagio  il  lì  gnore  Federico  Gonzaga  ,&  di  poi  melfer 
ranccfco  Guicciardini  cornili  ario  delle  genti  del  Papaù  quali  in  no 
me  de  capitani  della  lega,&  Reuerédifli  mi  còchiufero  l’accordo  prò 
mettendo  la  totale  obliuione  de  gli  fcandoli  fcguiti,&  la  perdonan 
za,  Se  impunità  dogai  fallo,  cofi  a tuctii  Magistrati,  comeàtuteii 
priuati  Cittadini. Ma  nella  conclufionedi  quello  accordo  n on  deb- 
bo tacere  la  pazzia  di  molti, che  con  indifcrcto  zelo  dello  honorc,& 
della  hbcrtà,effendo  peggio  che  morti,ancorafi  voleuano difende- 
re. Pcrcioche  vfeito  fuora  della  camera  del  Gonfalonicreil  tenore 
dello  accordo , Se  della  certezza , Se  prcgicria  della  olfcruanza  di 

auello  cominciarono  à reclamare  alcuni  di  quei,  che  erano  fuori 
ella  camera, &:  gridare, noi  non  vogliamo  promefTe  ne  prcgicric  di 
Cardinali,ne  di  preti,  ma  de  foldati  capitani  , Se  gentil’huomi  del 
Duca  d'Vrbino,&proucditori  Vimtiani:3c  traqueflichcromorcg- 
giauano  era  melfer  Giannozzo  Capponi  dottore  di  legge,  &huo- 
mo  di  ogni  buona  qualità.  Ma  quelli  li  moucua  come  li  diife  non 
fifodisfaccndo  di  qualche  articolo  del  contratto  fecondo  che  ap- 
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partcneua  alla  Tua  profcdìone.  Edcndo  fattoi  accordo  vfcirono  di 
palagio  tutti  i Cittadini  dalla  porta  depalagio , ò vero  per  lafala  del 
contagilo  per  l’vfcio  che  entra  nella  cala  del  Bargiello.  Onde  e (Ten- 
do vfeito  vna  gran  parre,&  condottoli  dauanti  alla  mercarantia  in 
yno  gran  cerchio  edendo  in  mezzo  il  Signor  Federigo  da  Bozzoli, 
Se  meiler  Franccfco  Guicciardini, dille  il  detto  Signor  Fcderigd 
gentiThuomini  miei  io  v’ho  promedo,  che  voi  vene  andrete  tutti 
falui,&  coli  viconfermo,che  ad  alcuno  di  voi  non  fara  fatta, ò detta 
alcuna  cofa  indegna  della  nobilita  voftra.Cofi  fe  n’andarono  ogniu 
no  alle  fuccafe  armaci, ò togati  che  li  fuiTero.  Ma  Niccolo  Capponi, 
Matteo  Strozzi,  Franccfco  Vettori,  Mainardo  Caualcanti,  & altri 
già  nominati  di  fopra  fe  n’andarono  tutti  inlicmeàcafa  de  Medici 
à fare  feufa  de  feguiti  difordini.  Ma  non  fo  già  come  le  feufe  fude- 
ro  loro  accettate:&  le  non  fulTe  feguicà  la  calamità  della  Città  di  Ro 
ma,forfc  non  farebbe  rimafa  la  Città  di  Fiorenza  fanza  pianto  gran- 
diBimo  dellifuoi  propri;  mali.  E1  giorno  feguente  fu  guardata  la 
Piazza  dafoldatinofiri,&  daH’artiglierie,tcnédo  le  bocche  di  tutte 
le  ftrade,fi  che  à pena  erano  lafciari  palfare  i Cittadini,cheandaua- 
no  atomo  per  le  loro  faconde  priuatc.  Et  i collegi;  che  s’hcbbcroà 
ragunare  in  quei  giorni  per  edere  la  fine  della  prefenre  Signoria  con 
fatica  furono  riceuuti  in  palagio:  A quali  facendo  il  Gonfaloniere 
le  parole  cerimoniofe,comc  fi  fuolc,fu  cofa  notabile, che  de  romori, 
Se  fcandoli  feguiti  non  fi  fece  mai  alcuna  mentione  : ma  piu  todo  fi 
riguardauano  l-’vno  l’altro  quei  Signori, & collegi  in  quel  modo,che 
harebbero  fattole  tutti  fudero  fiati  forefiicri:  le  quali  cerimonie  fi- 
nite fe  ne  tornarono  alle  proprie  cafe  fuccedcndo  la  nuoua  Signoria 
effendo  Gonfaloniere  di  giulticia  Franccfco  AntonioNori.  Dicem- 
mo di  fopra,  che  l’occafione  del  narrato  tumulto  nacque  dalla con- 
tcfad’vno  foldato  con  vn  bercttaio  : Se  cofi  fu  vcro.Ma  non  habbia- 
mo  già  dcrto,che  l’origine  della  diferitrione  fatta  da  collegi;  à cafo,, 
ne  che  l’attieni  fatte  intornoàciò  dalla  Signoria,  & dal  Gonfalo- 
niere fuflero  punto  à cafo,&  non  fuficro  fondate  fopra  à piu  profon- 
do mifterio  che  quello  chc  mofirauano  efteriormcntci  Cittadi- 
nitcioc  il  deiidcraie  che  la  giouentu  s armade , accioche  la  Città 
non  potefle  edere  molefiata,& afflitta  dalla  infolrnzia  de  nofiri  me 
dcfimifoldati,comeio  haueuo  concfciuto  lamatrinamcdetimaper 
molte  congictture:&  poi cognobbi  chiaramente  per  gl’efFctti.  Ef- 
fendo  adunque  fiato àpatlarc col  Gonfaloniere  della  difinbutionc 
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dcllarmi , clic  il  giohio  fi  haucuaà  fare,  li  volfcil  Gonfaloniere  à 
mcfTr.r  Niccolo  dortore  di  leggcfuo  figliuolo, &el’itnpofc  chcan- 
dallc  a caia  de  Medici, & farcflcmtendcrc  al  Cardinale  Siluio  la  in- 
da una  prandefchc faccuano  i collegi,^  lagiouencu  di  hauerc  que- 
lla di  ftributionc  delle  anni, &:  che  la  Signoria  haueua  ordinato,  che 
la  Jt  faccBcqucl  di  alle  venti  hore:al  quale  metter  Niccolo  io  tenni 
compagnia  prcgaudomeneefib  ftrcrtamóte:&:cofi  egli  entrò  in  Ca 
mera  à parlare  co'l  Cardinale  afpettandolo  io  fuori  della  camera. 
Ouccflendo  flato  poco  (patio di  tempo  fcn’vfci  tutto  alterato, Se 
coli  ritornando  inficine  al  Gonfaloniere  erto  refieri  la  riporta,  che' 
era ftata fatto  allafua  imbafiriàta,  dicendo  che  dopò  il  Cardinale, 
Otraùiano  de  Medici  grhaucoarifpofto,  dite  al  Gonfaloniere,  che. 
à noi  pare  chcfuaSignoriahabbia  maggior  voglia  di  queftebent- 
detre  armi,  che  non  hail  popolo.  Per  la  quale  riipofta,  eflcndó  it 
Gonfaloniere  non  poco  turbato  riuolgcndofià  me  dirte,  voi  vedete 
compare, che  del  grado  io  riporterò  di  qucfti affari:  & quefta  ta-’ 
le  confiderationepotcuaragioneuolmcnte  haucrc  fua  eccellenza^ 
P-ercioche  il  detto  Ottauiano  era  (deceduto  nel  maneggio  dello' 
ftato.poi  cheGaleocto  fuo  fratello,  che  con  fomma  laude  l’haoeuat 
esercitato  piu  tempo  per  dargli  honorato  ripofo , era  ftato  manda-  ' 
to  oratore  della  Citta  à Papa  Clcmcntc.Perlccofcdctteli  pu'oage- 
uolmcnte  comprendere  qual  fufTc  la  difpofirione  de  Fiorentini  nel- 
la vicinità  de  fopraftami  pericoli.  Ma  romando  all’ordine  della  no- 
ftranartatione,vdito  che  hebbc.il  Ducadi  Borbone  il  tumulto  na- 
to in  Fiorenza , &:  che  per  la  difefa  quiui  fi  trouaua  l’dTercico  della 
lcga,cfTcndo  fedo  in  vai  d’Arno  di  fopra,  lafciaro  ogni  penderò  del- 
l’andare alla  Città,  li  riuolle  con  l’animo , colle  genti  alla  volta  di  • 

Roma.  Quelle  cofc  furon  fatte  il  giorno  del  venerdi  adì  xxvi 
d’ Aprile m. d.xxvii.  &Papa  Clcmcntcin  fpatio  di  quattro  ò fei* 
hore  hcbb.c  nuoua  del  perduto, &:  racquiftato  palagio  &rgouerno:3c 
quindi  i quattro  giorni,  che  era  entrato  il  nuouo  Magiftrato  della 
Signoria, &:  del  nuouo  Gonfaloniere  Francefco  Antonio  Noti  h uo- 
mo affeitionatiflimoallacala  de  Medici:  il  padre  del  quale  volen- 
doli opporre  al  furore  di  Francefco  de  Pazzi , per  difendere  Giulia- 
no de  Medici  era  ftato  amazzato  in  Chicfa  in  quello  trauaglio  della 
congiura. Dirteli  clic  il  Papa  vinto  dallo  fdcgno,&  dalla  collora  non 
fipolTctce  contenere  dallo  vfare  molte  acerbe  parole,  chcmoftra- 
xono  grande  appetito  di  vendetta  contro  i luoi  Cittadini.  E fiondo  • 
,.3  compo 
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> Éompoftc,5£  a (Tettare  lccofcdella  Citrànclmodo  detto, fi  parti  i’cf- 

fercito  della  lega  pcrandareall.idifcfa  di  Roma,  & de!  Papa..  Non 
dimeno  animi  alla  partita  non  volle  il  Duca  di  V rbino  (cordarli  del 
(uopropriocommodo^icmettcrpicdcin  dada  iniìnoàranto  , clic 
non  li  rafie  fendutola  inefpugnabilc  tcrradi Canto  Leo  dalla  Cicca 
diFiorenza  : alla  quale  ella  era  data  data  da  Papa  Leone  in  premio, 
ic  ricompcnCa  molto  piccola  dellctanrc,  &:  tante  migliaia  di  fio- 
rini , che  la  patria  nodra  haueua  fpefo  nella  guerra  del  Ducato 
d’Vrbino  futcaad indanza  del  Duca  Lorenzo  de  Medici.  Rihcb- 
beper  rantoli  Duca  Francefco  Maria  quella  fortezza.  Capo  del 
Monte  Feltro,  fanza  fatica  & con  la  aggiunta  del  guadagno  del- 
le artiglierie  de  Fiorentini,  che  fi  trouauanoin  Canto  Leo  con 
■ ta  rouina  di  quelli  male  auenturati  habitatori,  che  dei  ^aefi  no- 
7 ftri  vi  erano  dati  mandati  ad  habitarc,  come  in  vna  nona  Colo- 
nia, pcrciochc  dal  Duca  d'Vrbino  furono  tutti  fcacciati  , 6c  rc- 
ftituitc  le  podedìoni , come  era  conucncuolc  à gli  antichi  habi- 
tatori. Partillì  finalmente  rdlercito  della  lega  per  fcguitarc  à coT 
da  Borbone,  mia  non  con  quella  prcfbezza  , clic  farebbe  dato  di 
b (fogno  volendo  inucrirà  efii-reà  tempo  àfaluarc  la  Città  di  Roma 
da  quel  pcricoloydal  quale  con  l’aiuro  delia  lega  fi  era  fàluaca  la  nor 
ftra  Città;  Perdi che. prevedendo  iRomunclchi ih  quedv  tempi  là 
ròuina,che  -vcniualoro  adodo,haueuano  vfaro  di  dirc,'il  Saccho  di 
Fiorenza  fara  la  faluczza  nodra, come  prima  haueuandcrtoi Fiore- 
ciniche  la  pretura  di  Roma  farebbe  la  Calure  loro  roorac  fegui  con 
Feffettnipcrciochieicircudo  giunto  Borbone,  ne  pratili  làbbato  a di 
«.di  Maggio  ù.D.ócxvn.ehrròrt  Lunedi  fegueme  in  Romxad  ho.rj» 
di-terza  con  poca farica,'«ilendofi  prima  infigriorki  gl’Imipcriali  di 
quella  parrebbe  ci  chiamanòeltraftcucro  T nel-  quale  primo  adulto 
il  Duca  di  Borbone  lafcio  la  vita  : accioche  quello  die  re  ito  rimafq 
inreramenrefanza freno alcuno,fufiedi  piu  grane guadigo  i quella 
\ mifera Citrà. La  infcliciràdclia  quale  nonfamedicrodi raccontare 
in  quefco  luogo,  elfcndd  narrata  da  altri  -Nd anche! ti  fporrcbbcim^ 
maghiate, non cheraccoiuare  con.gl’occhi  afciùci :'conCiò,(ìacof% 
chequcda  gente  Barbara,  & crudele  Cbridiana  fecondo  itnomc* 
vincefic  di  crudeltà  d’iiupierà  diogni lotte dilcclleratczze^ 
faccho,8d  lo  ederminio,  che  fecero  già  i Gotri  nimici  dello  Imperio 
Romano:  Impcrochccflì  perdonarono  àfagri  tempi,  & alla  vita  di 
cotti  coloro, che  in  quegli  s’erano  riifuggiti,3e  q ucfti che  militauano 
4 -SÉt  ■*  Ce  3" 
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fotto  il  nome  dello  Imperio  Romano , Se  del  Regno  di  Chrilto  non 

fierdonarono  alle  venerande  reliquie  de  Santi, ne  alla  pudicitia  dcl- 
c confcgrate  à Dio  vergini:fcguitando  in  quella  loro  crudeltà  mol- 
ti,& molti  giorni  có  tormenti, che  egli  vfauano  per  cauarc  danari  da 
quelli, chciaiuando  la  vita  erano  rimali  infelici  prigioni.  Haueua 
poco  tempo  innanzi  la  Clarice  moglie  di  Filippo  Strozzi  tanto  ope- 
rato co’l  Papa,chc  co  danari  parte  Tuoi  proprij , Se  parte  con  quegli 
difua  Santità, che  Filippo, il  quale  era  (lato  mandato  ItaricoàNapo- 
li  per  buona  fomma  di  danari  era  (lato  liberato,  Se  confequcntcmcn 
te  ritornato  in  Roma  : ma  non  haueua  già  voluto  contentarli  Cle- 
mente, che  Filippo  Se  la  donna  fc  ne  tornalTcroà  Fiorenza,  perche, 
per  coli  fatto  ellemplo  glabri  habitatori  di  Roma  non  lì  (pauentaf- 
fero.Ma  la  detta  Clarice  ettendo  (lata  proueduta  d'vno  brigantino 
per  fauore  del  Signore  Renzo  daCeri,  Se  Fibppo  fìngendo  di  anda- 
re àfpalTbl'egreramentc,  fene  fuggirono  ad  Ho(lia,&:  quindi  poi  à 
Fiorcnza.Ouc  elTendo  venuta  la  nouella  della  calamità  ai  Roma,& 
del  Papa  attediato  in  Cadetto  Tanto  Agnolo,  il  popolo  cominciò  di 
nuouoà  tumultuare, ma  conmigliore  ordine, Se  piu faldo  fondame- 
lo,che  prima  fatto  non  liaueua.Percioche  i primi, Se  meglio  qualifi- 
cati cittadiniprcfcro  animo  à confortare, Se  perfuadere  il  Cardinale 
Siluio,&  gT altri  duoi  Cardinali^  quali  nella  Città  lì  rrouauano  à vo 
ltrccdcre  atta  volontà  del  popolo  per  làluarfi  datutti  i pencoli,  che 
portauanoiNelk  qualcattionc  ettcndo  foprauenuto  Filippo  Stroz- 
zi^ la  Clarice  commoflcroconla  prefcnza,&  autorità  loro  ifopra- 
detn  Cardinali.  Di  maniera  che  nettuno  piu  hebbe  animo  àrecla- 
marc  : Et  coli  la  balia,  che  Tocco  nome  del  cordiglio  de  glifectanta 
reggeua  lo  dato  de  Medici',  cominciò  à trattare  accordo , Se  certe 
eonuentioni  di  capiroli,mediante  i quali  il  fopradccroCardinalc  Se 
i giouanctti  Hippolito  Se  Alettandrofidouelfcro  attentare  per  all* 
hora  dalla  Citta, &rimanettero  p fpatio  di  dieci  anni  cscti  dalle gra 
uezzc:&  con  la  intera  pofleffìone  di  loro  beni  : Ec  coli  ettcndo  ac- 
compagnati da  Filippo  Strozzi,  Se  da  altri  loro  parerai  & amici,  Se 
-dal  Conte  Pier  Noferi  capitano  della  guardia,partirono  amoreuol- 
menre  della  Città,&:  il  Tegnente  giorno  ne  andarono  à Pifapcr  ope- 
rare,che  il  capitano  Pqccione  da  Pillola, il  quale  tencua  la  cittadel- 
la di  Pilà,la  douelTe-  rendere  liberamente  allaSignoria  : pcrciochc 
•qucllaforcczza  con  la  Roccha  di  Liuorno  dalla  parte  di  terra , fi  te- 
ucuano  da  particolari, & proprij  capitani  deputau  dalla  cafa  de  Me- 
; . . dici:. 
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dici.  Effend o adunque  giunti  in  Pifa , nella  quale  era  capirano , Se 
commirtario  Giouan  BatiftaBartolini  huomo  (lato  Tempre  affé  tuo- 
nato alla  libcrta,&:airhonorc  della  patria, entrarono  i fepradetti  Hi- 
polito&rAlcrtandro,&il  Cardinale Siluio in  cittadella, &C furono à 
ragionamento  co'l  detto  Poccione,  il  quale  non  volle  predar  loro 
orecchic,qualunquc  tra  loro  cotali  ragionamenti  fi  fu fiero.  Madi 
notte  tempo  glilafciò  vfeire  perla  porta  del  loccorfo  in  Tu'!  fiume 
d’Arno, il  quale  hauendo  erti  paifato  con  barca  co’l  fauorc  del  det- 
to capitano, &d’alcuni  poco  fideli  foldati  allarcpublica  fe  n’anda- 
rono àLuccha:Et  quindi  poi,  oue  meglio  vene  loro  àpropofito.  La 
qual  cofarecò  non  poco  carico  à Filippo  Strozzi,  come  fegligl’ha- 
uerteftudiofarncntelafciari  fuggire,  fanzahaucrc  rihauuto  da  loro 
le  fortezze, portando  maggiore  a tfettionc  alla  parentela  di  loro,chc 
alla  charità  della  patria.  Dolcuafibene  poi  Filippo  della  ingratitu- 
dine di  coloro,  che  lo  caluniauano  di  cotale  fallo,  dicendo  clic  ben 
doueua  badar  loro, che  egli,  & la  Clarice  colla  Tua  aurtorità  hauefic 
perfuafo  i Tuoi  caridì  mi  parenti  à redimire  la  libertà  alla  patria.  Fu- 
rono doppòquertaattionemandati  al  capitano  Poccioneduoi  com 
mifiarij  per  il  maneggio  dell’accordo.  Prima  Anton  Francefco  de 
gl’Albizi,&  poi  Zanobi  Bartolini.  Siche  doppo  molte  pratiche  ,& 
offerte  di  non  poca  fomma  di  danari  fu  contento  il  detto  capitano 
di  rendere  la  cittadella:  ma  quello  atto  che  egli  vfo  gcncrofamente 
di  fare  (come  degno  di  fommaloda)nonfidebbcpafiare  con  filcn- 
tio  : pcrcioche  egli  con  voce  viua  &pcr  fcricturarenuntiùà tutto 
quello  premio  di  danari, che gl’cra  dato  offerto,&:  promcrtb.F.t  il  ca- 
pitano Galeotto  da  Bargarcltitui  parimente  la  Roccha  di  Liuorno 
per  opera  di  Anton  Francefco  de  gl’Albìzi,  ma  con  promcfi'a  di  pro- 
uifione  di  Fiorini  dugento  doro  l’anno  durante  la  Tua  vita.Hora  tor- 
nando qllecofe  di  Roma , non  è da  lafciare  indietro , che  l’cllcrcito 
della  lega  perfeguitando  i nimici , non  pafsò  piu  oltre  che  quel  luo- 
go,che  fi  eh iama  l’Ifola  dieci  miglia  vicino  à Roma, ne  ctiàdio  dop- 

{>o  la  prefura, Se.  il  faccho  di  quella  fece  prouadi  liberare  il  Papa  dal- 
oafscdio,ne  di  vendicare  quella  Città  da  tante  crudeli  ingiurie  ri- 
ccuutcdagrimpcriali.qualunquc  di  tanta  fredezza  fe  ne  fufscla  ca- 
gionc:di  modo  che  ci  fù  necessario  al  Papa  di  fare  quel  mifarabile 
accordo, che  fatto  fù  co  fuoi  nimici  co’l  renderli  alla  loro  difcrcttio- 
nc,&  co’l  dare  in  mano  di  erti  foffitienti  fiatichi  per  la  ficurtà della 
promefsede  danari:  A quali  Rauchi  furono  vfategrauifiìme  infolcn 
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zc,&:  fcherni  eia  quelle  genti  barbare,  & crudeli  : infino  à tantoché 
dallo  infelice  Papa  fu  fatisfatro  pienamente  alla  loro  incfplebile  in- 
gordia.In  quello  mez^  in  Fiorenza  fi  attenderla  à ricordare  il  go- 
verno della  Cittària  quale  vniucrfalmcnte  era  ranro  acccfa  del  dìefi- 
dcrio  deltodibertà;&:  di  vedere  vna  volta  il  fommo  Magiftrnto  elct-^ 
co  da  liberi  fuffragij  de  Tuoi  Cittadini  i che  quali  non  fi  poreua  afte- 
nere agictacntù  di  trarre  per  forza  di  palagio, quella prefente Si- 
gnoria.^ Francefco  Antonio  Nori  Gonfaloniere. inftigado  Anton 
Franccfcodcgl’Albizi  maflimamentc  il  popoloà  vfarc  cotale  vio- 
lenza conrra  di  lui  ,come  era  ftata  vfata  già  contttt  Piero  Soderinù- 
Non  dime  no  per  configlio  de  migliori , &:  piu  mali  fuori  citradinifù 
deliberato,  &c  ftatoito  il  giorno,ncl  quale  per  legittimi  fuffragij  fiifsc 
deliberata^  creata  la  legge  dello  fquirrinarc  il  fommo  Magiftra- 
ro.Fu  pertanto  cola  molto  notabile  l’ardore.che  vidde  nella  nobili- 
rà  de  gióuani  nel  roumarc,&  disfare  quelle  ftanzc,&  cafcrrc  che  era 
no  ftare  edificate  nella  fala  del  configlio  per  allogiamento  della 
guàrdia  de  foldatifin  tanto  che  ci  non  fu  quali  gioitane  alcuno  che 
confortando  l’vn  l'altro  nohfi  glorìaflc  di  hauer  portato  fuori  collo 
barelle  buona  quantità  di  calrinaccùalla  qual  colà  concorrcua  proli 
ramenre  tutta  la  famiglia  del  pàlagióiChc  fi  ricordaua  dell’antica 
ripuratione'^  dignità,  clic  liaucua  quella  lìgnoria  alrcmpt»  della 
Rcpublica.  Fccciì  adunque  la  legge  perla  quale  fi  difpofc,:  chela 
prefente  lìgnoria  s’inrcndefi'c,&:  dichiarali  liaucr  finito  ilfuovffì- 
Cio  per  rutto  il  prefente  mefe  di  Maggio , &:chc  la  lìgnoria  eheluc- 
eliderebbe  aderta  doueft  e federe  tre  meli  continui  cominciando1 
adi  primo  di  Giugno  fequente  : coli  fù  determinerò  il  giorno ,’  ne| 
quale  fi  haueflcà  eleggere  la  inuma  Signoria  per  decro  tempo  :&  il 
Gonfaloniere  di  giuftitia  per  vncf  anno.  La  qual  ìcofà  crtfend»  fiata- 
vdita fuori, tanto  panie  grande  la  farica  dello  indugio  di  afpertar 
quel  rempo, che  per  poco  mancò  di  fufcirarc  tumulro  nel  popolo. 
Inmodo  ralcchcfn  ncccffario  anticipare  il  giorno  del  rag  un  a re  ij 
configlio:&:  in  quel  mezzo effendo  netta. Se  purgatala  fala  da  olTù 
lordura, Fù-criandio  purga ta,&  clpiara  da  faccrdori  con  l’acqua  l'an- 
ta,fecondo  l’vib  delie  cerimonie  iacrc,8£  la  mattina  nella  quale  fu 
ragunato  il  configlio.pcrcrearc  il  nnouo  Magiftraro  vi  fu  cantata 
dal  clero  vnafolcmic  Mefl'arEr  gli  Signori  che  furono  eletti  inficine 
co’l  G onfalonicre,  clic  fu  Niccolò  Capponi  il  di  delle  Calcndc  di 
Giugnomel quale  ci- prefero  lovtficio  lietamente fecondo  l’vfo 
t - - delle 
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delle  dedite  cerimonie  fi  vollero  prima  tutti  dcuotamente  cotnmit- 
nicarc  per  dar  principio  con  profpcri  aufpicij  à quel  prefcntc  Tuo 
nuouo  gouerno.  In  quello  mcdelìmo  tempo  il  Re  di  Francia  , & il 
Re  Arrigo  d’Inghilterra,  i quali  già  s’erano  molto  perturbati  della 
perfccutione,che  faceua Celare à l'anta  Chicla , Se  accordati  alla  fua 
difefa  vdito,chehebbcro  la  dolorofa  nouclla  della  perdita  di  Ro- 
ma , Se  dello  attedio , Se  della  grau  iflima taglia  impolla  al  Papa,  per 
rimetterlo  in  libertà, fecero  riiolutionc  di  vfare  ogni  opportuno  ri- 
medio per  liberare  il  Papa,  Se  vendicarlo  datante  ingiurie  rPcrcio- 
che  infino  dal  principio,  quando  il  Papa  fi  fece  nimico  alllmpera- 
dor  e,  fua  Santità  haueua  man  dato  i n F rancia  il  Cardinale  Salii  iati  à 
procurare  il  Re  contro  aU’Impcradorc:&:  in  Inghilterra  il  lìgnore 
Vbcrto  daGambara:&:  mcdianti  quelli  duoi  inllrumenti  alì’hora, 
follccitauacaldamcntc  quelli  principi  facendo  loro  intendere  par- 
ticulamente  tutte  le  crudeltà, &:  le  fcellcratezzc  vfate  da  i foldati 
Imperiali  contro  alla  fantaChicfa  ,&  allohonorcdiDio  profanato 
nelle pcrlone de ilàcri  vefcoui,&:  de  gl’altri  Rcligiolì Se faccrdoti. 
Per  quelle  cagioni  adunque, & per  ordine  diamenduni  quelli  gcuc- 
rofi  prinripi,partbmonlìgnorLutrech  con  groflo  elfcrcito  nel  con- 
tado di  Alcllandria , cacciando  per  forza  il  conte  Lodouico  da  Lo- 
dronc  del  Callello  del  Bofco capitano  delle  fanterie  Tedcfclic:  Se 
con  lamcdcfima  forza, Se  felicita  s’infignori  della  Città  di  Aleflan- 
dria  negligentemente  guardata  dagrimpcriali:&  haucndocógiun- 
tofecol’cfcrcico  Vinitiano,ne  andarono  inficmc  à combattere  Pa- 
nia,laqualc  era  difefa  dal  Conte  Lodouico  Balbiano,  o vero  da  Bel 
gioiofo,elfendo  rimalo  Antonio  da  Lena  alla  guardia  di  Milauo. 
1 ÓndchaucndoLutrcch  piantato  Tarligliene  à quella  Città, la  co- 
mincio à battere  con  tanta  furia  dalla  parte  oue  c il  callello  di  qucl- 
k,chchaacndoabbatuto  vna  gran  parte  di  quel  cartello,  fece  vna 
grandi  filma  apertura,  &:  dato  in  quel  luogo  doppò  la  battitura  vno 
brauilfimo  artalro,s’infignori  in  poco  fpatio  di  tempo  di  quella  mi- 
fcra  Città,  non  potendone  i foldati  del  prcfidio,nei  Terrazzani  re- 
firtercalla  forza  di  quel  brauiflimo  cflcrcita  : il  quale  per  vendicarli 
della  vergognatile  la  nanoue  Franzefc  haueua  ticcuuta  nella  pre- 
fura fatta  delfuo  Re,&  della  perdita  di  tante  file  genti , combattcua 
con  incredibile  odio  contro  a quella  infelice  terra.Si  che  non  lalcia- 
rono  indietrod’vfarc  ogniforte  dicrudcltà,&:  di  vituperio,  che  vfa- 
te  fi  porta  contra  qualunque  odiofo  inimico, non  oliate  che  Luticela 
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luucflc  comandato , che  fi  renelle  cura  deil'honore  delle  facre  ver- 
gine,&r  delle  pulzcllc.Doppo  ilfaccho  di  Roma,&  lo  attedio  del  Pa- 
pa. InFiorenza  fi  era  rinnouaca  la  lega  pure  fra  il  Papa  medefimo, 
& glabri  collegati, 8£  i Fiorentini  inlìeme,&  principalmctc  à quello 
finc,chcfiliberaflcil  Paparllchecra  molto  à quote  del  Re  di  Fran- 
cia^ d’Inghikcrra, per  coro  della  religione, &pcr  acquiftarfi  vn  tale 
honorc:&  perciò  era  palTato  è monti  Lutrcch,  ÒC  feliccmetc  haucua 
prcld  Aleflandria^c  Pauia:&:  da  Fiorentini  era  follecitato, elicei  ve- 
niflc  innanzi  per  liberarli  da  ogni  timore  de  gl’imperiali , fpcrando 
clic  per  ventura  fu  quella  occafionc  i Franzeiì  haueflcroà  tentare  la 
imprefa  di  Napoli.  Il  Cardinale  Cibo , & Ridolfi  faceuano  con  Lu- 
rrech  il  medefimo  officio  di  follccitarlo  g liberare  il  Papa.  Mamctrc 
chepenauaàrifoluerfi,vno  gentil’liuomo  Milancfe  gran  partigiano 
de  Franzeiì,  inimico  antico  del  Duca  Franccfco  Sforzalo  flotte 
dal  difegno, clic  egli  haucua  già  fatto  dello  andar  e allavolta  diRo- 
ma  perla  facilità  grande, clic  elfo  gli  dimoftraua,che  farebbe  il  cac- 
ciar di  Milano  Antonio  da  Lcuaco  fuoi  Spagnuoli.  Il  chefcguendo 
farebbe  finita  à fatto  la  guerra  per  grinccrcifi  de  duoi  Rc,&:  de  Vini' 
Ciani.  Crcdeuafi  anche  nel  medelì mo  tempo,  che  d Re  Franccfco 
potette  credere, che  fidamente  sulromorc,&:  fpauento  di  quellofuo 
ettcrcito.grimpcriali  haucfiìnoàfgombrarc  la  Città  diRomafanza 
vlàre  altre  forze, &:  che  non  offendendo  piu  graucmcntc  l’Impera- 
dorc  quegli  fi  haueflc  à dilborrc  piu  facilmente  à rendergli  i fuoi  fi- 
gliuoli ftatichi  per  danarilanzarichicdercdaluipiu  dure  conditio- 
ni.Et  lo  Impcradorc  dall’alrra  parte  tocco  da  religione, & dalla  infà  • 
mia  delle  cofc  fatte , mandò  di  Spagna  frate  Angiolo  generale  dell* 
ordine  de  frati  minori, & fuo  confclfore,  & V errco  fuo  cameriere  in 
Roma, àFiliberto principe d’Orangc,  &àDon  Vghodi  Mongada, 
ficaFcrdinando  Alarcone  commettendo  loro,  che. honorafiero  il 
Papa  piu  che  fuflc  poflibilc  di  parole,  & che  fuflè  rino/lo  nella  fua 
medefìma  dignità, ‘purché  fi  trouafTc  qualche  modo  di  haucr  danari 
per  pagare  i faldati, perpotergli  cauarc  di  Roma:  ma  che  auucrti fie- 
ro con  ogni  diligenza, Arcautelaclie  pigliando  ftatichi  da  fua  San- 
tità, perciò  fatto  libero  di  nuouo  non  gli  diuentatte  nimico  per 
vendicarli  di  quelle  frefche  ingiurie , ò che  almeno  gli  potette  poco 
nuocere.Maal  Papa  erano  molto  dure  quelle  códicioni , perche  ri- 
trouandofi  prigione  non  fi  trouaua  modo  alcuno  di  poter  mettere 
inficmefic  pagare  quelli  danari , concio  fuflc  col  a clic  egli  hauefle 

perduto 


LIBRO  OTTAVO.  j99 

perduto  ogni  autrorica,&  faculra  cofi  Spirituale  come  temporale:  Se 
che  le  promefie  Se  i contratti.  Se  ogni  forra  di  Scritture  non  fulcro 
punto  valide, ne  ficurc  trouandolì  egli  in  coiai  gradorMa  iTcdcl'chi 
Superbamente  ributtauano  tutte  Sofferte, che cron  lor  fatte  delle  fi- 
curta&:  delle  promeflequaKiqueellc  fi  fu  fiero,  6c  fcrocilfimamctc 
minacciauano  tutti  quei,  che  erano  in  cafielio , Se  mafiimamcntc  il 
Papa,  Se  i Cardinali  ie  lofio  non  faccuano  prouedimenro  di  dana- 
ri.Finalmcntelacofafi  ridufieà  quello  termine , che  fua  Santità  fu 
coftrcttoà  dare  fiatichi  di  pagare  la  Somma  conuenutadc  danari  i 
Suoi  piu  cari , honorati  familiari,  che  egli  hauefie,  i quali  furono 

MelfcrGian  Maria  de  Monte  Arciucfcouo  Sepontino.  Mclfcr  No- 
feri Barrolini  Arciuefcouo  di  Pila.  Mefler  Antonio  Pucci  Vcfcouo 
di  Piftoia.Mcfier  Giouan  Matteo  Ghilbcrti  Vcfcouo  di  Vcrona.Ol- 
tra  quelli  prelati  furon  loro  dati  in  mano,  come  danarofi  , Se  nobili, 
Se  tiretti  parenti  del  Papa  Iacopo  Salinari  padre  del  Cardinale , Se 
Lorenzo  Ridolfi  fratello  carnale  del  Cardinale  Niccolo, i quali  tutti 
furono  Subitamente  incatcnati,&  con  molta  atrocità conrinouamc- 
tc  da  quei  Barbari  Spauentati  per  cauar  piu  rollo  Io  oro  da  quegli? 
&:  cofi  incatenarli  guifa  di  mal  fattori  furono  condotti  quei  nobi- 
liflimi  cittadini  alle  forche  in  campo  di  fiore,  cfi'endo  già  quiui  ap- 
parecchiato il  Boia  per  douergii  impiccharcà  polla  di  ogni  poco  di 
romore,ò  cenno  che  ne  facefic  la  moltitudine  de  Tedclchù  Aque- 
fto  modo  furono  trattati  quei  mil'cri  pallidi, &:  Ibiggottiti  per  la 
paura  della  morte,  Se  nel  medefimo  modo  furono  tre  volte  menati 
fuori  in  publico,ne  per  alcra  miglior  cagione  faluati , Se  non  che  la 
Speranza  del  oro  in  quello  cafo  ritrouaua  compatitone, ancora  nella 
crudcltà.Dificfi  poi  che  quelli  fianchi  Scamparono  del  palagio  del 
Cardinale  di  fan  Giorgio, ouc  erano  tenuti  prigioni.  Se  guardati  : Et 
chepcrinduftrii  di  alcune  perlonc  erano  fiati  trafugati  hauendo 
fatto  prima  vna  abbondante  cena  con  molta  copia  di  dtuerfivinià 
quei  che  gli  guardauano.Si  che  erano  rimali  come  llupidi,&  allop- 
piati^ cofi clfcndofi  trasfigurati  meglio  clic  poterono,  aliai  agc- 
uolmcntevfcitidr  Roma  a piede  fi  faluaronodel  pericolo, giugnen- 
do  nel  campo  del  Duca  d’V rbino , che  airhora  fi  trouaua  nell’ Vm- 
bria.Per  la  fuga  de  Sopradetti  fiatichi  vedendo  iTcdelchi  mancare 
il  dilcgno  fatto  da  loro, Se  iprofperi  Succedi  del  capitano  Lutrech, 
che  ne vcniuaalla volta  di  Roma  cominciarono  àprcllargli  orec- 
chi à glabri  ragionamenti  molli  dal  Papa , il  qualcjmidcntcmentc 
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pcnfaua  tutta  via  à nuoui  modi  di  far  danari,  come  egli  fece.  Si  che 
inbreuc  tempo  raccolfc  il  Papa  affai  buona  Comma  di  danari,  de 
quali  pagò  i faldati  fecondo  l’accordo  fatto.  Et  perciò  i foldari  Spa- 
gnuoli,&:Tedcfchi  placati  dalla auttorità  di  quei  perfonaggi  man- 
dati dallo  Impcradorc.fi  accordarono  affai  agienolmentci  pigliare 
i danari,&r  ad  vbbidire  à loro|confucti  capitani:&  il  Papa  per  moftra 
re  anhcegliallo  Impcradore  l’affettionc  del  luo  animo  amico,  &:  fe- 
dele haucua  dato  altri  cinque  (fatichi  Cardinali  ad  clcttionedegli 
Imperiali , vno  di  c(fi  fu  il  Cardinale  Pifani  Vinitiano  figliuolodi 
Mclfer  Luigi  proueditorc  nel  campo  della  lcga,&  il  Cardinale 
Trinino Milancfe,& Niccolo  Cardinale  de Gaddi  Fiorentino, fra- 
tello di  Luigi,Giouanni,&Sinibaldo:cortoro  furonomenatiàNa- 

5 oli, & guardati  in  cartello  nuouo,&cofi  furono  dati  per  ftatichi 
ua  altri  Cardinali  Monfignor  Frarigiotto  Orfino,  & monfignor 
Paulo  Cefis.Nel  farcii  fopradetto  accordo  fi  affaticarono  affai  in  be 
neficìo  del  Papa  il  Cardinale  Pompeo  Colonna,&:  Meffcr  Hicroni- 
mo  Morone:percioche  il  Papa  fc  gli  haueua  fatti  amici,&:  con  certe 
amorcuoli  promeffe  riconciliarnSi  che  i fauorirono  molto  il  decre- 
to dello  Imperadore.  Onde  la  cofafu  dcftramente  accommodara 
dal  fopradetto  frate  Franccfco  Angioli. Pofcia  adunque  cheilPapa 
fu  (lato fette  meli  in  prigione  hauendo  àcffcrc  liberato  pergiudicio 
de  gli  Imperiali, & fpecialmcnte  del  S.  Ferdinando  Aiarconceffen- 
dofi  à pena  conchiufo  l'accordo,  benché  egli  haueffe  detto  di  voler- 
li vfeir  di  cartello  quidi  atre  giorni,  fc  ne  vfei  di  mezza  nortefanza 
che  li  fuffe punto  vietato  dai  guardiani  la  porrà,  hauendo  egli  po- 
ftofivn  grancapclloin  capo,  &:  vno  tabarro  indoffo:&:  con  quello 
habito  vile,  & ignobile  fingendo  d’cffercvno  fcruidorc  del  mac- 
ftro  di  cafa  mandato  per  ordinare, da  mangiare  per  tutti  gli  al- 
loggiamenti, oue  doucua  alloggiare  il  Papa, coli  Fc  ne  vfei  fuo- 
ri di  Roma  per  vna  porta  fccreta,  che  fi  dice  cffcrc  nel  vlcimo 
canto  del  giardino  del  pallazzo  di  fanro  Pietro,  la  chiane  delia 
qual  porta  seri  fatta  dare  dall’ortolano  &à  qucfto  modo  hauen- 
do ingannato  le  guardie  montando  fopra  vii  Gianetto  Spagnuo- 
lo  fi  miffe  in  viaggio  , &c  fotto  Celano  , &c  Bacchano  formandofi 
vn  poco  à Capranica,  fene  andoà  Oruictro  Città  fortilfima  di 
tutta  la  Tofcana  : doue  cominciarono  a concorrere  i prelati  , &C 
altri  perfonaggi,  che  con  la  fuga,òco’I  pagare  delle  taglie  s’era- 
no(  liberati  dalla  morte  ,&  dalla  prigionia  : tanto  che  il  Papa  ha- 
ueua 
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ueua  cominciato  à ripigliare  la  folira'riputatione.  Ma  perche  s’irt- 
ccndcua  l’cflercito  della  lega  à poco  à poco  rtfoluerfi , non  potcua- 
roi  Fiorentini  confidare  in  quello  ,6Ì  manco  fidarfi  delle  reliquie 
deH*eflcrcito  Imperiale, miino  à tanto, che  qucllofc  ne  furte  andato 
nel  Reamr.ouc  s’era  creduto  in  vano  per  alÌ’Liora,clie  doucficanda 
re  reflcrcito  della legarperò  (i  difegrt&ua  di  armarfi,  teprouederfidi 
nuoue  armi,  che  tutte  dcpicdciTmo  da  qucl  nuouo  gouerao:  &:  oltra 
qfto  fi  delideraua  di  fortificare  la  Citta,  6c  creare  dccro  à quella  vna 
ordinanza  militare, dado  Tarmi  in  mano  al  popolo.Ma  intorno  àqfti. 
dtfegni nafccuano  in  Fiorenza  molte  difficultà,pcrcioche  il  Gonfa- 
loniere huomo  quieto,&  pacifico  difuanatura,parcua  che  abborif- 
fcTarmi,&  fuggirtela fpcia’grande  Vilarebbc  fiata  nella  fortifica- 
cionc  della  terramaflìmamcnrevolcntdofeguicarcrvtilc,  &c  magni- 
fico'modcrlo  di  prima, che  hauetia  già  ordinarmi  Cardinale  Giulio 
auantijchcifurteaflunto  al  Papato.  Ècinqncflidifcorfi  parcua,chc 
i fufli  molto  fintile  alloppinone,  &c  ài  configli  dcnoftriauoli  (che 
vfauano di dire)ragionando della  fortezza  del  iìto  di  Fiorenza,  che 
quelle  mónragnCjChe  ella  ha  d'inrorno  erano  la  fuadifefar&rchei 
nimici  quando  egl’eranopochi;non  ci  poccuano  oifenderci&quan 
do  egl'crano molti  perla  ftcriliràdel  pacfc.non  vi  potcuano  ftare. 
La  quale  oppinionc(comehamoftro  la  cfpcrienza)è  molto  fallace: 
perciocheà  nimici  noftri,i  quali  per  la  forza  della  moltitudine  lq- 
rofpogliaronola  Città  del  luo  contado  , ideila  ma/fima  parte  del 
fuo  dominio,  abbandonarono  fempre  tutte  le  forte  delle  vetcoua- 
glie.  Ma  il  desiderio  della  maggior  parte  de  Cittadini  erano  molto 
diuerid  da  qlla  già  molto  amicata,  & hoggi  molto  dannata oppinio 
ne.  Si  che  ogni  contrario  configli©  difficilmente  craafcolcaco,qua- 
fimcnrc,chepocoamaifclafalutcdclla  patria  colui  clicnon  volclfe 
farla  forte, & quanto  piu  li  porcile  incfpugnabile.  Laqualcofanou 
fipotcuagiainputarc ragioneuolmcnteàNiccolo  Capponi, come 
pur  dianzi  s*cra  conofciutochùramcntc  per  la  fperienza  : & troppo 
ingrati, ic  maligni  ('arebbero'coloro  che  altrimenti  crcdcficro.  Ma 
della  credenza,  chchaueuail  popolo,  che  il  Gonfaloniere  hauefle 
alle  fopradetre  cofe  era  fiato  cagione  lui  modellino , il  quale  tai'ho- 
ra  motteggiando  con  alcuni  tuoi  familiariilìmi  amici.,  confefiaua  in 
gcnuamentc  non  fi  crtcrc  mai  dilettato  delle  arme, ne  dello  edifica- 
re,ne  ctiandio  della  agricoltura,  tutte  cofe  pero  dalla  maggior  parte 
de  gflmomini  molto  lodate  : non  dimeno  quefta  fua  negligenza, 
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nella  qualità,  &:  opportunità  del  prefente  tempo  , era  cipolla  gran:: 
demente  à morii  della  inindut,&  della  malignitela  quale  di  iua  na- 
tura tira  Tempre  il  line  delle  attieni  humane  nella  parte  peggiore. 
Ma  polena  clic  e fegui  la  libcrationc  del  Re,chcfu  alli  z8.di  Marzo 
nel  1516.&  prima  quella  del  Papa  del  precedente  Fcbraio,&  che  era- 
nofeguitein  fauore  dcFranzciì  le  cole  lopradette  ,&  che  il  capita- 
no Lutrcch  doueua  marciare  alla  volta  del  Reame,  ti  cominciarono 
à ritirigli  ere  tutti  i collegati  inticmc,i  Franzeti  &:  V initiam  mailìma- 
mcnterpcrchc  i ti  tcmeua.ch’cl  medelìmo  eflercito  barbaro,  detirut 
raRoma  fi riuolgcllecon lanimoalla  ditiruttionc  , «Scremila  della 
riccha  Città  di  Fiorcnza:pcrciochc  ini!  no  al  tempo, nelqualc  Anto- 
nio da  Lcua  con  vn  continouo  lacche  ditiruggeua  la  nu l’era  Città 
di  Milano,&:chepiunoii  vera  da  coniti  mare  , loleua  confortando  i 
fuoifoldati  àl’opportareancoravnpocodi  ditàgio, promettere  loro 
con  altiere  parole  il  facrol’anto  laccho  di  Fiorenza  :&  cheglimcnc- 
rebbe  a indurare  colle  picche  i broccati  doro  di  quella  Città.  Si  che 
{Fiorentini  haueuano  cagione  di  deiìdcrare  di  armarti  polendoti 
liberare  da  i minacciati  pcricoh:&  i Y niiciam  erano  molli  al  Fauore 
dcllccoleFranzelc, lucrando t’ul’occafione di  quella  uuouagucrra 
hauere  à ritornarti  padroni  delle  cofe,che  già  tenemmo  nel  Reame: 
&:  il  Duca  di  Ferrara, cheluucua  maritato  Don  Hcrcolefuo  tigltuo 
locon  madama  Ircnca  lord  la  della  mogi  ledei  Re  Franccfco  ,& fi- 
gliuola che  tu  del  Re  Luigi  x 1.  Se  ad  ìntianza  del  medelìmo  Rcha- 
ucuano  i Fiorentini  fatto  lor  capitano  generale  il  detto  DonHcrco 
le  in  luogo  del  quale(fe  Infogno  ne  tulle  ) cravbligato  di  fcruirc  Al- 
fonfo  in  peri  ona:il  che  dalui  poi  non  fu  olfcruaco  feufandoti  ,Sc  di- 
ce udo  che  à luinou  lì  conucniua  offenderei!  Papa,dclqualc  egl’c- 
ra  feudatario.  Era  vcnutuinnanzi,cuinc  di  l’opra  li  dice  il  capitano 
Lutrcch,&:  haueua  perduto  tempo  nella  Marcad’Ancona  afpcttan- 
do  genti  de  Suizzcrij&Tedd’chi,  Se  Guafeoni,  & alcune  bande  di 
cariagli  de  V iniciani,  inficmc  co  i loro  prouedirori:  Se  hauendo  con- 
dotto alfoJdo  del  Re  il  Signor  Valerio  Orlino  marciauano  alla  vol- 
ta del  ReamcrficgiagncndoildcctotignorValerioà  Fermo, oue  que 
gli  della fattionc Brancadoria  potcntiirimifuoi  parenti,  combatrc- 
uano  del  principato  della  Città  colla  famiglia  de  Guerrieri  : della 
qual  famiglia  era  capo  principale  Federigo,  che  feguitaua  la  parte 
Imperiale,**:  non  vbbidiua  il  V cl'couo  di Chariati  vieelegaro  nella 
marcila  à nome  del  Papa.  Chiamo  pertanto  il  vicelegato  il  Signor 
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* Valerio, & co*l  fauorc  de  fuoijfoldati  vecchi  ammazzo  il  Guerriero, 
& coli  haucua  melloni  rotea,  &c  danneggiato  alcuni  altri  Signorotti 
della  fattionc  Imperiale.  I Fiorentini  in  quello  mezzo  congi  liniero 
le  bande  nere,  che  furono  del  Signor  Giouannide  Medici,  Scemi 

grande  affetto  feruiuano  la  Citta  con  rclTercito  di  Luticeli , Se  in 
iorenzaattcdcuano  à riordinare  le  cofc  della  Città  à quel  fine, che. 
dcfidcraua  la  maggior  parte  de  cittadini,  daiquali  in  quel  tem- 
po mede  lìmo  fu  niello  in  conliderationc  di  tor  via  interamente 
quel  nome , & quel  Magiftraco  de  capitani  di  parte  Guelfa , pa- 
rendo loro  come  certo, &:  vcrillimile  che  quel  nome  tencll'cviua  la 
memoria  della  contraria  fattionc  Ghibclliana,cofavcramcncc  dan- 
nosa,& di  gran  vergognai  vna  Città, che  lia  Se  apparir  voglia  d’ani- 
mo vnico, Se  ìnficmè conforme.  Ragionodì  ancora  di  lcuare  quella 
didinzionc,che  lifaccua  tra  cittadini  delle  maggiori, &:  delle  mino 
ri  arti , parendo  che  corale  didinctionc  non  lionoratfe  punto  la  Cit- 
tà^ che  moiri  cittadini  clfcndo  vtili,&:  honorcuoli  con  le  loro  ope- 
ratimi! per  la  Kcpubiica  ne  re  (falserò  depredi,  Se  dishonorari  : Ma 
che  quello  non  haucfse  effetto  fù  impedito  dalla  volontà  de  mede- 
li  mi  cittadinidcllc  arte  minoriti  quali  per  cfscrc  ridotti  oggi  à poco 
numero  li  contcncauano  piu  tofto  dalla  maggiore  vtilità , clic  della 
maggiore  honoranza.Tentoflì  ancora  di  creare  vn'alcra  legge à limi 
glianzadi  quella,  clic  hanno  i Lucclicfi,  che  li  chiama  de  Dilcoli, 
maconalrri  modi,&conlidcrationi,&:  circodanze  proporrionatc 
alla  qualità  del  popolo  Fiorccino.Macò  molto  piu  maggior  fauorc, 
& Audio  fu  mei'so  innàzi,&  códoctoad  effetto  vna legge  chiamata 
della  quaranciajper  felitcntia  della  quale  hauclscro  ad  cfscrc  puni- 
ci de  loro  falli  i cittadini  beneficiati  ( come  diciamo  noi  ) Se  {lacuali: 
chcfù  giudicato  cola  molto  vtilc:&  che  il  giudicio  di  quella  liauel- 
fead  clscrc  molto formtdabilc.Chiamauafi  tal  giudicio  la  quaran- 
ta : pcrciochc  li  rracuano  à forte  quaranta  cittadini  del.  con  tiglio  de 
grottanra:&  rracuanli  quelli  tali  calo, per  cafo, fecondo  che  accadc- 
uano  dedelirti,  che  lì haueuanoà punire.  Sarebbe cofabcllail  nar- 
rare di (Icfamcnrc  i modi  che  in  ciò  lì  ccncuano,  fc  la  breuica , che  lì 
cotiuìcncallahtlloria  non  delle  impedimento.  Fccelì  bene  come 
cola  all'hora  vtilc,&:  ncccifaria, Se dalla  maggiorparce  richieda  per 
Jaconferuationc  del  profetico  llato  difcriccione  di  trecento  Giouaui 
nobili, 1 quali  con  certi  ordinià  vicenda  guardaflcro.la  porca  del  pa- 
lagio.Et  non-pcrciopmuo-mcno  caldamente  li  procurò.di  farcia  di- 
UBfù  - j.  ’ feritelo 
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fcrictioncvniucrfalc  per  tutta  laCirràd’vna  militia  ciuile,  la  quale 
nel  bifogno  della  guerra  renelle  à freno  la  coniucca  licenza  de  i'ol- 
dati  fcrtrticri  del  noftro  prciidio,&:  cou  quegl»  inficine  li  adopcraf"- 
fc  nella  guerra.  Fu  quello  numero  di  quacro  milaGiouanidall'gli 
anni  diciocco , inlìno  i quarantacinque,  benché  moiri  che  non  era- 
nòtenun  dal  rigore  della  legge, volontariamente  fi  faccUcrodefcri- 
uerc:&  alla  dilciplina  di  quella  ordinanza  fù  prcpoilo  dallaSigno- 
riail  Signor  Sedano  Colonna  daPcneftrino  : il  quale  come  huomo 
accetto  al  Re  s’intratrcncua  allliora  nella  terra,  ma  ianzacommiilìo 
ne,ò  grado  alcuno.  Non  li  debba  mancare  ragion«uoimcncedi  far 
mcnnone  di  quella  prima  ralìcgna,ò  inoltra  ( clic  ci  vogliamo  due) 
la  quale  fu  fatta  ordinatamente  ili  quello  modo.  Era  tutta  quella 
moltitudine  diuifa  egualmente  in  lcdecj  parti  : perche  tanti lònoi  i 
Gonfaloni  Se  i Gonfalonieri  delle  compagnie  del  popolo , la  quale 
cllendo  prima  ragunara  inficine  lìllà  piazza  di  Santa  Maria  Nouel- 
Ja.per  la  vinche  viene  dal  canto  de  Carnclecchi,òc  di  lanca  Maria 
Maggiore  le  ne  venne  in  ordinanza  alla  volta  della  piazza  dilanio 
Giovanni,  fu  la  quale  dauantialia  porta  di  detta  Chiefa  era  pollai! 
bellifiimo  altare  d’argento, che  lì  fuolc  honorarc  nelle  iqlcmn  felli- 
uirà  del  comunc:&  all’incótro  dà  quello  a caco  alla  porca  del  mezzo 
difantaMariadclFiorcfcdeuailfonnno  MagitlracodcllaSignoria 
il  luo  magnifico  tribunale, come  fi  coiluma  di  fare  nelle  felle  & pro- 
celIìoni.Vcncndo  adunque  tutta  quella  militia  in  ordinanza, &g»u 
gnendo  innanzi  allo  altare,  ciafeuno.  dei  giouani,  con  atti  ,&:ge£ti 
conuencuolfprima  lificcuano  la  debita  rcucrcnza,  &:  dipoi  riuofci 
alla  Signoria  faccuano  il  mcdcfimo,&:  ponendo  lamauo  ioprailfa- 
cro  Se  lanto  libro  dcIliEuangelij,cbcfù  ogni  canto  dello  altare  era- 
no porri  loro  da  vno  de  principali  Sacerdoti,  pigiiauano  ìlfolcnne 
giuramento  fecondo  vna  certa  formula  di  parole  perciò  ordinate: 
te  quindi  partendo  fone  ambulano  facendomagpihea , te  bella  mo- 
(Ira  per  tutta  la  Cirtàrperche  Se  di  Velli  menti,  Si  diarmadurc  riccfiif- 
fimecrario  fumuolàmcnte  adornaci  filando  à venere  quclto  lieto 
fpcttacolo, con  tutto  il  popolo la  Signoria  , Si.  il  l’opra  detto  Signore 
Stefano, che  ledeuaa  lato  del  Goutalonicrc  digiuftiria.Sarcbbc  pa- 
nico ancora  piu  grato, & accetto  tale  fpcttacolo  a quella  giouentù, 
fe  non fulle  accaduto  il  dolorofo  cafo , che  auuenne  à vno  de  loro 
compagni  non  moJtigiorni  innanzi,  che  fù  di  quella  condirionne 
Lamattina  nella  quàiefcraYintala  legge  di  quella  militia  vfeendo 
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il  configlio, vn  giouane  detto  Tommafo  Ginori  volgendole  parole 
à Iacopo  Alamanni, gli  difle, or  fu  ecco  che  anchor  noi  porremo  pu- 
re portar  l’arme:al  quale  rifpondendo  egli  forfè  troppo  alricramen- 
tcfperciochceglieradcgiouani  della  guardia)  dille,  anchoranon 
l'hauecc  voi  portataiEt  coli  replicando  l’vno  all’altro  alcune  feortefc 
parole,  il  detto  Iacopo  mefle  mano  allarme:  onde  fu  generacoin 
quello  Luogo, & in  quel  tempo  del l’v (ciré  il  configlio  vn  grande  tu- 
multo.Er  perche  lo  Alamanno  non  fi  partiua  ancora  di  piazza, come 
conuenientemenreharebbc  douuto,  hauendo  officio  con  quello  at- 
to troppo  Arano, la  prefenza,8c reuerenza  di  tanti  cittadini,  da  quali 
cfTendo  egli  flato  molto  biafìmato,&  (gridato  finalmente  fu  prefo 
da  famigli  d’otto,  & il  medeiimo  giorno  àhorc  zx.  fù  decapitato  in 
ballatoio.  Fu  fatto  quefto  giudicio , & fentenza  per  dclibcrationc 
d’vno  Magiftrato  comporto  di  piu  Magirtrati,  & ordinato  per  ripa- 
rare à cafi, che  poffono  auuenirc  tubiti, A:  repentini  contro  allo  fta- 
to,in  modo chealcuno  de  Magirtrati  particolari  non  fufTeà  tempo 
à poter  punirc,&gaftigare  il  delinquente.  Fu  non  dimeno  ditela  la 
colpa  fua  da  metter  Baldaflare  Carducci  dottore  di  legge , dicendo 
quello  non  eflcrefottopofto à cotale  Magiftrato , ma  agl’altri  mag»- 
ftrati  ordinari;  della  Città,&  alla  quaranta  : perciochc  quefto  intui- 
to fatto  àvno  priuato  cittadino  non  era  peccato  oommeflo  contro 
loftato,nedi!cfa  Macrtà:non  dimeno  reflccutiouediqueftaprc- 
fentefcntcuzafùclTcguira,  come  habbiamo  detto  difopra.  Fccctì 
ancora  in  queftimedetìmi  tempi  deliberazione  di  fortificare  ad  ogni 
modo  la  Città  pr  euedendort  quali  per  cofa  certa  il  pericolo  della 
futura  gucrra.Ma  perciochc  la  fortificar  ione  giacominciaraabbrac 
ciaua  troppo  grande  fpacio  di  luogo , & confegucntemcnrc  haucua 
bifogno  di  maggior  numero  di  difenfori,  ella  fù  ritirata,  ac  riftretta 
in  piu  breue  fpatio  fecondo  il  difegno  del  prudcntiflìmo  Architet- 
tore Michel  Agnolo  Buonarotti  approuaco,  & lodaro  anche  dal 
giudicio  delle  perfonc  militare.  Et  per  tenere  maggiormente 
vniti  colia  Città  tutti  i capi  principali  della  lega  furono  manda- 
ti dalla Rcpublica  in  diuerfì  luoghi  nothi  ambafciadori,à  Vinc- 
gia  Mcfter  Bartolomeo  Gualt«rotti  dottore  di  legge:  à Ferrara 
mctTcr  Galeotto  Giugni  Umilmente  dottorc:in  Inghilterra  fu  man- 
dato Pier  Francefco  Portinari  huomo  liccraco , & atei/fimo  ad  ogni 
gran  maneggio  di  cofe  di  flato , &c  quello  che  molto  piu  che  altro  fi. 
aefidcraua  in  qucltcmpu,  huomo  aftetuonatiilimo  alla  libertà  deL- 
mi-Zl  Ec 
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la  patria.  Io  FranciafùrrundatomcflcrBaldallarrcCarduccihuo- 
moconofciuto,prooto,8ccfficacillìmoin  ognifuaattionc.  Conal- 
cuno  de  detti  Ambafeiadori  fu  mandato  in  compagnia  qualche  gio 
uanefotro  Ambafeiadore  (che coli  lì  chiamauaquel grado)  il  quale 
pero  non  li  doueuaimpacciare,nc  intromettere  in  col  a alcuna  atte- 
nente al  maneggio  del  proprio  Ambafeiadore,  Se  fupcriore  Tuo. 
Vno  cotali  di  quelli  giouani  trouandolì  in  compagnia  del  detto 
meiler  Baldaflarrc,cHcndo  huomo  nobililfimo,3eiiterato,8e  accor- 
to a marauiglia,ma  poco  difcreto,8e  pocoricordeuolc  di  quello  rif- 
petto,chcdoucuahaucreal  grado,  & alla  età  dello  Ambafeiadore, 
vfauaral  horadifcriucrepriuatamcntead  alcuno  del  Magi  (Irato  de 
dicci  dandogli  conto,8eraguagliodelleattiòni  dello  Ambafciado- 
re,ò  buone, ò ree, che  quelle  lì  fulTero , fecondo  il  fuo  giudicio:  della 
qualcofapcr alcuno  accidente  nacque  netempi  auucnire  non  po-  ' 
cofcandolo,condiminutione  dcllagratia,  Se  fauorechefoleuaha- 
uerevniucrfalmentcquel  giouane.Dclchcper  elTcmplodcgraltri 
limilihovolutofarmcntione.  Haueuagiaper  lìngulare  grada, Se 
dono  di  Dio  cominciato  la  Città  à rcfpirare  dalla  grauiflìma  afflir- 
tionc  delia  pelle.  Dimodochchauendopafl'atoil  ndmero  de  mor- 
ti la  fommadicinquiccto il  giorno,  della  vigelia  della  ’airurtiptione 
della Madonnaparuc  che  la  pelle  fi  fer malie  : Se  coli  da  indi  in  làan 
doconrinouamcntcfccmando,ranrochcildi  della  fcftiuità  ditura 
ifanti,laCittà>eraquafi  tutta  rifanataSe netta.  Sichci  Citcadiniri- 
tornauanoinpran  parte  m Ma  terra.  Ma  netempi  precedenti  infu’l 
colmo  della  pelle  erano  rimali  molto  diminuiti  di  numero  ruttii 
Magiftrati.  Se  rimali  imperfetti  per  lamortc,Sepcrlafugadique- 
gli,chc  fi  aficntauano  dalla  Città  per  paura  della  comune  infertio- 
nc.  Si  che  nelluno  di  tali  Magiftrati  poreuaeircrcitjrc  l’offiiofuo: 
di  chcfeguitaua  grandillimo  difordinc  in  tutte  leicofc , che  li  liaue- 
uano  à farcia!  quale  diford  ine  volcdo  la  Signoria  prouedere.  Se  con 
(jgliarfi  di  quello,  che  fulfcda  fare,  fece  ragunarc  il  coniglio  de 
gl'otràra  con  tutti  quei  Magillrari,chcin  qucllofcnato  fògliono  in 
tcrucnircri  quali configlieri, Se  Magiftratiinficme  ragunati,non  ag 
giunferoalla  fommadi  ottanta  ò nòuanra  Cittadini.  Siche  nella 
gran  faladel  configlioà  pena  fi  riuedeuano  fedendo  tutti  feparati. 
Se  molto  allontanati  l'vno  dal'altrorcofa  veramente  molto  miferabi 
le  àvcdcrc,Seàconlìdcrarc.Pcrciochcmentrc,ch’egliintcndeuano 
l’vno  dall’altro  la  morte  particolare  de  gli  amici, Se  pare  ti  loro,  nclTu 
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no  de  prcfcnti  Cittadini  poccua  in  modo  alcuno  rircncrc  le  lagrime. 
Haucndopercanroefpoftoil  Gonfaloniere  à quel  fenato  i difordi- 
ni  ne  quali  lì  rrouauadi  prefente  la  Rcpublica  fù  vnirainentc  da  cuc- 
ci i Cittadini  rifpofto  alla  Signoria  datole  ampia  commifìione* 
che  ellaftefla  per  vigore  della  fuaautcorirà  prouedeffià  currii  bifo- 
gni  della  Republica:prpmecrendo,che  incontanente  ammorzata,  ó 
fpcnca,che  fuife  la  pelle,  con  vnafingulare  prouiiioncfiu  legge,  fa- 
rebbe approbaco,& confermato  tutto  quello  che  ladetta  Signoria 
ha  uefle  deliberato, &:  (lamico  : comcfe  ogni  cola  fu  ile  (lata  fatta  le- 
gittimamente,fecondo  gl'ordini:&:  in  quello  modofi  gouemaua 
la  mifera  Cicrà,mcncre  che  dentro  era  afflitta  dalla  pedilcnza , &r  di- 
(hracta  dalla  diuerlìtà  de  pareri  de  luoiCiccadini,&-di  fuori  dai  folper 
co, &c  da  romori  della  guerra.  Auucnnc  per  ranco  vna  volta  in  tra 
l’altre,chcil  Gonfaloniere  Niccolo  Capponi  parlando  nella  fata  del 
configlio,ouc  già  cominciauaà  concorrere  buono  numero  di  citta- 
dini lì  rifcaldò  in  tal  maniera , che  riuolgendo  l'animo , & le  parole 
dai  facci  della  Rcpublica, &: dalle  prcfcnti  tribulactonialh  contem 
plationc  della  Maellà  di  Dio,  &: accedo  di dino.tionfe , dilTc  in  nome 
di  tutta  la  Città, che  tutto, il  popolo  Fiorentino  non  volcua  ne  alcn> 
. Re,ne  altro  Signoresche  Chriftofólo,  &c  chefolamentc  à lui,  & alle 
fuc  fante  leggi  volcua  vbbidire.  Et  coli  hauendo  fcgvtìtaco  alquan- 
to di  parlare fopra la medelìma materia  , &co’l  medefimofcruorc, 
nel- fine  del  fuo  aringarc , quali  che  egli  ne  volelTe  di-cio  Ichc  dcrta 
haueua,  vn  chiaro  conienti  mento,  &:  malmfeila  rcllimonianzada 
cucco  il  popolo,  propofcnel.conligliq  vnoparcico,  &c  delibcracione 
del  tenore foprfdcrtp.  JL,aquale  dchberariouefu  accettata  &c  vinta 
con  tanto  fauore,ohe  podi  idiote  fauc  nere  mancarono  in  dale  parti- 
to alla  perfettionc  dello  intero  numero  de  prefenri  cittadini  cofi 
ragunati.  Sopra  coli  fatta  marauighola  vnionc  rallegrandoli  tutti, 
gii  huomini  di  buona  mente-,  &:  comandando  fopra  ruttotl  Gon- 
faloniere della  retrillima  incentiQne,&:ddlaefficacia  della  fuaor- 
natilfiinaoraciono : &c per  tcncrcmcmqm  dcllecofe  detre, sfatte 
di  fopra,  fu  qrdi  nato  dalla  Signoria  vn  libro  diuild,  & didimo  in 
quactro  parti, fecondo  il  numero  dei  quarteri della  Cìctà.Nel prin 
cipio  del  qual  libro, dopo  vnoaccomodaro,&bcne  detrato  proemia 
fi  lofcriflcaHaolTeruanza,&alJa  medelìma  conformità  de  gl’animr, 
primailfommo  MagiRraro  della  Signoria^  Gonfaloniere.  Etap- 
prelfo il  collegio  dpilitó.  Gonfalonieri.  Et ilcollcgiode  it.  buoni 
• Ec  a 


DELLE  H1ST0R1E  FIORENTINE 

huomini,&:fucccflìuamcntc  tutti  gl’altri  Magiftrati,  fcvfficichc 
tendono  grado.  Dopo  de  quali  il  andarono  poi  àfoferiuere  di  loro 
propria  inano  glabri  cittadini  ciafcuno  nel  tuo  quatierc  volontaria 
mente  à Tuo  piacimento,  La  cura  del  libro, 8d  di  qucftafofcrirtione 
fu  commi-ila  àmefi'cr  Salueftro  Aldobrandini  dottoredi  legge , Se 
cancelliere,  Segretario  delle  riformagioni.  La  quale  foferittione, 
& fede  proineila  della  oiTeruanza  delle  predette  cofe,come  ella  fuf- 
fc  da  molti, & molti  Cittadini  poco  oflferuata,  lo  fa  l’infallibile  fcrut 
tatorc  de  cuori  humani , fida  eipcricnza  delle  cofe  lo  fece  manifefto 
àchi  della  inftabilità , Se  fragilità  della  natura  humana  hauefle  pun- 
to dubitato.  Tuttauia  per  ilfucccifo  delle  feguenti  cofe  apparimi 
lenza  controueriìa  alcuna  ladiuerfìcà , 8 e la  contrarietà  de  gl'aniroi, 
& de  gli  cifcttijcon  poco  honore  della  noftra  religione.  Era  fiato 
raffermo,©  veroriaflunro  di  nuouo  al  fuo  medefimo  officio  del  Gon 
falonierc  Niccolo  Capponi,  Si  felicemente  ne/farebbe  venuto  à fì- 
ne,fcauucnuto  non  filile  vn  nuouo  accidente , che  indufTe  la  Città 
noftra  in  nuouirrauagli,pcrciochci  Fiorentini  fpauentati  da  quei 
romori  ,cheandauanoà  tomo  delle  beftialiffime  minaccio  di  quel 
barbaro, fic  difordinato  efferato, che  tenéua  continouamente  afflit- 
ta la  Città  di  Roma,  fecero  reffolutionedi  rinnouare  piu  (Eretta- 
mente la  legidel  Redi  Francia,  SidegPaltri  principi,  nonoftan- 
rechene  configli  ne  fufte. fatto  qualche  contrailo.  Moucuanola 
Città  piu  ragioni  à feguitare  piu  tofto  la  fortuna  del  Re  Francefco 
ficdcVinitiani,chc  dello  Imperadore, perla  gelofia  principalmente, 
che  ella  haucua  della  fua  liberta, hauédo  già  intefo , che  tra  il  Papa,' 
fic rimpcradorc fi trattaua  caldamente  accordo,  finche. nelle  con- 
ucntioni  loro  non  fi  poteua  contenere  altro  veramente,  che  co’l  rCn 
dere  la  pace  al  lo  Imperadorc,ilPapafivoleffi  vendicarecontroalla 
patria, ficreftituire  lacafade  Medici  nella  pofleflìone  di  quella.  Lan- 
ciando per  tanto  indietro  l’altre  cagioni ,' che  allegare  fi  potrebbero 
p liberarli  dal  piu  vicino  pericolo, fecero  conuctioni  colla  detta  le- 
ga di  louuenirla  di  lei  mila  faldati  Tolcanijfiidall’altra  parte  piglinf 
le  la  detta  lega  in  prottctionc  la  Città  di  Fiorenza, Si  promcttefle  di 
defendere  da  ogni  ingiuria  la  libertà  di  quella.  Et  quefta  delibcra- 
tionc  era  molto  piaciuta  ,8e  fiata  fauoritavniucrfalmentc  da  tutti, Se 
maflì marne n re  da  quella  gcneratione  di  Cittadini,  che  nella  proffi- 
pia  mutatione  del  goucrnos’eranofcoperti  contro  alla  cala  de  Me- 
dici. Et  perciò  futon  mandate  le  bandenere  eirerciatc  già,  Se  venu; 
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ce  in  grandiflì ma  ripucationc  fottoil  gouerno  del  valorofo  Signor 
Giouanni  de  Medici  : colle  quali  bande  mandarono  tutto  il  rcllan- 
ce  del  p refidio  douuto  nelle conucntioni dlgcntcà  pie , òc  à cauallo 
fotto  il  gouerno  di  Giouan  Batifta  di  Pagol  Antonio  Sodcrini 
cómiflario  generale  : Il  quale  nella  ordinatone  del  prcfence  gouer- 
no sera  ritornato  à Fiorenza, & colla  efpcrienza  della  Tua  prcfence 
età  piu  matura  corrilpondeua  veramente  à quella  cfpettat  ione, che 
egli  nella  fua  giouenile  età  fi  haueua  meritamente  guadagnato: 
ficperchc  egl’era  neceffario,cheildetto  commifiario  fufle  conti- 
nouamente  infieme  colle  lue  genti  nelle  fattioni  della  guerra, ouun 
che  il  bifogno  lo  tiraua,  fu  anche  mandato  AmbafciadorcMarco 
del  Nero,  per  rifedcrc  fermamente  appreflo  al  Lutrcch  capitano 
generale,  accioche  mediante  la  diligenza  &operadi  luii  potefie 
informare,  Sttenercauifacala  Signoriadc  farci  comuni  della  guerra. 
Di  quelli  duoi  Cittadini , & di  Anton  Franccfco  de  gl’Albizi  ( pcr- 
cioche  di  rutti  quelli  tre  haueua  Lutrech  buona  noritia)  non  voglio 
lafciarc  di  raccontare , come  egli  haueua  vfato  di  affermare  certa- 
menrc,che  fela  Città  di  Fiorenza  hauefic  altri  tanti  coli  fatti  perfo- 
naggi,n°n  direbbe  mai  che  elTa  fufle  pouera  di  Cittadini  In  quello 
mezzo  s'era  conchiufo  l’accordo  tra  il  Papa  , &c  lo  Impcradorc  in 
Barzalona-.Nel  principio  della  qualeconucntioncftipulata  tra  loro 
folcnncmente  fi  racconta,&:  prcfuppone,comc  cofa  chiara  &:  mani- 
fella, che  la  cafa  de  Medici  fiallaralpogliaca  ingiudamenre  da  fuoi 
Cittadini  della  debita  pofTeffione di  quella  Cictà.-  Si  che  fui  punto 
di  quella  lice  fu  fatra  con  ranro danno dcll'vna,&:  dell’altra  parte 
quella  memorabile  gucrra.Ma  per  dichiarare  meglio  l’accidente  da 
noi  detto  di  foprarper  il  quale  non  polfcttc  Niccolo  Capponi  finire 
pacificamente  il  fecondo  anno  del  ilio  Magillrato.  Fù  ai  quella  na- 
tura, che  facendoti  nella  Città  molte  coni  ulte,  erano  chiamati  alle 
pratiche  di  quelle  quali  tutti  i principali  cittadini  affeteionati  al  par- 
ticolare gouerno  de  Medici  : & quello  fi  faceua  dal  Gonfaloniere, 
&c  dalla  lignoria,come  da  coloro , che  fi  ingegnauano  di  vnirc  infic- 
ine i pareri,  & gl’animij  dcnollri  cittadini , & parimente  di  mitigare 
lofdegnodcl  Pana. Ma  di  quello  cotale  mcfcolamento  di  h umori  ne 
nafceua  quello  difordinc,che  il  configlio  de  gl’ottanta,&  tutti  gl’al- 
tri  Magiflrati, che  ordinariamente  intcrucngono  in  quel  fenato  non 
fi  contcntauano  della  prefenzadi  quei  cittadini, che  non  haueuano 
la  ragionerie  l'auttoricà  di  rendere  i fulfragi;  nelle  delibcrationi,  cf- 

Ee  3 


DELLE  HI  STORIE  FIORENTINE 
fendo  aiPhora  priuati  cictad  ini:&  harebbero  voluto , che  la  fignoria. 
luucifc  lafciato  goucrnarc  la  Cictà  da  Tuoi  ordinari;  contigli, Se  Ma- 
giilrati.Pciciochc  vfando  quelli  modi  tanto cftraoi dinari;  dcllcpra 
ticlic, lebeiveifenarorihamuano  i fuffragij  Uberi,  non  ballettano 
pero  le  lingu.  libcrein  prdenzadi  tanti  tdbmonì  j quali  fc  bene  fo- 
no legati, òe  tenuti  all’olìcruanza  de  i fegreti  dal  rigore  di  Ile  leggi, 
gc  della  religione  del  giuramento,  non  però  li  pollano  ailìeurarc  i 
parlatori  dell’altrui  col’cieuzc.  Si  che  quella  vfanza,  che  patena  in- 
trodotta à buon  fine  per  domcfticare  ìnlicme  i cittadini  purionua 
piu  collo  tra  loro  faluaticchezza&:  diffidenza.  Ma  perle  ucrando  il 
Gonfaloniere  nel  luo  propolito(comc  che  vtilmente  operare  li  crc- 
delle)tcncua anche  pratica  particolare,^  riceucua  alcune  lettere 
fc  non  proprie  dal  Papa, almeno  da  alcuni  cittadini  inftf  utn,&_  con- 
lapi  noli  dcllafuamcntc.Quclle lettere  furono  molte, ma  nonfcrit- 
te  dal  Papa , ma  da  Iacopo  Saltuari , & man  dace  al  Gonfaloniere  per 
lemamd’vno  Giachinotto  Serragli  confidente  del  detto  Iacopo, &C 
fcrittectiandio  di  mano  del  detto  Giachinotto  dal  principio  di  det- 
te lettere  inlino  advnaccrtalinea  fognata  nella  margine  delle  let- 
tere in  quella  forma  lignificante  le  cofc  fegucntieficretattc  di  boc- 
ca , Sé  di  mente  di  Iacopo  : perciò  che  nel  vero  tutto  quello , che  H 
contcncuanclja  prima  partcdcllc  lettere, era  querela  dicolcfriuo- 
k,come  che  Parme  Se  mlcgnc,5é  imagini  de  Medici  erano  llategua- 
llc,Sélchernicc  dalla  infolcnza  di  alcuni  giouani  della  Milicia  Fio- 
r cucina.  Sé  altre  limili  cole.  Ma  il  tenore  del  dettato  perii  detto  Iaco- 
po Sai u iati  contcncua  cole  di  maggiore  momento  : dicendo  che 
Pcmtate  de  Medici  allenti  erano  loro  confumatc  delle  grauezze,Sc 
cheingiuriolamcnrccra  ritenuta  dalla  Ciccarla  nipote  fuadcllafan- 
tita  del  Papa  J^i  quelle  lettere  furono  comunicate  alquante  ad  al- 
cuni del  Magiftrato  de  io.dclla guerra, SéfpecialmcnreàmclTerBal 
da  fiat  re  Carducci, SéaTommafoSodcrini,a  quali  difpiaccua  gran- 
demente quella  pratica,  & mal  volentieri  Phaueuano  afcolrata.  Si 
che  daloro,Sé  da  altri  al  Gonfaloniere  era  llatqricordaco,chc  la  dif- 
mctteili^mairinv.mcntc, che  egli, come  perfona  ingenua  co nfeifa- 
ua  liberamente,  che  non  preftau  a fede  alcuna  al  Papa.  Si  chea  cofto- 
ro  patena  in  quella  còla  da  Gonfaloniere  edere  dileggiati  : Se.  tanto 
Buggioitncntc  pei  vno  cafoauuenuto  àqucl  medelìmo  giouanctco 
Iacopo  Alamanni  pochi  di  innanzi, che  ci  capitaflcmale:  Se  quella 
fu  die  andando,  in  villa  lo  Alamanno,^  r il  con  tr  andò,  ilfopradctto 

CùL 


r*rrr\,.  . : ;/  v v •.*  q vy  * . 

LIBRO  OTTAVO.  104 

Giachinotro  poco  difcofto  dalla  porta  di  Tanto  Niccolo,  clic  vernila 
in  Fiorenza,  &C  cognofcendolo , benché  filile  camuffato , & fi  ingc- 
gnalTc  di  volcrfi  celare,  lo  prefe  per  il  petto, & brattandolo , &c  mi- 
nacciandolo, lo  conditile  fecoàcafa  di  meffer  Baldaflarrc  Carduc- 
ci : onde  quello  modo  fcambieuolc  dello  Tcriuere  per  mezzo  di 
quello,  che infino à quel  di  era  (laro  occulrofi  venne  àmamfcftare. 
Auucnneadunque  che  la  fera  d’vno  giorno , nel  quale  s’erano  farrc, 
alcune  confultc  nella  audienza  della  Signoria  cadde  al  prefato  Gon 
falonierc  difaueduramenre  vna  lettera  mandata  à Tua  Eccellenza 
Se  pcrcaforimafeoccultatafotrolalunghczza  del  rapctodel  defeo, 
fopra  il  quale  il  Gonfaloniere  l’haucua  pofata  infieme  con  Tue  altre 
fcritturc:&  fù  rrouara  da  Iacopo  Gherardi  vno  de  prefenti  Signori 
la  mattina  feguenrc  molto  per  tempo  non  effondo  ancora  il  dichia- 
ro,il  quale  Iacopo  afpcttaua  d’vdirc  la  prima  meda  di  capclla:  & ha- 
uendolalcttalaconfericograltrifuoicompagni:ondctra  queiSi- 
gnori  nacque  grandillìmo  difpiaccre,  & romore  etiandio  per  tutta 
la  Citrà  con  non  poco  incarico  del  Gonfaloniere  : perciochc  noni» 
rapendola  vcraintcntionede grhuomini,rutrc lecofe  ne cafì dubij 
fono  inrerpetrate,&  tirate  nella  parte  peggiore.  Ma  venendo  alla 
lettera  caduta  al  Gonfaloniere, & rrouara  da  Iacopo  Gherardi  inuc- 
rita  fu  molto  lcandolofa,&  da  rendere  ogni  altro  huomo  fofpcrto 
di  fcderpcrciochepoi  ch’el  fopradetto  Giachinotro  Serragli  hauc- 
ua ragionato  intorno à quel  negorio, clic  fegretamente fi  rrattaua 
con  quello  grande  huoitto , che  voi  cognolcete  ( era  quelli  Iacrpb 
Saltuari  )foggiugncua  nel  fine  della  lettera  quelle  formali  parole, 
ma  perche  io  non  pollo  l’criuere  piu  oltre , voi  non  mancherete  per 
nulla  di  mandarmi  Piero  vollro  figliuolo  nel  luogo,  che  voi  Tapete 
fuora  di  Roma  à ragionare  meco, che  dal  lui  fedelmente,  & bene  in- 
tenderete tutto qucllo,che dadi  bifogno  à condurre  quella  imprc- 
fa,(latefano.Lcrta  che  fù  la  lctrera,  molto  pochi  fi  perturbarono  per 
foipetto  della  perfidia,  ma  molti  ,&  molti  per  odio  della  fuperbia, 
che  non  fanza  ragione  in  ogni  perlona  fi  può  riprendere, come  fi  di- 
ce di  l'opra , &:  fpecialmente  in  vno  contumace  , & troppo  oftinato 
fenatorc.Fu  per  tanto  radunata  quella  formadi  Magiftrato , che  era 
Hata  inftiruira  portale  effetto  dalla  leggera  quale  era  llarafatra  per 
la  creationcdital  Magiftrato  del  Gonfaloniere  :&  per  vigore  della 
, fopradetta  forma  di  Magiftrato, fù  detto  Niccolo  deporto  dal  Tuo 
oflìcionon  fanza  compallìone  grande  di  molti,  perciochc  niffima 
v.  cola 
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cofa  gl’era  imputata  àpiu  grauc  peccato,  che  eflcndogli  dato  pia 
d’vna  volta  ricordato  da  vno  de  dicci  di  libertà  &: pace,  He  da  alcuni 
altri  priuati  cittadini, che  doueilcdifmetterc  interamente  ognico- 
jncrcio  & pratica  , che  ci  tcncua  co'l  Papa,haucua  piu  torto  voluto 
credere  aila  chiarezza  della  propria  cofcicnza , ò vero  alla  fua  ftefla 
prudcnza.che  alla  opinione  della  maggior  parte  de  cittadini.  Dop- 
po  tale  accidete,fù  creata  vna  nuoua  legge  per  la  elcttione  del  nuo- 
uo  futuro  Gonfaloniere, per  la  quale  fù  prouedu  to,che  al  detto  Gon 
falonicrc  futuro  non  filile  lecito  aprire  le  publichc  lettere, ne  quelle 
lcggcrcfanza  la  prefenza  almeno d’vno  de  Tuoi  compagni  Signori, 
con  altre  circoftanzcdc  quali  non  potendo  io  pianamente  narrare, 
me  ne  rimetto  al  tenore  dcllaleggcJù  creato  Gonfaloniere  di  già- 
ftitiaFrancefcodiNiccoloCarducci  venuto  non  fo  come  quali  in 
vro  momento  in  buono  concetto,  & oppinione  vniucrfalc  dierter 
degno  di  quel  fommo  grado.Fu  però  cortui  reputato  huomo  giufto, 
& intero, &:  molto  clTercitato  ne  giudici;  mercantili, Se  nelle  cofeda 
quei  dependenti:  tal  che  la  fua  poca  facultà  li  fù  piu  torto  fempre 
imputata  à malignità  di  fortuna, che  à mancamento  difua prudenza 
ò à fua  trafcuragginc.Prefo  che  egli  hebbe  il  Magiftrato , fù  Nicco- 
Capponi  chiamato, & comparii  comereo, non  però  altrimenti , che 
nel fuo proprio &confuetohabito  ciuilc,&  con  voce  moderata, & 
grane, atteie  folamcnrcà  purgare,  & difendere  la  fua  buona  inten- 
tioncspcrciochc  le  l ue  anioni  male  ageuolmcnte  lì  potcuano  giufti- 
ficare  in  qualunque  comune  fenatore  (lato  li  fuflero,  nonché  nello 
ftcll'o  Gonfaloniere  capo  principale  della  noftrarcpublica:  concio- 
na colà  che  i cittadini  per  clferc  atti,&vtili  algoucrno  della  repub- 
blica debbino,  & per  natura  per  arteellcre  dotati  di  trefpcciali 

doni.i  quali  fono,  che  erti  incendino  bene, &:  che  facilmente  lì  fac- 
cino i'itenderc  da  altri,  &cheglino  aminolarepublica,le  quali  tre 
cofcnonlì  dubitaua  punto  che  flirterò  in  lui:fi  perla  cfperienza, che 
vedutale  n’era  nello  accurato, & diligente goucrno  diquelfuolup- 
premo  Magiftrato,  li  per  le  operationi,che  egli  haucua  fatto  ptuden 
temente , & viuamente  nel  pigliare  Toccauone  di  ricuperare  la  li- 
bertà,qua  ndo  ella  le  gli  olferfe,  mediante  quello  tumulto  populare 
delti  z6.d* Aprile  del  m.  d.  xxvn.  le  quali  cole  furono  tutte  manife- 
ftifegnidcllalua  buona  volontà, &afFcttioneverfo  larcpublicaJda 
come  auu  iene  fpclfe  fiate  agl’h  uomini  di  buona  mente,  che  conia 
mifura  propria  dello  anima  luo,miiurano  quella  dello  altrui  animo, 

ingan- 
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ingannò  egli  fc  beffo, & fu  ingannato  dalla  aftutia  di  Papa  Clcmcn- 
tc,il  quale  haucua  duoi  difegni  ambiduoi  meffead  effetto  me- 
diatitela troppa  credulità  di  quefio  huomo.il  primo  fu  lo  addormi- 
tatela Città  ,&  farla  pigra  nello  armarli,  &:  fortificarli , come  fi  con- 
ucnina, per  difendere  lafua  libertà:  l’altro  di  diuidcrc  il  popolo , co- 
aie li  venne  fatto, chiamando  nelle  confulte  del  fenato  quei  citradi* 
ni, che  non  vi  doucuano  intcruenire,  Se  mclcolandoli  co’lconfiglio 
degli  ottanta,  Se  co’l  collegio,  &:  con  glabri  Magifl  rati , che  ordina- 
riamcntc  fecondo  le  leggi  conftituifcono  ilconfiglio,  &:  la  forma 
del  fenato.Vollc  il  Gonfaloniere  dimeilicarc , & vnirc  qucfti  citta- 
dini afFcrtionati  alla  caia  de  Medici, con  quelli  che  fegnalatamentc 
erano  reputati  amarori  del  prefente  gouerno  della  libertà , Se  della 
republica,i  quali  per  clTere  ai  pareri  diuerfi,ò  contrari  j,maggiormc- 
te  fi  vennero  ad  infaluatichirc,&  àfepararfi  da  quegli , Secoli  gli  al- 
tri diuetaronopiafofpcttofij&gclofi  della libcrtà/orfc  piu  che  non 
bifògnaua.  Et  veramente  nelle  bene  ordinate  republichc  non  fi 
amette  queftcabufionc, ne  per  cofa alcuna  importantiflima  ,chc  fia 
accaduta  alla  republiea  V initiana, nelle  confulte  di  guerre, ò di  paci, 
di  lcghe,ò  di  trieguej, furono  ammcilì , ò chiamati  cittadini  di  altra 
forte, che  quegli  ftefli,che  dal  principecomuncdalconfiglio  gran- 
de per  fuoi  proprijgouernatori,configlieri,&:  miniftrifonollaticlct- 
ti,&  depurati  lotto  diuerfi  nomi  delie  loro  dignità,  Se  Magiftrati  or- 
dinati à vari;  offici; , Se  cffcrcitij  vtili , Se  opportuni  al  gouerno  della» 
Città, Se  dominio  loco.  Ma  in  Fiorenza  cominciando  infino  al  tem-t 

So  delle  ciudi  difcordic  di  Guelfi, Se  Ghibellini,  Sefucccffiuamentc: 
e Bianchi  Se Neri  ,auueniua, clic  quelli  che  già  cfuli , erano  in  qua-: 
lunchcmodo  vittoriofi  ritornati  in  cafa,  ò rimali  dentro  Signori  Se. 
padroni  della  (lato, quali  che  molto  ragioncuolmcntcl'eingcriuauo 
nelle  confulte  per  la  confcruationc  della  fallite  della  proprafattio- 
ne,comcparcua;chein  quei  tempi  fufTe  cofa  non  folamente  vtile,. 
ma  neccfiariaila  quale  confuctudinc,&  hccnza,ò  autorità  fi conce- 
dcuaà  capi  di  quella  fàttione,ch’crarimafa  fuperiore  : acciochc  po- 
teflero  •vigilare, Se  attendere  alla  (alate  dettatèe  à poco  à poco  fi  coir 
dulie àprefen ti  tempi, quando  erano  ceffate  le difeordie  delle fo- 
pradette  pani.Sichc  ne  moderni  tempi  patena,  che  il  fommo  Magi- 
flrato, quali  per  vna  certa  confueta  adulationc  chiamaffe  fempre 
alle  coni  ulte  Se  alle  pratiche  vno  certo  numero  de  medefimi  mag- 
giori cittadini  della  Gitticó  canto  inuecclùata  vfanza,  che  quando» 
• < ; . Ff 
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chiamati  Si  richicft  i ftari  non  fuflcro,parcua  che  in  vno  certo  modo 
quali  chcingiullamcntcefclu(i,giuflamcntc  li  potettero  querelare. 
Non  dimeno  quello  attordo,&  prauo  modo  di  chiamare  alle  cóful- 
tc  in  fenato  i cittadini  non  legitimamente  fonatori,  partoriua  petti- 
mi  effetti. Primieramente  perche  quei  che  fapcuano,fccondola  con 
fuctudine,hauere  ad  edere  chiamati,  teneuano  in  poco  pregio  gli 
honorij&Magiftraticonfeguiti  ordinariamente  per  gli  opportuni, 
& legittimi  configli, Et  fccondariamentc,pcrcioche  i forcfiicri, con- 
dottieri, capitani, &c  (ignoti che haucuano  à ncgotiarecon  larcpubli 
cariconofccuano  qfti  cotali  cittadini,  come  quali  ppetuamente  re 
fidéti  in  còtinouo  Magi(lrato,&  de  gli  altri  ordinari;  Magiftrat  h : 
frcqntemcre  fi  variauano,faceuano  affai  minore  ftima.V oledoadu- 
q Niccolo  Capponi  ( come  habbiamo  detto)  (col parli  dalle calónie, 
fauiaméte  nóattcfe  à dcfcndcrc  qfte  fuc  coli  fatte  opcrationi,  maà 
giuftificarc  la  fua  buona  intentionc,  della  quale  molto  pochi  dubi- 
tauano.V  oglio  bene  con  vno  folo  ettcmpio  dimottrare  quello,  che 
potcua  partorire  tanto  grande  contrarietà  di  humori.Scdcuano  in- 
lieme  duoi  cittadini  nel  fenato  per  amicitia  priuara  buoni  & cari  a- 
michma  differenti  nelle  oppinioni  circa  la  cofa  di  che  fi  confultaua: 
Onde  vno  d*e(fi  riuolgendofi  al  compagno , fecondo  chcaU’horali 
venne  bene  àpropofito , li  ditte.  Ella  non  è però  con^patrc  molta 
fauiczza  lanottra,  mentre  che  noi  vogliamo  difendere  ilprcfcn- 
tc  flato , il  partarfi  in  modo  , che  à tempo  d'vno  altro  flato  noi 
non  pofliamo  viuerc.in  cafa  noflra.  Oh  coteflo  farà  à punto  il 
modo(rifpo(e  l'altro)  di  fare  che  noi  non  polliamo  Ilare  à cafa  noflra 
à tempo  d’vno  altro  flato , fenoi  non  difenderemo  quello  gouerno 
che  c giufliflimo.Onde  ne  potrà  accadere  quando  per  noflra  colpa 
quello prefente flato  rouinatte,chc  gli  auucrfarij ci  harebbero  ra- 

g'oneuolmentc  in  difprcgio  per  la  dapoccagginc  : &c  lagiuflitiadi 
io, per  la  tiepidezza  noflra  in  abominatione:&la  noflra  patria  che 
foprale  noflre  (palle  li  ripofa,  ragioneuolmenre  fi  reputerebbe  in- 
gannata,come  da  imprudenti, ò forfè  infcdelifenatori.Cotali,&  be- 
ne fpcflb  erano  le  difcettationi,che  fi  faceuanotra  i cittadini,  ctian- 
diocheamaflcrola  libertà,  quando  difeordauano  ne  mezzi, per  li 
quali  ritenerla,  Se  difendere  fi  doucfle.  Ma  perche  nelle  relationi 
delle  feteze  de  Magiflrati,5c  de  gl’altri  particolari  cittadini  fiface- 
uano  pubicamente, & fc  ncteneuadiligenrc  memoria  da  i cancel- 
lieri,auucnne, che  fecondo  la  qualità  di  qucUc,molci  cittadini  ne  fu- 
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rono  malamente  ricognofciuti:& trattaci  doppò  la  reftirutionc  del 
gouerno  de  Mcdici.Non  poteua  però  il  popolo  Fiorentino , ancora 
che  da  ogni  parte  refonaflc  la  fama, che  il  Papa  s'apparccchiaflc  alla 
guerra,non  poteua  dico  immaginarli, non  checrcderc,chcilPapa 
tulle  canto  pietofo  in  verfo  i fuoiproprij  nimici , anzi  di  quelle  Bar- 
bare nationi , che  nella  Tua  pedona  haueuano  fchcrnito  la  Mae- 
ftàdi  quello  Iddio  dal  quale  elleno  lìpigliauano  il  nomediChri- 
ftiano,cheegli  hauelTe  ad  clTere  tanto  crudele,  & impio,  che  i vo- 
lere vindicarli  delle  ingiurie  de  Tuoi  cittadini  comunchc  grauif- 
fimc  Hate  fi  fuflero  : Et  che  per  flagellar,  & punire  quegli  hauef- 
fcà  feruirfi  di  quegli  inftrumenti,che  haueuano vilipclo,&ftra- 
tiàto  le  venerande  reliquie  de  fanti  di  Dio:  Non  dimeno  tofto 
comincio  à apparire  in  fatto  il  fine  defuoi  configli  : pcrciochc  il 
Re  per  defidcrio  di  rihauerc  i fuoi  figliuoli  ftarichi  pofe  orec- 
chio al  maneggio  dello  accordo  che  fi  trateaua  per  le  mani  di 
madama  Aluigia  Tua  madre,  &diLionora  fua  moglie  con  mada- 
ma Margherita  Zia  dello  Imperadore  nella  dieta,  che  fi  tencuaà 
Cambrai.  Ouc  tra  quelle  donne  furono  refolure  tutte  le'difficulcd, 
che  tencuano  in  difeordia  ambi  dua  quei  fommi  Principi  della  Chri 
ftianità:8c  quello  che  fu  cofa  molto  norabilc5tale  accordo  fu  tratta- 
to con  fcminilcaftutia  in  maniera,  che  gl* A mbafeiadori  Vinitiani, 
& Fiorentini,  che  per  gli  intereflì  della  Citràloronon  furono  fatti 
partecipi  dicofa  alcuna, ancora  chenefaccflero  gran  didima  inflan- 
tia,come  era  l’oftìciodiriafcunodiloroper  leragioni  della  lega.  In 
tanto  che  nello  ftipnlarc  il  contratto  dall’accordo  non  vi  furono  am 
me(relcdifpute,nclefottigliczze  de  dottori.  Fu  non  dimeno  que- 
ftapace  molto  vergognofaà  Franzefi:  perche  non  haueuano  modo 
àgiuftificate  le  cagioni  , perle  quali  doudlero  abbandonarci  loro 
confcdcrati,&  lanciargli  fpogliati  del  prefidio  della  corona  di  Fran 
eia  àdilcrerione  delorocomuni  inimici  rconciofiacofa  che  i Vini- 
tiani perdeflero  lapofle/fioncdiqllc terre,  che  eglino  haueuanano 

?;iaracquiftatoin  Puglia:&iFidrcnrinirimanclfero  in  preda  dello 
mpcradorfe  fatto  mmicoloro  per  hauere  aiutato  il  fommo  ponte- 
fice nellibetarlo  dalla  prigionia  rpercioche  altra  cagionenon  vi  era 
onde  la  Maefta  Cdàrea  fi  poteffe  ragioncuolmentc  fdegnare  colla 
Città  di  Fiorenza.  Il  fine  della  dieta  fatta  in  Cambrai  nilalibcra- 
tione  de  figliuoli  delRe  co-ì  riccuere  l’impcradore  da  lui  il  pagamen 
to  di  duoi  milioni  di  feudtdoro.  Et  in  qucfto  mezzo  cflendofi  con- 
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chiufo  raccórdo  in  Barzalona  tra  il  Pontefice  Clemente  |fcttimo, 
&.  Carlo  Quinto  con  patto  cfprcfTo , che  la  caia  de  Medici  fu  Ile  rc- 
ftiruita  dalia  auttorità,8c  forze  del  dcrtoCefare  nella  Città  di  Fio- 
renza in  quella  pofieflione,  Se  grado  nel  quale  cgl'erano  dauanti 
alla  mùtationc  acll’anno  m.d.x  x v i i.ouc  fi  dice,che  cflì  Medici  era 
noftati  fpogliatinon  liggitimamcntc  delia  pofieflione, Sé  ragioni 
loro.  Aliaqualc  cofa fi  potrebbe  nfponderc  da  i Fiorentini  noncf- 
fereftata  veramente portaallamentediCefarequcllatalc  informa 
rionerconciofia  cofa, che  Hipolito  8c  Aleflandro  de  Medici  fi  partif- 
fcro  volontariamente  della  Città:Se  per  tale  benificio  fuflcro  rime- 
ritati di  cfemtionc,  Se  honorati  degnamente  di  mostri  altri  priuilc- 
lij:Se-chc  lo. Città  non  haucua  mancato  punta,  delle  cole,  promeffq, 
ancoraché  idertiMedici.Se  il  Cardinale  di  Cortona, chcgli  gouef- 
naua  non  hadeflc  fatto  la  -debita  reflicucionc  delle  fortezze  di  Pifa, 
Se  di  Liuotnofiecondo  che  eglino  erano  obligati  per  vigore  decapa- 
toli della  conuentione  fatta  amorcuolmcnte  tra  quegli , Se  la  patria 
loro.  Furono  le  conditioni  ragionando  per  hora  delle  principali, 
che  Aleflandro  -figliuolo  che  fu  naturale  di  Lorenzo  di  Piero  de 
Medici  Duca  d’Vrbino,  douefle  pigliare  per  fua  ligittima  donna  la 
Margherita  fimilmentc  figliuola  naturale  dello  Impcradore.  Pcr- 
ciochc  Hipolito  figliuolo  di  Giuliano  era  di  già  flato  allumo  al  Car- 
dinalato, fc  bene  cgl’era  piu  propinquo  difangue  vn  grado  nella 
fuagconologia,chenoncra  il  detto  Aleflandro.  Sapendoli  pertan- 
to qucftccolc,Sedefidcrando,anzi  cfiendorcfolutala  Città  di  vo- 
lere difendere, Se  confcruarc  quella  liberta, che  per  fingularc  gratia 
di  Dio  gl’cra  fiata  donara.conofccua  chiaramctc  non  potere  ciò  fa- 
re con  alcuna  conuentione  d’accordo  implicando  manitefiiflima 
contradittione  libertà  &principato,per  no p vfarcco  Tuoi  cariflimi 
cittadini  voce  piu  odiolà-.tuttauia  non  mancauala  Città  dalla  parte 
fua  di  tenere  comcrtio,&  pratica  co'l  Tornino  pontefice, &<ome  ob- 
<bidicntiflima,&:  dcuotiflima  figliuola  moftrarfihumilmcnte,  come 
cllafufemprc  oflequiofa  à precetti , Se  comandamenti  della  fama 
Chi  cfa,  coli  per  viadi  publici  Ambafciadori,Sc  altri  mezzi-,  che  fi 
crcdcflìno  c fiere  atti  infirumenti  à placatala  fuaSantità:&:  coli  non 
fi  mancauadi  fare  ogni  officio,  che  fufie  poflibilc  colla  Macftadcl 
Chrifiianiflimo,,per  moftrarc  di  haucrcla  medefima  fiducia, che 
quella  Macfta.haucua  dimoftro  al  popolo  Fiorentino,  che  i douefie 
hauercinleuSÉ  la  quale  detto  popolo  oggi  mai  non  poccua,nc  doqc- 
. ; t i v uapiu 
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ua piu haucre, vedendoti cfifere  cofi  mifcramcncc  abbandonato  in 
quei  grauiflimi  pericoli, ne  quali  eflb  medefimo  nc  haueua  incili 
noi  per  conrctuationc  &e  difcfaSi  per  l'honorc  di  quella  Corona 
prontiflìmamcntehaucuamo  fottoentrato.  Ouc  non  voglio  tacere, 
che  in  quello  medeiimo  tempo  paruc  clic  il  Chriftiauiflimo  per  di- 
urno giudicio  foftenefle  qualche  gailigo  ncH’hauere  abbandona- 
to interamente  i Tuoi  confederati  : pcrcioche  moniignor  di  fan  Po- 
lo che  viti  inamente  il  Re  haueua  mandaco  in  Italia  con  aliai  grolfo 
cffcrcico,  quali  nc  medcfimi  giorni  della  concluliouc  della  pace,  fu 
da  gl’imperiali  rotto,&  disfatto.  V edendo  adunquc,chc  in  vano  li 
potcuafperare  di  pacificarli  collo  Imperadorc:  pcrciochc  per  ogni 
tcnta,chc  con  quella  Maefta  li  faccua,eifanon  rifpondcua  cofaal- 
cuna altri mcn. ti, fc  non  che  li  attcndedeà  placare  la  Santità  del  Pa- 
pa:3c  che  luifarcbbe  apparecchia  co  à perdonare  ogni  ingiuria:  &:  ve- 
ramente, che  cofi  fentiuano  come  i parlauano  quelli  duci  Principi: 
perciò  che  hauendo  accordato  inlicmc  nelle  conucntioni  fatte  tra 
loro  in  Barzalona,  che  poccualo  Impcradore  guadagnare  piu  cofa 
alcuna  di  maggior  momento  in  Italia,  che  lottopprli  la  Città  di 
Fiorenza, & maritare  inficine  con  quella  dora  vna  l'uà  figliuola , Se 
il  Papa  in  che  cofa  poccuafadisfar  piu  allo  sfrenato  appetito  di  ven- 
dicarli contro  à fuoi  cittadini  dimenticandoli  delle  pfFcfc  riccuutc 
da  gl’imperiali  nella  perfonafua, &nc  mcmbrimiftichi  di  quello 
corpo,  &:  capo,  del  quale  egli  fi  diiamauain  terra  clTere  vicario. 
Stando  le  cole  della  Italia,  Se  della  Città  noftra  in  quelli  termini , cà- 
ia, finalmente  volle  la  mente,  l'animo  fuo  allo  apparecchio  della 
guerra:  Se  perche  le  cole  communi  dcllàRcpublica  indebitano  go- 
ucrnare  co’l  fenti mento  con  comune  de  vniucrfalc.nó  e puntò  vero, 
che  Niccolo  Capponi,ò  Francesco  Carducci  faedfero  cofaalcuna, 
quantunque  minima  fuora,ò  contro  a gl’ord iqi,fi£  ftaniti  della  Cit- 
ta*: ma  tutto  qucllodi  die  la  Città  era  ingiuftamcntc  caliimniara, 
non  riguardaua,adaltro  fine,  comehabbiamo  detto, clic  à mantener 
fi  nella  prcfcntc  liberti,  fycs’cra  rinnouato  cola  alcuna  contro  all’- 
■honorc  del  pontefice,  ne  di  HippoUto  Se  Alefiandto  fuq  j nipoti , fi'c 
contro  relieiujpnij^gl'alriihoiiotati  priuilegij,  che  erano  flati  a- 
moraiqhncnte  concedoxjiorQ^b «ielle  il  Cardinale  di  Cortona 
eglino haueflero  fatto  ogqi  opera, che  il  Caftellauo  della  Cictadel- 
;ladiPifa,&:dellaRocchadi  Lnwqonon  reftiruiilero  tali  fortezze 
alla Signorja,  co pvc  fiaucu^jo,  qjjfigficola  fede  loro  à douer  fare. 
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Le  quali  ratte  cofc  hnbbiamo  voluto  direqui  confomma  verità  per 
informarionc  de  forefticri.acciochc  non  crcdinoagli  hiftorici,  che 
male  informati, ò vero  con  mente  pcruerfa  calumniano , Se  opprima 
no  la  verità.  Attefe  per  tanto  la  Città  à fortificare  la  muraglia,&  ad 
edificare  baftioni  alle  porte  dentro, &fuora,doue  fi  giudicaua  cflere 
di  bifogno  fecondo  il  difegnodi  Franccfco  da  fan  Gallo  egregioar 
chitttroredi  quei  tempi  infino  à ranto.chc  Michel  Agnolo  Buona- 
roti pictofo  cittadino  verfo  la  patria, fcncritornoin  quella, vedendo 
quàto  ella haucua  bifogno  dell’opera  fua.Eracoftui&  Rinaldo  Cor- 
fini di  comune  cèfi  gl  io,o  p paura  della  guerra  aflentatofi  dallaCittà, 
come  accade  fpeflo  fare  allahumana  fragilità:  mapctedofi  anche  di 
comune  cóliglio  ritornarono  amoreuolmérc  alla  patriardalla  quale 
moiri  cittadini  có  diuerfò  cflepio  s’erano  partitr,&  impiaméte  delle 
rertl  ne  delle  facu Irà  loro  rhaueuanoabàdonata.Comenoi  habbia- 
mo  dcttoaltroue,era  fiato  eletto  da  Fiorctiniàcóplaccza  del  Rè  di 
Francia  loro, Capitano  Don  Hcrcole  figliuolo  del  Duca  Alfonfo  co 
fcgrcta,8£  tacita  intelligenza  però, che  detto  Duca  ne  bifogni  vrgen 
ti  della  Città  douefleferuire  in  petfonarTutta  via  qoefto  nonhcb- 
bc  effetto, eficndo  il  Ducato  di  Ferrara  feudatario  difanraChicia. 
Onde  fu  nccefiario  volgerli  al  far  nuona  demone, pute  con  volon- 
tà del  Rè&  di  pedona  tale,  che  hauefle  particolare  congiunrione 
colla  noftra  Città  quale  fi crcdeua, che  douefle  cflere  Malatefta  Ba- 
gliori!,il  padre  del  quale, fe  bene  in  altrotcmpo  eficndo  condottiero 
de  Fiorentini,  hauetia  mancato  di  fede  , era  fiato  difefo  da  quelli 
conftantemente  dalla  violenza  del  Duca  Valentino,  & ai utatoncl- 
lefucdomefiichcfàttionidi  Perugia, & era  fiato  ctiandio  nella  le- 
ga communcftipcndrario  della  Signoria  di  Vinegia,&  da  Papa  Leo 
ne  priuato  della  vita  in  caftcllofanto  Agnolo  Malarcfta  fuo  padri:. 
Tù  adunque  condotto  coftui  doppo  molte  difpute-,  Se  confulte  fatte 
nel  fenato:  Mafolo  co’l  nome  & titolo  di  gouernatore  : Se  il  fignore 
Stefano  Colonna  fu  fatto  capitano  della  ordinanza  della  MiJitia 
dcllaCittà^:  coli  furono foldati molti ahrrcapftani  de  fudditi  no- 
ftri,&  capitaniforcftieri,&  tra  quefiiil  fìgnbr  Mario  ,8£Napolcone 
Orfini,  ^Giorgio  fantaCroceRomani,pet’lorftudio,8ccalaezza  de 
quali  la  Città  per  tonfiglio  degli  Architettori",  Saperla  buona  pra- 
tica dcfoldati  fi  ridufiein  breue  tempo  in  buona  guarnigione:^  per 
la  moltitudine  maflìmamentc  de  contadini  ,chefirifuggiuano  ad 
ogni  bora  nella  Città  : Da  l’altra  parte  il  Papa  hàu eoa  chiamato  à 

Roma 


LIBRO  OTTAVO. 


£oS 


Roma  il  (ìgnor  Filiberto  principe  d’Orangc  capitano  generale  de 
gli  Imperiali,  pofeia  che  finita  era  la  guerra  de  Vinitiani  in  Puglia, 
& che  lo  infelice  cfTercico  tanto  brauo  di  monfignor  Lutrcch  fc  ne- 
ra andato  in  fumo.  Con  quello  principe  adunque  fece  configlio  il 
Papa  di  muoucrguerraà  Fiorentini  ferutrfi  delle  fanterie  Spa- 
guolc  capitanate  da  AlfonfoMarchcfe  del  Guado , &c  don  Ferrante 
Gonzaga  fi  riduccua  colla  fua  cauallcria  ncll’Vmbria  per  calare 
quindi  nella  Tofeana.  In  quello  luogo  fi  poffono  difcorrcndo  le  hi- 
ftorie  confidcrare  le  attioni  de  fommi  Pontefici.  Non  lodal’Arci- 
uefeouo  Tanto  Antonino  Fiorentino,  che  Leone  nono  chiamaffc  in 
Puglia  la  barbara  nazione  de  Normanni,  & che  egli  in  perfona  ali- 
dalie  alla  guerra  , benché  ciò  à buono  fine  faccllc  per  cacciarne  i 
Greci,  i Saraceni. Et  l’auttoritadel  Cardinale  Giouanni  Colonna 
dice  , clic  il  detto  Papa  licitamcnreno’lpoflccrc  fare  fedendo  flato 
comandato  àfanto  Pietro  da  Chriflo  che  riponefic  il  coltello  nella 
fua  gaina:&  Pietro  Damiano  condanna  i cherici,chc  vanno  alla 
gucrra,per  difendere  le  cofc  temporali.Simile  fu  il  fallo  di  Vvbano, 
che  chiamo  di  Francia  ilSanccfi  contro  à Manfredi.  Ma  perauan- 
zarc  tutti  coli  fatti  cficmpij , non  ha  voluto  mancare  Clemente  di 
chiamare  quei  medcfimiherctici, che  nella  perfona  fua  cattiuarono 
Chriflo,&dilIìparono  le  venerande  reliquie  de  Tuoi  fanti,  con  patto 
efprefTo perdonando à quegli, che  priuafscrola  Città  di  Fiorenza 
fua  cara  patria  della  fua  propria  libertà,  cfscmpio  certiffimo  fopra 
ogn’alrro  cfscmpio,  d'impietà.  Non  fi  fpaucntauano  perciò  molto  i 
Fiorentini, benché  fi  diccfse,  che  la  Maclla  Ccfarca  fufsc  per  venir 
toflo  di  Spagna àGcnouacoll’armata  del  principe  Doria,&  che  il 
Papa  haueua  mandato  àfua  Macfla  tre  legati  di  grande  auttorirà  per 
fargli  compagnia,&  conducerlo  à Bologna  per  honorarlo  della  fua 
corona: &c  con  quelli  legati  haueua  accompagnato  Hippoliro  fi- 
gliuolo di  Giuliano  de  Medici  giafatto  Cardinale, Se  il  fignore  Alef 
(andrò  de  Medici  eletto  fermamente  genero  di  fua  Maclla.  In  que- 
llo mezzo  il  Papa  aneli  egli  fi  metteua  à ordine  colla  compagnia  de 
Cardinali,  & prelati  minori  per  la  via  della  Romagna  per  venire  à 
Bologna, &quiuiafpcttarelaMac(laCcfarea,  per  le  quali  cagioni  i 
Fiorentini  fecero  dehbcrationc  nel  fenato, 6c  nella  pratica  de  Ri- 
ducili di  mandare  ambafciadorianch’  eglino  à far  rcuercnzaàquel 
la  Madia  & ingegnarli  con  ogni  opportuno  remedio  di  placarla, fi 
chenonThauelleropiupcr  capitale  nimico:  partito  &c penfierofa- 
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uiflìmofc  fi  turtc  potuto  condurlo  à finc,il  che  pure  fi  poreua  fpcra- 
rc,chc  fare  fi  poteÌTe  per  il  peri  colo  grande , che  fopraftaua  all’lmpc- 
radore,&  al  Re  Ferdinando  fuo  fratello  da  vn  grand  rfllmo  effercito 
di  SolimannOjChc  già  cntraua  nel  Regno  d'Vngheria  con  intentio- 
nc  di  ricuperare  quella  parte  del  Regno , che  egli  haucua  già  prima 1 
perragionedi  guerra acquiftaro,&  vendicarli  della  vergogna  rice- 
uuta.Inquefto  mezzo  hauendo  Malatefta  Baglioni  accomodato  le 
cofe  fuc  co  fuoi  parenti, & nimici  di  Perugia, & co’l  principe  d’Oran- 
ge,fi  leuòconquellefuegenti  colle  quali  egli  haueua  prima  dato- 
ttrma  inter  rione  à Fiorentini  di  difendetela  Città  di  Cortona,  & di' 
Arezzo, &:  Cene  venne  con  effe  alla  volta  di  Fioròrizafanza  fare  pri- 
ifiaalqtmòprouedimcntodi  vcttouagliepe’l  cammino.  Della  qual 
cbfa  fegui  vn’  altro  maggiore  difordine,che  AnronFranccfco  de 
gl’Albizi,il  quale  era fucccdutocommiflario  in  Arezzo  in  luogo  di 
Zanobi  Bartolini,chc  era  fiato  richiamato à Fiorenza, hauendo  in- 
tefo,  che  Cortona  sera  renduta  al  principe  d’Orangc,  dubitando,- 
chenoh  gli  fu  Ile  tagliato  la  via,  fi  elicei  non.  potefic  condueertì  lai- 
no  à Fiorenza, volfepreuenire  le  genti  del  Baglione , che  haueuano 
camminato  innanzi:  Onde  per  rutto  il  vai  d’Arno  di  fopra  Ylacque- 
vnoromore,&  tumulto  grandi/lìmo  :fi  perche  non  trouandoi  Ibi- 
dati  fatta  la  prouifionc  delle  vettouaglie  erano  cofirctti  à fare  mol- 
te forze, & violenzeàpaefani,iqua!i  ancora  fi  viueuano a/ficuratf 
perla  tfefta gagliarda, ches’era fatta à Cortona, & Arezzo  per  refi- 
fiere  à nimici.  Quello  calo  non  fidamente  fu  dannofo,ma  di  gran- 
de vergogna  à quelle  gemi  de  Fiorentini, che  ftconduflcro  coli  di- 
fordinaramcntc  alla  Citta, ouc  anchora  fu  canfato  gran  tumulto , &C 
non  poco  lbigottimcnto,non  fifapendo  la  cagione  di  tale  acciden- 
rc:Ma  gì’ Aretini  poco  fedeli  al  nome  Fiorentino-, ancora  che  ei  non 
mancalicro  di  fofiìcicntc  prcfidio,del  quale  era  capitano  vnochia-’ 
maco  il  capitano  Sacco  : il  quale  per  fua  vilra  s’era  rifFtiegiro  nella 
Roccha,A:  poidopponochi  giorni  la  rendei  nimici pcrfuafoà  ciò 
fare  dailRofsoconteai  Bcuignana  cittadino  Aretino, fecondo  che 
alcuni  hanno  detto  per  farli  fignorc  della  fua  patria , col  fauore  del 
principe d'Orange.In  qucftoluogononedamancare  di  far  memo- 
ria d’alcunccofc,chefattc,ò  non  fatte, furono  reputate  graui  errori: 
li in  conoieiufipoidal  fucccfsò  delle  cafc  fegufre,  comeamiicne  il 
piu  delle  volre.Efsendo  adunque  necefsario  in  tanta  fretta  fgombe- 
tarc  il  paefc..&  malli  inamente  il  dila  d’Arno  douc  già  cominciammo- 
y *•  :,f-'  à feorre; 
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' àfcorrerc,&  predare  i nimienfu  mal  fatta  cofa  far  pagare  le  gabelle 
alle  porte,  pcrciochei  cittadini  erano  grattati  di  doppio  calicò  ha- 
ucndo  àprouederead  vn  tratto  al  pagamento  delle  vetture,  ideile 
gabelle:dclle,  quali  facendo  commoaità  di  tempo  non  veniuael  co- 
mune à perdere  cofa  alcuna  di  fuoi  emolumenri.Fu  parimente  ripu- 
tato gran  fallò  il  riempiere,  &:  caricare  laCictà  d’vna  infinita  turba 
di  gente  difutile,&  pofeia  che  pure  per  compaflìone,opcrinconfi- 
deracione  v'erano  (lare  riceuute  non  fi  allegerire  à poco  à poco  fan- 
za fare  loro  alcuna  ingiuria, conciofia  che  i frumenti, &:  le  biade  con 
dòtte  da  contadini  in  Fiorenza  fi  poteuano  rendere  loro  doppia- 
mente in  Pifa,&  ad  ogni  modo  nella  Città  fi  potcua  ritenere  tanta 
quantitàdi  perfone  vrile  à lauorare, che  farebbero  fiate  piu  cheba- 
{tanteallafortificatione  della  Citrà.  Mai  cittadini  s’ingannarano  in 
quello  pure  affai  non  pcnfando,che  nel  Papa  fi  hauefféà  trouare  co- 
tanta o(linationc,come fua Santità  fanza dubio sera  ingannata  non 
penfando,  che  nel  popolo  Fiorentino  fi  trouaffe  tanta  coftanza  d’a- 
n imo, che  fopportallcro,comc  qlla  vfaua  di  dire  di  Vederli  guaft are  i 
loro  Horricini.  Ma  come  mollra  la  efperietiia  delle  baie 'in  diùcrfi 
habiti,tcpi  fi  veggono  diuerfi  Si  diipofitioni  de  gl'huomidi , li  quali 
quàtunque  faccino  la  loro,  ò buoni*, ò piierfa  volerà  ,'s£pre  fanno  la 
buona, & giufta,&  fanta  volóra  di  Dio:ii  che  qlla  fiata  certame  te  fù 
notabile  qllo  amore , Si  alfettionc,  che moftrò  co  gli  effetti  k Circi 
nollra  alla  fua  libertà  non  curando  la  rouina,&  l’ariìone  di  rantifuoi 
funaioli, & nobili  edifici;  , & pigliando  animo  di  rctìllcre  à quelle 
fo  rze,alle  quali  nclTuna  altra  Cina  hau-.  ua  fatto  li  lungo, & con  ta  nf 
to  difagio,&  danno  refillcnza.Eirendo  gnlnto il  principe  d’Orange 
nel  piano  di  Ripoli  hebbe  grandillìma  difficultàa  conaliccrc  le  lue 
grolle  artiglierie  infino  d Rouczzano,  c fiendo  rotte  & sfondate  le 
vieperlalunghezza,&:  grandezza  delle  piouc:  non  dimeno  haucn- 
do  fatto  vn  ponte  fopra  le  botte,  & altri  limili  arnefi  fopra  il  fiume 
d’Arno  fi  conduifcco’l  campo  alla  eluda  di  fanta  Margherita  àMo- 
tici,luogo  coli  chiamato, perche  è molto  à caualiere  di  verfo  mezzo 
di  alla  Cictà:&  coli  occupo  colle  trincee , Si  ballioni  il  poggio  del 
Giramontc,  il  quale  i Fiorentini  hauenano  abbandonato  pcrnon 
tenere  impegnati  i lorfoldari  in  tanri  luoghi, ancora  che  il  modello 
di  quelkfortificationc  fatta  già  per  ordine  di  fua  Santità  auantial 
fuo  pontificato  fanza  alcuno  dubio  farebbe  fiata  migliore , Si  piu 
honorata.Non  mancammo  dallapatce  di  dentro  iFiorentini  di  prò- 
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ucdcrfi  gagliardamctealladifeia  della  Città  in  rutti  quei  modi,  che 
per  aree  ,fic  opera  di  huomini  era  poifibilc , ancora  che  il  prelidio 
dcfoldati  forcfticri  ,fi£  l’ordinanza  della  militia  ciuilc  con  rucco  il 
cello  del  popolo  fufle  badante  al  difenderli  da  molto  maggiore  cf- 
fcrcito , nou  e.Hcndo  la  Cicca  anc  ra  ailcdiata  dalla  parte  di  qua 
d’Arno:bcnchéGiouanniSairatcllo,Romazzotto,  &c  Balafcio,fiC 
altri  limili  capi  di  faccione  di  Romagna,  & tutti  anticamente  affcc- 
tionaci,ac  partigiani  della cafa  de  Medici  per  commiflionc  del  Papa 
infellauano  la  Romagna , Se  la  Prouincia  del  Mugello  fcorrcnao 
continouamcntc  infina  quali  alle  porte:5c  perche  erano  ben  prati- 
chi di  tuttii  pallida  quella  banda,aauano  grandi/lìrao  impedimen- 
to alle  vcctouaglic,  clic  qqindi  erano  porrate  alla  Città.  Pcrlcfor- 
tificationichcdifuora  faccuano  ijnimici , &:  per  quella  che  faccua- 
m>  dentro i Fiorentini, era vna comune  edimarionc d'ognuno, an- 
zi man  ifeda  certezza  d’vna'moltaafpra,fic  da  vero  guerra  ,6c  di  vno 
lunghilfimo  alTedioi&parcuachela  forza  ,&fperanza  della  vittoria 
fulk  da  l’vna  parte,  Se  dall’altra  di  maniera  bilanciata,  che  egual- 
mente fe  ne  potelTc  temere,  ficfperare.  Pcrcioche  non  livedeua 
ancora  pùnto , che  i Fiorentini  li  pentilTcro  dihauerprefo  le  armi 
nonfolamcnce  per  la  difeià  della  loro  libertà , ma  per  l’honore,fi£ 
gloria  della  Citta,  Se  per  la  dignità  dello  imperio , Se  nome  di  tutta 
laTo£cana,quantunquc  inuentà  i fi  vcdelTcro  abbandonati  daruc- 
ti  gl’a mici  d’Italia, &:  fuori  d’I tal ia,fic  combattuti  da  nationiinuitee, 
fic  cllercitace nelle  guerre  tanti  anni  , Sedai  maggiori,  Se  gloriofi 
principi, che  habbi  tutta  la  Chridianità.  Si  che  conlidcrando  fanza 
paflione  la  lode  conueneuolc  ad  vna  vera  codanza  fondata  fu’l  ho- 
nedo  parcua,chc  elfi  con  animi  non  meno  fermi, clic  valorofi  fuflc- 
ro  per  fopportare  tutto  quello, che  la  malignità  della  forcuua  hauef 
fe  determinato  di  fare  di  loro.  Ma  perche  nelle  anioni  rariflimc 
volte  li  accorda l’vrilc  coll’honcdo,fubito  recuperata, che  fu  la  Jibcj: 
rà,fu  daruitoperIcgge,che  al ''deliberare,  ficai  vincere  ie  leggi,  Se 
prouilìonc  de  d. mari, bada fie  la  metà  delle  faue  ner c,Sc  vna  piu:  ac- 
ciochc  la  tiepidezza  ò l’auaritia  de  poco  amorcuoli  cittadini  poteflc 
manco  nuocere  alla  difenfione  della  libcrtàrconciofiacofa  che  dal- 
la creatione  del  coniglio  grande  dallo  anno  1494.  allo  anno  ìjiz.  le 
prouifinni  de  danari  lì  doueu  ano  vincere , Se  ottenere  nel  configlio 
perle  due  rerze  parti  delle  faue  nere.  Ma  lafciandoil  dire  piu  di 
qy odo, che  fu vtiliilìmo prouedimcnto , Se  accorgimento,  difficile 
/ •.  •'  farebbe 
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farebbe  à raccontare, & raccontandolo  quali  impolfibilc,à  credere 
la  prontezza  ,&c  alacrità  d'animo,  che  moftraua  quella  ordinanza 
della  miliciaciuilc:  ptrrciochci  nonbafiaua  ,chc  egli  andauanoin 
pcrfonacograltrifoldatià  far  lafcorraànofiri  contadini  * che  era- 
no mandati  à farc,&:  recar  dentro  lcfafcinepcrfabricarelc  Wincce 
fiibaftioni,  ma  efli  medefiminc  tornauauo  carichi  fu  le  lpallc  di 
qucllc,cheeflì  haucuanoragliato,& latto  tagliare  ne  loro  ameniflì- 
mi  giardini,  & liorti  & poirelfioni  : Si  che  i pareua  clic  tra  loro  fu  de 
naca  vna  certa  honefta  emulationc,  &garadimofirare  anche  in  li- 
mile ateo  di  poco  momcnto(rifpetco  all’altrecofe,chc  fi  taccuino  di 
maggiore  imporcanza)lo  amore, che  i porcauano alla  conferuacione 
della  libertà.  Tanto  fon  diuerfi  glaftecri  & lepadìoni  dcglanimi 
de  gl’huomini  in  diuerfi  tempi  fecondo  la  varierà, &r la  forza  de  gl’  ac 
cidenti:conciofiachegia  nella  mia  adolcfccnza  io  haueflì  veduto 
i padri,  &la  madre  leuare,  &:  corre  delle  camere  de  loro  figliuoli 
ogni  gcncratione  d’armi  quanto  megli»poteuano,8c  fapeuano  : ac- 
cioche  quegli  fulfero  meglio  difciplinari,ò  manco  difcoli,  che  fufic 
poflibile:&  pofeia  io  medefimohabbia  veduto  piu  d’vno  padre  an- 
cora di  verde  età  deferiteo  nella  fopradetta  miliriaandarc  allamo- 
ftra,ò  vero  raflegna, Stanche  nelle  faccioni  fuori  delle  porte, accom- 
pagnato in  mezzo  di  duoifoli  figliuoletti  co  gl’archibulì , clic  non 
pafiauano  la  cca  di  quindcci,òfcdici  anni:&iimilmcntc  ho  veduto 
le  forcllc  armare  in  pcrlona  ifrategliloro,8c  le  madri, &:  padri  man- 
darci loro  figliuoli  lietamente  alle  fattioni  della  guerra  raccoman- 
dandolialla  bontà  di  Dio  conlaloro  benedittione.  Vnalcracofa 
non  voglio  mancare  in  quello  luogo  di  ricordate  àglifcrittori  fot 
reftieri,  che  fanno  mentioncdcl  goucrno,8cdc  Magiftrati,&  del 
modo  del  procedere  della  Città  nollra  nelle  fuc  dclibcrationi  i && 
quello  che  fpelTc  fiate  ne  fono  fiati  molto  male  informatasi  ammae 
ftrati,3cfpctialracnteinquelleparti,che  elfi  artribuifconoallo  ofiì- 
ciò  di  alcuno  noftro  particolare  Gófàlonierc di  giufiitia  : percioche 
la  auctoricà  particolare  di  quello  huomoènulla  feparata,  èc  diuil'a 
dal  intero  Magifttaco  della  Signoria,che  non  è altro  in  fatto , che  Vi- 
no folo  corpo,  Slvnofolo  Magiftraro,  del  quale  il  Gonfaloniere  è 
capodaqualcofa  prefupponcndo  come  vcrilfima,chi  leggiera,  ò ve- 
ro vdira  ragionare  del  le  cole,  che  habbiamo  adire  in  quelle  noftre 
memorie  certamente  ne  hara  piu  piena, Se  vera  intelligenza , Se  po- 
trafanza  ingannare  fe  ftelTo,ò  altri  lodare,  ò biafimate  le  cole  bene, , 
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ò mài  fatrc  (facondo  i buoni  ò rei  configli,che  hara  fapuco  , à potuto 
prendere, & vlàrc il  popolo  Fiorentino,  fccondoil  modo  legittimo 
dclfuogoucrno.  Mentre  adunque,  che  dentro  lì  prodeua  con  la 
forza,&_con  lai  mia  fare  refiftenza  animici,  nonfi  mancauanclfc- 
nato  dj  confultare  comincuarrentefc  pcflìbilc  fuflc  (come  è detto) 
di  placare  il  Papa,&  con  Ambafciadou,&  con  altri  mezzi  proportio 
nati  àlua  Santità.  Onde  furono  mandati  à fua  Santità  Ambafcia- 
dori  AndreuloNiccolini,  Luigi  Sederini  ,&Picr  Francefco  Porri- 
nari,  diedi  pocoera  tornato  di  Inghilterra  parente,  & molto  amaro 
dal  Papa.  Et  perche  fi  haucua  hauuto  piena  notitia  delle  conucn- 
tioni,&;  capitoli  fatti  in  Barzalona  tra  il  Papa,&  Tlmpcradorc,  fii  de- 
liberato di  mandare  anche  Ambafeiadori  alla  Cclarca  Maeftà,  & e 
coli  furono  eletti,  demandati  Niccolo  Capponi,  Matteo  Strozzi, 
Tomaio  Sodcrini,  &c  Raffaele  Girolami  intendendoli  di  già,  che 
fua  Maeftà  era  per  venire  di  Spagna  rollo  àGenoua,onde  andrebbe 
poiadabbocarfi  con  fuaSantua  in  Bologna  per  riceucre  da  quella 
la  corona  delio  imperio  (come  poi  fccc)ilqualc  Raft'aclo  Girolami 
molto  prima  era  (iato  da  fua  Maefta  conoiciuto  Ambafciadorc  in 
Spagna.  Fu  data  humanamente  audienzadafua  Macftàà  prefati 
oratori  Fiorentini.  I quali  domandarono  lmmilmcnte  dalla  bontà, 
& clemenza  di  quella, che  voleflc  perdonare  alla  Città  loro,fc  forfè 
lefulTepureparuto,  che  ella  in  qualche  parte  hauefieoffefo  nella 
infelice  guerra  in  compagnia  della  lega  la  fua  Maefta,  pcrciocbe 
non  era  llaco  il  popolo  Fiorentino  quello  clic  contro  à quella  Mae- 
fta haucfi'e  prcfolc  armi,  ma  fi  bene  quello  àcui  non  cllcndo  egli 
libero  , ma  forto  pollo  al  gouerno  del  Papa  , &:  de  Medici  , dal 
dcrto  Papa,  & da  Medici  gì’crano  (late  polle  Tarme  in  mano  con- 
tro alla  lua  voglia.  Se  che  quello  per  difenderli  dallo  sfrenato  ef- 
ferato di  Borbone  le  haueua  ritenute  in  mano  , &jnon  mai.Jcon- 
cro  à fua  Maeftà  , ma  contro  à quello  esercirò  non  piuj  Impe- 
riale, pofeia  che  doppo  la  morte  di  Borbone  elio  era  rimalo  Ten- 
ta capitano  imperialci&oltracio  confelTauano  i prefati  Ambafeia- 
dori  ingenuamt  n te, come  fedeli, &:  deuoti  di  fantaChiefa  haucr  de- 
li dorato, &:  procurato  ( come  fi  conueniua)  la  liberatione  del  Papa 
dalla  fua  vergognofa,&  infelice  prigionia:come  anche  haucua  fatto 
con  ogni  prodezza, &: opportuno  remedio  lafua  Cefarca Maeftà. 
Prcgliauanlaper  tanto  ftrettamente  i prefati  Ambafeiadori , che 
ella  li  dcgnalledi  perdonare  alla  loro  patria, lafciandola  viuere  libe- 
ra,corno 
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ricorre  folcila  cffcrc  auanti  alla  fu ggettione  della  cafa  de  Medici, 
A:  godere  quella  Hbcrrà,chc  per  dono  lìngularc  di  Dio  era  fiata  rcn- 
duta  allaloropatria.pcr  la  conferuationc,&:  difefa  della  qualetucco 
il  popolo  fprczzando  ogni  danno,  & pcricolodigiierra,haucua  deli 
bcraro  diefporre  non  Gaiamente  le fuc  proprie  furtanze,  Sedi  tutte 
le  Città  alci  fcgpctte,  maetiandio  i figliuoli,  le  moglie,  le  chicfc,& 
tuttociòche  fu  flc  potàbile  haucrecl  Mondo.Sichc  àfua  Maefti  fa- 
rebbe flato  grandi  Almo  honoreconfcruarii  fidclitàma,&  denotala 
piu  bella  Città  d’Italia, la  quale  volótariatnéte  fi  otferiua,&:  dedica- 
uaalladeuorionedelloImpcradore,purcheda  qllo  fulfc  conferua- 
ca  libera, & falua  nella  fua  libertà, della  quale  cita  tante  volte  da  tan- 
ti Romani  Imperadori,&  dal  fuoauolo  paterno  era  (lata  honorata, 
& priuilegiata.  Quella  fù  in  fomma  la  imbafciata  de  Fiorentini , la 

auale  non  moflrò  punto  l'Imperadore  di  hauerc  accetcaimarilpon- 
cuaiFiorcntinijhaucregraucmcnte fallito  accodandoli  co  Fran- 
zefi,&:  con  gl’altri  fuoi  manifcfliffimi  inimici:non  dimeno  per  la  Im- 
manità,& gencrofirà  dello  animo  fuo  farebbe  contento  perdonar 
loro  ogni  delitto,  quando  idifponeilìno  l’animoà  ritornare  in  gratia 
co'l  Pontefice,!!  quale  colla  fua  famiglia  inficmc  era  flato  cacciato 
dellafua  patria.  Siche  rimancuafolo  quella  viaà  Fiorentini daac- 
quiftarfi  vna  ferma  pacc,la  quale  per  altro  mezzo  non  pcccuano  ot- 
tenere. Per  qucfla  molto  graue  rifpoftafanzarcplicare  altrimenti 

fl’Ambafciadori  hauedo  pri  fo  commifiato  da  fua  Macftà  partirono 
aGcnoua,ma  con  diuerfadilpofitionedianimi  perla diuerfici de 
gli  effetti, che  in  cofloro  fi  viddcro:perciochc  Niccolo  Capponi  ati- 
guftiaco  grandemente  del  lo  animo  per  il  dolore  , che  fi  pigliaua  de 
fopradanti  mali  alia  fua  patria  fi  infermo  anche  del  corpo  : ondccfi- 
fendofi  condotro  a Cartello  nuouo  della  Carfagnana  ini  pofefìne 
alla  fua  vitarefTendo  però  flato  vitìcaro  da  vna  delle  fuc  figliuole 
moglie  di  TommafoGmori, chcm  quel  tempo  fi  trouauain  Pila.  A 
Vinctiafc  ncandò  Matteo  Strozzi:  Se  Tomafo  Sederini  Raffael- 
lo Girolami  iene  tornarono  à Fiorenza: Benché  Tomafo  Sodcrini 
per  cfTcr  malato  dimorali]  alcuni  giorni  in  Pifa.Inrcndemo  poi  Mat- 
teo Strozzi,  quando  Raffaello  fi  pani, hauer detto  motteggiando  à 
Niccolo  Capponi, chcRaffadlo  fc  n’andrebbe  à Fiorenza  con  fpc- 
ranzadcllere  alfunro  alfuprcmo  Magi  (Irato  del  Gonfaloniere  di 
giuftiria,il  qualcRaffacJlo  e dafapcrc,chc  egli,  &;  Franccfco  fuo  pa- 
dre, &Giouanni,  A:  Aleffandro  fuoi  cugini, A:  altri  diqucllacafa 
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erano  anticamente  Tempre  (lati  contrari;  alla  fattionc  de  Medicir 
Ma  egli  eflendo  gioitane  doppó  la  morie  del  padre , particolarmen- 
te nella  loro  tornata  nella  Città  nel  anno  m.d.xii.  sera  molto  dime- 
fticato,&  intriniìcato  con  Giuliano  de  Medici , &: appretto  con  Lo- 
rehzo  figliuolo  di  Piero , che  fu  Duca  d'Vrbino , &:  cofi  come  affet- 
tionato  allo  goucrno  di  derti  Medicherà  (lato Tempre  da  loro  hono- 
rato&:  accarezzato. Hora  in  quella  Tua  tornata,  non  mancò  egli  ap- 
pretto il  comune giudicio  de gThuomini  di  quella oppinionemede- 
fima,chc  di  luihaueuahauuro  MatrheoStrozzi.Ma  come  ciò  fi  fu£* 
Te, e da  Papere, che  Varrone  ConTolo,il  quale  perla  Tua  temerità  era 
(Iato  cagione  di  quella  lagrimeuolc  Tconfitta , che  hebbe  il  popolo 
Romano  daCartaginciìalla  villa  di  Canne, ritornandoli  egli  in  Ro- 
piacon  le  poche  reliquie  di  quello  Tuo  rotto  ,&  fracattato  cflerciroi 
fu  raccolto, &C  riccuuro  amoreuolmcnte  da  rutto  il  Penato,  Sdringra- 
tiaro benignamente, perche  in  cofi  fatta  grandiflima  calamitànon 
non  Lancila  mica  deiperatodcllaTalutc  della  republiea, come  haue- 
uano  fatto  coloro,chepcrfaluarcfe  ftelli,haueuano  confutato  tra 
loro  di  lafciarc  Italia  in  preda  à nimici , S£  fiiggirfcnc  in  Siciliane 
come  quelli  dalla  gratitudine  de  Tuoi  Cittadini  ne  fu  honoratofii 
cfaltaco,&:  non  come  Cecilio  Metello  autore  di  qncllo  Tozzo  confi- 
gliodiabbandonare la  parria, dalTeuero  giudicio  de  CenTori  priua- 
co  dell’ordine  cqucftrc,&:  infamato.  Appropinquandoli  alla  Citrale 
genti  ccclcfiaftichc,&:  Imperiali  fi  attcndeua  in  Fiorenza  à fortifica- 
re la  terra, &:  l'opra  tutto  àcingncre  con  le  trincee, &baftionidaogni 
parte  il  poggio  di  Tanto  Miniato,  conoTcendoli  che  eflendo  quello 
pofloà  caualicrc  alla  Città,  quando  per  Torte  ifufl’c  Rato  occupato 
da  nimici  ,eiraharebbc  hauuto  grandittima  difficultààdifenaerfi. 
Tutrauia  quella  fortificatione  fi  faccua  con  molta  prcRezza,&:  faci 
lit  uperciochc  la  natura  del  ccrrcnodi  quello  luogo  era  dicrctarcna 
cillima,  & molto  opportuna  à limile  lauoro,oltra  che  mefcolara , 
impattata  inficine  con  lloppa  grofl"a,ò  capecchio  focena  là  fibrica 
delle  dette  trincee  molto  ferma  , cficndo  la  corteccia  cftcriorcdi 
quelle  fablicata  con  la  derramiRura.  Sichelamoltapiouapotcua 
poconuoccreàlimilequalitàdi  fabrica,& lcfafcinc  fatte  diRofai, 
di  Aranci, Se  Limoni, &c  altre  vcrzure(comphabiamo  detto  dilopra) 
agieuol  mente  fi  appigliauano  in  quella  Torte  di  tcrreno.ln  tanto  che 
Peperà  non  Tolamcntc  era  molto  vtilc,&:  opportuna:  maetiandio  al 
tempo  della  prima  vera  molto  bella,  &:  dilcrccuolc  à vedere.  Puolfi 
* ' hcnc. 
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bene  crede rc,chcfc  le  molte  pioue  fopraucnurc  alla  giunta  deni- 
mici  non  hauedero  guado, Se  sfondato  le  drade  in  tanto, che  nel  vai 
d*Arno,Sencl  piano diRipoli inimici  hebbero  fatica  grande  à po- 
terne cauarc  le  artiglierie,  quella  fortificationc  non  farebbe  data 
condotta  arale  altezza,  che  fuflc  (lata  badante  à liberare  laCictàda 
vna  ragioncuolc  paura  de  fopradanti  pericoli.  Mapofciachc  l'ope- 
ra fu  condotta  vicino  alla  fua  pcrfettione,Se  che  à capitani  delle  no- 
ftre  fanterie  furono  adegnaci  i luoghi  propri),  chccgl'haucuano  à 
difendere, era  la  Città  ridotta  in  tanta  (ìcurtà,che  quali  non  lì  fareb- 
be conofciuto , che  ella  fuflc  campeggiata  da  nimici  fe  ci  non  fulfc 
flato  il  tumulto, Se  la  confusone  di  quci,che  à furia  fgombrauauo  le 
loromafleriric,Se:conduccuan  dentro  alla  Città  perordinepublieo 
Se  priuata  diligenza  ogni  forte  de  viueri.  Hauenao  inimici  pccupa- 
to  i luoghi  di  verfo  mezzo  di  fopradanti  alia  Città,  ogni  di  li  veniua 
da  ogni  parte  à fcaramucciare  indenne , mentre  che  anche  eglino  lì 
fortificauano  con  trincee,  Se  badioni.  Sarebbe  cola  lunga  fc  io  vo- 
lefTe  raccontarci  luoghi  ordinatamente  coni  medi  alla  cudodiade 
noilrifoldati  : maci  baderà  far  memoria  in  Comma,  che  la  guardia 
del  poggio  di  Canto  Miniato  era  interamente  commcfla  ,8e  racco- 
mandata al  Signor  Stefano  Colonna  da  Penedino,S<:  il  Signore  Ma- 
latcda  Baglioni  eletto  gouernatore  in  luogo  del  Signore  Hcrcolc  da 
Elle  nodro  capitano  generale  gouernauatuctoilrcdo  del  maneg- 
gio della  gue  tra, poi  che  Alfonfo  Duca  di  Ferrara  fi  feufaua  non  pò? 
ter  feruircalla  Città  in  perfona  propria  p elitre  feudatario  di  fanra 
Chicli.  Ma  nelle  confulre  della  clctcionc , clic  fi  hcbbcà  fare  del 
detto  gouernatore  non  mancarono  nel  fenato  molte  diuerfiti  de  pa 
reri  ricordandoli  i Cittadini  delle  cofe  pallate,  clic  erano  accadute 
trai  Baglioni, Se  la  nodraCittàimala  virtù, 8e  la  fededi  Horatio  fra- 
tello di  Malateda,chc  egli  haueua  modro  linceramcutc  nella  guer- 
ra del  Papa  contra  grimperiali  nel  Regno  di  Napoli,  haueua ac- 
cefo  di  buone  fpcranzeU  Cicrà,che  i Baglioni  la  haucflcroàdifi.n- 
dcrc  dalla  guerra  dal  P.ipa.-ctiandio  per  cagione  de  propri)  ìnrcrcfli 
loro, fecondo  che  il  mcdclìino  Malacedalànza  rifpetto  alcuno  an- 
dauadife  promettendo,  &r  gloriando:  Ancoraché  molti  de  nodti 
cittadini  elfendo  di  contraria  oppinionc  hauellcro  nelle  confultc 
ricordato  fpellc  fiate, che  i Principi,  SeSignori  hanno  le  inani  un- 
gile coli  nel  premiare, Se  ridorare, come  nel  nuocere,  Se  nell’offcnde 
re, Se  fpcculmcnce  fracucti  gi’altri  Signori  il  Pontefice  Romano,  del 
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quale  anche  i detti  Baglioni  erano  fudditri,&  vaffali.  Tuttairia  non 
effondo  oggi  nel  prefentc  fecole  rimalo  altra  miglior  cofa  nella  cor 
rotta  difeipTina  militaresche  il  vincu  lo,  Se  il  legame  della  fteffa  fede, 
non  parue  alla  Citcà  cofainconucnicntc  il  fcruirfi  dell'opera  di  Ma* 
latefta  conlìdcrando  quanto  i poreua  fecondo  la  ragione  confidare 
maggiormente  nella  Republiea  Fiorentina  di  fua  natura  piu  (labi- 
le,cnc  nella  vira  d’vno  Papa.Ma  tornando  alla  narratione  delle  cole 
fatte  piu  torto, che  difcorrcndo  d’intorno  à quello, che  lì  douefle  fa* 
re, il  detto  Goucrnatorc  per  ordine  della  Signoria  ,& de  dieci  della 
guerra  fece  fare  la  mortra,  Se  raffegna  di  tutte  le  genti  della  guerra, 
che  erano  nel  la  Città,  oltre  à quelle,  che  nella  terra  di  Prato, &df 
Volterra, & di  Pifa  fi  trouauano,i  quali  luoghi  principalmente hauc- 
uadifegnatola  noftra  Republiea  di  voler  difendere  infiemeconla 
forte  terra  di  Empoli  porta  quali  à mezza  via  tra  Fiorenza, Se  Pifa.  Si 
che  difficilmente  potcuanoi  nimici  impedire  quello  cammino  qua 
doànoftri  accadeuail  bifognodi  trasferirli  dulun  luogo  à d’altro. 
Et  fecondo  il  numero  deferitto  nelle  condotte,  non  fu  manco  di  oc 
to  mila  fanti  pagati, &:  di  qualità  di  gente  fiorita,  Se  crtcrcirata  gran- 
demente nelle  guerre.  Onde  nell’accamparfi , che  fecero  i nimici, le 
guirano  tra  l’vna  parte , Se  l’altra  molte  grolle  fcaramuccie  piu  torto 
già  brauura  de  foldari,chcp  ordine  proprio  del  Gouernatore,purc 
tra  l’altre  volte  effondo  vfeitofuora  il  capitano  Taddeo  dal  Mote  à 
fantaMariarTemafino  Corfoamicoda  Benafricon  aliai  buon  nu- 
mero di  fanti  furono  rifeontrati  dal  Signor  Pirro  Colonna  con  ai- 
tanto numero  d'italiani,  &Spagnuoli.  Onde  ingrofTando  da  ogni 
parte  le  genti,  la  zuffa diuento  molto  grande,  &:  ianguinofa,  Se  du- 
rando infino  alla  notte  fi  ritraffero  i combattenti  da  ogni  parte  à 
(àluamento  fuori  di  quegli  cherimaffero  morti  nel  combattere.  Et 
coli  ogni  giorno  fi  faceuano  limili  fcaramuccie,  & molte  piu  nefa- 
rcbberdfcguircfcdalla  Signoria  non  fuffe  flato  probi  biro,  cognof- 
ccndochein  tuttclcfattioni(comcè  cofaverifimile  ) fi  perdeua  de 
migliori,  Se  piu  affetionati  capitani,  che  haueffe  la  noftra  Città  ria 

3ualc  goucrnandofi  qualche  giorno  in  quefto  modo,  Se  comincian- 
oàfadisfarfe  maggiormente  delle  opere , Se  atuoni  del  Gouerna- 
tore  nacque  fra  gl’amici  particolari  di  Malarerta  frequente  ragio- 
namento, che  i fuffe  bene  dargli  la  podertà  affoluta  del  capitanato 
generale.  11  che  fi  potcua  fare  fanzaoffefà  alcuna  del  capitano  Don 
■Hercolc.daErtc,  poi  che  U Duca.  Alfonfo non  poceua  ò non  volcua 
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feruirc  laRcpubiica.comchaucuapromeflo  con  la  propria  Tua  per* 
fona.  Fù  per  canro  eletto  con  gran  fauore  ,Sc  fatto  capitano  detto 
Signor  Macella  il  quale  nel  giorno  ìtale  cerimonia  deputato  fe- 
dendo in  m.-zzodclGonfaloniere  della  giuftiria,S£  del  propoftodc 
Signori  fu  prima  honoratod’vnaelcganri/fima  orai  ione  piena  delle 
fue  lode  per  mettere  A letto  Lapaccini  primo  cancelliere,  &fcgrera 
riode  noftri  Signori,  Se  poi  riceucttc  dal  Gonfaloniere  il  battone 
con  tutte  le  altre  debite, & confuetc  cerimonie.  Nel  fine  delle  qua- 
li  egli  montato  à cauallo,  Se  fegu  irato  daruttii  capitani,  & da  gran 
parte  de  foldati  in  ordinanza  andò  caualcando  per  buona  parte  del 
la.  Città, facendo  bella  mottra  delle  fue,  Se  nottre  genti, Se  finalmen- 
te clì'cndofi  condotto  con  tutta  la  pompa  di  la  d’Arno  in  fu ’1  renaio^ 
dricto  la  Chiefa  di  fan  Niccolo  prefe  il  fuo  alloggiamento  nell'orto 
de  Scrittori  pcf  e Aere  quel  luogo  vicino  alla  porta  , Se  al  poggio  di 
Canto  Miniato,  Se  molto  commodo  àtuttoil  quartiere  d’oltr’Arno,. 
che  era  piu  infettato  da  nimici.  Noncraancoraarriuatoà  Gcnoua 
la  Madia  Ccfarca  per  venir  poi  àtrouarclji  Santità  del  Papaà  Bolo- 
gna per  riccucre  da  quella  la  corona  dello  imperio,  Se  conlcgucnte- 
mente  non  era  attediato  interamente  la  noftraCitt*  dalla  parte  del 
Piano, oue  fi  diceuaafpettarfi  vnocflcrcito  particolare  di  Tedefebi 
fiotto  ilgouerno  del  Signor  Lodouico  di  Londrone.  Si  che  da  quel- 
la parte  fi  potcua  tutto  giorno  haucre  foccorfo,&  di  gcnre,S<:  di  riix- 
frefeamento  di  vetrouaglie.  .Et  parcua  ad  ogn’vno,  che  fotte  cref- 
ciuto  l’animo  al  capirano.&:  ildeiìdcrioanchora  di  fare  qualche  one 
ra  rilcuata  vedendoli  tanto  honorato  dalla  Città,  come  cra  cofa de- 
gna di  luiùl-qualc  in  qtto  fpatio  di  tépo  fc  non  per  neccttìtà  almeno* 
perdimoftrate  di  no  Ilare  oriofo-.ma  di  abbódarc  in  cautela  attede- 
uaà  fortificare  anche  per  tutto  i tre  quartieri  del  Piano  putti  di  qua'. 
d'Arno,ancora  chepoco  lì  temette  daFiorcntini  di  ettcrc  aflaltatf 
da  quella  parte.  Haucua  ancora  fatto  farcii  capitano  vno  canno- 
ne di  bronzodi  fmifurata  grandezza, di  piu  pezzi  difutili  dijarti~ 
gliene  ,.che  egli  fatto  fondere , Se  per  fcruirfi  di  quella  coli  grande- 
artiglieria  haucua  farro  fabricare  à canto  alla  porta  difanto  Gior- 
gio vno  alto,.  Se  grotti  Ili  mo  ergine,  ò vero  baftione , fopra  il  qua- 
le piantando  il  fopradetro  e nnone  facilmente  harebbe  potute 
battere  , Se  disfare  molti  grandi  cafamenti , Se  palagi , come  cra^ 
quello  de  Bai  ducei , Se  della  Luna.  De  quali  i nimici  lì  fcruiuano 
con  grande  loro  coxmuudita  per.  alloggiamenti  ma  la  fatica,  Scia- 
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fpcfa  di  quello  argine  ò Baftionefù  tutta  vana:pcrche  quella  artigli" 
cria  per  lafua  imperfcttionc  riufei  tutta  difutile.  Gl’Imperiali dall  - 
altra  parte  per  fare  eglino  anche  dal  canto  loro  qualche  cola  fecon- 
do,cheli  crcdcua  petla  maggior  parrc  de  gl'huomini , fecero  im- 
prefa  di  bombardare , ic  battere  vna  torre  pofta  damano  dritta  a 
canto  alla  porta  di  fanro  Giorgio: la  quale  torre  doppo  molti, & 
molti  colpi  hauendo  sfondata , & aperta  tutta  dalla  parte  del cam- 
po  rimafero  finalmente  i fianchi  di  quella  tanto  grollLte 
di,  che  anche  la  fatica  de  nimici  intalc  imprefa  riufei  rutta  vana. 
Mentre  che  quelle  cofe  fi  faceuano  in  Fiorenza  ,nòn  fi  rcftaua  di 
adoperare  rutti  quei  mezzi,  chefi  credeuàho  edere  ytili à placareja 
eolloradelPapa,nedi  prcftarc  bròdil àgli’ ’ffiRttitHtttfi'i  chequcllo 
per  tale  effetto  voleflc  adoperare.il  qtinld  mandò  il  vcfcduo  divacn 
za(che  fu  poi  il  Cardinale  di  Carpi^corhe  perfonaggi©  moltoluo  in- 
trinfeco,&attoà  fimili  maneggi .Fù  cucilo  vefcouovdito  daCutar* 
dini, acciò  depurari  per  ord'n^ della  ‘Jignoriarrna  lo  alloggiamento 
fiprefe  egli  fteffoiti  cafa  del  capitano^  qòàl  òófa  noti  piacque  mol 
toà  chigoliernaua  la  cirr.à'Tr  quanto  ài  èaufare  aèòotdo  non  fece 
èffetto alcuno,  ipa  fi  bene  diede  nccr  fomento  àllat^iffidcf»zSi,che 
giàhnucua  cominciato  à nàfcerc  ne,gli  anfmi  de  gl  h Uòmini  perdi- 
ucrfe  cagioni, rra  le  quali  era  vna  cofa  affai  degna  di cofiderat ione, & 
qfta  era, che  nelle  fpcffc.&r  grandi  fòarirnucoe,  che  haueua  vlàrofic 
vfaliadi  farcii  capitano.mólncóneflabili&rcàpirahi  denoftri  piu  va 
lorofi  fedeli  faldati  vghiuaVoà  mòrte  quali  e dieci  della  guerra 
àbenepladró  del  capitano  foftiruiuano  glifcabi  lotòi^tt  fargli  co‘a 
gtyta.Òride  era  acc.tdùto.chc  quafi  flirti  1 Capitani  delle  noltre  gert 
ti  frano  diuènratidiMalarefta,  &'  huomini  dcpcndcnri  dalla  àutto- 
tita  di  qucllo.Si  che  in  ogni  confulra.chc  fi  hauclfe  à fare  co  Capita- 
ni dal  Magiftrato  de  dieci,era  cofa  molto  vcrifimile, chela  maggior 
parte  di  détti  capitani  fegujtaflcro  la  volontà  del  detto  Malarcft*, 
ÌÉ  hcccffario  era  procedere  le  compagnie  de  folddridi  queglicor.  i 
canixhencUa  Città  ìi  rrquauano:perciorhc  di  fuófanon  le  he  pote- 
tia  liaucrcima'ffìmamcnrc  per  elferc  già  alfediata  là  Città  <wl  aparte 
dcVpiano.eficndo  venuto  il  fopraderto  conte  di Ladrone , il iqua  e 
haucita  fattoi  Tuoi  alloggiamcti  al  Muniftero  di  fan  Donato  inpo- 
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potevi  a piu  facilmente  ofl'cre  cft'efo  da  ninnici.  Mentre  che  la  guerra 
fitnancggiauainqucfiomodo,nonii  mancaua anche  vfarel’aftutia 
deglififlganni  , Ade  tradimenti,  tanto  di  dentro , quanto  di  fuora. 
De  quali  non  voglio  mancare  di  raccontare  alcuno  pdrammaeftra- 
mcntodi  quei,chevcri,annodopponoi.Erapcr  tanto  Vnófrske,  dei- 
sordine  del  quale  mi  tacerò  il  nome)perche  l’habito  (dome  lì*  dice) 
non  fa  il  monacorcraegli  già  (lato  foldato,&:  di  (corretta  vita,  in  tan 
to  che  nella  guerra  Pilana  egli  haueua  gittato  in  Arno , & allogato 
vno  frate, che  inganneuolmentc  portaua  nella  adediata  Cittì  di  Pi- 
fa,  Schioppo  certo  tempo, per  ammenda  di  tale  peccato  haueua  prcA 
fo  rhubitodereligiofo,manon  lafciato  di  perfido  huomo,&  fcelle- 
ratdfoìdato.  Coftui  adunqucdimcilicandoii con vno  dcnoftrica- 
pitam  lo  andò  tentando  finalmente  di  tradimento  promettendogli 
molti  prcmiji&r  doni  per  rilloro  dell’opera  lua,non  lo  giàfe  per  órdi 
ne  d’altri,  ò per  la  Catriua  natura  fua,la  qual  cola  e Ile  mìo  (lata  fedel- 
mente rcuciata  da  quello  da  bene  capitano',  fu  prefo  il  detto  frate, 
& condannato  fcnzarifpetto  alcuno  alla  morte  dal  giudicio  della 

2Uardntia.Ynoalrrdchiamato  Fioinodiicdo  da  vnff«teflo  di  mcl- 
rr  Morii lio  Filofofo  eccehentc^mcora egli  tenne  Uretra  pratica  di 
fi fnilv  trattari  con  vn  altro  capitano, dal  quale  ellcndo  fiato  notificai 
to  à Magillrati  fu  condannato  alla  mone  dai  medefimo  giudicio. 
Ma  Carlo  dimeiTcr  Antonio  Cocchi  hauendo  tenuto  fimi!  prati- 
che no  migacó  forcfticri, ma  fcioccamécc  con  vno  buon  cittadino, 
che fedeua nel  collcgio,efrendo  fiato  daquellafcoperto  fu  parimék 
te  giudicato  degno  del Jamortcmcl giudicio  dclqualq amie  nnC,«hl 
ellcndo  già  fiato  mandato  à partito  lai  terza  volratra  Cittadini  del 
coniglio  della  detta  quarantia,&  non  fi  accordando  i (uifragij,  nd 
allo-aifoluerc,ne  al  condannare  la  colpa  di  quello, fu  necelfario,  che 
i configlieri  ritornaflcroà  fcriuere,&proporre  i loro  giudicala  quar 
ta  volta.  Onde  da  vno  di  detti  conliglicri  fu  aggiunto  vna  parola 
di  piu  al  fuo  proprio  giudicio  coli  dicendo.  Rieordateui  ptudentif- 
fimi  cittadim,che  cofiui  hauendo  vn  altra  voltaammazzato vno  in- 
noccntillimo  huomo,fu  per  fauore  dello  fiato  liberato , come  inno- 
eente  fanza  pena  alcuna:  iaiqual  parola  fu  cagione  di  far  rifoluere 
l’animo  df  qualchuno  di  quef , che  erano  fiati  in  dubio  in  ccrrilfima 
refolurioircifi  cheallà fine  irimafeghidicato alla  morte.-  Pct  quella 
cagione  fu  correttale  emendata  la  quanmtiacon  vna  nuoua  legge:: 
per  la  quale  fuftauiirojche  ncffuna  circunftantiafi  douefl&aggmgd- 
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ncrcallefcntenzc,chefiproponeuanodauantial giudicio  di  detta 
quaranriajma  folamcncc  la  fola  ,8i  fincera  fcntcntia  fopra  il  peccato, 
del  quale  lo  inquifito  era  incolpato.  Et  quello  fu  facto  per  aiììcura 
tc  interamente  tutti  i cittadini  delle  colpe  palfatc , le  quali  comejdt 
fopra  fu  detto  dalla  Tanta  legge  delle  obliuionedellciingiuric  ,&rc- 
miltìonc  de  di  errori  erano  ftatc  difmefi'c,  & cancellate.  Fu  bene 
colad  guadi  compadrone  vnocafo,cheauuenne  in  quello  tempo, 
il  quale  fu  di  queftaforte , che  V inccntio  Puccini  giouane  valorofo 
yno  de  capitani  delle  bande  mandate  colle  noftrc  genti  nel  Regno 
di  N;.|>olitrouandolì  nella  Città  dell’ Aquila,pcrchc  detto  Viucen- 
tio,come  giouane  inconfiderato  era  (lato  cagione  di  mucinamcnto, 
feditione  tra  nodrifoldati  intanto  , che  quella  Città  corfe  gran 
pericolo  di  andare  in  gran  parrei  faccho,Sc  con  gran  fatica  dalla 
auctorità  delcommiffàrio  Giouan  Banda  Sodcrini  fu  riparato  à tale 
difordme.  Onde  detto  Vinccntio  fu  mandato  da  quello  prigione 
in  Fiorcnza,&:  da  dicci  della  guerra  come  difubidiente  ,&lcandai 
lofo  fu  condannato  à morte.  Ma  perche  celi  era  cittadino,  (tatua- 
le^ beneficiato  gli  fu  conceduto  la  potefta  dcllappellaf  e al  confi- 
glio  grandeipcrcioche  ancora  non  era  (lata  fatta  la  legge  del  feuerp 
giudicio  della  quarantia , dalla  quale  fu  colto  via  il  potere  appellato 
al  detto  configlio.  Fuadunque  condotto  il  Reo  nel  detto  contìglio 
grande,&  effondo  conftituico  fu  la  Ringhiera,  chicfc  bumilmcnto 
perdono  alla  fignoria,&  al  conffglio  quanto  piuporeua  efeufando 
il fuo  fallire , attribuendo  tuttoalla  temerità  della  fua  giouanezza. 
Non  dimeno  poi  che  gli  hebbe  fupplicarorre  volte, & alrantcvol- 
tc  fu  propoffo  la  fua  affolutione  , non  fu  poflìbilc,  che  egli  con- 
feguifl'e  la  gratia, ancora  che  fi  vedefle  quali  à tutti  i configlicri  ca- 
dere da  gl'occhi  le  lagrime  per  compadrone  : tanto  paruc  che  in 
vnacefa  mede  fi  ma  appariflc  eguale  l’arto  della  giuditia,&  del- 
la mifericondia  nella  mente  di  quei  configlicri.  In  quelli  gior- 
ni,  perche  ogni  di  andauano  dentro  ,•&  fuora  della  terra  da  (’vna 
parte, &: dall'altra  molti  foldati  per  rifcattare,& contra  cambiarci 
prigioni,s'intcfcin  Fiorenza  per  cofa  certa  eflcr  venuto  al  principe 
d’Orangevno  certo  Mago  ò di  qual  forte  fi  fufle  altro  matto  indo- 
uino,6cnauerglipronoflicato,chc  tra  vn  certo  numero  di  pochifli- 
mi  giorni  egli  fi  farebbe  fignore  della  Cictà  di  Fiorenza, & citarli  vo 
lontariamenremcflb  prigione  nelle  mani  del  detto  Principe,  con 
patto, che  non  feguendo  l’elfecto  tra  il  termine  conftituto, elio  li  fa- 
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,face(Te  tagliare  la  teda:  Et  fucccdendo  il  vaticinio  douefle  edere 
largamente  premiato.  Predò  gl'orcchi  il  Principe  airindouino,& 
canto  maggiormente, perche  egl’cra  dato  prefentata  vna  medaglia 
di  bronzocolla  imaginedi Frate HieronimoSauoncrola,nci  rouei- 
cio  della  quale  era  (colpitala  Città  di  Fiorenza,  & (opra  di  quella 
vna  fpada,(econdo,che  già  il  detto  frate  haueua  predicato,  quando 
la  minacciaua  di  tribulationc,  & queda  nouella  deirindouino  fu 
tanto  chiara, fccomuncmcncecredutapcrtuttoil campo  , die  già! 
foldalifaceuanol'vno  con  l’alcro  compagnia,  Se  abbottun.imcnri 
fopra  il  faccho  futuro  della  mifera  Città, & in  Fiorenza  furono  inter 
ceree, & trouatc  lettere  d'vnobccchaio, che  fi  trouiua  in  campo  de 
nimici:perlcqualiauifaualamoglic,chcfeneandadc  nel  Munide* 
ro  di  (anta  Apollonia, ouc  egli  con  buonacompzgnia  di  faldati  l'an 
drcbbcàtorre,&faluercbbequclmunidcro  da  ogni,alcra  ingiuria 
guadagnàdo  perfe,  Se  pc  fuoi  capagni  il  riccho  bottino  delle  Robe, 
che  fi  (erbauano  in  decco  munidero  : Non  dimeno  il  detto  vaticinio 
non  fucccfie  poi  altri  menti, & fù  ben  giudo,  Se  conucneuol  cofa,chc 
il  Chridiano  non  veramente  chridiano  in  fimil  modi  rimanga  dclu- 
fo  dalDiauolo.  Corfc  anche  laCittà  limili  pericoli  perla  perfidia^ 
d’alcuni  faldati  foredieri,  le  immagini  de  quali,  come  di  traditori/ 
furono  dipinte  nella  facciata  della  condotca,e(rendo  eglino  falua- 
toficon  la  fuga.  Maqucdo  altro  cafofu  bene  di  maggiore  momen- 
to^ piu  vicino  al  perìcolo  : porcioche  vno  de  nodri  bombardieri 
dalla  villa  di  Maiano,òpcr  efler  callo,  ò per  qualunque  alrra  fi  vo- 
glia cagione  fc  n'ando  in  campo, Se  prcfcntolli  occultamente  al  prin 
' cipc  dandogli  notitia  d’vn  certo  badionc  cominciato  già  à fabricar- 
fi£e  poi  diltneflb  non  venendo  à propofito , nc  à bifogno  al  model- 
lo,che  s’era  fèguitato  nella  ptcfcntc  rortificationc.  Mando  il  princi- 
cipc  co'l  traditore  fuoi  huomini  incendenti  di  cotale  medierò,  Se 
trouòchcfacilinenrc  fi  pereua  sforzare  vno  porcello, che  cntraua 
dalla  Città  nei  detto  badionc , che  in  tal  modo  era  trai  curaro , clic 
punto  non  fi  guardaua,  come  habbiamo  detto , per  edere  ma/fima- 
mcntccudooiro,&: guardato  dal  grande  badionc  della  portaàiùn 
Giorgio.Ercon  queftodifegno  mandò  egli  di  notte  tempoquando 
piugliparue  opportuno  vna  grolfa  banda  di  lbldari  (celti  per  infi- 
gnoriru  del  detto  porcello,  fanza  conferirne  cofa  alcuna  à Bortolo- 
meo  Valori  commillàrio  generale  del  Papa.  Diccflì  che  andando  e 
faldati  a efeguire  la  faraone  comincila , 6c  c (Tendo  giunti  vicini  al 
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luogo  fù  gerrara  dalie  mura  i cafo  vna  pietra  la  quale  cadendo  (ula 
mano  à vno  di  que  foldari  gli  fece  cadere  di  mano  la  alabarda  : perii 
clic  ellendo  eccitato  lo  ftrepito,&:  il  romore  fù  dato  allarme  al  vici- 
nobaftionc  di  fan  Giorgio:!»  clic  la  imprefa  del  Principe  nouiicon- 
dnfl'c  ad  elfctro.Fu  bene  fornito  poi  quel  bafiionc&  mcllouiguar- 
dia4ccondo,che  faccua  d»  bifogno.  V dimo  bene  qualche  anno  poi 
raccontare  altriméti  qfta  cola  da  Bartolomeo  Valofi,il  quale  diceiu 
il  bóbasdiere  da  Maiano  vfeito  di  Fioréza  primieramétc  efl'erci pre- 
fenrato  a lu»,&:  datogli  auifo  particolarmente  del  luogo, & fportello 
fopradetto,Sc  che  egli  haueua  tenuto  nafeofo  il  bóbardicre,«£  nò,vo 
luto  che  fi  prefentaife  al  principe, & p fcgrcro  modo  hauer  dato  pei 
in  Fioréza  auifo  a Malatefta  Baghoni  di  tale  difordmciondc  fù  da  lui 
riparato  có  mettere  quel  luogo  in  guardia  come  habbiamo  detto  di 
foprada  qual  cofa  habbiamocrcduto  fcinpre  cfi'er  vera , come  in  fatto 
piu  verifimile:gcioche  ne  à Bartolomeo, ne  al  Papa  (irebbe  piaciuto 
farli  padrone  in  quel  modo  della  Ci  età, come  harebbe  delìderato  Co- 
pra ogni  altra  cola  di  fare  il  principe  d’Orangeral  quale  principe  fi  di 
ceuaanchc in  quel  tcpoclTere fiato fetitto dalla  madre, che  tenefle 
buonacura  della  fua  pedona,  perchg.davuafantadonna  gl’craftaro 
pronoflacatò  ^ehc  ci  Ideerebbe  la  v ita  i n que  Ila  imprefa  di  F lotc  n- 
za,come  haueua  fatto  il  Ducadi  Borbone  nella  guerra  di  Roma.Ma 
come  ciò  fi  fulle, quanto  all’indouinarc  l’v-up  &-  l’altro  di  loro  co’l  fi-t 
ne  delle  loto  imprefe  pol'cro  fine  anche  alla  propriavita.  NclmedcT 
fimo  tempo  il  Signore  Napoleone  Orfinochiamato  lo  Abbatino  di 
Earfa(benchc  già  dal  Papa  ne  filile  fiato  priuatojeficndofi  inimicato 
apertamente  con  fila  lanciti.  Se co  proprij  fuoi.frateg limoli  vterini 
prefiauaquanto  piu  porcuadi  fuori  ogni  aiuto, Se  lòccorfoàFiorcn-i 
cim.Ondc  AleUamlro  Vitcgli  hauendo  mrel'p  lo  Abbauuo  andare 
alla  volta  del  Borgo  à fan  Sepolchro , acciochc  in  quella  certa , Se  in 
Città  di  Caficllo  non  feguille  qualche  gran  diio  teline, fi  mciTc  anche 
cgliàcaualcace  in  quella  banda  con  buona  parte  delle  fuegenefi. 
Laqualcofii  intendendoli  in  Fiotéza,parucaJ  fignore  ScefanoCo- 
lbnna  tempo  opportuno  à volerli  di  quella  occaiionc,  clic  dalla  Cor- 
dala gfcra  offerta.  Fu  pertanto  con. volontà  dcLcapitano,ma  co- 
me inuentione  del  Colonna  propofta  d i farc  vua  incamiciata,  Se  af- 
faltarcilcampode  nimici,  trouandolo  feemo  delle  confuete  forze. . 
Panie  adunque  à noftri  dialTàlrarc  i nimici  darre  partii  ciò  è dal  pog 
gjo  dil'un  Miniato, &:  dà  quella  porta. ondc£Lmcflcil  Signore.  Stefa- 
no coni 
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no  con  canto  filcnrio,&  prodezza  ,che  haucndo  fo p ra p refo alcune 
fcnrinclie  allattarono  gagliardamente  inimici  trottandogli  mezzo 
adormentati,&  pieni  di  confuiìonc fece  traodi  non  poca  vccilionc 
non  dimeno  non  mancarono  gl'imperiali  di  far  buona  renitenza. 
Dali’alcra  parte  il  Signor  Mario  Orlino, & OttauianoSignorcJIo  ,&C 
Giouanni  Turini  dal  Borgo  haucndo  hauutoil  cenno  d'vnabotta 
di  cannone  erodo  allalcarono  il  campo  per  vna  ftradella  chiamata 
via  Chiufalopra  il  Mumftero  del  Paradifo,ouchauendo  comincia- 
to à fare  gran  tagliata  hebberoà  ricórro  il  Conte  di  fan  Secondo,  &C 
il  Signor  Pirro,  & altri  capuani,  & coli  contro  la  banda  del  iignore 
Stefanofù  mandato  grollo  foccorfo  di  gente.  Per  il  che  riuolgendolì 
i Tcdefchi  con  tutto  il  ncruo  dello  cllcrcito,&:  vedendo  il  Signore 
Stefano  non  edere  atto  à loftenere  tanta  furia, fece  fonare  à raccolta 
con  vno  corno  da  ogni  parte,  come  prima  tra  notòri  era  dato  ordi- 
nato: Siche  ei  li  poterono  ritirare  con  poco  loro  danno,  hacien- 
da falciato  fatta  vna  grande  ftragie  de  nimici,  i quali  nel  primo 
allatto  furono  molto  danneggiati  dall’artigiicric  del  campanile 
di  fanto  Miniato, mentre  cheallo  feuro  della  notte  confufamcn- 
cc  correuano  in  diuerfe  parti  fecondo  che  i fcntitiano  el  remore 
de  minici.  DiiTefi  ancora  che  il  cumulco  era  dato  accrcfciuto  mol- 
to da  vna  gran  quantità  di  porci , chcvfcirono  d'vna  dalla  di  quei 
Bccchai,chc  tcncuano  fornito  il  campo  di  carne, ma  lo  impac- 
cio di  quel  viluppo  tu  maggiore  per  gli  nodri,chc  come  di  co- 
fa  non  (pettata  maggiormente  fi  perturbarono . Per  quedo  af- 
fatto ,&  danno  riceuuto  eflendo  impaurirò  il  principe  comincio  à 
fortificare  il  campo  di  trincee,  fiebaftioni  da  ogni  parte,  il  che  egli 
haueua  prima  crafcurato.  Aqucda  tale  dia  fortificarionefu  dato 
pocoimpcdimentodallcnodre genti, anziquali  comein  vna  tacita 
triegua  erano  lafciatifanzaoflfcla  lauorarc  con  vna  grandiflima  mol 
titudinc  di  contadini , che ipotcuano  facilmente  in  ogni  parroco» 
mandare.  Pnrueancoraal  principe  edere  eofa  vtileil  liberarli  dalla 
molcdia  grande,  chcriccucua  ilcampo  dall’artiglierie  del  campa- 
nile di  tanto  Miniato.  Onde  perabbatterlofece  piantare  piu  pezzi 
di  artiglierie  groflc  ne  luoghivicinit  perilche  fu  eccitata  quali  co- 
me vna  conte! a,&  gara  tra  le  genti  della  Citta,  Se  quei  di  fuoTa  : per- 
cioche  i Fiorentini  volendo  laluar  quella  torre  fcciono  falciare  i pi-* 
ladri  del  campaniicdi  iàccha  grande  di-  lana  haucndonc  prima  de- 
porto in  terra  le  campane.  Per  quedo  opportuno  rimedioit  tolfe  il 

Principe 
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Principcda  quella  imprcfa  vedendo,  che. le  palle  delle  artiglierìe 
non  faccuano  incucila  materia  molle,  fic  folli  ce  impedì  mento  a leu- 
no.  F.ra  già  molto  innanzi  Tornato  Francefco  Fenuccidattinfe- 
licc  attedio  di  Napoli  colle  reliquie  delle  genti  F lorcnrine  : nel  qua- 
le attedio  erano  rimali  morti, ò prigioni  Giouan  Bautta  S dermi,  fi£ 
Marco  del  Nero  cari,&  valoroficittadini,maildcrroFiancclcocon 
{iugular  prudenza  liaucua  ricondotto  con  manco  danno,  che  gli  fu 
poiiibilclc  nottre  bande  in  Tofcana.ficadopcrauali  in  quello  tem- 
po valoiolamcntc  nella  guerra  in  difefa  della  parria:tcncndo  prin- 
cipalmente le  file  Pranzo  nel  forre  cattcllo  di  Empoli  con  fingulare 
induttriadalni  fortificato, & fornito  di  ogniforte  di  municionc.Era. 
quello  Giouane,comc  in  quel  tempo  la  maggior  parre  de  Fiorenti- 
ni oocQjò  nulla  ettercitato  nel  meftiero  dcH'armi,ma  lì  bene  dotato 
dalla  natura  del  vigorcdcttanimo,8cgagliardia,fic  dettrczzadi  cor- 
po. Si  che  apprettai  quelle  fuc  bande  in  pochi  mefifi  haueuaac- 
quittato  obbedienza,  & riputationc  , ficconlcgucntcmcncc  buon» 
credito, & gratia  appretto  àfuoi  cittadini.  Coli  rottoli  detta  la  ge- 
neralità dettammo  ne  petti  di  coloniche  dalla  benignità  della  na- 
tura ne  fono  ftati  fornici , come  già  era  ftaro  Antonio  Ferrucci  fuo 
Auolo,il  quale  fotto  itgoucrno  di  Lorczo  vecchio  {de  Medici  nella 
guerra  di  Pietra  fanta,&  Scrrezana  sera  fatto  cognofccrc,fi£  ftima 
rc,&  il  medefimo  Francefco  hebbe  anche  vn  fuo  fratello  di  maggio 
te  età  chiamato  Simonc  Ferrucci  di  tale  qualità,che  Antonio  Giac- 
cominol  ebalduccifcmprc  nomiuaramcntelo  chicdeuaal  Magi- 
ftrato  de  Dieci  per  fcniirfene  ne  glaffarì  della  guerra,quando  egl’c- 
ra  cominiilano  generale  contro  à Pilóni . Ma  tornando  all’ordine 
della  narrationeddlccofefeguitc.paruc  al  capitano, fica  chi  gouer- 
naualiCictà  tener  guardato,  fic  fornirà  di  buonprclidio  il  cattcllo 
della  Lattra  pollo  lotro  Fiorenza  miglia  lette,  luogo  pero  piu  tolto 
bcJlo,che  forte, ettcndoftato  edificato  ne  tempi  antichi  da  Giouan- 
bì  Acucuc  Inghilcle  già  capirano  de  Fiorentini  nelJcguerrc  contro 
à.Piiani,  Furonui  per  tanto  mandate  tre  compagnie  di  faldati  per 
tener  lìcur-.),fic  facilitare  il  cammino  da  Fiorenza  a Empoli  ,la  quale 
commodità  volendo  torre  il  prìncipe  jjd’Orangc  à Fiorentini , man- 
dovnapartcdcli’clfercitoàcombartcrequclcaftclloil|qualcifape- 
uaetterc  mal  fornito  di; vertouaglie  : perciochc  egl  era  ftato  lunga- 
mente abbandonato  da  gli  habitatori  per  effcre  per  la  natura  de  fi- 
tti imponìbile  àporcrfifortificarcdilortcchci  frìtte  defettibile  fo- 
. condo. 
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còndò  il  moderno  vfb  del  combattere^  anelici  noftri capitani  sVt 
no  rinchiufi  in  quel  luogo  con  poco  alerò  proucdimcnco  di  muni- , 
tione,chc  quelle  ftc(Tc,chc  e/fi  fcco  haucuano  recare.  Hauendo  a-  J 

dunque  gli  Imperiali  cominciato  a dar  loalì'alro  .A:  UnotVriidifco- 1 

dcrlì  gagliardamente  piu  rollo  co  l'altezza  della  muraglia,&col  trar  , 
re  de  falliche  aknmenchfu  mello  dagl'Impcrialiil  fuoco  alle  por- 
tifica  vn trarrò piantacoui alcuni  pezzi d’arriglicnc campali, dacol 
di  delle  quali  facilmente  elle  furonoabbateuto:  Si  eccellendo  ilgj. ì 
ro  del  cartello  molto  grande,  non  furono  ballanti  le  nodi*  gennài 
chfcndcrfi:ma  parte  nel  trattare  laccordo,&:  nel  far  ditela  rim  alierò 
per  aftutia  ingannati , Se  parteper  forza  opprcllk  di  modo  chetU* 
quel  numero  di  faldati  non  lifaluoalcuuo,cltciK>nrcfta|Jp  morto,  . 
cccettifalamontc  i capitanirifcrbati  per  far  t#gjia:&  coti  fu  arici  ,&r.7 
disi  ateo  il  cartello  della  Ladra:  di  che  £egui -grande/ concio- , Se  u\r-, 
commodka  alle  cole  noftrc.  Quali  nel  naedetkno  tempo  durando,, 
ancora  ilciralo,&  l’honore  nella  pedona  del  nqftro  capitano  genera-, 
ledon  HcrcoledaEfte,  egli  haueua  mandato  in  quel  di  Pila  il  Si- 
gnor HercoJcR.ingona  fuo luogo  renentC  per  ripigliarci!  cartello.: 
di  Pcccioli,chc  sera  ribellato  daii-f fiorenti  ni*  baucndnglid,  uogià^ 
dua,òtrcaflalti  di  battaglia  di  mano  (anzadubio  1 kaiebbe,riprcj'o,,- 
ma  il  Principe d’Orange  vdira  qUefta  non  afpcctara Ricucila  mando- 
(ubico  il  Signor  Pirro  Colonna  à (decorrere  quel  luogo  col  iuo  Co-, 
lotincllo  di  niilc  cinquicento>foldatctracaualli,5c  famitonde  il  Ran, 
gona  fu  coftrecto  à ri  ri  radi  al  Poncaiiera,fuia  quale  occafionc  il  Si-, 
gnorPirro  dicndoft  dirtelo  peni  p-aefa,  fece  viw  grandini  ma  preda) 
di  beftiame.  La  qual  cofa  vdendo-i  noftri  dal  Pnntaderainlicme^ 
co’l  Signor  Hercoie  Rangona  andarono  afl'altarlo  per  racquiftarc, 
la  preda.Ma  egli  vedendoli  (opra  fatto  da  maggior  forze,  che  le  fua, 
li  ritiro  à Monto  poli, il  quale  cartello  intino  aìl’hora seratcnutopcc1 
gl’imperiali, ma  fu  la  occalìone  del  foccorfo  del  Raugona  cratornac 
toalladiuorionc  di  Marzoccho  fanza  fapuca  aicnnadel  detto  Sir  . 
gnor  Pirro. . Onde  crouandofi  cfclufodcl  detto  cartello  ,-fidiancnr , 
do  anchoralofuc  genti  (parie  à prcdare-pcmittoil  paefafu.aiTaka.--, 
to  da  noftri  con  gran  difauantaggioipér  il  elmi  rimafexotto  cofipecj 
dita  di  piu  di  dugcntofaldari , ai  modo  che  i Fiorentini  jjctuiH’kora^ 
reftarono  Signori  del  pacfc.  Ma  come  é i’vianzadclla  fortuna  maf- 
fìmamcncc  nelle  cofc  della  guerra,  in  Fiorenzafuron  morti  da.vncol‘ 
pod  artiglieria  de  nimica  ilSignorMatto  Orlinoci  Signor  Giprrriqi 
‘ Li  * 
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Carità  Croce.  Eranocoftoro  àcolloquio  co’l  capitano  Malareftafa’l 
poppo  di  fan  Miniato  difcgnàdo  di  fabricare  vn  grofio  bafhone  in 
fu*!  cinto  delVhorto  di  quel  conuenro  per  difender  quel  luogo  dalT 
arriplierie  de  nimici,vn  colpo  delle  quali  tratto  a calo  percoilc  vno 
de  pilaftrepli,che  foftcncuano  le  pgolc  dell'otto, la romna  del  quale 
fu  cagione  della  mortcdiqfti  S igtiori,e  corpi  de  quah  furo  Éuiilcp- 
peliredallaSignoriacó  effequie  honoratiflitnc  come  fivfauadifote 
à tutti  gl'huomini  di  qualche  códitionercome  fu  fatto  anche  dalla 
ordinata  della  militia  Fiorentina  à Pietro  de  Pazzi  nobiliflimo,&  va 
lorofi  filmo  giouaneul  quale  invnafcaramucciacra  ftaro  amazzat» 
da vnoarchibufo.Erano ideiti  giouani Fioretinicotrafcgnatidavr 
nabada  di  drappo  verdeàtrauerfo  del  petto  da  vnalpalU  all  onofi* 

to  fianco  in  fignificationcdcllafperazadelfmcwfemr^che^doue 

ua  afpcttar  e dell  Win«a  di  qlla  militiatcomc  difc  lbdTo  parlante 

prometteua  il  detto  Pierei  Cuoi  cittadini , Se  cefi  i ioldati  forcfticn 
erano  raccolti, & trattaci  amore  uolmcnte,& m- dicati , Se  nutriti  ne 
Hifpedali  di  Fiorenza , Se  quello  officio  di  canta  li  diltcndcuainfa-. 
no  à gli  nimiciforcftien,de  quali  à nriTu  no  fi  man  calia  quando  del 
campo  nimico  veniuanoàfàrfi  curare  nellaCinà. Ma  ritornando  al- 
le fattiom  della  guerra.  Pofcia  che  in  vna  groffaicaramucciafcittd 
trngVImperiali  & i Fiorentini , nella  qualcer*  ftatoammazzato  il 
capitano  Anguillottoda  Pifa valorolololdatocon  graue  perdita# 
danno  de  noftri,  il  Signor  Pirro  Colonna  era  cornato  có  groflacom- 
pa°niadi  genti  in  quello  di  Pifa,  Se  era  fpeflfc  volte  alle  mani  con  il 
Conte  HcrcoleR  angona  bora  racquietando#  horxdi  nuououper- 
dcndole  caftelladi  quel  paefe,  fecondo  che  la  paura  , ò Taitctcìene 
delle  parti  moueua  i detti  !uoghi,pcpcioche  fono  cucciò  la  tnagpot 
p irte  male  muniti,#  forti  di  ficob  d’atte  : fi  chcPcccioh,#  Pahia,& 
Marti , Se  Forcoli , Se  altri  fitnili  piccoli  luoghi  andauano  variando 
granimi  fecondo  la  varietà  della  fortuna.  Ma  innanzi  àqueftccofc 
efiendo  giunto  àEmpoh  quel  proucdimcnco  delle  gena*  che  erano 
màndateal comminano  Franccfco  Ferrucci  in  Empoli,  acoochc 
poreflé-infi  pnorirfi  à fatto  della  Città  di  Volterra  : dellaquale  ticc- 
imua  |9Ro‘cch*à  dcuotionedcEiorentini,  pcrcioc*c  Ruberto  A<> 
tìaiuolt  corrimi  fiario  della factionc  del  Papa  nellatcrra  di  lan Giroi- 
gnano  con  lafua  aucroricà  haueua  alienato  in  gran  parte  la  mente 
de  Volterrani  dalla  folita  afFettionc  della  noftraGicta  : In  ranto  che 
Bartolo Tcbaldi, che  cra  i ucccduto  commiflarioadCoMone  s era  ri- 
tirato 
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tirato  nella  fortezza  con  quei  tanti  della  natione  Fiorentina,  che  fi 
trottarono  in  Volterra.  Ma  lafciando  indicrro  le  faccioni  di  quel  di 
PHa,comc  cofc  poco  importanti  alla  fomma  della  guerra, è cola  mol 
to  degna  di  memoria , che  duoi  Giouani  nobili  Fipremini  vergo- 

Sandolt  (eco  medefimi  ; clic  moki  Fiorentini  moifi  piu  tofto  dalla 
dualità^  paflìoni  loropriuacc,che  dalgiufto , Se  bonetto  officio, 
che  li  d cb bc  alia  patria, SdaiThonorc  di  quella,  s'inrrattcneuano  nel 
campo  denimici,&  con  leeftcrncnationi  inficine,  combatteuano 
contro  lapatria  propri  a,  fcconrro  allhonorcditutxalralia.Ii  percht 
fdegnandoti(corae  dico)contro  à quei  tali, fecero  loro  incedere  prò- 
teff  andò  pcrmcffaggicri  mandati  àpofta,cheeffi  mancavano  della 
picca  debita  vcrloia  patria, &chc  ciò  intendeuano  di  prouare  coti 
Farmi  in  mano.furon  quelli  noftri  Lodouico Martegli  nobile-di  fan 
guc,&piu  di  generofità  d’animose  Dante  da  Caftiglioni  parimen- 
te giouanedi  gra  valore.  Lcuarófi  dalla  pane  oppofitaRubcmno  di 
Carlo  Aldob  rondi, & Giouanni  di  Pier  Antonio  Bandini  dotato  ve- 
ramente di  tutte  quelle  buone  parti  d'animo , Se  di  corpo, che  dalla 
natura  fi  pollano  dcfiderare,ma  di  mente  contraria  à quella  del  pa- 
dre&  de!  fra  tello  vedo delta  Rcpublica. Andurano  per  tanto  i rag- 
gionamenti  à corno > Se  finalmente  lì  conchi  uf ero  i patti , Se  fu  con- 
cento il  principe  d’Oragc  concedere  il  campo  franco  parimente  i 
gl'auuerfan;y&  à quei  della  fila  torrione,  & coli  fece  ordinare  il  det- 
to campo  riquadrato, Scdrcondatodalle  corde  fecondo  lVfaftaa,& 
'eetiditioni  di fimilidudli^^undoipoa^ihein  quegli  fi  conitó- 

gan o,&  fu  anche  contento  di  (concedere  humaniilìmamcnt  c k fiv- 
rcncini,chc  potettero  venirci  veder  c la  prodezza  defuoi.&dcloro 
campiom.Si  che  moiri  giouani , Se  foidari  della  Circa  fi  trasferirono 
il  giorno dcputatoàtalc  fpertacolo.  E1  combatrimCTos’intefeeffcfe 
palfato  in  qmcfto  raodoiche  affrontandoli  l’Aidobrandicon  Dante, 
al  quale  per  deftrcaaadi  corpo;  piu  che  idi  forze  era  fupcriore,  quali 
alia  prima  botta  io  fcriffu!!  braccio  dellafpadaipcrche  non  tcncua- 
no  akraarroa , che  là  fpadafola,  Se  vnamanopolàrondcfenrcndofi 
Date  ferito,  fieper dcrc  aliai  del  (angue  effondo  incoilorito  , con  la 
forza, con  rànimooppofcla  fpada  ad  vn  tratto  ali’ Vbertino,  che 
lo andaua  d'intorno  fchcimcndò di  maniera , chc  mettendoglcla  in 
bocca  lo  pafl'o  di  dietro  mfmoaihcollotrolaifì  chea!  ririrarc-dclla 
fpada  il  giouanctcotì  drftclfc  mono  infoia  terra.  Dall'altra  partcil 
Martello  con  pariardirediaaiaBo^cforaa  di  corpo  venne  alle 
/ li  t 
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con  Gioii  anni  Bandini,il  quale  come  molto  deliro  di  Tua  perfona,te 
meglio  olierei  tato  nell'arte  della  fchcrma , feti  nella  teda  il  detto 
Martello  non  di  molto  graue  colpo , maiale  che  verfando giu  pel 
vifo  molto  (angue  gli  daua  grandi  (timo  impaccio  alla  vifta  : per  il 
ehcil  Bandino,coinc morto accorto loamiaua  (oftenendo piu  torto 
clic  ftri  gnendo, conoscendo  che  per  la  elulione  del  lànguc  gli  man* 
cavano  le  forze  inlìnoàtanro,  che  haucndolo  di  nuouo  in  piu  lati 
fcrico,fu  coftrctto  il  Martello  à chiamarli  perditore , il  quale  poi  ri- 
portato in  Fiorenza  doppo  poco  fpacio  di  tempo , 1 al  e io  latita  piu 
toflo.comcdcrcdeuapcr  dolore  dcU'ani moglie  della  grauezza  aelt 
le  ferita  Quello  abbattimento  per  glaccidenti  auucnuti  in  quello 
fy  reputato  d a gl'huomiai  vniucrfalmcncc,  come  vno  eguale  pron^ 
ftico  poco  lieto, te  felice  deir  vna  parte, & dcU'alcradi  quella  guerra 
ciuilcrra  Fiorentini, febeo  la  Citrinella caufa  fù  reputata  elTere 
Aipcriorc.Pofcia  che  le  bande  mandate  al  Ferruccio  furono  giunte 
in  Empoli  egli  hauendo  fortificato  prima  quella  terra  diBartiom, te 
/orni  cola  bene  fecondo  ti  (ito  aitilo  ai  capitaui,ÓC  fu  riunente  preti  dio 
Ijp  n'andò  alla  voltadi  Volterra.  Ma  gl  lmpcrialieiCcrulo  certificati 
della  natura  della  muraglia  di  Empotite  della  qualità  de  (uoidifcn 
fori  (e  n’andarono  con  grolla  gente  alla  cip ugnacioacdiqucllo , ra- 
pendo che  tagliata  Ja  via  in  quel  luogo  al  commercio , che  lì  tcncua 
da  Fiorenza  àPifa,ft  farebbegrandirtimo  danno  à uimici.  Eratim\- 
fo  podcfta,&  commilTario  di  Empoli  Andrea  Giugnudt  nobile  cala» 
te  aifettionato  grandemente  alla  hbcrtà  della  par  ria,  te  era  (latto 
quello  huomo  nella  fu  a giouanczzariputatodi  natura  molto  auda- 
ce A braua,ma  di  quella  maniera  chcfogiiono  edere  i gtouani  lico- 
tiolite  poco  ciuiiida  qual  códitioucdico(lanza,te  geo  erotica  d'anv- 
mo  habbiamo  veduto  per  fpericza  in  q Ila  guerra  edere  moko  diffe- 
rente dal  valore  dell’arte  militare, come  ancora  p l'oppotìtQ  h abbia- 
mo vitto  molti  giouani  digita  beo  comporta, te  modella,  te  ciujJe 
cdci  d mentati  nel  la  guerra  valóroti  foldati,quale  non  debbo  cucete 
chcfù  Licnardo  figliuolo d/Ptero  FrcCcohaldi  giouanctto  di  pooa 
cca,  il  quale  effondali  edera  rato  fotro  la  difcipbna  del  Ferruccio, 
diucune  tale/ clic  erto  fi  lèrtsifcliccmcutcdcl’opcra  fua,te  partico- 
larmente nella  tmprefa  di  fatico  Miniato  al'Todclco, te  altre  volte 
fcticfavcbbeferiuro  fe  la.malignic*. della  mala  fortuna  non  lì  fu  de 
oppoftaal  principio  delle  fuc  dottorate  attioui  co’l  prtuado  deUn 
. y ita.  Ma  romando  alf  impecia  diV akcaa^illoarmure  del  Commif- 
i il  Voltcr 
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farioFcfcruccio  in  quel  luogo,  fgombrarono  di  quella  terrea  tutù  |i 
V oltcrani, che  erano  (lati  auttori  dello  accodarli  alla  parte  Imperi  v 
le,rcftandouipcrò  il  prcfidio,chc  di  loro  danari  haucuarto  conduce? 
i Voltcrani,oltrcà  quello, che  vi  hauenano  mandato  i mmici:Et  per- 
che fapcua  quel  popolo  che  il  detto  Ferruccio  harcbhc  l'entrata  ip 
quella  Città  per  La  via  della  fortezza,ondc  poi  li  diffonderebbe 
alla  parte  piu  bada  per  la  diritta  dirada  della  collina,  taglio  quella  * 
aria  cauando  per  trauerfo  vn  profondo  fo(To,&  fabricandoui  grolle, 

&c  alte  trincee.  Ma  giunto  che  fu  il  rommidario^&rentcratQ  ncll,i 
Rocchaà pena, che  hfcialTi  ripofijTc‘&  rinfreicarc  i loldari  lo  (patio 
«le  vna  hora, falco  fiiora  in  pedona  à combattere  co'l  popolo , & cop 
«"grande  dàfauancaggio  fuo  per  l’offidc,che  gl* erano  forre  co  falli  dalle 
diueflremon  dimeno  hebbe aiuto  dalle  artigliericdclla  Roccha,chc 
daneggiauano  grandemente  il  popolo:andauano  le  genti  Fiorenti- 
.nc  acqui  (fon  do  tutta  via  della  drada:Pcrciòchc  anche  co’l  fuoco  fi 
-apriuanola via,  appiccando  l'inocndio  in' molte  cafe.fi  chela  zuffa 
teca  crudele  & fangtnnofa;di  maniera  che  il  comandarlo  yi  tu, fori  - 
to  d'vm  pietra  nel  gomito , &C  ncJ£inocchio:A:'non  potendo  fq- 
rftenerfi  in  pi e, fu  Coffocrto  a porfi  àfodeeelopra  d vna  foggiola.&co- 
-ii  otFcrirfi  à manifedo  pericolo  delle  archibufate  per  faro  animoà 
fuoi, confortandogli  con  te  parole,  &rcdnl'cfl'empio  de  pericoli  di 
lua  pcrfona,rjntorhcfinalmra oc  ottenne  l’imprcià:&-  il  popolo  ibi- 
«gottito  fu  coftrerto  à pofàr  Tarmi  domandare  mercede  : la  quale 

itrouarono  affai  faci]inente:benche  i non  porcile  riparare,  chcalcq- 
°c  cafc  non  fulTero  (archeggiate,  malli  ma  mente  alcuni  mu  mise- 

ri ne  quali  hauenano  rifuggito  lefacultaloroi  cittadini.  Venutala 
itiouclla  nel  campo  Imperiale , Cubico  andarono  à quella  volta  cop 
groflo  clfcrcitoil  Marchcfc  del  Guado,  Se  Fabritio  Maramaldo  ca- 
pitata» di  grande  riputatiònc,  iquali  hauendo  condotto  J’arcig ticrie 
groll  e comi  ndaron  o affare  b batteria  da  due  parti , l'vna  vicina  alla 
■porrà, che  va  alla  vofta  diPihty&'lalcr'a  alla  porta  Fiorentina:^  tipi— 

1 vna  parte  & nell'altra  fecero  grandétìpertura  di  muraglia  : ma  dal 
coinmi(fario&:  da  fuoi,  banche  da  Vofterani  per  paura  del  facclio 
fu  fatta  grandiflìmaTcd(tcnza,in  tatuo  eh  e cauando  delle  cafc  le  c<d 
-tricc,&:  h matteralfi,&:  anche  per  lafoercai  forzieri  le  cade  piene 

delle  loro  matìerioc.emniho  di  valuti,  erano  mede  nelle  trincee  jji 
coperte  dalla  terfo^r  dailefalcinc.>  Seguitarono gl’lrnperuli  di  di- 
re la  battaglia  gagliardamente:  Xnac  defenforì  cllcudpfi  portati  i'i- 
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loro!  amen  te  non  hauendo  inimici  fatto  prouedimenroà  baftanz* 
di  vettouaglic  per  all'hora  furon  coftrctri  à ritirarti  con  non  poca 
pdrdiradelìe loro  gcnci,&:  dcirhonorc,  cflendo  datala  imprefa  del- 
lahattn^lia  per  ordine  di  cofifatri  Signori.  Fiebbe  in  quello  mezzo 
Frenetico  Ferrucci  la  dolentd  nocella  della  perdita  diEmpoli , tC 
pjanfc  dolendoli  fiufe  ftcflodi  hauer  fatto  poco  guadagno  nella  im 
prefa  di  Volterra,  fi  perii  danno  riceuuto , fi  anche  per  la  vergogna, 
che  gli  parcua  riportare  della  fua  poca  prudenza, hauendo  lafciaro 
coft  mài  guardato  quclluogo  : polcia  chela  muraglia  haueua  facto 
cofi  poca  retta  aU’artiglicric,8f  la  virtù  de  defenfori  era  (lata  fi  paca, 
che  doppo  la  morte  di  due,ò  tre  valenti  capitani-,  il  commiflario  ,Ì£ 
■Giulia no Orlandinicictadino,ficfoldatoper viltà  d’animo , serrano 
arrcndirtico’l  faluare  lcperfoncloro,&  deTerrazzani^na  non  felt- 
ra danno  quali  di  vno  intero  faccho.  Haucuamolto  tempoinnan- 
zi  lo  Abbattiti© di  Farfa,comcs’è  detto,preftaro  quanto  piu  poteua 
aidtoà  Fióreotinipcf  l’odio, che  i cenerate©!  Papa , Se  co  tirategli  fa- 
uoriri  da  fua'Samità  «ria  poiché  eglifu. danneggiato  vria  voha,  ò 
due  in  quell*»  del  Borgoìfan'SepoLcra,  8c  di  ÀnghiarhdaLSigner 
Aleffandro  V'itegl^oonucniiécon  Ini  d’accordo, & promefle  di  non 
fi  triuagliar  pht  nella  guerra  in  fansoredeFtorencini.  Pertiche  ha- 
uendoi  Vitegli  liberato  da  i pencoli  della  guerra  il paefefuo  fi  traf- 
ori con  le  Tue  genti  nel  vai  d'Arno  di  fotto, «e  poi  in  quello  diPilà, 
Sedi  Volterra,  nella  quale  Cittì  s’eran  «Tracco  Iti  rutti  gl’habitzroTi 
dcllavalc  di  Cecina  cò  lei on>famigHeiAcbeftiarne.  Roporcfencolfi 
adunq  detto  Signor  Akfiandroà.qlla Citta  domandando  pervnp 
trombetta, ché  gllfufle  data  la  retri, la  quale  era  guardata , Se  difiefa 
dal  popolo  mfdcfimo,co’l  prefiche  di  Francefeo  Corto  mandatoci 
da  Fiorcnza,il  quale  capitano  gli  fece  rifpofta,che  laCirtàfi  tenera 
per  Marzoccho,3t  nonper  gliinimici  di  qnello.  Pàrtiffi  il  V ittcllo 
^da  quel  luogo  minacciando,^  promettendo, che  gl’imperiali  vi  eor 
ncrcbberò  con  tutte  le  forze  loro, Scegli  hauendo  prefo-alcuni  pio- 
coli  taftegl)  del  contado  di- Volterra , ne  andò  a combattere  il  ca- 
dello  delk  Pomerande  di  quel  contado,oue  era  Umilmente  ridot- 
to «rran  quantità  dibediame,  & hauendo  dato  al  coltello  dueòtre 
battagliele  fó  ributtato  da  Terrazzani  con  fuo  gran  danno.  Se  ver- 
Vogna/Nondimcno  hauendo  deliberato  il  Principe  d’Orange  d’in- 
ft^ubrirfiditVòltcrt3iafl'olutamente,vi  mantdoil  Vitellone  Fabririo 
\?avamaldoco«maggioresforzodi.gciitc4iauendo  prdentito^he 
t il  . - »»• 
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in  Empoli  dal  Ferruccio  fi  ordinaua  buon  proucdimcntodi>gcnra.t 
per  afl»curarfidiVolcerra,la  quale  in  quello  mezzo  vedendoli  alfal- 
tara  da  gl  Imperiali,  Se  cominciando  à tumultuare  fu  cagione , che 
Franceico  Corto  capo  del  prciidio  Fiorentino,  dubitando  d'cfTcrc 
oppreifo  dalla  moltitudine  del  popolo,  lì,  rifuggi  nella  fortezza  : on- 
de quella  Citta  fanza  fare  alcuno  contrailo  lì  diede  in  potere  de  gf- 
Impcriali.Ma  non  rdlo  perciò  per  tale  difordiue  il  Ferruccio  di  fc- 
guicarc  lafua  imprefaco’l  modo , 6 e con  l’ effetto , che  di  fopra  hab- 
biamo  detto.  Doppo  la  quale  vettoria  acqui  fiata  con  danno  gran- 
de , óc  vergogna  de  gl'imperiali , hauendo  lafciato  ben  guardate* 
Volterra  per  comandamento  dellafignoriafiridulTcin  Pifa,oucfi 
difegnaua  fare  vn a cella  grolla  di  genci,fc  tale  che  co  l'aiuto  de  can- 
cellieri cacciati  di i Piltoia,  Se  de  villani  montanari  della  medefi- 
mataniouie,  cheli  potefle  fpcrarc,  che- la  malfa : de  foldati  à pie- 
de , Se  à causilo  crei cdtc  canto  gagliarda  ,<che  quali  come  con 
va  auouo  efferato  li  poreife  far.dilqggiare , ò vero  infcllare  gran- 
demente i nimici,  che  aflfediauano  Fiorenza.  Et  quella  fpcran- 
za csx  aiutata  molto  dal  fauore  , che  fi  diccpa  , che  ckrcbbe  à 
cotale  impecia  lanatione  Fiorentina  ,ch  e conucrfapa  in  Francia, 
per  nego  ci),  mcrcantilirouepejr  opera  4Ul<;P0»,f|iorcuuni  ,&lpe- 
tialmcntc  di  Luigi  Alamanni  s era  facto  vn  pcppedimenco  di  quindi 
ci  o venti  mila  feudi  doro,i  qualinon  fi  patendo  per  lettere  di  Cam- 
bio timcttcTe,era  nccdfario  per  acqua,  ò per  terra  per  perfone  fida- 
te conducergliàiGcnona  : ma  elfendo  condotto  il  lopradccto  Luigi 
vicino  à confinici  Genoma  fcrilfe,&;  mando  Tuoi  mandati  al  Princi- 
pe Doria,co'l  quale  per  amanti  haucua  tenuto  pamcularc,  Se  llretta 
amiciria, & domellichezza  à chiedergli  faluo  condotto, Se  iicurtà 
del  venire  à Gcnouaila  qual  cofaefprelfamentc  dal  Doria  glifiì  nc- 
gatacontralaoppinionedclderto  Alamanni.olrra che  furono  i Fio 
renrini  tanagliati  da  vn’  altra  non  afpctrata  feiagura:  Et  ciò  fù  ,che 
il  Rè  Francefco  nel  quale  ci  douc  uano  ragioncuolmentc  bau  ere 
qualche  fpera«za,oon  fol  atnentenon  pagaua  ifiupi  creditori  merca 
tanti  Fioreiuiui,macriandiocoaicucri  bandi  paocua  vietata, clic 
di  Francia  fi  traclle  il  numerar»,  delle  pecunie,  Se  ruttò  dò  haucua 
farro, per  non  contea  fare  allo  accordo  fatto  con  l’Impcrador©  nella 
ricuperar  ione  de  Tuoi  figliuoli.  Siche  i mercatanti  ne  palcfcmcntc, 
ne  occulcaraente  potcuanofocorrcrc  la  patria  k>ro:fy  in  Pila  per  la 
fàciiicà,ò  lltaccuraggiiiedc  Commidarij , che gopcrnpnano  quella 
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lionc.  Qucdaconfidcrationc cralacaufa principale, chela  nipote 
non  fi  rendefl'ea!  Papa, accioche egli  non  fi  porcficfcruiredello  aiu- 
to del  parentado  di  qualche  nuouo  Signore  contro  alla  noftra  Cit- 
tà mediante  il  matrimonio  di  lei.Serbauaiì  la  fanciulla  con  ogni  di- 
ligenza Sccommodità,  che  filile  poflibilc  nel  venerabile  munillcro 
delle  murareiouc  giudicando  la  Signoria,chcellafuirc  fortopodaal 
pericolo  d’cflerc  rapita, non  meno  per  la  poca  fede  de  noilri  defen- 
fori,chc  per  la  forza,  & inganni  de  nimici  edemi.  Per  la  qual  colà 
volle  la  Signoria  leu  aria  di  quel  luogo , ^.trasferirla  in  vn  altro  mu- 
nifterio  di  non  minore  Santità  di  vira , & reputatone  di  quello  : Se  à 
tale  effetto  mando  mcflcrSalucdro  Aldobrandini  cancelliere  Se  fc 
grctario  della  Signoria  à vibrare  la  fanciulla,  chcerala  Caterina  fi- 
gliuola di  Lorenzo  di  Piero  de  Medici  defunto , Duca  d’V rbino,  Se 
a fargli  intendere  la  fua  volontà.  EfiTcndo  per  tanto  venuto  mcflcr 
Saluedro  detto  al  munidero,pofcia  che  hebbe  afpettato  alquanto, 
fu  menata  dalle  fuorc  la  fanciulla  alle  grati  del  parlatolo  vcditad’ha 
bito  di  Monacha:  alla  quale  poi  chccgl’hcbbe  efpodocon  amorc- 
uoli,&afFettionate  parole  la  volontà  dcfuoiSignori,rifpofe  la  Ca- 
terina al  detto  fegretario  iàuiamentc.  Se  reucrcntemcnte  fecondo 
chedalla  bontà  della  fua  natura,  & dalle  monache  era  data  ìndrut- 
ta  ? Andate  Se  dite  à quei  mia  padri  Se  (ignori , che  io  intendo  di  cf- 
fcrc  Monacandi  darmi  in  perpetuo  conquede  mia  reucrcnde  ma 
dre.  Alla  quale  rifpoda  hauendo  replicato  alquante  parole  fecondo 
che  faccuano  al,  propofiro,fc  ne  torno  mcflcr  Saluedro  allaSignoria: 
la  quale  (có  quelle  donne  che  erano  ficco  incópagnia)  poi  dna  ò tre 
giorni  per  opera  del  medefimo  mefl'cr  Saluedro  la  fece  trasferitene! 
munidero  di  fanta  Lucia  in  via  di  fan  Galio:accioche  la fullc  piu 
remotada  gli  drepiti,&romori  della  guerra.  Nel  quale  inunidero 
efla  fu  riceuuta&  trattata  co’l  medefimo  amore  marerno  da  quelle 
Monache  infino  al  fine  della  guerra.  Erafi  ancora  infino  al  principio 
della  d.tta  guerra  mandato  Iacopo  diSimone  Cord  fuo  padre  per 
d’egli  altri  (uoi  conforti  commiflàrio  al  gouerno  della  Città  di  Pila, 
huomo  prudente, & coraggiofo,&:  non  punto  manco  amatore  della 
Rcpublica:perciochc  di  quella  Città  fi  tcneua  molta  cura,&  di  V ol- 
' terracomefi  èdettodifopra.  MainPifas’ra  ridotto  con  le  mogli; 
& figliuoli  vno  grande  numero  di  Cittadini  : fi  elici  pareua  che  à 
bella  poda|,ficquafi  pcrdccrcto  publico  vi  filile  dato  mandata  vna 
colonia.  Et  quello  cradato  permeilo  Se  conceduto  prudencemen- 
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ce , 8c  non  fanza  ragioneuol  cagione  dalla  Signorìa  , con  efprefla 
commirtìonc  pero  importa  al  commi  iTario,  che  non  delle  licenza  à 
qi.chcfc  ne  volciì'cro  andarein  altri  luoghi  di  portarne feco gli  ori 
&c  arienrì  non  coniaci  portati  in  vartailamcnti  in  qlla  terra,  acciochc 
laRcpubhca  (e  ne pocelfe  valere  alla  giornata  per  fatisfattione,6£ 
paga  mèco  delle  grauczze,&  da  gli  accatti,checontinuamcte  per  vi- 
gore dcllcJpuilìoni,&:  leggi  ottcnuce  nel  cólìglio  gride  li  imponeua 
no  à cittadini  coli  allenti, cornea  pienti:  acciochc  qi  che  nò  volcua- 
no  fopportarc  le  incomodità  dello  afl'edio,  nó  macaifcro  di  (occor- 
rere almeno  alla  patria  con  le  lue  faculta  ne  bifogni  della  guerra.Le 
quali  proui(ioni,&  leggi  fi  viuceuano  con  tanta  facilità, ìc conien- 
ti mento  di  tutti  gli  opportuni  conliglij,che  eilcndofi  vinta  la  legge, 
che  difponcuachei  cittadini  douelfero  prefentarc  al  commune  tue 
ti  gli  ori, & gli  aricnci, che  erti  hauciferom  anelli, collane,  ficcatene, 
&Jvairellamcnti  di  qualunque  forte, per  poterne  battere  moneta  per 
pagare  i faldati,  era  corfo  tutto  il  popolo  con  tanta  prontezza  ,& 
prcrtezza  à portare  l'oro, &l’arìento  alla  Zeccha,  con  quanta  fretta 
vn’altra  fiata  non  farebbe  andato  àrifeuottere  le  paghe  de  fuoi  cre- 
diti del  monte.  Et  quello  li  fece  con  grandirtìma  marauiglia,anzi 
rtuporede  foldati,&  di  tutti  gli  altri  foterticti , che  all’hora  fi  rroua- 
uano  in  Fiorenza.  Maaliopra  detto  Iacopo  fù  mandato  fuccefTore 
Piero  Adouardo  GiacchinotticommifTario,iJ  quale  hauendolotro- 
nato  in  colpadi  molti  falli  contro  alla  repubiica,à  lui  &c  al  figliuolo 
fece  mozzare  larcfta,cfTendo  flato  indotto, & perfuafo  ql  buono  cit- 
tadino à mutare  animo  dalla  autoritàffccondo  che  fidiccua)diGio- 
uanni  di  Bardo Corfi  nófenza  marauiglia  gride  di  ogn'vno,fccódo 
(laro  scprchuomo  intero,&giavno  dei  venti  riformatori  del  gouer 
no,&  anche  pcioche  Bardo  era  primo  Gonfaloniere  digiullitia  del 
quartiere  di  (anta  Croce,  doppo  la  ricuperata  libertà,  &c  la  nuoua 
conilitutione  della  Rcpublica , nel  fiore  della  quale  il  raedeùmo 
Gio  latini  era  flato  piu  voltefcome  profclforc  della  naturale  nior 

ralcfilofophiavdico  difputarc  honoratamence  nelle  publiche  rin- 
ghiere della  integrità  della  vita, della  giuftitia,della  rcpublica, della 
1 1 berrà, & di  quei  lodcuoli  ofKcij,che  li  dcuono  alla  charita  della  pa- 
triatdc  quali  come  gli  huomi  ni  iene  tienohoggigiu(li,&  copioli  pa- 
gatori , la  lerticne  delle  moderne  hirtorie  ageuoimente  confluirti 
eflcmpij  neh  fa  cognofccre  quale  fuil  delirio  di  Lorenzo  Sodcrini, 
il  piu  graue  che  accaduto  fia:  Era  coflm  commiiTano  nella  tei  radi 
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Pratosa  quale  quando  fù  abbandonata  per  dcliberatione  de  dicci, 
non  fi  tornò  m Fiorenza, ma  qualunque  cagione  fc  ncfufle,  fc  n'an- 
dò errando  di  giorno, &di  notte  con  molto fuo grauc  pericolo  di 
morte, ò prigionia, fecondo  che  poi  egli  diccua,  fi  códulfc  à Luccha. 
Onde  poi  fouuenuto  Se  aiutato  da  gli  altri  Fiorentini  de  fuoibifo- 
gnijfcne  tornò  in  Fiorenza,  ma d’vna altra  mente  molto  diuerfada 
quella, che  tcncua  l'altra  fua  nobile , Se  honorata  famiglia.  Dilli  &C 
coli  fu  accufato,&conuinto,  che  egli  haucua  compoftocon  gli  ini» 
mici  di  dare  loroauifo'di  tutto  quello,  cheli  ordinerebbe  di  fare 
nella  Città  con  alcuni  cenni,  & contrafcgni  per  ciò  fare  ordinati: 
del  qual  trattato  elfcndo  fcopcrto,fù  condannato  alla  morte , Se  cofi 
impiccato  alle  fineftre  del  bargello: nella  cui  morte  nacqucàcafo 
era  la  moltitudine  delle  genti,ch’crano  in  piazza  mefcolatamcntc 
armate,&diiàrmatc  figran  romorc  Se  tumulto,  che  fuggendofi  da 
ogni  parte  il  popolo  fù  gran  pericolo  difeguire  qualche  grande  dil- 
ordine. Ma  lunga  colà  farebbe  il  raccontarci  molti  pericoli  corfi 
dalla  nofira  Città  per  gl’inganni  de  nollri  medefimi  & de  forefticri, 
de  quali  non  voglio  mancare  di  far  mcntionc  del  prefente  di  quella 
natura.  Era  venuto  vnololdaro  di  buona  conditione  del  campo  de 
nimici,il  quale  dandoli  appoggiato  alla  bottega  d’vno  Sellaio  lu  la 
piazza  difan  Giouanni,che  gli  racconciaua  vnafua  fella,  Se  tenendo 
le  gambe  diftefe  nella  ftrada,auuennc  che  facendo  i nimici  gazzara 
in  legno  d allegrezza  co’l  trarre  in  arcata  verfo  la  Città,  comcfpcflfr 
foleuano quando  il  Papa  mandaua  loro  danari, cadde  vna  palladi 
ferronelcoribdegl’Adimariarrinconrro  della  loggia  della  Nighic- 
tofa,la  quale  rotolando  per  la  medeiì  ma  Arata, Se  per  la  piazza  ai  fair 
Giouanni  porto  via  vno  calcagno  del  detto  foldaro  forefticre,il  qua- 
le portato  à (anta  Maria  nuouain  poche  horc  perfpafìmo  fini  la  fua 
vira, dando  licenza,anzi pregando  il  faccrdorc,  che  l'haucua  vdira 
in  confcflione,  che  douefie  fare  intendete  alla  Signoria  il  maluag- 
gio  penfierOjChe  egli  haueoa  recato  l'eco  nella  terra.  Onde  nc  fcguL 
la  fuga,&  la  infamia  di  quei  capitani, che  noi  dicemo,che  erano  (lati. 
depinti  alla  condotta  come  traditori,  fc  bene  volendo  alcuni  giu- 
ftincare  la  innocenza  di  quello  prefente  foldatò , dicono  quello  cf- 
fcrc  auuenuto  per  vn  altro  limile  calò  rcuelato  dalla  perfona  defun 
ta  in  Umile  atto  di  confellìonc.Da  quelli  Se  Umili  pencoli  di  perfidia 
piacqucà  Dio  tener  guardara  la  noilra  Città, fichein  quelianonò 
entrata  la  fpada  forellicra.  Ondeiì  concficc  manifellamentc , che  le 
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Iddio  non  cuftodifcc  la  Città, indarno  s’affaticherebbe  la  induftria 
&)a  prudenza  humana.  Eronli  fatte  ne  tempi  padan  molte  fcara- 
muccicco  nimici,  tra  le  quali  era  ftata  delle  principali  vna  incami- 
ciata ordita  per  le  mani  del  Signore  Stefano  Colonna,  la  quale  ha- 
ucua  hauuto  poco  felice  effetto  perii  difordmc  maffimamenre, 
che  nacque  dalla  occifione,che  fece  il  detto  Signore  Stefano  nella 
perfona  delcapitano  AmicodaBenafritPcrciochcil  luogotenente 
del  detro  Amico  ('marito  dal  la  attrocità  di  quello  accidente  nò  era 
vfcitocoì  luo  coloncllo  ad  additarci  nimici  in  tempo  opportuno, 
della  qual  cola  la  Città  haticua  prefo  mala  contentezza,  fi  pc’l  man- 
camento del  frutto,  che  ella  di  tale  imprefa  fi  h metta  prò  me  (fo, fi 
ancora  perla  perdita  fatta  di  quel  valorol'o  capitano, &:  però  defide* 
raua  il  Signore  Stefano  con  qualchcaltra  tenta  riftorarc  ìldilpiacc- 
re, che  delle  cofc  palpate  haucua  prefo  tutta  la  Città.  Ondefucon- 
fultataco’l  Signor  Malatella,  Se  altri  capitani  l’i  m prefa  da  (Taltarei 
Tcdefchijchc  fottoil  gouerno  del  Conte  Lodouico  diLodronee- 
rano  alloggiati  à fan  Donato  in  Polucrofa, la  quale  fù  diuifatain 
quello  modo.  Fd'endo  pollo  quello  immillerò  trudueviemaefirc, 
l’vna  della  porta  à Faenza,  &:  l’altra  dalla  porta  al  Prato  affai  vicina 
al  fi  urne  d’Arno,haucuanoiTcdcfchi  fatto  affai  gagliarde  trincee 
intorno  à quello  luogo  dalla  patte,  che  guarda  verfo  Fiorenza  :Ma 
dall’altra  parte, oppoltta  come  quegli,  che  poco  tcmeuanod’clfere 
additati,  haucuano  fatto  le  trincee  molto  piu  deboli , Se  i folli  po- 
co profondi:  Da  l’altra  parte  il  capitano, &:  il  Signore  Stefano  vo- 
lendo adicurai  li  da  gli  adatti  del  campo  groll'o  de  gl’imperiali  pollo 
ne  poggi  di  la  d’ Arno, haueuano  collocato  vn  grolfoprefidiodi  gó- 
te tu  la  tiua  d’Arno,  in  quel  luogo,chc  li  chiama  il  potè  alle  Mode, 
ouc  il  fiume  fàcilmente  li  può  guadare , & haueuano  ordmatod’al- 
faltarc  prima  dalla  parte  della  Cirta  le  trincee  de  Tedefchicon  tut- 
to il  net  uo  dello  clfercito , & che  il  Signore  Stefano  nel  medelìmo 
tempo fopragiugnelfc  alle fpalle di  detti  Tedefchi,hauendo  farro 
vno  lungo,  & largo  circuito  inlino  alla  torre  de  gl’AglLlichenon 
potelf.  ro  edere  Tentiti  da  nimici.  Et  à buona  cautela  de  pcncoli.chc 
poteuano  accadere  fui  tempo  della  fattione  da  gli  affalti  de  gli  Im- 
periali, haueuano  fortificato  il  poggio  di  fan  Miniato,  & gi’altri 
luoghi  di  la  d’Arno  con  le  bande  della  ordinanza  Fiorentina: 
Ma  venendo  allo  atto  della  fattione , auuenne  à cafo(ò  come  ciò 
fi  fulfe  ) che  lo  alTaJto  fù  fatto  al  campo  de  Tcdcfchi  dalla  par- 
te di 
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cc  di  vcrfo  la  Città  piu  tofto,chc  nonera  diuifato:  in  modo  che 
il  {Signor  Stefano  con  la  banda  de  foldati  cappati  armari  d'arme 
bianche,  &.  di  ronebe  ,Se  di  alabarde,  & pattigianc,  menandoli 
à corfa,cn"endo  già  tutti  affaticati, Se  Banchi  gitinfcro  alle  fpal- 
li  de  Tedefehi  :Iquali  già  eccitati, &fuegliati  non  (piamente  dal- 
le loro  fenrincllc,  ma  dallo  ftrepito  de  noftri  archibulicrh  che 
gl’aifaltauano  di  verfo  Fiorenza.  Non  dimeno  .il  lìgnor  Stefano 
con  la  fua  banda  s’infignori  delle  trincee.  Ouc  innanzi  cheipo- 
telTcro  far  tefta  , òrcliilcnza  alcuna, fecero  vna  grande  vccilìonc 
de  Tedefehi  confufamente delle  donne  loro.iSé  altre  genti  difurili. 
Ma  Cubito  che  nimici  furono  fucgliati,&  medi  da  il  loto  capitano  ip 
qualche  poco  principio  di  ordinanza  ne  andarono  amtnofamcnte 
alla  volta  de  Fiorentini. con  le  loro  picche  grollìilìmc  piu  chcaf- 
l’ufanza  delal'altre  nationivr iburrarono  gli  alfalitori,  colpo  per  col- 
po fuora  delle  trincee  anchora,chc  dal  lignote  Stefano, &:  da  vna  ba 
dadi  giouam  Fiorentini, che  erano  con  lui  Culle  fatta  vna  valorofa 
rcfiftenza,bcncbc  vna  parte  defi)Qftri  foldati  fufle  incolpata  di, quer- 
elo dilordine  per  hauere  cominciato àlàcchcggiate.'gticl^pdo  vcfc 
coria  gli  alloggiamenti  de  TedefchnOndc  furono  coftcetti  finalmp 
te  i noftri  à ritirarli, benché  con  poco  danne; perche  i Teiicfcjii.  du,- 
birando  delie  inbol'care,  Se  de  gli  inganni  noi)  hebbero  animo  di 
perfeguitargli.In  quella  faccione  furono  cauatidua  denti  al  lignote 
Stefano, Se  teriro  nel  pcrtignonc.-Si  che  rutto  fanguiuol'o,&:  dolente 
fi  ritorno  con  la  fua  compagnia  à FiorenzarSc  nqn  lai)  za  lcainbieuo- 
Acquercle^-rimprouerij  da  capitan)  l'vno  con  l’alcro  : Perciocheli 
di  litiche  hauendo  detto  ìllignoc  Malaceila,  che  quella  impecia  era 
ftara  colà  da  fanciulli,  hauet  ripofto,che  nò  cg4j.Ma purealtri  l'hauc 
uà  factariufcirc  cola  da  fanciulli \Se  cocale  line  hebbe  quello  dife- 
gno  Copra  il  quale  haueuano  pollo  i Fiorentini  in  vano  tacita  fpcran- 
za.  Riuolferoper  tanto  ramino  interamente  alla  efpcctacioi)c'con- 
ccpuradcl  foccorfo  futuro  per  le  mani,  Se  opera  del  commiifario 
Franccfco  Fcrruccml  quale  con  gran  fatica  in,  Pifahaucuamelfo  in 
lieme  dintorno  à tre  nula  fanti, & c c g c.gauagli  Cotto  il  goucrno  dt*l 
Signore  Giouan  Pagolo Or fit>i  figliuolo  dclSignor.Reqzoda  Ceri, 
& la  condona  di  Amico  da  Aduli, & alcuni  altri  vecchi,&clferrita- 
ti  capicant  per  la  carcftia  de  danari,  che à poco  à poco  lì  li  mandaua- 
no,  Stlcarlamcntc  con  gran  pencolo  di  coloro, che  doppo  lunghi 
aggiramenti  di  camini  li  porcauano  in  Pila.  Onde  cglf  età  coilcecco 
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ad  indugiare,& tanto  maggiormente  era  ogni  hora  chiamato, &fol- 
Iccitaro  dalla  Signoriaja  quale modefimamcntc  richicdcua  il  capi- 
tano,che  volcflc  ad  ogni  modo  combatrerc,  ficharcbbe  dclidcraco 
che  il  fi  gnór  Stefano  Colonna  fi  fu  Accapo  di  tale  configlio.  Ma  Tv- 
no^  l’altro  di  loro  erano  di  contraria  openione,allegandoche  nel 
combattere  fi  correrebbe  vno  certo,&  manifcfto  pericolo  della  roui 
padella  Città.  In  qucftccoiì  fatte  difpurc,&:concraucrfieauuennc 
che  il  capitano  Ma  latefta  defidcra  ndo  di  por  fi  ne  alla  guerra  per  via 
di  accordo, ma  fecondo  che  piaceua  à lui,&  al  Papa , & à quello  effet 
to  fi  feruiua  d’vno  certo  fuo  fidato  linimento  chiamato  Ciencio 
Guercio, perfona  accorta, mediante  il  quale  negoriaua  co’l  principe 
d’Orange  delle  conditioni  dello  accordo  tra  la  Città, &:  il  Papa, bea 
che  i fi  credette  permeiti,  che  il  Principe  in  quelli  maneggi  hauefle 
vno  altro  fine, come  habbiamo  accennato  di  fopra.Ccdcuali  in  que- 
lli ragionementi  dello  accordo  col  Papa  tutto  quel  lo  che  fua  Santi- 
tà fapcua  chiederc,8c  domandare , cioè  il  renderle  di  buona  voglia, 
la  nipote,  ficla  rillitutione  di  tutti  i beni  da  farli  à Ippolito, &adA- 
JelFandro  de  Medici  coaie  efetttioni,&  priuitegij,de  quali  efiì  mede 
fimi  s’eranopriuati  per  hon  hafuerercndutala  Cittadella  di  PifaalJa 
Signoria, ne  bfferuata  i capitoli  delle  conucntioni  fatte  tra  la  cala  de 
Medici, & la  Città  quando  i lì  partirono  pacificamente  da  Fiorenza 
l'anno  IJ17.  Ma  come  in  quello  trattamento  dell’accordo  co’l  Papa 
fi  veniuaal  punto  della  conferuarione  della  libertà  fubitamente  fi 
rompeua  ogni  ragionamento.  Perciochei  cittadini  non  intendeua- 
no, che  altrimenti  fi  potette  intendere  il  confcruare  veramente  la  li 
berta, fc  nón  Arando  fermo  & immobile  il  configlio  grande,  che  era 
la  baia  fopra  la  quale  ctta  era  collocata.Per  quella  cagione  fi  ritorna 
uaàrngionamcnti  del  combattere,  & con  la  medefima  mllantianc 
crarichicfto  il  Signore  Malacefla,&  glabri  capitani.  Diqueftitra- 
uagli,&:difpareri  della  Città  ne  era  (anche  confapenole  Francefco 
Ferrucci, & pero  haueua  fattofcco  ftelfovno concetto  molro  d/ucr- 
fo  dalla  credenza, che  tcneuano  in  Fiorenza  ifoldati-,ac  inoliti  cit- 
tadini:&  quello  era  di  pigliar  modo  di  diuertire  la  guerra  da  Fiorea 
za  à Roma, come  altra  volra  era  accaduto  per  lìngular  dono  di  Dio 
in  benificio  della  patria  nollra.  Haueua  adunque  dileguato  il  Fcr- 
ruccio  fccndcre  nel  piano  di  Fiorenza/,  & quali  per  la  medefima  via* 
thè' i fece  poi  quando  fu  rincontrato  dal  Principe  d’Ora nge  con  tan 
logrcflo  efTcrcico  degl'imperiali  : &con  quanta  piu  celerilà  i potc- 
• * uaimi- 
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tm  imitando  rcficmpio  del' Duca  di  Borbona,  andarfene' correndo 
alla  volta  di  Roma,  dando  voce  per  qualunque  luogo  i palTaua  di  an 
darci  pigliare, & taccheggiare  vn  altra  tiara  Roma, alla  quale  grida. 
Se  delìderio  de  faldati  di  ogni  nationc  i credeua  crouarcbcn  difpo- 
fti,&  apparecchiati  iTcdefchi,&  gli  Spagnuolhdella  quale  nationc 
^vn  gran  numero  di  quci,chefan  chiamaribifagni,  difabbidicnci  al- 
la CefarcaMaeftaSC  àiuoi  capitani  andauano  predando  coli  g l’ami 
ci,come  i nimici  di  tutta  la  Tol'cana,&:  lì  promcttcuail  detto  Fran- 
cesco hauerc  à clfare  frgu  itaro  in  quel  la  im  prefa  e cian d io  dallo  e (Ter 
cito, che  rcncuaadediata  Fiorenza  ,come  patena,  che  falle  cola  veri 
limile  à quegli  che  poi  inteiero  l’auifafuo.  Ma  non  polletcc  quello 
huomo  mettere  ad  ctfccco  il  fao  dileguo  elTendo  tutto  di  chiamato, 
&:  fallccicaro al foccorfa  della  patria  dalla  Signoria,  alla  quale  tra 
neceirarìovbbidirc,Partiffi  adunque  il  Fetruccioda  Fifa  con  quel- 
lo numero  di  fanti,&cauag li  che  riabbiamo  dcttodifaprapcrclìc- 
guirc  la  volontà  de  luoi  Signori,  hauendo  lafciato  nella  guardia  di 
Pila  alcuni  Tuoi  fedeli  capitani  fatto  l’vnbidicnza  di  Piero  Odouar- 
do  Giacchinotti  '.Scegli  lapendo  di  hauerc  à ricontrare  per  cammi- 
no il  capitano  generale  con  tutto  lo  sforzo  delle  gcntid  armi  Impe- 
riali in  luoghi  montuoli  Se afprj  ,oue  con  gran  aiflfaulrà  fi  pollono 
maneggiarci  lì  che  egli  con  ferma  dchbcrarìoue  con  le  lue  bande 
molto  el  pcditc,&  fan  za  altre  artiglierìe, che  alcuni  mofchctthogn’v 
no  de  quali  era  portato  davno  lomiere  inlicmc  co’lfuo  cauailct- 
co  di  legno, Se  farle  c n cento  trombe  di  fuoco  :lc  quali  nella  faccio- 
ne della  bataglia, elTendo  piene  di  poluere  di  bóbarda,&  dalcrc  ma- 
terie da  arderc,&  legate  in  cima  delle  picche  fpucano  fuoco  Se  luna 
ma  in  faccia  de  grhuom»ni,&:  de  cauagli,con  tale  Se  tanto  lpaucnto, 
che  non  fi  pollano  tcncrc,ò  rimettere  in  ordinanza.Con  quello  pro- 
uedimcncofimifleil  commilfano  Fiorentino  à camminare  per  gli 
aipri  luoghi  della  montagna  di  Pillola  guidati  daalcuni  cittadini 
fuorulcici  cacciati  daquclla  Cicci,&:  altri  montanari, che  feguitaua 
no  ancora  cóflamcmctc  il  nome  di  Marzoccho,  hauedo  ordinato  il 
fuo  piccolo  cllctciio  inqilaguifa,&:diuifain  due  battaglie  co  tutte 
lebagaghein  mezzo  có  animo  quali  rifaluco  di  lafciarle  animici  in 
preda, quando  bifagno  ne  falle.  Amico  di  Afcpli  conduccua  laca- 
uallcria  d'vna  baccaglia, l’altra  conduccua  Carlo  da  Cailro,&  il  o li- 
te di  Ciuirclla.rantiguardia  guidaua  in  pedona  il  comilìarìofdiccfi 
con  quatordcci  banditi: con  altre  tante  il  iignorc  Giouan  Pagolo 
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Or/ìllo  figlitfòlódcl  fignor  Renzo  dà  Ceri,  era  nel  retro  guardia. 
Cóli  marciando  i noltrialla  volta  di  Gauinano  non  furono  prima- 
auifati,chc  gl’impt  fiali  li  fulTero  infignoriri  di  quello  luogo,che  da 
gli  feoridon  dbnoftriforono  vedutelbpra  le  torre  di  elfo  le  bandie- 
re.ll  quale  mcómmodo  del  rardo  auifo  fi  crede, che  auuenifle  perla 
negligenza  ò perfidia  di  qtrei  mónranari.  Scguitorono  i nc-ftri  non, 
dimeno  con  telcrita,'&:  animofttà  il  cammino , & quali  à vn  tratto, ò 
poco  pòi  entrarono  nel  cartello, & con  le  genti  di  Fabritio  Maramal 
do, che  lniucua  morte  già  dentro  vna  parte  de  fuoi,appiccorono  vna 
feróce  battaglia  clTendofi  però  la  maggior  parte  de  gì’habitatorincl 
pVfrtiéifiiodi  quella  zuffa  fugglti.Combarteuafi  nò  dimeno  contino 
uam'i5te,efVchdò  i nòftri  aiutati  co  farti  dalle  fineftre.Vdédo  il  fi gnor 
GiiA  Pinòlo  Offiriò  Hromorfedella  battagliali  fece  innanzi  infoo* 
córfb:  del  tomrriirtatio.Dall'al’trapnrteil  principe  ec  citato  dal  me- 
defimo  tumulto  feendendo  al  piano  carico  con  tutte  le  fue  genti 
d’arme  fopra  de  rioftrf,che  combatteuano  di  fuora -lungo  le  mura 
del  cartello, & con  Tfftrumciiro  di  quelle  trombe  di  fuoco,  che  hab- 
biamo  dcftò^aUéàianomeireinfcompiglio^  quafi  in  rotta  gl’huo 
mini  d’a rrrii "di dettò  nrihcìpe^nel  quale conflitto rimafe  la  perfona 
di  lui  forilo,  Klflorto  di  tre  archibnfate:  fiche  il  mal’  auuenturofo 
capitano  nóhpórttftò vederci! fclicefucceflo  della  vettoria  confe- 
guira  pc’l  valóre  delle  fue  genti, comeauucnne  al  Ducadi  Borbone 
di  cui  egli  haueuafeguitato  rautrorità,&  la  fortuna.  Alla  morte  dd 
capitano  furono  anche  le  fanrerie  Teddche  in  pericolo  di  eflcrc 
rótte  gridando  già  le  genri  Fiorentine  vctroria,vertoria,&cqmin- 
ciandoà  taccheggiare, & far  prigioni.  Ma  Aleflandro  Vircgli,  che 
fcgtritaua  alla  coda  l’antiguardia  cfl’endo  fopragiunto  rinfrefeò  in 
tal  maniera  la  zuffa,che<^ucr, che  poco  innanzifpcrauanola  vittoria 
fi  cognobbcro  fanza  remedio  di  ertcrc  vintirPcrcioche  Io  aiuto  del- 
le trombe  diuentò  loro  al  tutto  inutile  perlafubita,&  grolla  piog- 
ge ìa, che  lopraucnnc.Per  il  che  efl'cndo  l’oprafatrii  Fiorentini  dani- 
mici,&:circundatid'ogni  intorno  da  maggior  numero  di  tre  volre 
altanti,chc  erti  non  erano,  non  poterono  diftenderfi  piu  oltre  alla 
volta  di  fan  Marcello.  Si  che  attcflcro  à difenderli  nel  medelìmo 
luogo  valorofamente.  Allafinc  ritirandoli  il  commilTario,&:il  li- 
gnor  Gian  Pagolo  con  alquanti  foldati  in  vna  grarweafa  feciono  for- 
za di  difenderli  quanto  piu  potcronoma  eflfcndo  efpugnato  la  piaz- 
za^ il  cartello  da  ogni  parte  furono  coftretti  finalmente  àrcnderfi 

prigioni: 


LIBRO  NONO.'  zzy 

prigioni:&cofi  venne  il  Ferruccio  in  mano  di  Fabritio,il  quale  pof- 
cia  che  egli  l'hcbbc  fuillaneggiato,&  oltrcggiaco  con  parole  barba- 
re, Scmolto  ingiuriofc  rimprouerandogli  fcioccamcnre , che  di  mer- 
catante s’era  farro  foldato,  quali  come  egli  hauelfe  fatto  qualche 
nonpiuvditafcclleratezza.  Dirteli  il  Ferruccio  hauergliripofto  in- 
trcpidatameute  con  dirgli,  che  tal  fortuna  potrebbe  ed  ere  interue- 
nutaàlui,come  che  valorofo,&  bene  fortunato  huomo  ftatofi  fuf- 
fe:fu  la  quale  rifpofta  haucndolo  già  Fabritio  fatto  difarmarc,con 
lafpada  lo  palio  da  l’vn  canto  à l’altro  comandando  anche  à fitoi, 
chelotaglialfino  in  pezzi.  Siche  del  corpo  di  lui  fu  fatto  ogni  cru- 
dele ftratio.  Tra  morti  di  qualche  nome  fu  il  capitano  Pagolo  Fio- 
rentino, &dua  Francefchi  l’vno&  l’altro  Corfi,&:  il  conte  Carlo  di 
Ciuirclla,chc  clfendo  ferito  d’archibufo , portato  in  Fiorenza  fini 
fua  vita, Se  fu  molto  honorato  nelle  lue  eflequie.  E1  dilordine  &lo 
fpauento  della  fuga  dello  elfercito  Imperiale,  come  non  punto  ap- 
pettato, Ai  tanto  fubito,&  grande, che  non  fo  come  prima  lì  accadef- 
fecheàFiorenzavcnnclanuouacome  certa  della  vetroria  ; ma  in- 
cedendoli poi  ltn  capo  Imperiale  il  vero  & felice  fuccclfo, Cubito  dal 
cSmuneconfentimentodegralrri  capitani, & di  Bartolomeo  Valori 
generalccómilFario  Apoftolicofu  datoil  goucrnovniuerfaleal  Si- 
gnore Don  Ferrante  Gonzaga , il  quale  prudentemente  elfercito 
quello  offitio.  De  gl’alrri  capitani,  & Addati  di  conto  fu  vario,  Se 
diuerfoilfinc,perciochc  Gian  Pagolo  fu  trattato  hu roanamente,  Se 
liberato  alfine co’l pagamento d’vna  tagliarina  A mico do  Arfoli fol 
dato  vecchio  hauendolì  pollo  egli  (fello  la  taglia  fu  venduto  per 
quel  prezzo  à Martio  Colonna  firn  morralc nimico, &:  da  quello  mor 
topoicrudclilTimamcnte  per  certo  inuecchiatoodio,  chci  tencua 
con  elio.  Cofa  veramente  indegna  dell’antica  generolita  Romana, 
febene  tra  moderni  romaneichi  fi  rrouauano  oggi  di  cofi  fatti  efi 
fempij.  Mi  difpiace  benc,&  me  ne  duole  aliai  non  mi  potere  ricorda 
re  d’vno  altro  contrario  efiempio  per  farne  memoria  degno  non  fo- 
lamentedilaudcdi  virtuRomana,madichriftianapictà,chefu  tale 
chcvnode  Addati  vincitori  compero  di  fuoi  danari  vn  fuo  nimico 
prigione,&  liberandolo  pietofamente  dalla  morte , Se  dal  fuo  ami- 
cato odio  lo  lafcia  andare.  Ertcndo  venuta  in  Fiorenza  la  dolente 
nuoua  della  rotta, &ladifgratiadellagrollìiIìma,&  continoua  piog 
già, che  haueuapriuato  i noftri  del  loro  apparecchiato  fullìdio  delle 
trombe  del  fuoco , fi  conobbe  che  quello  che  era  malfimamcnte 
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nocciuto  2 noftri  nel  combattere  poteua  giouare  a Ila  Cirtà,quado  il 
capitano  fi  porcile  difporrc  al  voler  combattere.  Perciochc  il  fiume 
d’Atno  era  jngroflaco  di  forte, che  allattando  il  campo  Imperiale  di- 
uifo,&:  partito  in  molti  pezzi,  fi  farebbe  potuto  opprimere  non  po- 
tendo e (fere  foccorfo  da  Tedefehi  di  fan  Donato  in  Polucrofa,  Se  da 
glaitri  Imperiali,  che  tcncuano  il  poggio  diFicfole,  & altri  luoghi 
di quadal  fiumc:&  perciò  incomincio  la  Signoriaà  farcdi  nuouo 
grande  inftantia,chc ivolcfl'c  combattere,  &:non  lafciarc  perdere 
ianza  frutto  fi  buona  occafionc,che  ne  ofFeriua  la  fortuna.  Ma  tutto 
crain  vamnfpondcndofcmpre  ,chc  nonfi  doucuaò  poteua  com- 
battere fanzaccrtifiimo  pericolo  della  eftrcma  rouina  della  Città: 
della  quale  non  volcua  egli  efifer  cagione  , ne  che  mai  gli  pordleef- 
fcre rimproucrato : &C che fc  laCitrapcrfcueraflcin  coli  ftoltocon- 
figlio  piu  tortole  ne  andrebbe  volentieri  :acciochc  quella  forto  il 
ino  gouernonon  capitaflc  male  con  grandiilìma  vergogna,  &infa- 
miafua.  Inqueftacontraucrfia  venne  in  confidcrationcdcl  fenato 
pcrfeucrarc  nel  medetìmo  propoli  to  del  volere  combattere:*:  fe  pu- 
re il  capitano  non  volendo  ciò  fare  perfeucrafic  anche  egli  di  vole- 
re andarfene  come  haucua  infcritto  domandatale  gli  delle  buona 
&:amoreuole  licenza:  &:  per  tentare  la  mente  di  quello,  gli  furono 
mandati  alcuni  cittadini , che  honcllamcnte  gli  andaflcro à parbre 
per  ritraine  certo  il  fuo  penderò.  Laqual  cofahaucndopiuvolte,Sc 
con  diligenza  fatto,  &c  fu  trouato  nel  medelìmo  propofito  di  par- 
tirli della  Città,  fecondo  che  i diceua,&  moftraua  con  le  parole, eoa 
lo fcritto&: fecondo  chcclfi  medefimamentelì  crcdcuano.  Onde 
gli  fu  fatta  dal  fenato  la  lettera tcftimonialc  di  cotale  amoreuolc,  Se 
honorata  licenza, dicendo  & raccontando  in  quella, come hauendo 
il  fignor  Malatcfta  difefo  tanto  tempo  valorofamentela  noftra  Cit- 
tà, &C  quella  fortificata  di  dentro  con  trincee  ,&  folli  ,&bartioni  ne 
luoghi  opportuni,  di  modo  che  il  popolo  Hello  con  qi  pochi  foldati, 
che  nmancircro  fi  poteua  difendere  da  ogni  all'alto  de  inimici  :Scia 
quello  mezzo  cfl'cndo  fcarica  di  tanti  mangiatori  porcrdurarc  fduoi 
meli  piu  lungamente  all’alTedio , infino  à tanto, che  labonràdi  Dio, 
Se  de  «riamici  laloccorrcflcdi  qualche  rcmcdio.Cotalc  tcfolutionc 
fu  fatta  fopra  vno  cafo,che  hauucnnc  alla  noftra  Città  al  tempo  del- 
le antiche  guerre , che  ella  hebbe  co’l  popolo  Pifano  in  quel  tempo 
potcntilfimo,*:  armato  di  foldati  Inghilcfi:  di  modo  che  i Pilàni  ef- 
l'cndo  baldanzofamcntc  corfi  nel  vai  d’Arno  di  fopra  infino  à F ighi- 
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ne, il  capitano  noftro  generale  (per  non  volere  horacontare  tutta  la 
hirtoria  portandoli  vilirtìmamcnrc,ò  piu  torta  maluagiamente , ha- 
ueuacondorto  le  cole  noftreà  termine,  che  era  neccffario  quali  di 
perdere  la  libertà  non  volendoceli  combattere,  nc  fare  renitenza 
alle  forze  de  nimicirPcrcioche  la  Cittàertcndo  ripiena  di  contadini, 
Se  del  beftiame,  che  in  ella  lì  rinchiudeuano,  Se  oppreflà  dalla  fame 
Se  dalla  porte  non  potcua  piu  refpirare.  Onde  i Fiorentini  prefero  v- 
no  gcncrofo&vtilepartito,chefuil  dargli  licenza  con  tutte  quel- 
le genti, che  egli  haueuafotto  la  fua  condotta.  Il  chcpofciache  fu 
fatto, i Pifani  lì  tornarono  con  molta  fretta  indie  tro,ncfc  ritennero 
inlino  à tanto  che  1 furono  condotti  nc  paeli  lororlcgno  manifcftirtì- 
mo,cheitencuano  fcgrcta  intelligenza  con  quello  capitano  , dal 
quale fapcuano non doucrecirere  ofteli  :&perr  ' modo con vn  al- 
tro capitano  fi  difelèroi  Fiorentiniin  quella  guerra.  Sopra  tate  cf* 
fempio  fu  morto  il  ragionamento  nel  fenato  del  dare  licenza  à Ma- 
latcrtatmala  forma  della  licenza  fu  molto  piu  ornata,  & picnadclle 
lodi  di  lui  ,che  noi  non  habbiamo  detto  :Se  coli  li  tìi  portato  di  la 
d’Arno  alla  cala  de  Bini  ( oucegli  era  alloggiato  ) da  duoi  cittadini 
Andreuolo  Niccolini  huomo  di  graue  ctà,&  di  auttoriti,&  Francef 
co  £ati:i  quali  rrnuandoto  à federe fopra  vno  tettuccio, doppo  te  cc- 
remonie,  & debiti  faluti,  comincio  il  detto  Andreuolo  a leggere  la 
fopradetta  lettera  prefcntandoglcla  da  parte  della  Signoria.  Ma 
fubito  che  Malateifa  comprcfe  quella  cficre  la  licenza  perturbato 
da  quello  non  allcttato  accidente  , raccogliendo  iniìcmc  le  for- 
ze dello  animo.  Se  della pcrfona;eflendoegliftorpiato,&  quarto 
dalmalFranzefe,  tratto  tuora  il  pugnate,  feri  di  duoi  colpi  Andre-* 
uolo,8c  forfè  il  medelìmo  harebbe  fattoi  Franccfcofc  torto  non 
li  fufl’e  leuato  in  piede.  Per  qucfto  cafo  furono  fubitamente  sfo- 
drate  molte  fpade  in  quella  camera  tra  gli  armati  , Se  difarm.iri 
cittadini, che  erano  venuti  à fare  compagnia  à commirtarij  : Se  certo 
fe  il  capitano  non  haucrte  quietato  quel  tumulto  vi  farebbero  ftati- 
tagliati  à pezzi  da  fuoi  foldati , che  già  erano  tratti  al  rornorc.  Ma 
egli  li  fcrui  molto  opportunamente  della  fua  collora , fecondo  la  in- 
intentione  Se  intelligenza, che  era  trafc,&  Papa  Clemente, median- 
te  la  conuentionc  trattata  tra  loro  per  le  mani  del  Vefcouo  di  Faen- 
za,come  altroue  habbiamo  dectocPercioche  come  fc  egli  grauemé- 
te  ftato  ingiuriato  fi  fulTc  nel  concedergli  la  licenza,  che  egli  fterto. 
haucua  defidcrata , Se  adomandata , multiphcando  nel  fuo  turorci 
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fanza Spetto  alcuno  di  rcucrenza,  dille  àquei  commidarij  ò vero 
ambafeiadori,  che  dire  mi  debba.  Andate,  & dite  à voftri  Signori, 
clic  glie  ncccflario,  che  c faccino  à difpctto  loro  accordo  con  Papa 
Clcmentc:Etcofi  villanamente  furono  dalui  aco  miniatati.  Ma  of- 
fendo già  il  romorefparfo  di  qua  d’Arno,  tutta  la  Città  corfe  allar- 
mi (otto  i foliti  Gonfaloni  ordinarij  de  fedeci  gonfaloni,  Se  del  Ma- 
gidrato  ordinario  de  collcgij:  Torto  i quali  fi  raprefentarono  armati 
i vecchi, A:  igiouani  plebei,  Se  ìnfimi  di  ogni  forte  come  in  tali  tu- 
multi popolari  è con  fueto  di  farli. Si  che  Malatcda  temendo  d’clTcre 
allattato  dalla  moltitudine  del  popolo  di  qua  d’Arno  al  fuoallog- 
giamcnto,prcfe  di  la  d’Arno  le  bocche  del  ponte  alla  Carraia,  & di 
(anta  T rinita,  A:  del  ponte  vecchiorpcrcioche  il  ponte  rubaconre  era 
in  guardia  del  Signor  Stefano, & de  gl’altri  capitani, che  tcncuano  il 
Poggio  di  Tanto  Miniato, & il  badione  della  porta  à fan  Giorgio.  Ec 
nel  medetìmo  punto  fece  riuolgcre  l’artiglicric  grolfe,  che  erano  fo- 
pralc  torri  di  fan  Friano,&di  fan  Piero  Gattolini  alla  volta  della 
Città  per  le  diritte  drade  verfo  il  ponte  vecchio, & quello  diCarra- 
ia.Et  perfeuerando nelle minaccie  dille à circuitami,  che  ricordai 
fero  alla  Signona,comecgrcrain  poflcflìonc  di  tre  porte  della  Cit- 
tà^ d’vno  portello.  A:  chela  medclima  Città  haueuafopra  capo  co- 
fi  groflo  cfi'crciro  de  gl’imperiali.  Quello  accidente  fece  concorre- 
re al  palagio  ogni  qualità  di  cittadini,  dubitando  che  in  coli  mani- 
feda, & sfacciata  ribellione,  il  capitano  aggiugneflè  alle  cattiue  pa- 
rolei  fatti pcggiori:& chi coniìgliauala  Signoria, A: Gonfaloniere 
Raffaclo  Giro  lami,  che  ci  fi  attcndede  à guardare,  Se  difendere  4a 
Città  di  qua  dal  fiume:  Se  chi  conforrauail  detto  Gonfaloniere à 
vfeir fuora,  A: fare  vna  eruttionc  contro à nimici:  Tuttauia  incoia 
fatco  tumulto  non  era  ne  facile  ne  ficuro  fare  alcuna  rcfolutionc , Se 
malli  mani  ente  perche  già  fi  vedeua, che  la  Signoria  haucua  perduto 
la  vbbidicnza,&  IareputationerconciofufTecofache  molti  giouani 
deferirti  nell’ordinanza  della  militia  fen’erano  andati  di  la  d'Arno 
à Tanto  Spirito  quali  che  voIelTcro  feguirare  la  ribellione  di  Malarc- 
da.Della  quale  furono  i capi  principali, i figliuoli, & alcuni  de  gene- 
ri di  Niccolo  Capponi.  Il  che  certamente  viuendo  egli  non  harebbe 
mai  confcntito,&  ancora  Bartolomeo  Caualcanti,  Se  N iccolo  Gon- 
di,chc  haucua  all’hora  Simone  Tuo  fratello  de  Signori,&  altri  fimili 
à quelli, che  ne  furono  poi  grandemente  biafimati  ',  Se  eglino  ( come 
làpeino)molto  pentiti:  Percioche  troppo  gtaue  fallo  farebbe  dato 
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giudicato  il  partirli  dalle  infegne  militari  al  tempo  della  non  corrot- 
tarancoraRepublica  Romana:&  talifoldati  farebbero  fiati  chiamaci 
defertori,  Se  vituperaci, come  furono  quei  cittadini:  i quali  doppola 
rocca  riccuuca  da  i Carraginefi  à Canne.confultarono  infìcme  di  ab- 
bandonare lajltalia,&:  Romain  preda  de  nimici,  Se  andartene  in  Si- 
ciliane rharebbero  certamente  facto  fc  lauttorirà  del  giouanc  Sci- 
pione,& il  fuo  minacciare  non  gli  haucfTc  ritenuti.  Mentre  che  in 
pai  agio, &:  in  piazza  fi  romoreggiaua  comeèdctco  : perche  fi  fapcua 
che  Zanobi  Bartolini  era  flato  f empre  amato, Se  rcfpettato  dal  capi- 
tano Malace(la,fù  ricordato  al  Gonfaloniere  da  Donato  Giannotti 
primo  fegretario  del  Magiflrato  de  Dicci, che  fi  douefle  far  venire 
detto  Zanobi  al  palagio, benché  ci  fufTe  alquanto  indifpoflo,  & ad- 
operarlo come  inilrumento  atto  à quietare  quelli  romori,non  volc- 
ua  il  Gonfalonicrc,pcrche  nel  venire  non  gli  fufTe  fatto  qualche  in- 
giuria:Tutrauia  lo  fece  venire  à palagio  bene  accompagnato  da  vno 
mazziere  della  Signoria,  Se  da  vna  banda  del  ordinanza  della  mi- 
litai cofì  fu  mandato  àMalacefla  con  ordine  Se  commilitone  che 
prcflafTe  orecchie  à ragionamenti  di  lui  intorno  alle  conditioni  del- 
lo accordo  :acciochc  maggior  tumulto,  & difordine  non  feguifle 
nella  Città.Età  quello  effetto  il  di  fegucntc  furono  mandati ambaf- 
ciadori  in  campo  meffer  Bardo  Altouiti  dottore  di  legge, genero  del 
Gonfaloniere,  Lorenzo  Strozzi  ,Pier  Francefco  Portinari,  & Iacopo 
Morcgii  ,i  quali  doppo  alcune  difputefopra le  conditioni  dello  ac- 
cordo, finalmente  inlquel  modo  meglio, che  fù  poflibile  in  tanto  vr- 
gcnte  pericolo,  Sccoutufìonc li  conchiufcro,&  fermarono  i capitoli 
in  quella  forma:  ciò  c 

i In  primis  chela  formadel  gouernohabbia  da  ordinarli,  Se  fla- 
bilirfi  della  Macflà  Ccfarea  tra  quattro  meli  prollimià  venire,  in- 
-ccndendo,fempre,chc  fia  fcruata  la  libertà. 

t Item  che  fi  habbino  à liberare  fubito  li  foflenuti  dentro  di  Fio 
ren  za  per  caul'a  di  fofpitionc , ò di  amicitia , Sé  di feruitù  con  noflro 
Signore, Sé  fua  magnifica  cafa  de  Mcdici.-SÉ  coli  tutti  gli  fuorufeiti, 
baditi  pertalcaufa  fieno  l'ubi to  ipfo  fatto  rcflituiti  alla  patria, Se  bc  • 
ni  loro,&  gl’alcri  foflenuti  per  le  mcdelimc  caufe  dentro  in  Pila, 
Volterra, Se  altri  luoghi  del  Dominio  habbiano  ad  efl'ere  liberati:  da 
poi  che  farà  lcuato  l’cffercito:&  vlcito  del  Dominio. 

3 Item  perche  la  Città  lì  ritruoua  molto  pouera,  Se  affaticata  per 
Ja  prefente  gucrra,Sc  è ancora  neceflario  pagare  detto  effercito , la 
«.  LI  3 
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Città  fia  obligata  pagare  fino  alla  Comma  di  ottanta  miladucatri,da 
quaranta  in  cinquanta  mila  in  contati  di  prcfcnre:Se  redo  infino  alla 
detta fomma  di  ottanta  mila  in  tante  promede  buone 8e valide, fi 
nella  Città  come  di  fuora, di  pagare  detto  redo  fra  fei  meli  pro/lìmi 
à venirc:acciochcfopra  dette  promcilc  fi  polla  trouarc  li  cantanti  da 
pagare,3elcuarvia  federato. 

4 ltcm  che  la  predetta  Città  fia  obligata  dare,8:confegnare  in 
potere  dello  Illuftriflimo  Signore  don  Ferrando  tra  duoi  giorni  fac- 
to il  prefente  accordo  quelle  pcrfonc  di  qual  lì  voglia  conditionc,8£ 
dato  cittadini,  Se  dcllaCittà,  chefaranno  nominati  dal  predetto  Si- 
gnore,per  iicurta  dcHodcruationc  del  prefente  accordo,  fino  al  nu- 
mero di  cinquanta,  Se di  quel  manco,  che  piaccfle  alla  Santità  del 
noftro  fignorefino  che  fieno  adempiute  da  cflà  Citrà  tutte  le  preferì 
ticonuentioni,$epromiflìoni.ErchclaCittàdi  Pila,  Volterra  con  le 
loro  Rocche  Se  forrezze,cofi  la  fortezza  di  Liuorno , Scaltre  terre 
forti,che  fono  alla  vbbidienza  del  prefente  gouerno, faranno  ridot- 
te in  potere  del  gouerno, che  fi  hara  à il abilire  da  fua  Santità. 

^ ltcm  oltre  à quello  il  Signor  Malatclla  Baglioni,  Se  il  Signore 
Stefano  Colonna  habbiano  da  rinuntiarein  mano  di  gli  magnifici 
Signori  di  Fiorenza  il  giuramento  per  loro  in  qual  fi  voglia  modo-. 
Scampo  predato  di  feruireclfa  Città, Se  promettere, Se  dare  la  fede-. 
Se  giurare  in  mano  di  Monfignore  Balanfon  gentillvuomo  della 
Maeda  Cclàrea  di  redare  con  quelle  genti, che  alloro  Signoricparc- 
ranno  cóuenicnri  nella  citta, infino  che  fieno  adempiute, Se  oflerua- 
te tutte  le  prefenti  conucntioni,Sc  promiflìoni  fino  al  termine  di 
quattro  meli  foprafentti.  Volendo  però  cirotìgnorc  Stefano  edere 
libero  di  andare  di' e da  Citta  qualvolta  fude  neccditato  per  alcuna 
fua  occorrenza, Se  roderà  il  Signor  Malateda  in  obligo  infino  all’vl- 
tima  dctcrminatione. 


6 ltcm, clic  qualunque  cittadino  Fiorentino  di  che  grado  Se  con 
dirion  fi  iìa,  volendo  pofla  andare  ad  habitare  à Roma , ò fia  qual  ft 
voglialuogo liberamente, Sefanza  eder  molcdato  in  conco  alcuno 
in  roba,ne  in  perfona. 

7 Item, che  tutto  il  Dominio,  Se  terre  acquidatc  dal  fcliciffimo 
edcrcitohabbino  à ritornare  in  potere  della  citta  di  Fiorenza. 

8 ltcm, che  federato,  pagato  che  fia,fubito  habbia  da  leuarfi,  Se 
andar  fuora  del  Dominio, Se  dal  canto  di  nodro  Signore, Se  fua 
Maeda  li  l'ara  ogni  prouifionc  podìbilc  di  pagare  detto  cflcrcico,SC 

quando. 
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quando  1’cfscrcito  non  fi  pofsalcuare  infra  otto  dì,  fi  promette  dare 
vettouaglia  alla  Città  doppò  dati  gli  ofiaggi,&fcguito  detto  giu- 
ramento. 

9 Item,dal  canto  di  noftro  Signore, & Tuoi  amici , Se  parenti , Se 
fcruitori,  fi  {corderanno,  perdonneranno,&  rimetteranno  tutte  le 
ingiurie  riccuute  da  qual  fi  voglia  cittadino,  Svieranno  con  loro 
come  buoni  cittadini, & frategli,&  fua  Santità  moftrcra(comc  Tem- 
pre ha  fatto)affettione,pietà,&:  clemenza  vcri'o  la  patria  fua  ,Se  i cit- 
tadini di  quella  : Se  per  licurtà  dcH‘vna&;  l’altra  parte  promettono 
TuaSanticà,&fuaMacfiaroficruan7adcl  Topraferitto.  EtobJigafiil 
Signor  Illufirilfiino  don  Ferrando  Cìonzaga  generale  capitano  de 
cauagli  leggieri, Se  gouernatore  al  prefente  dello  cfierciro  feliciifi- 
mo  l'opra  Fiorenza, m Tuo  proprio  Se  priuato  nome  di  fare,  Se  curare 
con  cffctto,chc  fua  Maefià ratificherà  nel  tempo>di  duoi  meli  prosi- 
mi il  prefente  capitolo:  Se  il  magnifico  Bartolomeo  V alori  commif- 
fario  generale  di noftro  Signore  alfi  in  fuonomc  proprio,  & priuato 
promette  farc,&  curare  con  effetto, che  fua  Santità  fra  detto  tempo 
di  duoi  mefi  ratificherà  quanto  detto  commiffario  ha  promefio  in 
nome  di  fua  Santità.  - 

10  Item, promettono  Io  Illufirilfimo  Signordon  Ferrando  in  no- 
medi  fua  Maefià  Se  il  magnifico  Bartolomeo  Valori  in  nomedifua 
Santità, che  à tutti  ifudditi  di  fua  Macfta&di  fua  Santità  fi  fara  ge- 
nerale remiifione  di  tutte  le  pene, in  che  fullcro  incori!  per  caufa  del 
la  difubbidienza,d’effcre  fiati  alleruitio  della  Città  di  Fiorenza, 
nella  prefente  guerra.  Coli  fi  fara  la  rifiitu rione  de  gli  beni , Se  della 
patria  loro, quando, purché  elfi  fudditi,&:  vaffalli  non  habbino  perfo 
la  patria,&  beni  loro  per  altri  delitti,chc  d’effa  difubbidienza. 

Horatornando  alla  rotta,al  disfacimento  dello  cffercito  del  Fer- 
ruccio,&:  cficndone  venuto  la  nouclla  in  Fiorenza, come  dicemo,fìì 
fatta  l'ultima, & piu  calda  richieda  dalla  fignoriaal  capitano, clic  do 
ueffe  ad  ogni  modo  combatrcrc:pcrciochc  loro  {ignorici  tutte  gli 
altri  Magifirati  deiìdcrauano,&  volcuano  cffcrc  leruiti,&  non  con- 
figliati aa  quei  capitaui,chc ci  tcncuano  pagati, & à quello  fi  mouc- 
uaall’hora  il  fenato  fù  quella  medefima  colà  clic  haueua  rouinato 
ilFerrucciOjScoraporgciualla  Città occalione  di  buona  fpcranza. 
in  ciò  era  lagroffa  pioggia,chc haueua  fatto  crcfccre tanto  fmifura- 
taméte  il  fiume  d’Arno,chc  per  qualche  giorno  farebbe  fiato  impof- 
fibiic  à ni  mici  il  pallarlo.  Siche  aflàltapdo  i nofinfoldati  la  parte  de 
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grimpcrialijchceradi  là  d’Arno  fpogliata* di  tutte  le  genti  d’Atne» 
&c  cauagli  leggieri, che  haucuano  acompagnato  il  principe  d’Oran- 
gc, quando  ei  lì  parti  di  campo  per  andareà  rincontrare  il  Ferruccio. 

Il  che  hauendo  negato  rifoluramente  il  capitano,  & detto  che  piu 
torto  le  ne  voleua  andare  con  buona  licenza  della  Città, che  d’elTc- 
rc  cagione  conbartcndo  della  rouinadi  quella  con  Tua  grani  Ili  ma 
infamia  di  temerità ic  poco  giudicio:  Dalla  quale  rifpofta  ne  feguì 
poi  quello  mrauiflìinodifordine, che  di  fopra  habbiamodcrto.Ondc 
lainfelicc  Città  abbandonata  dalla  fedeaefuoi  difenfori  fùcoftret 
tadi  vcnirealla  concludono  dello  accordo  fecondo  i capitoli  fopra 
ferirti, mediante  i quali  non  effendo  anchora  flati  confermati, ne  ra- 
tificati dal  Papa,  ne  dalla  CcfarcajMaefta  cominciarono!  vincitori 
adertcrcitarcin  Fiorenza  la  loro  vittoria:pcrciochc  Malatefta  fatto, 
che  cgl’hcbbc  tutti  quegli  infiliti, & fuperchicrie  alla  Republica 
che  di  fopra  habbiamo  detto, pofe  le  mani  addolTo  à maeftro  Bene- 
detto da  Foiano  frate  predicatore, & eccellente  maeftro  in  theolo- 
gia,il  quale haueua  predicato  in  FiorcnzatuttoiI  tempo  duramela 
guerra,  da  lui  fù  mandaroal  Papa  prigione  : Del  quale  maeftro 
Benedetto  fi  dille  poi,  che  vino,  òmorrohebbe  in  fepultura  il  fiume 
d 1 Teucre  peflere  forfè  flato  piu  mordace,  che  no  fi  cóueniua  della  • 
dignità  Papale  injlcfue  prcdiche:Et  il  limile  fi  crede  certo,  che  hauc- 
rebbe  fatto  difrate  Zaccharia  da  Fiuizano  predicatore  fingulariffi- 
mo  del  medefimo  ordine, fc  non  fufTc  flato  f alitato  da  zanobi  Barto 
lini,  & trafugato  per  fuo  ordine  fuori  della  Citta  traueftitoda  villano 
in  groppa  di  Pagolo  Spinogli  foldaro  vecchio,  et  fuo  famigliare.  Il 
quale  frate  doppo  poco  tempo  condottoli  à Vinctia  à predicare  fù 
vdito  piu  anni  con  grande  atcntionc.Et  dal  medefimo  Malatclla  fù 
prefo  Batifta  della  Palla  ad  iftanria  d'vn  grande  cittadino,chcpriua 
tamcntc  fi  teneua  da  quello  ingiuriatoci  cofi  cfTcndofi  tutte  le  cole 
trattare, &conchiufe  adi  x.d’AgoftoM.n.xxx.  cominciarono i Sol- 
dati del  Papa,&  dcirimpcradoreà  venire  nella  Città  domcflicame- 
tc:Ma  in  tanto  che  in  quello  modo  fi  procedcna , nacque  difeordia 
tralanatione  dcglifpagnuoli,che  erano  in  campo  ,8c  gli  Italiani 
per  vno  certo  accidente, chcfarcbbecofa  lunga, & inpertinente  ara 
contarc.Ondc  s’appicotraeflì  vna  crudele,  & pcricolofa  battaglia 
non  altrimenre  che  tra  nimici  capitali:  nella  quale  nel  primo  affron- 
to gli  fpagnuoli  ne  andarono  co’l  peggio, di  modo  che  farebbero  Ila 
tirotei, &:  disfatti , pcioche  i Tcdcfchi  alloggiati  à fanta  Margherita 
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a Montini fencftauandà  vedere, fc  ilfìgnorDon  Ferrando  Gonza-i 
ganon  fuflecorfoinperfbnaàfare.’incendcreà  detti Tcdclchi,  che 
gl’italiani  del  campo  s’erano  congiurati  con  quei  della  Città  per  a f- 
ialcarc  anche loro.poi  chehauetTcro  rotto, & disfatto  la  nationcfpa- 
gnuola.  Dalla  auttontà,&:  conforti  del  quale  eglino  molli  prefero  la 
aifcfadeglifpagnuoli.Onde  glìraliani  effendo rotti, Se  disfatti  per- 
derono  le  loro  bagagliai  in  vn  punto  tutte  quelle  richczze,che  c- 
gl’haucuano raccolte  delle  prede  di  fi  lunga  gucrra:Et  per  faluarcla 
vita  furono  ncccifitati  à rifuggirli  lotto  le  mura  di  Fiorenza, & per  i 
ponti  della  Città  palTare  alla  sfilata  Arno,&  pigliarli  gli  alloggiameli 
ti,chc  furono  lor  confcgnati  da  Fiorentini  à Pererola,&  Qua  racchi-, 
à B rozzi, &àfan  Donnino, & altri  fimili  luoghi  vicini, con  patto  che 
cflì  lafciafTero  venir  dentro  le  vettouaglie , che  erano  portate  alla 
Città.Si  che  quella  raccótatafciagura  de  gli  Italiani  fu  molto  com* 
moda  àFiorentini:Pcrcioche  quei foldati  fi  valigiai! , Se  pròli d’ogni 
fuftanzaagcuolmcntc fi condulTeroà pigliarci  pagamenti  defoldi 
loro.  Del  che  prima  con  gli  fpagnuoli  inficine  có  molte  cauillat  ioni 
haucuano  fatto diflicultà  non  piccola, come  loroche  delìderauano 
di  pigliare  occafìone  di  fcandolo  contro  alla  Città:  Bendici  primi  à 
contentarli  degljftipcndij  loro  furono  i Tedelehi,Che  militauanoà 
fan  Donato  in  Polucrofafotro  ilgoucrnodcl  còte  Lodouico  di  Lon 
drone.I  quali  furono  di  tanta  fede,  bc  compaflione  verfo  le  pouere 
genti  donnicciuofe,&: fanciulli, che  vfeiuano  fuora  della  terra  per 
l“uuc,&;  altre  frutte, che  gli  difendeuano  da  cauai  leggieri  del  cam- 
dodila  d’Arno  quando  i pafTauano  cl  fiume  per  offendergli.  Ondò 
efTcndo  finalmente  flati  pagaci  tutti  i foldati  fecondo  le  proméffe 
fette  nefopra  detti  capitoli, li  comincio  àdiffoluere,&  marciare  fuó 
rade  confini  tutto  feuercito^ia  non  debbo  già  mancare  di  dire  in 
queflo  luogo, che  in  quei  giorni  jdie  il  principe  d’Orange  nndoi 
rincontrare  il  Ferruccio, la  fignoria.&HMagiftrato  de  Dicci  richid 
fero,&  pregarono  inftantemcnreMaUrefta,  che  douefli  combattere 
con  gl'inimici, & egli  Io  nego  affoluramence  dicendo  che  fapcua, 
che  il  principe  haueua  lafciaco  ben  fornito , Se  proucduto-il  campo, 
hauendomcnaco  fcco  poche  genti.  Il  che  era  falfiffimo  : pcrcioche 
egli  haueua  menato  feco  quali  tutto  il  campo.Mentrc  che  & difputa 
uafopratalcofa,vennencllaaldientiadauantiallafignoria,& à Di- 
cci vn  capitano  chiamato  Pier  Antonio  di  Marino,  &:  in  prcfencia  di 
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Malatcfta,&  del  fignorcStefa.no  Colonna, domandato  dal  Gofato- 
merc  Rafacllo  Girolami,chp  noucllc  hauclfi,  tifpofe , io  ho  hauuto 
vno  di  campo, che  mi  dicie,il  principe  haucrc  menato feco  1 TccLef- 
cln,  Se  tutti  icaualli,Sc  alcune  bandiere  di  Spagnuoli,&  d’iraliani, 
tanto  che  in  campo  fono  rimafcpochLfiìmegenti,  Alle  quali  parole 
tifpondendo  Malate!^,  lo  domandole  colui  gli  haucua  annoucran; 
riipolechcnonlofapcua,n^a  visito  poi  de  l’vdicnza  dille:  poucro 
Marzocco, pouero  Marzocco,è  ci  c pelato  lacorda,  Se  non.  cc  ne  ac* 
corgijfoggiugcndoaltre  parole  di  poco  honorc.Ne  anche- laici  ero 
di  aire,  che  vno  Piftolcfcd’vnafamigliadi  pofientc,chiamato  per  lò 
pra  nome  il  Zinzi  dille  hauec  veduto  cauar  del  fono  del  niorro  prin- 
cipe d’Orangicvna  lettera  di  Malarcfta,  che  lailìcuraiu  che  in  lua 
afl'cntia,non  aflaltctebbc  il  campo,  & quello  afiermaua  il  prederto 
Zinzi  cciandip  con  giuramento.  Hora  tornando  allo,  ordine  ddlè 
cole , clic  furon  fatte  doppo  la  condufionc  dello. accordo  detto, 
era  venuto  in  Fiorenza  Bartolomeo  Valori , Se  prima  haueuaor- 
dinato,  che  fiifscro eletti  nominatamente , Se  mandaci  in  campo 
tutti  quegli  ftarichi  piu  odiofi,&;  nimicialla  cafa  de  Medichi  qua- 
li poi  che  hebbero  pagato  quella  quantica  di  danartper  le  taglie 
loro  impofte  fc  n'eran  tornati  nella  Città  fcnzafofpccto  alcuno  ^pa- 
rendo loro  haucjre  fadisfatto  alla  maleuolenza  dcnimici,  Se  cficre 
ficuri  per  vigore  della  fatta  capitulatione.  Non  dimeno  doppo  po- 
chi giorni  furono  di  nuouo  ritenuti  prigioni,  Se  incarcerati , come 
fc  gl’haucflero  tentato  qualche  nuoua  cofa  contro  al  Papa , Se  la  ca- 
ia de  Medicine  quali  furono  per  fentcncia  di  ligictimo  giudicio  con 
pannati  alla  morte, &:  dccapiraci/ci cittadini,  chchaucuano  eflcr- 
citato  i piu  honorcuolt  Magifirat  1 della  Città.  I quali  furono  que- 
fti,Francefco  Carducci  fiato  Gonfaloniere,  Iacopo  Ghcrardi  fBcr* 
nardo  daCaftiglioni,G»ouan  Batifta  Cci,fia  Luigi  Soderini,el  qua- 
le ellcndo  amalato  in  prigione, era  fiato  curato  diligentemente  nel- 
la fua  infinrntà.acciochc  poi  rifauato  potette  come  gl'ai  cri  edere  de- 
capitato,&:  parimente  fu  fatto  morire  in  PifaPxcroÓdouardo Giao 
chinoccida  Luigi  Guicciardini  cormnittatio,,chc  gl'eraifiato  man-  ■ 
da?oiuccefiorc,&  RaftàclloGirolamifuto  l'vltimo  Gonfaloniere 
fu  mandato  biella, Cittadella  di  IJifa  condannato  allaperpctuacar- 
qeqeideliaconfcruiuipne  della  vita  del  quaicii  difietmerefiatp  HA-  $ 
uorc  grande, che  cgl'hcbbe  dal  Signor  Don  Ferrando  Goni 
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il  benificio  ,chc  cgi’haucua  riccuuco  dal  detto  RafFael  Jo  per  eflcr-i 
gli  ftato  da  lui  mandato  lo  annello  di  Tanto  Zanobi  Vefcouo  Fio- 
rentino nato  della  cafa  de  Girolami:  perche  per  mezzo  di  tale  reli- 
quia ne  fufle liberato  dal  mal  caduco  rno  figliuoletto  del  predetto 
Don  Ferrante.  Il  quale  come  grato  &ricordeuolc  del  benificio  ri- 
ceuutonon  redaua  anche  di  procciarli  fauorc  approdo  al  Papa  per 
la  Tua  intera  liberano  ne,  Se  in  tanto  andò  la  coTa  innanzi, che  il  detto 
Raffaello  diede  auiTo  alla  moglie, che  delle  di  buona  voglia,pcrcio- 
chc  indi  à pochi  giorni  Tarebbe  anche  libero,  dalla  prigi onta: non  din 
meno  ingannato  dalla  Tua  Tpcranza  molto  torto  in  quella  fini  luavin 
ca  inficmecon  Barifta  della  Palla  che  mcdcfimamentc  vi  eta  rtato 
in  perpetuo  confinatoci  quale  cfTcndo  dato  Tempre  giouanc  cofju- 
mati/Timo,&  virtuoTo,&  hora  religiofiilìmo,  ctiandio  molto  innan- 
zi alla  tornata  de  Medici , fi  haucua  con  duoi  conciliato  la  bcncuo- 
lcnza  diLorenzo  Fanciullo , che  fu  poiDuca  d’Vrbino,&fu  pari- 
mente dal  (’ucceflb  delle  coTe  condretto  adire  inficine  con  molti, 
altrinodri cittadini, pianfi giàquel ch'io volli,poi  ch’io  i’hebbi.  Et 
iocheTono  viuuto  inlicmead  vno  tempo  co’l  tenore  della  vita  ,£c 
delle  anioni  de  nodri  cittadini, volentieri  faccio  di  fimili  coTc  mcn- 
tionc,  per  darne  eflempio  ànodri  poderi,  non  pcrbiafimarc  alcuT 
no  ,ma  piu  todo  per  magnificare , & lodare  1 giudicij  di  Dio , hora 
Teucri,  & rigidi.  Se  hora  miTericordiofi,  ^indulgenti,  maTempre 
giudi,  & Tanti,  Fecondo  che  Tempre  piace  alla  Tua  infinita  bontà,  Te 
bene  poco  cognoTciuti,&  manifedi  irtqucdo  mondo.  Ellcndo per 
tanto  come  habbiamo  detto , venuto  Bartolomeo  Valori  nella  Cit- 
tà già  effcrcitauala  confeguita  vettoria  in  vertu  de  TopraTcritti  capi- 
toli , ben  che  non  ancora  ToTcrirti,mainfattoTanzadubioalcuno  ra- 
tificati,& dal  Papa,&  dalla  CeTarea  Macdà:  fi  che  per  ordine  di  det 
to  Barcolomeo,&:di  commiffionedcl  Papa  furono  creati  x 1 1. Citta- 
dini per  via  del  Tatto  parlamento, il  quale  ( come  altroue  habbiamo 
detto)  c vn  modo  violentiflìmodi  fare  per  forza  d’armile  leggi, 
la  creazione  delle  quaiifi  appartiene  alla  legittima,  &:  libera  podc- 
da  de  Cittadini,  1 nomi  de  quali  detti  Cittadini  della  balia  furono 
Mefier  Ormanozzo  Deci,  & McfTer  Matteo  Niccolini  dottor  di 
legge,  Antonio  Gualterotti,Lionardo  Ridolfi,Filippo  Macchiauel- 
li,AndrcaMinc.rbctti,Zanobi  di  Bartolomeo  Bartolini,Mefler  Lui-, 
gj  della  Stufa  caualiere}  Bartolomeo  da  Filippo  Valori,  Otrauiano 
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de  Medici  ,AdNiccolodcl  Trofeia  per  la  minore,  Adl’vltimo  di  rat* 
ri  Raffaelo  Girolami',  che  fcdcuaall’hora  Gon  falonierc  di  triullitia, 
fegno  manifeftodi  quello  che  di  luidoneua  auuenireuAd  da  cofto- 
ro  furono  creati  c nuoui  Signori , che  fucceflcro  à quello  prefentc 
Magiftrato , Ad  Giouanni  Corfi  Gonfaloniere  in  luogo  di  Raffaello 
Girolami  diuenuto  confidente  Ad  {affctrionatifTimo  allacafa  deMc- 
dici  contro  alla  naturale  difpofitione  d’animo  di  Bardo  fuo  padre. 
Ac  de  Tuoi  antichi,  legna  lari  amatori  de  la  libertà,  A d vnodi  quei 
principali  oratori,  ò declamatori , ‘che  nelle  publicheceremonie  in- 
palagio nel  cofpctto  della  Signoria  folcuano  lodare,  Ac  magnifica» 
re  lagiuftiria,  Ac  la  libertà.  Fu  ancora  creato  della  medeiima  balia 
ilnuouoMagiftratode  gl’ottodi  guardia,  Ac  balia,  daquali  oltre  à 
fopradetti  condannati  alla  morte  furono  (banditi,  ò confinati  in 
diuerfi  luoghi  d’intorno  al  numero  di  cento  cinquanta  Cittadini 
fanza  quegli,  che  volontariamente  li  allentarono  dalla  Città  , de 
quali  molti  farebbero  capitati  male,  le  dal  Signore  Stefano , Ac  altri 
capitani  in  dui erfi  modi  nonfulfcro  flati  trafugatùpcrciochele  por- 
te li  guardauano  di  commilhonc  della  fopradetta  balia , ne  era  lan- 
ciato vfeir  fiiora  della  terra  alcuno  in  habito  ciuile.  Si  cheperla 
foggia  dell’habito  fulTc  cognofciuto  per  Cittadino.  Cofi  fu  rifor- 
mato da  quella  il  goucrno  della  Città  quafi  nel  medefimo  modo 
nel  quale  folcuano  goucrnare  anticamente  i Medici , eccetto  pero 
die  l'ufficio  de  Gonfalonieri  delle  compagnie  del  popolo,  il  quale 
fu  interamente  tolto  v ia,AC  del  collegio.  Ac  della  Città,  lafciando 
in  compagnia  del  fommo  M agi  ft  rato  quella  parte  del  collegio, che 
fi  chiamauail  collegio  de  dodici  buoni  huomini  creati  già  da  noftri 
antichi  per  cbnfiglicrc  della  Signoria,  Ad  quefto  gouerno  fu  con- 
tinuato nella  Città  inlìnoallifcidi  Luglio  M.  d.xxxi.  quando  A- 
lefTandro  de  Medici  difegnato  fermamente  genero  dello  Impera- 
dore  era  tornato  di  Fiandra,  Adadi  vi.  di  Luglio  fu  creato , Ad  chia- 
mato Duca  della  Rcpublica  Fiorentina.  La  ;qual  parola  fecondo 
lafua  vera  lignificatione  non 'lignifica  Signore,  ma  folamente  Ca- 
po, Ad  Guida,  Ad  con  vnoftipcndio  limitato  per  fuo  falario , Ad  aiuto 
a poter  foftcncrc  magnificamente,  Ad  honoratamente  la  dignità  di 
quclfommo  grado.  Ei Cittadini  confinati fc  n'erano  andati  quafi 
tutti  à loro  confini.  Ad  quafi  tutti  con  pari  vbbidienza  gl’haucuano 
offeritati  inlìnoalfincditreannicontinoui,il  quale  eral'vltimoter- 
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mine  del  confino  à quegli  ftatuito  &:  ordinato  : benché  fuflc  nccef- 
fario  ottenere  la  licenza  , & liberatione  di  quello  per  partirò  intero 
dcll’ottofaue  del  Magiftratodcgl'otto,  che  tanto  imporraua,  quan 
to  fc  il  loro  confino  fuflc  (tato  perpetuo.  Furono  creati  quaranta 
otto  Cittadini,  il  quale  numero  doueffe  accompagnare, come  tor- 
ma di  fenato  il  gouerno  dello  (lato , che  il  Papa  intendeua  riforma- 
re. E quali  pero  non  come  tutti  amici,  & affetionati  della  cafadc 
Medici  furono  eletti,  ma  per  fodisfattione  comune  di  molti  Citta- 
dini, de  quali  ragioneuolmente  doucua  il  Papa  tener  buon  conto 
per  molte  cagioni , conciona  cofa , che  del  numero  di  quelle  fami- 
glie de  quarantotto  fuflero  fognati  come  nimici,  éc  condannati 
piu  di  quaranta  Cittadini, come  fi  può  vedere  tra  morti, Se  (ban- 
diti , Se  confinati.  Di  che  habbiamo  voluto  fare  menrione  per- 
che fi  vegga,  che  le  prefenti  differenze  , &difcordic  de  gl’animi 
non  erano  limili  à quelle  diuifioni , che  anticamente  rrauagliaua- 
no  la  nofira  Città  al  tempo  delle  diuifioni  de  Guelfi,  & de  Ghi- 
bellini, & de  Neri,&  Bianchi, ma  tali  in  verità, che  della  giu- 
ftitia,&  equità  deflè  non  appartiene  agl'huomini  il  farne  giudi- 
ciò  : Non  dimeno  non  fupicna  ne  fatia  la  crudeltà  de  cittadini  fat- 
tiofi  ,in  tanto  che  perfualcro  alla  Santità  del  Papa  ,chedinuouoi 
fuflero  confinati, fic  mandati  in  luoghi  piu  afpri,&:  difficili  al  viucrc, 
fiche  molti  che  erano  fiati  puniti  leggiermente  nel  primo  confino, 
ù mutarono  in  quello  fecondo  molto  acerbamente  trattati.  Onde 
difpcratidi  miglior  conditionc, quali  tutti  per  non  perdere  la  vita, 
ruppero  il  confìno.Creato  il  Duca,non  tornò  come  Signore  adha- 
bitare  nel  publico  palagio  della  Signoria,  ma  fu  contento  come  cit- 
tadino , &c  ciuile  magiftrato  refiarfi  neH‘habitationi  delle  fuc  prilla- 
te cafe.Si  che  il  publico  palagio fcruiua  folamentealle  refidenze  de 
confueti  magiftrati ,pcr  li  quali  fi  trattauano  le  cofc  della  Cirtà, 
quantunque  tutti  fuflero  comandati  dallaaffoluta  podcftàfdi  Alci- 
fandro,il  quale  effendo  fiato  afluntoà  quel  grado  dalli  quarantotto 
cittadini  eletti  per  fuo  fenato , & configlio  dalla  balia , non  fi  fa  per 
qual  cagione  Aleflfandro  non  hauefle  loftituito  iluccefibri  à quei 
che  alla  giornata  per  morte  mancauano , in  tanto  che  alla  morte  di 
lui  il  detto  fenaro  era  ridotto  ad  vno  poco  numero:&  perciò  fù  com- 
mune  opinione, ch’eflò  volefle  torre  via  anche  quella  inmaginc  di 
Republicapermofirarc,che  daluifolo  dependefle  tutta  l’auttoricà 
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del  goucrno.Non  dimeno  tanto  grande  fu  la  riputatione  di  quello 
Rato  ordinato  della  fopradetra  balia,&  tanto  formidabile, che  fubi- 
toda  tutti  i rettori  di  luoghi , che  fi  tcneuano  infino  all’hora  perla 
Republica&iCaftellani,che  guardauano  le  fortezze, tutti  le  confc- 
gnaronoin  mano  di  Luigi  Guicciardini  commifia.no  diPifafanza 
punto  attendere^  afpetrarei  conrrafegni,  ole  lettere  della  Signo- 
ria,come  era  confucto  per  auanti  di  farli  in  ogni  forma  di  gouetno: 
Se  perche  Raffaelo  Nardi  folo  haueua  ricufato  di  rendere  la  torre 
nuoua  di  mare,  oue  cgl’cra  cafiellano  al  mandato  del foprad etto. 
Luigi  fanzariceuerc  il  contralcgno,  Se  lettere  della  Signoria  gli  fu 
imputato  à grande  errore, in  tanto  che  hauendo  poi  rcuduto  detta 
fortezza  mediarne  il  contrafigno,&  le  debite  lettere  fecondo  giar- 
dini,dal  commifiario  Luigi  Guicciardini  fù  ritenuto  in  Pila  prigio- 
ne pin  d'vnomcfcrnon  dimeno  non  hauendo  contrafatroà  debiti 
ordini  non  gli  fù  dato  altro  galligo,chc  la  priuationc  del  falario,che 
egl’haucua  rifcofio,ò  da  nfquoterc  in  detto  ofiicio , come  àhuomo 
di  troppo  duro  capo.  Doppolafclice,&moltoillufire,&notabilc 
coronationc  fatta  in  Bologna  di  Carlo  quinto  ImperadorcdcllaSan 
tira  di  Papa  Clcmcntc:&:  che  fua  Maefta  Ccfarca  sera  trasferita  nel- 
la Magna  Se  alla  volta  di  Vienna  per  dare  aiuto  al  Re  Ferdinando 
fuo  fratello  contro  al  grande  apparecchio  della  guerra  molla  dal 
T ureo: Nella  quale  efpcdirionc  mando  anche  il  Papali  Reuercndif- 
fimo  Cardinale  Ippolito  de  Medici , come  fuo  appollolico  legato, 
con  grande  foccorfo.  Succedendo  poi  tutte  le  cofc  profpcramcnceà 
Papa  Clemente , clfendofi  prima  trattato , Se  maneggiato  per  molti 
Cuoi  firomcnti  la  parentela  della  Caterina  figliuola  eia  di  Lorenzo 
de  Medici  fiato  Duca  d’Vrbinoco’l fecondo  genito  del  Chrifiianif- 
fimo  Re  Francefilo, parue  al  Papa,chc  filile  bene  il  trasferirli  perfo- 
nalmentcin  Francia  perla  intera  conclulionc,  Se  confumatione 
del  matrimoniodiqueilofponfalirio,&:concerta  credenza  Se  oppi- 
nionc  di  ogn'vno,chc  tale  parentela  fufle  fatta  con  piu  alto  fenri- 
mcnto , almeno  per  amicitia , Se  confcderationc  à difela  degli  fiati,, 
fi  non  per  accrclcimcnro  Se  gloria  piu  rollo  di  quegli..  Ma  non  ap- 
partenendo alla  hilloria  Fiorentina  il  raccontare,  le  particularità 
delia  Imperiale coronatione,  ne  delle  felle  Se  magnificenze  fatte  in 
quelle nozze,ne  lafiicrcmo  l’imprcfa  del  riferirle  à glifirittori  delle 
hifiorie  piu  vniuerlàli,&:  torneremo  à narrare  quelle  cofq , chefono 
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piu  à noi  appcrrcncntc  Se  man  jfcftc.Et  fe  vero  c che  gli  cffempi  j del- 
le cole  paftarc  fieno  maeftrc,&:  infognino  lo  auuenimcnro  delle  fu- 
ture, pare  che  ei  nonfia  cofa  punto fouerchia il  raccontare  igraui 
incommodi&  difagi  del  duro  affcdio, chcfoficnnc  piu  di  dicci  me- 
li il  popolo  Fiorentino  per  diffenfionc  della  fua  liberta:non  pongo 
già  il  pregio  fermo  del  grano, & biade,  perche  andò  variandocomc 
anche  ei  pregio  delle  infraferitte  cofe,  le  quali  anche  innanzi  al  fine 
della  guerra  vennero  ne  pregi, che  noi  diciamo.  Perciochc  il  barile 
del  vino' venne  in  pregio  di  ducaci  octo,&.  nouc,  Se  dicci.  Lo  acceco 
ducati  cinque  in  iei.Olio  ducato  vno,&:  piu  il  fialco,  Carne  di  vitel- 
la fù  venduta  carlini  cinque  la  libra.  Carne  bouinacarlinidoi.  La 
carne  del  caftrato  carlini  quattro  la  libra.  Carne  di  caualjo , Se  d’A- 
fino  carlino  vno  la  libra.Dal  caciosa  venduto  carlini  cinque  la  libra, 
il  paro  di  capponi  ducati  fci,&ral'hora  orto, polaftri  ducati  tre -.pi- 
pioni  ducato  vno  il  paio,pcfcie  ffefco  ducato  mezzo  la  libra.  Vuoua 
tal  volta  foldi  diciotto  la  copie  :Se  coli  le  fpecierie  furono  condotte 
in  cftrcmo  pregio, & coli  legumi, & ciuaie,  delle  quali  fi  faccuano  le 
piu  dilicate  viuande  della  vira  humana  erano  condotte  in  grandiifi- 
miprcggi,&i  cittadini  (il  che  fu  cofa  marauigliofa)  erano  ridotti  in 
tale  dilpofitionc  d'animi,  che  ragionando  familiarmente  con  gra- 
nfici,quali  fi  vergognauano  di  inoltrare  di  hauer  mangiato  qualche 
viuandadilicara,comc  troppo  molli, & effeminati,  ne  fi  Ibigottiua- 
ra>  per  cflcre  Itati  abbandonati  da  tutti  1 Principiò  Signori  Chri- 
ftiani,&:  quello, che  era  ancora  giudicato  peggio , che  i noftri  mede- 
fimi  cittadini  haueffero  abbandonato  la  ditefa  della  patria  , parte 
acicchati  daH’ambicionc,$c  dcfidcrio  del  dominare,  Se  parte  ingan- 
nati dalle  falfcpcrfualioni,  Se  parte  ritenuta  da  chi  vuol  fcruirc , Se 
da  vna  effeminata  pulallinimita  mancando  alla  propria  falutc , Se  al 
ben  publico,&:  allaconfcruatione  della  loro  Città.  Eilcndo  Itaci  ri- 
nouati  i confini  Se  le  pene  à fuori  vfciti,&  erti  hauendo  rotto  il  con- 
fino  come  habbiamo  detto, la  maggiore  parte  di  quegli  fi  riduffero 
inPcfcro,  Se  altri  luoghi  in  quello  d’Vrbino,  che  furono  affai  be- 
ne veduti , Se  accarezzati  da  quello  Duca  , Se  Lorenzo  Carncfc- 
chi  particolarmente  fouuenuto  da  lui  di  honorata  prouilione,& 
firailmentc  in  Vinetia  furono  veduti  hununamentc , come  de- 
gni di  molta  compalfione.  Ma  la  temerità  d’alcuni  giouani  col- 
ie loro  molto  di  riputatione  efiendo  feguira  per  le  loro  priuace 

conce 


delle  historie  fiorentine 

contefc  la1  morte  diPier  Filippo  di  Alefl'andro  Pandolfini , il  qua- 
le era  venuto  in  tale  concetto, & efpettatione, clic  prclo  1 hahito 
dellatoga  Vinitianacra  afcoltato  con  grande attcntionc,&: mara- 
uiglia  di  quella  Citta  nella  profelfione,che  egli  haueua  cominciato 
felicemente  à fare  dello  agitare  pubicamente  le  caule , come  fi  fa  m 
quella  Città  fecondo  la  confuctudine  della  Rcpublica  Romana. 
Non  dimeno  non  oftante  il  fopradetto  difordinefu  conceduto  a 
detti  fuor  vfeiri  il  priuilegio  del  portar  l'armi  infino  al  numero  di 
quaranta  cinque,che  tanti  all’horafe  ne  trouarono  in  Vinetto. 

M Et  cofi  con  quello  fine  il  Signore  Iddio  pofe  requie 

delle  molte  afflittioni  haute  da  vn  lun-  ! 

go  afledio  alla  Città  di  Fio- 
renza. Laus  Dco.  /jf-v  ' Whi-' 
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AL  MOLTO  MAGNIFICO 

M.  RVBHRTO  DE  RICCI, 

„YV. Gentil’  huomo  Fiorentino: 

Franccfco  Giuntini. 


i E , quatto  è il piacere , beneficio  Mag.  M Ruberto  che  fi 

| ha  nel  leggere , & acquis  tare  la  corninone  delle  cofi- paffete, 
i tanto  fufie  fecura  la  memoria  delh  (mommi  in  ritenerle  : ardi - 
1 rei  di  dire , che  non  fufie  parte  alcuna  nelle  lettere , intorno  alle 
' quali  piu  fi  douefiè  l' huomo  affiancare , che  in  hauere  cogni- 
1 rione  de?  hifhrie.  Ma  poi  che  la  memoria  è labile , ho  prefi 
1 da  piu  luoghi  i figlienti  Gonfalonieri  di  Giiifhrta  della  Cittì { 
noftra.che  hanno  tenuto  quel  luogo  in  efijà  .alte  tiene  il  Duce  nella  fèltcìfiima  Rcpu- 
publica  Venetiana , o -vero  in  quella  di  Genoua  : il  quale  Gonfaloniero  non  era  fatto 
Hai  popolo  à -viraima  fiedeua  per  due  mefi  infume  con  la  {ignori a nel  gouemo  pulii - 
co  della  Repuhlica  Fiorentina  nel palalo , accio  depurato  a tale  magi firaro.  Delli 
quali  Gonfalonieri  di  Giufhtia  quefh  carhalogo  ho  io  aggiunto  à quefle  hifhrie , 
per  render  le  piu  rictfte,  &più,copiofe  ,&•  dar  nontia  à rutti  t nostri  compatrioti  di 
quelle  ca fiate , che  hanno  haute  Gonfalonieri  perla  nobiltà  di  tale  dignità . &-gran- 
derida  della  lorofiuiitglta.  Non  -voglio  già  per  quefla  narrati one  indorare  con  /* oro 
della  gronderà  dì  quefh  noflri  maggiori  il  raggino  fi  metallo  della  y ita  di  molti r 
che  farebbe  troppa  -vanita  : fiapendo  io  ancora  che  chi  e yirtuofi , benché  la  cafiata 
{ita  non  hauefii  hauto  Gonfalonieri  di  Gtufhtiajion  ha  bi fogno , ( hauendo  chi  lo  fl- 
uori fie)  di  cercare  fauore  nelle  opere  altrui? Et  a quefh  propofito  mi  ricordo,  che  dice 
Marco  T ullio , che  P huomo  di  {angue  che  non  ri fp  onde  con  le  fine  opere , cfirci- 

tio.alla  nobiltà  della  fiua  progenie , quella  ralgencrofità  non  gli  finte  di  altro , che  di 
yn  torchio  accefio , che  porta  auann  di  fi.acciochc  ogn'yno  yegga  meglio  i deffetti 
fiuoi.  Ben  co  fa  y;ra  è che  nella  nofira  patria  fono  frate  molte  famiglie  nobtbfiimc, 
che  non  hanno  hauto  tra  loro,& di  loro  alcuno  Gonfaloniere,  à i quali  il popolo  nel- 
la elettione  di  quello,  non  ha  yohito  aggiugnere  maggior  gronderà , che  elle  ha- 
uefjèro  per  non  dar  materia  4 quelli  di  dtfitnire  i Cittadini  dalla  equalc  et  udita, quan- 
do fi  fiero  {aliti  à tanta  altura  del fiupremo  honore.  Et  pei-  che  potrà  forfè  effier  nato 
(che  to  no! Jo)  eh:  hauejli  la  fidato  di  firiucre  alcuno  altro  Gonfaloniere  di  Giujhria„ 
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che  non  mi  evenuto  perle  mini  in  unta  lettura  delle  hi  [ione  (g  annuii  deìli  pu- 
ma , confi ffo  ingenuamente  non  effer  accaduto  per  mahria.  Et  per  ciò  prego  ogni 
Fiorentino  adorne  particolar notnia . che  prometto  di  fupplirc , dotte  hauejii  bone 
mancato.  Et  finalmente  confejfo  M.  Ruberto,  che  non  pero  fu  mia  intenrione  al 
prefente  di  puUicare  qucfto  cathalogo.fe  non  che  voi  con  oleum  amici  miei(perfonc 
ofCu  bene  intendenti  ,&ài  qu.th  io  coft  facilmente  do  credenza  : come  fono  tenuto 
dì  filmargli  perle  loro  virtuofi  qualità  ) mi  hauete  perfuafo  di  darlo  in  luce.  Onde 
io  non  potei  ad  amici  cofi  cari , tra  qu.di  voi  fie  te  vno , quefio  negare  : vedendo  che 
quella  voflra  intcncione  era  congiunta  con  l'vtihta  vniucrjale,  che  poteuono  trame 
gli  lettori  di  cofi  fatta  materia.  Fio  voluto  adunche  fatisfarui  > piu  tolto  a me 
Jtefjo  difpiaccre  non  F battendo  per  la  breuita  del  tempo  potuto  afferrare  à mio  modo, 
(p  con  migliore  ordine  difenderlo  xhc  mancare  al  obligo  eh'  io  vi  tengo.  Per  tanto 
ìq  *yi  prego  quanto  piu  pofjo  ^ fluori  re  quefia  mia  fatica  con  cofi  lieta  faccia , che » 
aiutati  gli  altri  dal  autorità  voflra  non  hauendo  ardire  di  mal  trattarla  con 
la  maledicen^a . refi  no  almeno  grati  rieonofeìtori  d chi  piu  lofio 
per  comune , gp  bone  fa  caufa , che  per  vana  am- 
binone à fimili  fatiche  fi  < 
meffio.  Vale. 
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lonieri  di  CjwttitiaìCbe  hanno jeauro  nei 
' faremo  Magtjìrato  della  Città 

di  Fiorenza. 


so  & Aprile  14^0. 

Daniello  di  Luigi  di  Piero , Luglio  Se 
Agofto 

M.  Gioùanni  di  Antonio  di  Giacopo, 
Nouembrc  & Dicembre  1 459. 
M.Giouàni  detto  di  (opra , Nouembte 
Dicembre  147J 

Metter  Antonio  di  M.  Gioùanni  d'An- 
tonio di  Giacopo’,  Luglio  Se  Ago- 
fto 1484. 

Mitheo  di  M-  G ouanni  d'Antonio, 
Luglio  Se  Agofto  1491. 

Allattiti.  Q^S.  U.  N. 

Tingo  di  metter  Attonito,  da  mezzo 
C*nìgi*ni,& PagtneQt.  Q^S.S.  Aprile  à mezzo  Giugno  1194. 

Vinti  del  Caccia  di  Longobardo,  da 

Cione  di  .Pilota  Canigiani:  da  mezzo  mezzo  Ottobre  à mezzo  Diccnv- 

Aprile  Se  mezzo  Giugno  1x97.  bre  1 107. 

Gerardo  di  Lapo  , Loglio  Se  Agofto  Gulielrao  de  Vintadi  Caccia, da  mea- 
i|  ì6-  zo  Dicembre  à mezzo  Febraio  1 ju. 

Luigi  di  Piero,  Marzo  & Aprile  IJ99.  M.VgodiM.  Bmdo  di  M.  Oddo,  dìa 

Francefco  di  Giorgio,  Noucmbrc  Se  mezzo  G.ugno  à mezzo  Agofto 
Dicembre  141/. 

Gerardo  di  Giacopo,Luglia&  Agofto  Meflcr  Biado  di  M.OJdo,  daNoucm- 
1410.  bre  à Dicembre  ijjo. 

Gerardo  Copra  detto  , Noucmbrc  Se  Sandro  di  Vieti  di  Sandro.daNoucm- 
Decembrc  141).  bre  à Dicembre  1410. 

Daniello  di  Luigi  di  Piero,  Marzo  & Gioùanni  diSimone  di  M.Thomaft>, 
Aprile  1441.  Marzo  & Aprile  1411. 

Sunonc  di  Antonio  di  Giacopo  , Mar-  Oddo  di  Vicri  di  Sandro,  Noucmbcr 

" " ‘ n&  a. 


*«/*/».  Q^yS.  G. 


Aldo  Ruffoli  primo  Gon- 
faloniere di  G.uftitiainel 
qual  magiftrato  fedette 
due  mefi  : ciò  è Gennaio, 
&Fcbcaio.Tanno  1x91. 

S*rdi:Gtulteratti,&  Lmoni,  Q^S.S. 

Piero  di  Birtolomeo  di  Lorenzo  Guai 
terotti.  Luglio  & Agofto  1 joo. 
Antonio  di  Piero,di  Birtoiomco  Guai 
terotti , Nouembre  Se  Dicembre 
« »J5«- 
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catalogo  di 

Dicembre  1451. 

Bardo  di  Guglielmo  di  Bardo  di  Gu- 
glielmo, Nouembre  Se  Dicembre 
1458. 

Piero  di  Gicuanni  di  Guglielmo  di 
Bardo, Luglio  Se  Agoilo  1491. 

MclTcr  Niccolo  di  Simonedi  Giouan- 
ni  di  Simone  di  M.Tbotnafo,  Mar- 
zo & Aprile  1317. 

R /fori.  Q^S.  M.  N. 

Ccccho  di  Caio , da  mezzo  Dicembre 
à mezzo  Febraio  1199. 

Care  tatti.  Q^S.  G. 

Niccolo  di  Martino , da  mezzo  Otto- 
bre  à mezzo  Dicembre  1506. 

Giouanni  di  Niccolo  di  Martino , Set- 
tembre Se  Ottobre  1)46. 

Niccolo  diMatheo  di  Niccolo, Mag- 
gio & Giugno  1463. 

Acciaioli.  Q^,S.  M.  N. 

M.Niccola  d'AcciaiuoIo. da  mezzo  Fe- 
braio à mezzo  Aprile  1 198. 

Dardano  iiThingo,  da  mezzo  Aprile 
à mezzo  Giugno  1 307. 

Il  detto, da  mezzo  Agoilo  à mezzo 
Ottobre  1 309. 

Franccfco  di  Meo , da  mezzo  Agoilo  à 
mezzo  Ottobre  1 3 16. 

Il  fopra  detto, da  mezzo  Agoilo  à mez 
zo  Ottobre  1318. 

Giacopo  di  Donato  di  Maninoida'mcz 

-1:  zo  Giugno  à mezzo  Agoilo  1341. 

Franceico  di  Meo,  da  mezzo  Giugno  à 
mezzo  Agodo  1341. 

MDonato  di  Giacopo  di  Marinino, da 
Luglio  ad  Agoilo  1391. 

Il  fopra  detto, Nouembre  Se  Dicembre 
4- 


GONFALONIERI 

Dardano  di  Michele  di  Zanobi,  Mag- 
gio 8e  Giugno  1431. 

Il  fopra  detto,  Nouembre  Se  Dicem- 
bre 1438. 

MelTer  Agnolo  di  Giacopo  di  M.  Do- 
nato.Nouembre  Se  Dicembre  1448. 

Il  fopra  detto  3 Nouembre  Se  Dicem- 
bre 1434: 

Donato  di  Neri  di  M.  Donato  di  Già» 
copo  di  Donato , Marzo  Se  Aprile 
>474- 

Neri  di  Zanobi  di  Michele  di  Zanobi» 
Marzo  Se  Aprile  1481. 

Ruberto  di  Donato  di  Neri  di  M.  Do- 
nato,Nouembre&  Dicembre  1318. 

Zanobi  di  Nofcri , Marzo  Se  Aprile 

ijx  6. 

Rinaldi  Q^.S.  G. 

Bordo  di  Rinaldo  di  Betta , da  mezzo 
Agoilo  à mezzo  Ottobre  1294. 

Il  fopradcrro,  da  mezzo  Apdleimez- 
zoG  uuno  1299.  I , r j 

Berto  di  Rmaldo  di  Bette,  da  mezzo 
Dicembre  à mezzo  Febraio  1313. 

Maiheo  di  Borgo  di  Rinaldo  di  Bctto, 
Gennaio  Se  Febraio  1347. 

.1 . f ’ *.v  » 

Falconieri.  S.  G. 

Pagolo  d’Antonio  di  Franceico  diPa- 
golo.Gennaio  Se  Febraio  1498. 

ArdmgbeUL  Q^S.  U.  N. 

Niccolo  diDonaro,  da  mezzo  Agoilo 
à mezzo  Ottóbre  1 299, 

B rrnardo  di  Lapo  di  Donato , da  mez- 
zo Agoilo  à mezzo  Ottobre  1327, 

II  fopradetto,  da  mezzo  Giugno  à mez 
zo  Agodo  1331. 

Vbaldino  di  Niccolo. di  Donato  ,No- 
upmbrcSc  Dicembre  13473  -•  • 

Bernardo 


DI  GIVSTITIA 

Bernardo  di  Lapo,  Luglio  Se  Agofto 

'iti- 
li Copra  dctto,Marzo  Se  Aprile  1 361. 

Agnolo  di  Bernardo , Luglio  Se  Ago- 
sto i}77* 

Fraccfcodi  Neri, Marzo  Se  Aprile  1579, 

Giacopo  di  Vbaldmo,  Nouembrede 
Dicembre  1584. 

Filippo  di  Neri,  Nouembre&  Dicc- 
bre  1598. 

Thomalodi  Neri,  Luglio  Se  Agofto 
1304. 

FrancelcodiNeri,  Nouembrc  5e  Di- 
cembre 1406. 

Thomafo  di  Neri , Marzo  Se  Aprile 

_ 1418. 

Bordoni.  Q^S.  M.  N. 

-Pagno  di  Gherardo , da  mezzo  Aprite 
à mezzo  Giugno  1 198. 

Chele  di  Pagno , da  mezzo  FcLraio  à 
mezzo  Aprile  130$. 

Il  (opra  derto,da  mezzo  Agofto  à mez 
zo  Ottobre  1338. 

Pagolo  di  Ncri.Marzo  & Aprile  1345. 

Il  (opra  detro.Lugl  o Se  Agofto  1331. 

Stintone  di  Bordone,  Marzo  & Aprile 
«J>8-  .tf  .1  •>  *•  •- 

Pagolo  di  Bernardo  , Nouembre  & 
Dicembre  13 14. 

Roteili.  G. 

Ser  Arrigo  di  Gerardo,  da. mezzo  A- 
gofto  à mezzo  Orcobte  ndo.  i 

Il  detto  , da  mezzo  Agofto  1 mezzo 
Ottobre  1197.  ... 

Franccfco  di  Scr  Arrigo,  Gennaio  & 
'Fcbraio  3 130.  t 1 

Buonfiglmoli.  Q^S.  s . 

FilippadrFibppo , dimezzo  Aprile  à 

£;  r i ii  ' 


DI  FIOR&N,Z^v 
mezzo  Giugno  1336.  - 

DdUntelU  Q^s.  C. 

Giouanni  di  Lamberto , da  mezzo  A 
prileà  mezzo  Giugno  1334. 

Taddeo  di  Donato , da  mezzo  Aprile 
à mezzo  Giugno  1 1 39. 

Maiino  di  Mafo , da  mezzo  Aprile  à 
mezzo  G ugno  1341. 

Giouanntdi  Guido , da  mezzo  Aprite 
à mezzo  Giugno  1143. 

Simonedi  Neri, Maggio  Se  Giugno  1331 

Il  (opra detto, Miggio&  Giugno  1338. 

Lionardo  di  Antonio,  Gennaio  Se  Fc- 
braio 1393. 

II  detto  L glio  Se  Agofto  1 393. 

Piero  di  MaGno,  Settembre  & Otto- 
bre 1401 . 

.Tadco di  Giouanni,  Maggio  Se  Giu- 
001433. 

il  Copra  detto  . Gennaio  Se  Fcbraio 
1441. 

Giouanni  di  Tadeo , Maggio  Se  Giu- 
no  1467. 

Il  (opra  detto  , Maggio  Se  Giugno 
1477. 

Filippo  di  Giouanni,  Gennaio  & Fe- 
ltraio 1493. 

Il  Copra  detto, Gennaio  AcFebraio  1317. 

M unoittllo^i.  Q^S  G. 

Tedice di  Mmauello,da di  7.di  Nouc- 
breàdi  1 4. di  Decembre^oi. 

Niccolo  di  Minpucllozzo  di  Tedice, 
Settembre  & Ottobre  1413. 

* w«taiM.ofJ  , ; 

Albani  , Q^S.  G. 

F.Iippo  di  Lindo  d’Aldizor.da  mezzo 
Fcbraio  à mezzo  Aprile  1318. 

Bcrlmcionc di  Vbwto  , da  mezzo  D(- 
ccmbreà  mezzo  Fcbraio  1339. 

N n 3 


CATOLOGO  DI 
Antonio  d;  Lindo , damczzoDiccra- 
brcà  mezzo  F.braio  1339. 

Lindo  dt  Antonio  .Maggio  & Giu- 
gno 1 3 fa. 

M.  Mito  di  Luca , Settembre  de  Otto- 
bre i}9$* 

Il  fopra  detto  , Gennaio  Si  Fcbraio 
1404. 

Il  forra  ietto  .Mrggio  de  G ugno  14T4. 
Niccolo  di  Gentile , settembre  & Ot- 
tobre 1457- 

Lucidi  M.Mafo,  Maggio  Si  Giugno 

j 441. 

Giouanni  efi  Tcdicc , Miggio  & Giu- 
gno I446*  i 

Mito  di  Luca  di  M.  Mafo , Maggio  de 

G ugno  1474’ 

Piero  di  Lue- Antonio,  Maggio  de  Giu 
gno  1496- 

Luca  di  Mafó, Settembre  de  Ortobre 
1301. 

Luca  di  Mafo  . Settembre  & Ottobre 

ii>5- 

Pitti&  Ambuli.  s- 

Piero  di  Neri,  Nooembre  Se  Dicem- 
bre 1497.  . . 

Buonacotlo  diNcri , Marzo  Si  Aprile 

1417- 

Il  {opradetto , Luglio  de  Agoflo  J417. 
Rubcrro  di  Buonacorfo , Luglio  Se  A- 
gofto  1446. 

Luca  di  Buonacorfo.Lugho  Se  Agoflo 

M.Gannozo  di  Frane*  (co,  Luglio  de 
A”oftoi4ja. 

Lucani  Buonacorfo  , Nouembre  Si 
Dcccmbre  14  jj. 

Il  fopradetto  , Luglio  Si  Agoflo  1458. 
Luigi  di  Buonacorfo , Luglio  de  Ago- 
$01461.  . . 

B'ionacorfo  di  Mi'JCl  Muzo  & Apti 

le 

«■  9 


GONFALONIERI 

Lorenzo  Buonacotio,  Marzo  de À- 
prile  1515. 

Amerigo  di  M.  Luca,  Nouembre  Se 
Dicembre  15 1 6. 

G uliano  di  Piero,  Muzo  de  Aprile 

i;i4. 

; 

Tifoidi.  Q^S.G. 

Taldo  di  M.  Miffio , da  mezzo  Otto- 
bre à mezzo  Dcccmbre  1 500. 

Anftlmt.  Q^S-  M.  N. 

Anlèlmo  di  Palla  di  B -rnardo.da  rat* 
zoG  ugno  à mezzo  Agoflo  1196. 

Ghino  d' Brrnjrdo,  Nouembre  de  De 
cembro  1358. 

llfopradcttOjLnglio  de  Agoflo  157* 

Il  fopradetto , Nouembre  Si  Dccetn- 
bre  137*. 

Il  fopradcttOjLuglio  de  Agoflo  1389 

BdUtumi.  Q^S.  G. 

Vicri  di  Falco  , da  mezzo  Giugno  à 
mezzo  Agoflo  tayj. 

Il  fopradetto,  da  mezzo  Dicembre» 
mezzo  Fcbraio  1 joj. 

D tlBntt.  fl^S.  U-  N. 

Iacopo  di  Francefco  del  Bene.Nouem 
bre  Si  Dcccmbre  1 jji. 

Il  fopradetto,Luglio  Si  Agoflo  rj/f. 

Il  fopradetto  Marzo  de /Aprile  135;. 

ìtubitueBi.  Q^S.  S. 

Buoni  n fegnaM*  Agnolo,  Apiile  de  G io- 
gno  1310. 

Guido  di  M. Giouanni, Marzo  Se  Apri- 
le  1377. 

Il  fopradctto,Noucbre  deDcccbre  138/ 

11  fopi» 


DI  GIVSTITIA 

Il  fopradeito, Luglio  Oc  Aperto  i j Só. 

Lorenzo  di  Filippo,Luglio,&  Apollo 
^ I4°4* 

Il  fopra  detto  Marzo.de  Aprilo  140 9. 

Gerardo  di  Buoninfegna , Luglio  8c 
Agoflo  141$. 

M.Francefco  di  Lorenzo , Maggio  de 
G-ugno  141.3. 

Guido  di  Buonin legna , Nouembre  Oc 
Decembre  1459. 

Aleflindro  di  Filippo , Nouembre  Oc 
Decembre  1461. 

Pagolo  di  Giouanni,  Luglio  Si  Ago- 
Ilo  1478. 

Filippo  di  Alellàndro,  Nouembre’de 
Decembre  151$. 

H f opradetto , Marzo  Oc  Aprile  rjjt. 

Minorbetti,  Q^S.  C. 

Cione  di  Gherardino , da  mezzo  Di- 
cembre,! mezzo  Fcbraio  1)04. 

Filippo  di  Duccio, Gennaio  Oc  Fcbraio 
>449- 

Giouanni  di  Francefilo , Maggio,  Oc 
Giugno  1377. 

Velluti.  Q^  S.  S. 

Lapo  del  velluto  da  mezzo  Agoflo , 1 
mezzo  Ottobre  1308. 

M.Donato  di  Lamberto, Marzo,  St  A- 
prileijft. 

Il  fopradecto, Marzo  Se  Aprile  1368. 

Ilfopraderto  Luglio,  de  Agoflo  14701 

Donato  il  Pieto,LugIio&' Agoflo  1434 

Miner  betti.  Q^S.  M.I f. 

Lapo  di  Cnrfo,  da  Mezzo  Ottobre  : k 
mezzo  Decembre  1383. 

Andrea  di  Niccolo , Luglio  Oc  Agoflo 
1387. 

Il  fopradetto.Mapto , Oc  Aprile  1 J94- 


DI  FIORENZA.  , 

Giouanni  di  Andrea,  Marzo  de  Aprile 
1410. 

Thomafo  di  Andrea, Luglio  Oc  Agoflo 
•41!- 

Il  fopradetto, Luglio,  Oc  Agoflo  143  3. 

Giouanni  di  Andrea,  Nouembic  Oc 
Dcmbre  1434. 

Pietro  di  Giouanni , Luglio  Oc  Agoflo 
14^9. 

M.Pierodi  Giouanni , Nouembre  Oc 
Decembre  1478. 

Tomafo  di  Andrea,  Nouembre  Oc  De- 
cembre 148 

Ruggieri  di  Thomafo,  Luglio  de  Ago 
fio  14S9. 

Thomafo  di  Andrea,  Marzo  Oc  Aprile 
>494- 

Andrea  di  M.  Thomafo  , Marzo  Oc  A- 
prilc  1/17. 

- , y . » . 

Gheurdiui.  Q^S.G. 

Vanni  di  Buone , di  Girardino , Mar- 
zo & Aprile  1303. 

Iacopo  di  Giano , Settembre  Oc  Otto- 
bre 1387. 

Bartolomeo  di  Iacoponc,  Settembre 
Oc  Ottobre  1417. 

Iacopo  di  Bartolomeo,Marzo  Oc  Apri 
le  1449. 

Ylimeri.  Q^S.  U.  N. 

Lapo  di  Guaza,  da  mezzo  Decembre, 
à mezzo  Febraio  1197. 

Simone  di  Guaza,da  mezzo  Agoflo! 
mezzo  Ottobre  1 361. 

Ricco  di  Guido,  Nouembre  de  Deccm 

bre  1380. 

Arrighi.  Q^S.  G. 

Matheo  di  Iacopo d’Arigo  Settembre 
& Ottobre  1 39/. 

Ilfopra 


CATALOGO  DI  < 

Ilfopra  (tetto,  d’Arrigo  Settembre  Se 
Ottobre  1399. 

Sederini  Q^S.  S. 

Albizo  di  Stcfano,da  mezzo  Ottobre- 
à mezzo  Dcccmbre  1 5 li. 

Gtcri  di  Stefano, da  mezzo  Dcccmbre 
à mezzo  Febraio  ijjj. 

Nicolo  de  GictijNouembre&Dccem 
bre  1)71. 

M. Tomaio  di  Goccio , Nouembre  * 
Dcccmbre  i)gy.  - 

M.  Tomafo  detto.  Marzo  * Aprile 

_ . ' * 

Gioqanni  di  Niccolo,  NotrCmbrc  & 
Dcccmbre  1419. 

Tliomafodi  Lorenzo,  Marzo*  Apri- 
le 1449. 

Nicolo  di  Lorenzo, Nouembre  & De- 
ccmbrc  14/4.  •"n’in-.uó.w 

Tomaio  di  Lorenzo,  Luglio  &Ago- 
tfo  T4f4  ' : ■-'-■•'Hit  it.  : 

Il  fopra  detto  .Luglio  Se  Agotlo  r4<>o. 

Nicolo  di  Lorenzo, Nouembre*  De- 
centbrc  i4<?p 

M.Thomafo  di  Lorenzo.Marzo  Se  A- 
prilc  1 477. 

Il  fopra  detto , Nouombre  * Decem- 
brei479.  • 

Pagolantonio  di  M.Thomafo,Nouem 
"brc&  Deccmbic  1497. 

Piero  di  M.Tomafo  , Marzo  & Aprile 
ijot. 

Il  fopra  detto,  Nouembre  & Dccem- 
-brcijoi. 

Il  fopradcttofù  fatto  i Vira  l’Anno 
rfoixòmeli  dimoflra  per  la  prefen- 
tc  hiltoriaà  carte  S2.&  83.- 

***& S S&  S.C. 

Pacino  d’ÀrnoIdo,  da  mezzo  Giugno» 
à mezzo  Agofio  2297. 

Z .T  " ^ Sf 


IONFALONIERI 
Donato  di  Pacino  da  mezzo  Giugno 
à mezzo  Agofio  1518. 

Donato  fopradetto  da  mezzo  Febra- 
io,à  mezzo  Aprile  i))t . 

Simonedi  Rinieri,  Settembre  Se  Ot- 
tobre 1564. 

Biitolo  di  Giotto , Marzo  Se  Aprile 

»5S7- 

Rirtfcri  di  Luigi , Settembre  Se  Otto- 
bre 1394. 

Niccolo  di  Rinieri,  Maggio  &Giu- 
gno  140). 

Ridolfo  di  Bonifacio , Gennaio  Se  Fc- 
braiot4i). 

Bartolomeo  di  Verano, Settembre  Se 
Ottobre  14)0  1 

Ridolfo  di  Bonifacio , Settembre  Se 
Ottobre  14)2. 

Strofi  S.  U.  N. 

Roffo  di  Strozza,  dimezzo  Febraio  A 
< mezzo  Aprile  119). 

Pagnino  di  Strozr.ada  mezzoOtiobrc 
à mezzo  Dcccmbre  1197-  ■ 

M.Vberrino  di  Srrozza  : da  mezzo  A- 
goflo  à mezzo  Ottobre  1)09. 

Rollo  di  Lipo  di  Strazza , dimezzo 
Dicembre  à mezzo  Febraio  i)ir. 
Giouannidi  M.  Vberrino  di  Strozza* 
da  mezzo  Giugno,  à mezzo  agofio 

Piero  di  Pinaccio,  da  mezzo  Agofio  à 
mezzo  Ottobre  1 j 19. 

Vbertino  di  Rodo  di  Strozzala  mez- 
zo Giugnoà  mezzo  Agollo 
Strozza  di  RolTodi  Strozza, da  mezzo 
Agofio, à mezzo  Oottobrc  1 ) 37. 

Il  detto  , da  mezzo  Agollo  à mezzo 
Ottobre  1)41. 

M. Francefco  di  Palla,  Nouembre* 
Dcccmbre  1)48. 

Gtannozo  di  Strozza  , Nouembre  Se 
■ ; Dcccmbre  1356. 


Noferi 


DI  GIVSTITI A DI  FIORENZA. 


Nofcridi  Pilla, Luglio  Se  Agofto 
ij8j. 

Strozza  di  Carlo,  Nouembrede  Dc- 
cembre  i 

Noferi  di  Palla, Noucmbre&  Dcccm- 
bre  1396. 

Lionardo di  Benedetto,  Marzo  & A- 
prilc  i'j  i C.  -- 

Ma  theo  d.  Lorenzo,  Luglio  Si  Agofto 

ijrj. 

Del  Beccuto. 

,i  i i..C 

Miracelo  di  ìcremia  : da  mezzo  Ago- 
ftoà  mezzo  Ottobre  1310. 

* 

'Migliorati.  Q^S.  C. 

Borghefe di  Miglioraro  da  mezzo  A- 
gofto  àmezzo  OotobrenpS. 


Gofodi  Guidalorto  : da  mezzo  Otto- 
bre àmezzo  Dccembre  1193. 

Buccio  Ji  G udo , da  mezzo  Aprile  ,à 
mezzo  G ugno  1199. 

Bello  diLippo,da  mezzo  Ottobre  i 
mezzo  Dicembre  <313. 

Puccio  di  G udo  da  mezzo  Aprile,! 
mezzo  G ugno  13  30. 

B.mciuennidi  Lippo, Gennaio, &Fc- 
braio  1331. 

Niccolajo  di  Bello,  Maggio  & Giugno 

1373.  . • 0 

Bardo  di  Tingo , Maggio  Se  G ugno 
1387. 

Taddeo  di  Duccio  Settembre  Se  Otto- 
bre 1460.  J 

Il  fopra  detto  , Maggio  Se  Giugno 
1409 

Ghetti.  S.  G. 


D. mancati.  Q^S.  M.  K. 


Il 
.1 

Dauanzito  diGiouanni  Marzo  & A- 
prileijStf. 

Il  fipradetto  Marzo  & Aprile  1396. 
Niccolaio  di  Ruberto,  Settembre  Se 
Ottobre*i40j. 

Antonio  di  Dauanzaro,  Nouembre.3c 
Decembte  1411;  .! 

M.  Giuliano  di  Nxojaio  Marzo  Bc  A- 
prile  14)6.  'f>,n 

Piero  di  Niccolaio , Luglio  Se  Agoilo 
J449- 

Tbomafó  di  Pkrro , N ’iiembrc  & De 
cembro:  Se  Dicembre  14-4. 
Lorenzo  di  Pieiiró  luglio  Se  Agetrto 

>479»  . , 

Giouanni  di  Pietro  NouembreA:  Dc- 
cembre 1490. 

Frana feo  di  Lorenzo, Noucmbre‘& 
Dicembre  1 jìo. 

Martellìi.  C.  * 


Cenni  di  Pierre»  da  mezzo  Agofto,! 
,,  mezzo  Ottobre  13303, 

>1  * 

■r, : rr Beuanugi.  Q^$.  M.  N.  -> 

G acchcri  di  Buoninfegna,  da  mezzo 
Fcbraio.à  mezzo  Aprile  1304., 
licopodi  AHimari.da  fi^czzo  Agofto, 
àmezzo  Ottobre  3317. 

Li<¥Uftdo  di  NiccolojMafzo , & Apri- 
le'5’’4-  ».  idi  ■ 

Il  fopra  detto, Marzo  & Aprile  1378. 

JI  fopra  detto  Marzo, & Aprile  1390. 
M.  Piero  di  Ltopardo,Noucmbrc& 
Dicembre  1414. 

Ilfpprajdetto,Luglio&  Agofto  1437. 

; 

Sfitti.  Q^S.  M. 

Dogo  di  Doffo, Marzo  Se  Aprile  1 j6S. 
Il  fopra  detto,  Nouebre & Dccembre 

I37Z. 

Agnolo  di  Luigi  LugliodcAgofto  1393^ 


CATALOGO  DI 

M C'iriftofano  di  Amfione,  Marzo  Si 
Aprile  1 404. 

Il  lopra  dcrtn,Lu;lio  A:  A '.odo  1409. 

Luigi  di  A ;no!o  di  Luigi,  Nouebre  Se 
Dicembre  1410.  v 

D 'ilo  di  Pierrn,M»rzoA  Aprile  1451. 

Antonio  di  Giouanni.  Marzo  Si  A- 
pnlc  1434. 

Bouertlligù  ebunuti  d.i  monti  Spinoli 
Q^S.  S. 

Gherardo  di  Pierro, Luglio  & Agofto 

Antonio  di  Lotreringo  , Nouembre 
Si  Decembre  1437. 

Il  fopr*  detto.  Marzo  Se  Aprile  1445» 

Popjlef(hi,TornArjMÌnci,ToTiubunoì,  & 

Guchintni.  Q^jS.  SL  N. 

Ainolfo  diNiccolo,Luglio  Se  Agofto 
MOJ- 

S ilucftro  diThomafo  , Nouembre  & 
Dicembre  1416. 

G. ouanni  di  Siluertro, Nouembre  Se 
Dicembre  1430. 

N ecollo  di  Franccfco , Nouembre  Se 
Dicembre  1468. 

Filippo  di  Franccfco  , Nouembre  Se 
Decembre  1476. 

G ouanni  di  Franccfco,  Nouembre  Se 
Decembre  1481. 

G ouani  Franccfco  di  Filippo,  Luglio 
Se  Agofto  1493. 

Piero  di  Nicolo, M»rzo&  Aprile  1498. 

Piero  di  Filippo. Marzo  &r  Aprile  1*14. 

M.  Simone  di  Filippo , Nouembre  Se 
Decembre  1550. 

Rijlori.  S.  G. 

GicridiM. Iacopo  da  mezze  Apprilcà 


GONFALONIERI 

mezzo  G ugno  1 30X. 

Sinaonc  d Michele , Settembre  Se  Ot» 
tobre  13P?. 

Il  fopra  detto , Settembre  Se  Ottobre 
1364. 

RactU't.  QJS-  C. 

Lapo  di  Talento  , da  mezzo  Febraio  à 
mezzo  Aprileii.99. 

Giannozodi  Duccio  da  mezzo  Otto- 
bre à mezzo  Decembre  130 6, 

Lapo  di  Talenti!  da  mezzo  Gugnoì 
mezz'1  Agofto  1310. 

Giannozo  di  Duccio  da  mezzo  G u- 

f no  à mezzo  Agofto  1 3 1 X. 
lo  di  D.iccio  /da  mezzo  Febraio  à 
mezzo  Aprile  1 3x0. 

N.ftagio  di  Lapo,  da  mezzo  Febraio 
àiticzo  Aprile  1338. 

Il  ("opra  detto,  Géruioi,  F:bra»o  ijft 
Lapo  di  Duccio , G nnaio  Se  F.braio 
a 3 ~ 

Il  fopra  detto  gennaio  A Febraio  1373. 
N colo  diNaftagio  Maggio  Se  G.ugno 
1 3S3- 

G ouanni  di  Franccfco, Maggio  Se  Giu 
gno  1403. 

Il  fopra  detto  .Settembre  Se  Ottobre 
1410, 

Il  fopra  detto.  Settembre  Se  Ottobre 
141S. 

Pecori.  Q^,S.  G. 

Guido  di  Dino,  Settembre  Se  Ottobre 
1363. 

Iacopo  di  Dino  . Maggio  Se  Giugno 
1371. 

Domenico  di  Guido  Gennaio  & Fc- 
braio  1 384. 

Guidaccio  di  Iacopo  , Settembre  & 
Ottobre  1413. 

Il  fopra  detto, gennaio  Febraio  i+xtf. 


DI  G1VST1HA 

Piero  di  Birtolomeo  , Maggio  & Giu- 
gno 1431. 

Da  Fitte  aia  Q^S.  G.  , 

M.  Lorticri  di  Lapo  di  Gerardino, da 
mezzo  Ottobre  à mczzoDcccmbrc 
1334. 

Naldo  di  Spigliato, Génaio  * F-braio 
1348. 

Mancttodi  Ser  Spigliato  .Gennaio»: 
Febraio  1 33  x. 

Il  fopra  detto.Gennao*  Febraio  1338. 

Il  l'opra detto,  Maggio* Giugno  1356. 

Niccolaio  di  Manctto  Settembre  * 
Ottobre  1409. 

Iacopo  di  Berto, gennaio*  Fibrato 

1418. 

Berto  di  Francefco Settembre* Otto- 
bre 14x9. 

Il  fopra  detto  Settembre  & Ottobre 
MJJ* 

A leflandro  di  Antonio,Gcnnaio&  Fc- 
braio  1474. 

Aueratdo  di  Alcflandro  Maggio  * 
Giugno  131 8. 

Antonio  di  Niccolaio, Settembre  * 

‘ Ottobre  13x3. 

Orlandi.  Q^S.  C. 

Francefco  di  Cambio  d'Orlando,  Set- 
tembre * Ottobre  143X. 

Il  detto  Gennaio  * Febraio  1439. 

T>  art  olmi.  S.  M.  N. 

Rigo  di  Buto  da  mezzo  Agoflo  à mez- 
zo Ottobre  1331. 

Domenico  di  Birtolino  Scodellati  Lu 
gito*  Agoflo  1409. 

Hcridi  Domenico  .Settembre* Ot- 
tobre 1439- 


DI  FIORENZA. 

Giouani  di  Mafcaio,  Magio  * Giugno 
>349- 

Mailizo  di  Piero,  Settembre  * Ot- 
tobre 13  ~6. 

Leonardo  di  Giouanni, Luglio  * Ago 
ilo  1381. 

Bifdomini,  DcUxtoft . Cortigiani, Tofmghi, 

2±s.  G. 

Pier  Francefco  di  Rinieri  Toiinghi, 
Maggio*  Giugno  1303. 

Orlanduccio  Orlandi  da  mezzo  De- 
ccmbreà  mezzo  Febraio  1300. 

Cor  tintiti.  Q±,S.  S. 

Bartolomeo  di  Tomafo, Marzo  * A- 
prili  1411. 

Parigi  di  Tomafo,  Luglio  & Agoflo 
14x8. 

Thomafo  di  Bartolomeo,  Nouembre 
& Decembrc  144^. 

Bernardo  di  Thomaio  Marzo*  Aprile 
1461. 

Il fopra detto , Marzo  & Aprile  i4Sr. 

Ruggieri  di  Niccolo  Luglio  * Agoflo 

1481. 

G nlamo  di  Bernardo, Nonembre * 
Dicembre  1491. 

Pandolto  di  Bernardo .Nouembreà 
à Dicembre  1513. 

Niccolo  di  Bjrnardo.Luglio  & Agos- 
to IJXO. 

Bonjuni.  QJS.  M.  N. 

Caccino  di  Ser  Caccia  da  mezzo  Apri 
le  à mezzo  Giugno  1306. 

Francefco  di  Ser  Caccia  da  mezzo  A- 
prileà  mezzo  Giugno  1310. 

Ghino  di  Caccino  dii»  cacciaMaggio 
& Giugno  1336. 

Il  fopra  detto  Luglio*  Agoflo  13(1. 

Gagliardo  di  Neri  Marzo  & Aprile 

“•  •384- 


Raffatani  C. 


Oo  a 


CATOLOGO  DI  GONFALONIERI 


Piero  di  M.  Guido , Marzo  Se  Aprile 
1416. 

il  (opra detto  , Luglio  & Agoflo  1411. 

Carlo  dilGigl lardo, Luglio & Agoflo 

I4i7*  4 

Piero  di  M.  Guido , Marzo  Si  Aprile. 
i4jo.  . 

Carlo  di  G igliardo , Marzo  Se  Aprile 
1441. 

Guido  di  Carlo  Luglio  Se  Agoflo 
1461. 

ìtAriffuUi  Q^S.  G. 

Nuro  Marignolli , dune  zzo  Apr‘^c  » à 
mezzo  G ugno  1195. 

Gouanni  diTingo.da  mezzeOttobre 
à mezzo  Dicembre  1 3 18. 

Guerrianre  diTingo.da  mezzo  Fibra- 
to à mezzo  Aprile  1 3 io. 

Il  (opra  detto,  da  mezzo  Ottobre  à 
mezzo  Decembrc  i 313.  , 

Baldo  di  Tingo  da  mezzo  D.ccmbrc  à 
mezzo  Febraio  1316. 

Il  (opra  detto  da  imzzo  Ottobre  à 
mezzo  Decembrc  1331. 

Ridolfidalponte  S. 

Iacopo  di  Gucrruccio,Noucmbre  & 
Decembrc  1 349. 

D a Mi  "iole  fi/S.  M.  N. 

Fazzio  da  Nicciolle.da  mezzo  Giugno 
à mezzo  Ago  (lo  1 300. 

Guglielmi.  S"  M N. 

Piero  di  Guglielmo, da  mezzo  Giu- 
gnoà  mezzo  Agoflo  1331. 

Capponi.  S.  S. 

Gino  di  N ecidi  Rccho  Marzo  Si  Apri* 
lei  1401, 


Ilfopraderto  Luglio  Si  Agoflo  1418. 

Neri  di  G no  Luglio  Se  Agoflo  1436. 

Niccolo  di  Giouanni Marzo  Se  Agoilo 
1463. 

Gino  di  Neri  .Mirzo  Si  Aprile  1471. 

Piero  di  Gmo  Nouembre  Se  Decem- 
bre  1493. 

Franccfco  di  Niccolo  Marzo  & Aprile 
1319. 

Girolamo  di  Nicolo, Luglio&  Agollo 
1311. 

N cedo  di  Piero,  Luglio  Ce  Agoflo 

Ilfopraderto  fu 'fatto  per  mefi  13.  per 
ileonficiio  grande  Ennòà  di  pri- 
mo di  Luglio  13  28. 

Ildetco  fu  ratfermo  per  vn’altro  anno 
auuenircp  rildcrto  coniglio  che 
finita adi  primo  di  Luglio  1319. 

Cacciai  & Rictueri.  Q^  S.  C. 

Francesco  di  Caccine.  Settembre  Se 
Ottobre  1 3 66. 

N.ccolo  di  Vanni, Noucmbre&  Dc- 
ccmbtc  1386. 

Il  fopra  detto  Gennaio^  Fibrato  13S9. 

Di  Servine»  Q^S.s. 

L’ppo  da  Vinci, da  mezzo  giugno  & 
mezzo  Agoflo  1 301. 

Filli  S.  M.  N. 

Miffio  di  Canee LuglioSr Agodo  1363. 

Ilfopra  detto  Luglio  & Agoflo  1365. 

BtTgolini.  J^S.  S. 

Borgolino  del  Bello  da  mezzo  Otto- 
bre à mezzo  Decembrc  1318. 

w»  . 'i  .£■  - -.1-  r • 


DI  GIVSTITIA 

SLS.  G. 

M.  Piero  di  M.  Andrea,  Maggio  Se 
Giugno  1461. 

Iacopo  di  M.  Andrea,  Gennaio  Se  Fc- 
braio  1468. 

Guglielmo  di  Antonio, GcnnaioAc  Fc 
braio  1311. 

Anronio  di  Gubelmo,  Scrtcmbrc  He 
Ottobre  1311. 

Di  Ser  Guidatolo  Medi  ei.  S.  G. 

Maellro  Lapo  di  maellro  Rinuccio, 
da  mezzo  Decembre  à mezzo  Fc- 
braio  1519. 

B aldouinetti.  Q^S.  M.  N. 

Guido  di  Monuccio  di  M. Taglia  da 
mezzo  Aprile  à mezzo  Giugno 

I jOI. 

Francwfco  di  Borghino , da  mezzo  A- 
prilcà  mazzo  Giugno  1330. 

M.NIiccoIodi  Aitilo  , Nouembre  & 
Decembre  1390. 

Pcrade’ Pera, Luglio,  <Sc  Agoflo  1397. 

Il fopradetto,  Njuembrc.Àc  Dcccm- 
bre  1400. 

Cocchi.  Q^  S.  M.  N. 

Dino  di  Cópagno.da  mezzo  Giugno 
à mezzo  Agoflo  1x93. 

Tuccio  di  Cocco , da  mezzo  Fcbraio  à 
mezzo  Aprile  13 19. 

Giouannidi  Cocco , da  mezzo  Otto- 
bre à mezzo  Dcccmbrc  1310. 

Ridolfi  di  pianga.  Q^S.  S. 

Niccolo  di  Cionc  del  Rodo , Luglio 
Se  Agallo  *330. 

M Lorenzo  di  Antonio, NouembreSc 
Dcccmbrc  1407. 

Il  fopradetto , Luglio  Se  Agoflo  14 1 a. 


DI  FIORENZA. 

Il  fopradetto.  Luglio  Se  Agofto  141^. 

Bartolomeo  di  Iacopo , Nouembre  Se 
Decembre  1433. 

Luigi  di  M.  Lorenzo , Luglio  Se  Ago- 
ilo  1430. 

RoflodiNiccolo.Gennaio  & Fcbraio 
1431. 

Bernardo  di  M. Lorenzo  Marzo  Se  A- 
prilo  1433. 

Antonio  di  M.  Lorenzo,  Maggio  & 
G ugno  1469. 

Giouanni  di  M.  Lorenzo , Luglio  <Sc 
Ago  (lo  1470. 

M. Antonio  di  M.  Lorenzo, Nouem- 
bre & Decembre  1473. 

Tbomafodi  Luigi,  Luglio  & Agoflo 
1476. 

M. Antonio  di  M.  Lorenzo,  Marzo  Se 
Aprile  1483. 

Ridolfo  di  Pagnozzo.Lugbo  Se  Ago- 
ilo  i486. 

Niccolo  di  Luigi,  Nouembre  Se  Decc- 
bre  1489. 

Ridolfo  di  Pagnozzo,Luglio&  Ago- 
llo  1498. 

Giouan  Baptilla  di  Luigi,  Nouembre 
Se  Dcccmbrc  1499. 

Il  fopradetto,Scticbrc  & Ottobre  I3IZ 

Lionardo  di  Bernardo,  Luglio  & Ago 
fio  1314. 

Piero  di  Niccolo,  Nouembre  & De- 
ccmbre  1313. 

Giouan  Francclco  di  Ridolfo , Marzo 
Ac  Aprile  1313* 

Mangioni.  Q^S.  M.  M. 

Banco  di  Filippo , da  mezzo  Decem- 
bre à mezzo  Fcbraio  1313. 

Franccfco  di  Ccccho  , da  mezzo  Giu- 
gno à mezzo  Agoflo  133 3. 

Niccolo  di  Giouanni , Gennaio  Se  Fc- 
braio 1349* 

Andrea  di  Filippozo,  Marzo  Se  Aprile 


CATALOGO  DI 

Antonio  di  Cipriano, Maizo  A:  Aprile 

i4>°-  - 

Il  lopradctto  Luglio  & Agi  ito  i +ij. 

Allerti.  S.  C. 

Cenni  di  Alberto,  da  mezzo  Agofto  à 
metto  Ottobre  1303. 

Bittolon.co  di  Canili,  di  mezzo  Ajo 
fto.à  mezzo  Ottobre  1304. 

Cenni  di  A Iberto  , da  mezzo  Aprile  à 

mezzo  G.ugno  1 3 1 1 v 

Picrrozzo  di  ....da  mezzo  Agofto  a 
mezzo  Ottobre  1 3 14* 

Alberto  di  MJUcopo,  da  mezzo  Deci 

breà  mezzo  Febiaio  1317. 

Iacopo  di  Alberto , da  mezzo  Febraio 
à mezzo  Aprile  1334- 
M. Agnolo  di  Ner., Settembre  & Otto 
btc,i34^* 

Iacopo  di  Alberto, Settembre  &;  Otto 
bre  1351. 

Niceolaio  di  Iacopo,  Luglio  & Ago- 
fto 1 35S. 

M.Clptiano  di . . . .Settembre 6c  Otto 
bre  1 381. 

Pitto  di  Daniello,  Maggio  & G.ugno 


gonfalonieri 

Bernardo  di  Vten, Gemitio  &Fcbriio 

1410. 

Vieri  di  Vicri , Miggio  A:  G.ugno 
' 1416. 

Bernardo  di  Vieri, S .ucmbrcAc  Otto- 
bre 1433. 

F alani  . Q^S.  G. 

Cecco  di  Spina,  da  mezzo  G iugno  à 
mezzo  Agofto  a 3 16. 

Il  detto  , da  mezzo  Aprile  à mezzo 
Giugno  133  z. 

Cambi  Importuni.  Q^  S.  M.  N. . 

Nero  di  Stefano,  Nouembre  & Dccc- 
bre  1488. 

CaCàafuori  Q^S.  S. 

Ser  Bellincione  di  Set  Diodato  , da 
mezzo  Agollo  à mezzo  Ottobre 
13 1 6. 

Alcllìndro  di  Ser  Bellincione,damez 
20  Ottobre  à mezzo  Dcccbrc  13x5. 

Rtdulfi  di  Borgo.  Q^S.  S. 


1 497* 

Guadagni.  Q^S.C. 

Migliore  di  Guadagno , da  mezzo  A- 
prileà  «uzzo  G ugno  1193. 

Piero  di  Guadagno,  da  mezzo  Otto- 
bre à mezzo  Dcccmbrt  i)Oj. 

Picraccino  di  Piero, da  mczzoGiugno 
à mezzo  Agofto  13 17. 

Gherardo  di  Migliore,  da  mezzo  Apri 
le  à mezzo  G ugno  1319. 

Migliore  di  Vieri, Gennaio  & Febraio 
1368. 

Il  fopradetto, Gennaio  AeFebraio  1371. 

Il  fopradcrto  Ge  nio  & Febraio  1376. 

Il  fopradcuo,  Génaio  & Febraio  a 381. 


Bartolo  di  Ridolfo, da  mezzo  Febraio 
à mezzo  Aprile  1318. 

Schiatta  di  Ridolfo,  Marzo  & Aprile 

Mil- 
li fopiadctto  , Nouembre  & Deccbrc 


1 368. 

Vbetto  di  Schiatta,  Luglio  & Agofto 
13S7. 

Bartolomeo  di  Schiatta,  Luglio  & A- 


gofto  1400. 

! fepradetto, Maggio  & Giugno  1403. 
Ideilo,  Settembre  & Ottobre  1419. 
ichiattadi  VbcrtOjNoucmbre  & Dc- 
cembre  14x3. 

iarrolomco  di  ferini,  Mirzo  & Apri- 
le^. 

-Iacopo 


DT  GIVSTITIA 

Iacopo  di Bmolomco  di  SchiattaNo 
ucrabre  & Dcccinbrc  147). 

Cor  fimi.  Q^S.  S. 

Ncridi...  .dimezzo Ottobre!  mez- 
zo Dccembre  1193. 

Gherardo  di ..  .da  mezzo  Dccembre 
à mezzo  Febraio  1 340. 

M.Thomafo  di  Duccio , Marzo  Se  A- 
pr.lc  lui- 

M.  F.lippo  di  M.Thomafo,  Luglio  Se 
Ago  (lo  1378. 

II  Copra  detto  Marzo  Se  Aprile  1391. 

Il  detto  Loglio  Se  Agofto.1408. 

Il  detto, Marzo  A_AprtIe  14  1 3. 

Il  detto, N nicbredc  Dccembre  1417. 

M iteli. -o  di  Giouanni,  Marzo  Se  Apri- 
ICI44J. 

Bertoldo  di  Gherardo,  Nouembre  &_ 
Dccembre  1461. 

Amerigo  di  Bartolomeo , Nouembre 
&_Dccembre  1488. 

Piero  di  Bertoldo , Marzo  Se  Aprile 
1481. 

Gherardo  di  Bertoldo , Nouembre  Se 
Dccembre  1319. 

Giugni.  £.  S.  C. 

Fazio  di  Cimbio,  da  mezzo  Aprile  ! 
mezzo  Giugno  1 3 i<S‘. 

Piero  di  G tigno.da  mezzo  Ottobre à_ 
mezzo  Dicembre  1341. 

Niccolo  di  Violino, Settembre  & Ot- 
tobre 1 36.9. 

Il  fopradctio.Miggio  A'  Giugno  1373 

Il  detto , Settembre  Si  Ottobre  1 390. 

Fi!  ppo  di  Niccolo,  Gcnaio  Se  Ftbraio 

1 4 i • 

Il  Copraderto,GcnaioA_Febraio  1409. 

Il  detto, Miggio  à!c_Giugno  1413. 

II  detto  Marcio  Se  Giugno  1 417. 

Andrea  di  Niccolo,  Maggio  A Giu- 


DI  FIORENZA, 
gno  1419 

Iacopo  di  Giouanni,  Maggi  o&  Giu- 
gno t4j_i^J 

Niccolo  di  Andrei , Maggio  Se  Giu- 
gno 1443- 

Il  lopradctto,  Maggio  & Giugno  14  a 9 

M.  Bernardo  di  F.lippo,  Maggio  Se 
Giugno  1431. 

Andrea  di  Niccolo, Gcniio  Se  Febraio 

1489. 

Il  Copra  detto,  Settembre&  Occobre 
1 3 1 tf. 

Antonio  di  Giouanni  , Settembre  de 
Ottobre  1314* 

Buon  funi  ini. 

Duranredi  M.Buonfantini,  dimezzo 
Giugno  A mezzo  Agofto  1199. 

DurintozzodiLapo, dimezzo  Febea 
io , mezzo  Aprile  131 6. 

MEDICI.  Q^.S.  G. 

Ardlgno  di  Buonagiunu  , da  mezzo 
Febraio  1 mezzo  Aprile  119^. 

Guccto  di  Buonagiunu  da  mezzo  De 
cembre.à  mezzo  Febraio  1198. 

Ardignodi  Buonagiunu,  da  mezzo 
Giugno,!  mezzo  Agofto  1307. 

BonodiLrppo,  da  mezzo  Ottobre  ! 
mezzo  Dccembre  13:1. 

Aucrardo  di ....  da  mezzo  Dccembre 
àmczz'1  Febraio  13 14. 

Giouanni  di  Bernardino  , di  mezzo 
Ottobre ìtnczzc_D. -cimbre  itti. 

Il  lopra  detto  , da  mezzo  Ottobre  i 
mazzo  Dccembre  1 : [Q.  ■ 

M.FrjnqeCco  dcllaBanda,Miggio&_ 
Giugno  1448. 

Giouanni  di  Contc,Scttembrc  A Ot- 
tobre 1 149. 

M. Giouanni  d M. Alamanno,  Gó. ilio 
t,  Febraio  1331. 

Miri 


CATALOGO  DI  GONFALONIERI 

Ottauiano di  Lorenzo,  ScttcrobreBc 


Mari  di  Talento , Maggio  «Se  Giugno 
1 354* 

Giouanni  di  Conte  d’Aucratdo  Mig- 
gio  &:  Giugno  1336. 

Salufftrn  di  M.  Ah  manno, Maggio  Se 
G ugnoi }7°* 

Il  (opra  detto, Maggio  & Giugno  157® 

M.Vicri  di  Cablo, Maggio  Se  G.ugno 
i)9i 

Giouanni  di  Dicci,  Settembre  Se  Otto- 
bre Min 

CiTimo  di  Giouinni , Gennaio  & Fe- 
braio 1434* 

Il  fopradeteo  Gennaio  Se  Fcbraio  1458 

Il  detto  Settembre  Se  Ottobre  1 441. 

Bernardo  detto  di  Antonio , Gennaio 
Se  Febraio  1446. 

Il  (bpradctto.Settcbre  &:  Ottobre  1433 

Piero  di  Colimo , Gennaio  Se  Fcbraio 
1460. 

Carlo  di  Niccolo , MAggio  Se  Giugno 
1 468. 

pjero  di  M.  Orlando , Gennaio  & Fc- 
biaio  i47l* 

Ambo  di  N iccola, Settembre  & Otto- 
bre 1481. 

Alamanno  di  Bernardo  Se:tcmbre  Se 
Ottobrei48). 

Auera rdo  di  Bernardo,  Gennaio  K Fo 
braioi484. 

Giulianodi  Giouenco,  Settembre  Se 
Ottobre  1487. 

Iacopo  di  Bernardo,  Gennaio  &Fc- 
braio  1490. 

Vieri  di  Cambio,  Maggio  & Giugno 
1798. 

Aut  rardodi  Bernardo , Settembre  Se 
Ottobre  api). 

Franccfco  di  Giuliano,  Luglio  Se  Ago 
(101317. 

Pago  lo  di  Piero,  Nouembre  & Dece- 
rne ijn. 

Raffaello  di  Francefco.Gennai®  Se  Fc 
braioifjo.  • 


Ottobre  153 1. 

Duca  AlefTandro  in  vita  & linea,  en- 
tro adì  primo  di  Maggio  133*. 

Alfani.  52^.S.  G. 

Giouanni  di  Forrfe,  da  mezzo  Otto- 
bre à mezzo  Dcccmbre  ijn 

Giouanni  di  Al  lobrandino  .Gennaio 
Se  Fcbraio.  1 3 60. 

Angioletti  & F.tntoni.  Q^S.M.ìT- 

G lotto  di  Fantone , da  mezzo  Fcbraio 
! mezzo  Aprile  1 J *- J- 

11  fopra  dctto.da  mezzo  Aprile,  à mez 
zo  G.ugno  i)  34. 

L onardodi  Muco,  Marzo  & Aprile 
1414* 

Il  fopra  detto  Nouembre  Se  Deccm- 
bre  1430. 

•I  fj  SftjV 

Froflni. 

Bartolomeo  di  Antonio, Luglio  Se  A- 
goflo  1433. 

Antonio  di  BartoIomeo.Marzo  £e  A- 
pnlc  1300. 

, Eltfe'u 

Auocato  di  Gherardo , da  mezzo  Giu- 
gno! mezzo  Agoflo  1300: 

Simonedi  Gherardo,  da  mezzo  Fe- 
braio à mezzo  Aprile  131 1. 

AngtohaU  Q^,S.  S. 

Lapo  del  pace , da  mezzo  Dcccmbre 
à mezzo  Febraio  1193. 

Pacino  d’Angiolorro,  da  mezzo  De- 
cembre  à mezzo  Febraio  1 194. 

Lapo  di  Giambone  da  mezzoGiuguo 
à mezzo  Agollo  1198 


DI  GIVSTITIA 
A gtimi  & Bilimbi.  Q^S.  S. 

AgIionediCione,d’AgIioncda  mezzo 
Dccembre , à mezzo  Fcbraio  1304. 

Banco  di  Cione,da  mezzo  Fcbraio  à 
mezzo  Aprile  1309. 

Taddeo  di  C>one  , Noucbrc  & Dcccm 
brci3;9. 

Dittifahti  & Sereni  Q^S.  G. 

Nero  di  Niei,  da  mezzo  Agollo  à mez 
zo  Ottobre  1337. 

Il  (opra  detto , Maggio  Se  giugno 
i3fo. 

Nigi  di  Nerone  » Maggio  de  giugno 
1398. 

Nerone, diNigi  Gennaio  Se  Fcbraio 
>444- 

Dictilalui  di  Nerone  , Settembre  Se 
Ottobre  1449. 

Francelcodi  Nerone,  Gennaio  & Fc- 
braio 1432. 

Dieiifalui  di  Nerone, Maggio  de  Giu- 
gno 1434. 

Nigi  di  Ncroue  Maggio  de  Giugno 
*4^4* , 

Pipi-  0^,5-  C. 

Neri  di  Ruflico,  da  mezzo  Giugno  à 
mezzo  Agollo  1 306. 

Chirico  di  Giouanm,  Maggio  de  Giu- 
gno 1473. 

M.Fracclco  di  Chirico, Gennaio  de  Fc- 
braio 1499. 

Il  Copra  detto  , Maggio  de  Giugno 
1313 

Tabi  S.  M.  N. 

Thcghinodi  Ser,  Rinaldo  da  mezzo 
Giugno  à mezzo  Agollo  1331. 


DI  FIORENZA. 

Gitimi  Q^S.  S. 

Ruggieri  di  Gherardo  da  mezzo  De^ 
cembre.à  mezzo  Febraio  1341. 

Niccolo  di  Niccolo , Muzo  de  Aprile 
IJ7J- 

Il  iopra  detto  , Luglio  de  Agollo 
1401. 

II  detto  , Nouembrc  de  Dccembre 
1409. 

Attore  di  Niccolo,  Marzo  Se  Aprile 
1417. 

Buiamente.  Q^S.  S. 

Giouanni  Buiamóte  ò Obrunamonte, 
da  mezzo  Agollo  1 mezzo  Ottobre 
1293. 

Donici  Q^S.G. 

Dauizzo  di  Rmeri,  da  mezzo  Giugno 
à mezzo  Agollo  1294. 

PaJfiuMti. 

Palli  di  Zato  , da  mezzo  Ottobre  1 
mezzo  Dccembre  1307. 

Zato  di  Gaddo , da  mezzo  Giugno  i 
mezzo  Agollo  1313. 

Il  derto.da  m zzo  Dccembre  à mezzo 
Fcbraio  1329. 

II  detto  da  mezzo, Ottobre  1 mezzo 
Dccembre  1336. 

Il  detto , Maggio  de  Giugno  13^2. 

R icctalbani  Q^S.  C. 

Giouanni  di  Niccolo, , Settembre  de 
Ottobre  1384 

Il  (opra  detto  , Gennaio  de  Fcbraio 
1397. 

Il  detto , Maggio  Se  Giugno  1411. 

Il  detto , Gennaio  de  Fcbraio  1413. 

11  detto,  Gennaio  de  Fcbraio  1419. 

PP 


r 


CATALOGO  DI 
DaDutett.  Q^S.  C. 

Porciello  «li  Rocco , da’  mezzo  Fcbra- 

ioà  mezzo  Aprile  1541. 

Mugmaio  di  Rccco,  Gennaio  Se  Fc- 
Sraio  1555.I 

Paolo  di  Zanobi , Gennaio  A;  Febraio 
*4  )9 

Carlo  di  Zanobi  , Gennaio  Se  Febraio 
1461. 

Francefcodi  Zanobi , Genoaio  Se  Fc- 
braio  ij  19. 

tdenuttì. 

Francefco  di  Priore,  Marzo  & Aprile 
«5J5* 

Il  detto , Gennaio  & Febraio  1 3 if. 

O (totani.  Q^S.  G. 

Bonaccia,  Otroboni  Ottobre  da  mez- 
zo à mezzo  Decembre  1x94. 

Rinucei  & Tigtumochi.  S.  S. 

Filippo  di  Rinuccio,da  mezzo  Dcccm 
breà  mezzo  Febraio  1197* 

IL  Aitilo  di  Filippo, da  mezzo  De- 
cembre à mezzo  Febraio  1536. 
AlbizodiGiouanm  Luglio  Se  Agofto 
«J/4* 

Agnolo  di  Guccione,  Luglio&  Agofto 
1381. 

Il  detto , Luglio  Se  Agofto  1394. 

R inucci.  Q^S.  G. 

Lippo  Rinucd  , da  mezzo  Giugno  1 
mezzo  Agofto  1300. 

Nello  di  Lorenzo  da  mezzo  Febraio  1 
/ mezzo  Aprile  1314. 

Niccolo  di  Nello , da  mezzo  Ottobre 
à mezzo  Decembre  1319. 


GONFALONIERI 

Niccolo  di  Bono >Nouembre'& De- 
cembre 1379. 

Luf  icini.  Q^S.  0. 

Gherardo  di  Gugliclmo.da  mezzo  Fe- 
braio à mezzo  Aprile  U93. 

Guglielmo  di  Gherardo  , Maggio1,  Se 
Giugno  1343. 

Il  detto , Maggio  & Giugno  133 f. 

hsrbadoru  Q^S.  S. 

Giouannidi  M.  Donato  .Marzo &A- 
prile  1413. 

Thommafo  di  Barrholomeo,  Nouera- 
bre  Se  Decembre  1419. 

GuuUltrti.  S.  G. 

• f ' 

Conte  di  Guidalotro  da  mezzo  Aprile 
à mezzo  Giugno  1196. 

Vdffù.  Q^S.  C. 

Nigi  di  Spigliaro , da  mezzo  Ottobre  1 
mezzo  Decembre  13 17. 

Mirftro  Fagno  di  Spigliato  da  mezzo 
Oitobreà mezzo  Decembre  1330. 

Niccolo  di  Ricciardo,  Settembre  Ac 
Ottobre  13  IL 

Il  detto  Gennaio  Se  Frebraio  1303. 

RondineUi  Q^S.  G. 

Vicri  del  Belio  da  mezzo  Ottobre  à 
mezzo  Decembre  1 309. 

U detto  da  mczzo.Dctcmbred  mezzo 
Febraio  131 1. 

Ghino  di  Vicri , da  mezzo  Ottobrcà 
mezzo  Decembre  1317. 

Vieti  di  Falco  , Maggio  Se  Giugno 
*M4* 

Andrea  di  Vicri,  Gennaio  Se  Fcbcaio 
*370- 

11 


DI  GIVSTITIA 

Il  fopra  detto  , Maggio  Se  Giugno 
*3  74* 

Rinaldo  di  Filippo  , Maggio  Se  Giu- 
gno 140*. 

Il  lopra detto, Settembre  Si  Ottobre 
14JI. 

Il  fopea  detto.  Settembre  & Ottobre 

14»?. 

Il  f»'pra  detto  , G nnaio  Se  Febraio 
1411. 

Vicri  di  Andrea , Maggio  Se  Giugno 
1416. 

Andrea  di  Vieri , Gennaio  Se  Febraio 
143*. 

Acttb'u 

Ctno  di  Buono  da  mezzo  Agoffo  1 
mezzo  Ottobre  1196. 

Vanni  del  Bono  , da  mezz  Aprile  à 
mezzo  Giugno  1304. 

Minutò.  Q^s.  5. 

Lapo  di  Amannato  da  mezzo  Giugno 
à mezzo  Agoffo  nytf. 

Btntdcordi.  Q^S.  C. 

Deodi  Marhco  ,da  mezzo  Febraio , 1 
mezzo  Aprile  1308. 

Buimacorio  diBcnciuenni,  da  mezzo 
Febraio  à mezzo  Aprile  1335. 

Girolami  Q^S.  C. 

Spinello  di  Rinieri.da  mezzo  Otto- 
bre, à mezzo  Dicembre  Uff. 

llfopra  detto,  Agofto  Se  Settembre 
130L 

Raffaello  di  Franccfco  Maggio  Se  Già 
gno  1313. 

Il  (opra  detto  fu  fatto  Gonfaloniere 
per  vno  anno  Se  entro  adì  primo  di 


DI  FIORENZA. 

Gennaio  13x9.  per  Wcire  per  tutto 
Deccmbre  1330. 

Fu  toltogli  l’vffido  d’Agofto  1330.  che 
lì  muto  flato  ; flette  tutto  il  mefe  di 
Agoflo  1330. 

Bitumati  Q^s.  C. 

Lippo  di  Puccio , da  mezzo  Aprile  ì 
mezzo  G ugno  1308. 

Bartolo  di  Lapo  da  mezzo  Aprile à 
mezzo  G ugno  13x3. 

Il  detto  da  mezzo  Agoffo  1 mezzo  Oc 
tobre  1319. 

Stanai  S. 

Lippo  di  Manno  da  mezzo  Febraio  M 
mezzo  Aprile  1197. 

M.  Manno  di  M.Rinucdo,  da  mezzo 
Aprileà mezzo  G ugno  ij %6. 

II  medeffìmo  da  mezzo  Deccmbre  i 
mezzo  Febraio  13*9,. 

Siminetti.  Q^S.  M.  NI 

Ser  Gionanni  di  Buonaprcfà , da  me>  1 
zo  Aprile  i niczzo  Giugno  13x0. 

Bartolomeo  di  Guccio  da  mezzo  A- 
pnlcà  mezzo  Giugno  1314. 

Scr  Giouanni  di  Buona  prefa , da  mez- 
zo G. ugno  à mezzo  Agoffo  1319. 

Bartolomeo  di  Guccio  da  mezzo  A- 
prilea  mezzo  Giugno  1333. 

Udettoda  mezzo  Aprile  à mezzoGia 
gno  1339. 

Mitri  qjs,  m.  N. 

Scr  Mèdico,  da  mezzo  Ottobre  1 mez. 
zo  Deccmbre  ij  17. 

Salatati  q^S.  c. 


CATALOGO  DI 

M.  Francefco  di  M. Lotto, da  mezzo 

Dicembre à mezzo  Febraio  1)31. 
Maeltro  Cambio  di  macftio  Situi, 

dam.  zzo  Dicembre  à mezzo  Febtaio 

Gou  mni  di  M-  Lotto,  Settembre  & 
Ottobre  1356. 

Il  dctco.Sticembrcft  Ortobre  1370. 

Andrcadi  M.Francciio,Noucmbrc& 
Dicembre  1178. 

M.Forelc  d>  Giouanni, Maggio  & G u- 
gno  1391. 

II  detto, Sete,  mbre  Si  Ortobre  1396. 

Il  detto.  Gennaio  & F braio  1 199, 

Giouanni  diM.  Forcfe  .Settembre & 
Ottobre  1416. 

Ildctto  , Maggio  Se  Giugno  1433. 

Alamanno  di  M.Iacopo, Magio  Se  Giu 
gno  1-439. 

Il  detto  Setti  mbre,& Ottobre  1448. 

Francefco  d’Alamanno  , Maggio  , Se 
Giugno  1463. 

B rnardo  di  Marco,  G.-nnaio,&  Fibra 
io  1469. 

Giouanm  di  Alamanno,  Gennaio  & 
Febraio  1471. 

Aacrardo  d Alamanno  Gennaio  &Fc 
braio  1479. 

Il  deuo , Ma  ;gio  & G u^no  1483. 

G. ul  ano  di  Francefco,  Maggio  Se  Giu 
^ gnoa493. 

Giuliano  di  Francefco , Gennaio  Se  Fe- 
braio 1497. 

Lorenzo  di  Lotto , Maggio  Se  Giugno 
1301. 

Iacopo  di  Giouanni,  Gennaio  & Fe- 
braio 1513. 

• Carnefecchi.  Q^S.  G. 

Berto  di  Grazzino,  Maggio  Se  Giugno 
’IJ8- 

Paolo  di  Berto  , Maggio  Se  G-ugno 
1404. 


GONFALONIERI 
Il  detto,  Settembre,  & Ottobre  1415. 
Simonedi  paolo.Gennaio,  Se  Febraio 
*4$  *• 

Il  detto , Maggio  Si  Giugno  1430. 
Bernardo  di  Chriltofano , Settembre 
& Ottobre  1431 

Francefco  di  Berto , Settembre  Se  Ot- 
tobre 1473. 

Chndofai.o  di  Bernardo, Settembre 
&Ocrobrc  1479. 

Paolo  di  Simonc,Sittcmbre&  Otto- 
bre 1497, 

Piero  di  Sitnone  Gennaio  & Febraio 
1300. 

Antonio  di  Manctto  , Magio  & Giu- 
gno 1316. 

C* fini.  Q^S.  S. 

Rinaldo  di  C ifino,  da  mezzo  Deccm- 
bte  à mezzo  Febraio  1333» 

D elForefe.  SL  S.M.N. 

M.Rinieridi  Guglielmo,  da  mezzo  A 
goftnà  mezzo  Otrobre  1311. 

Il  detto  da  mezzo  Aprile  à mezzo  Giu 
gno  1333. 

Il  detto  , da  mezzo  Aprile  1 mezzo 
Gugno  1338. 

Rii Ufe  & BajldTU  G. 

Cionetto  di  Giouenro  Badati  da  mez- 
zo Giugmoà  mezzo  Agorto.1315. 

Il  detto, da  mezzo  Dcccmbrcà  mezzo 
Febraio  1313. 

Gioucncodi  Cionetto, da  mezzo  Dc- 
crmbrel  mezzo  Febraio  1333. 

Filippo  di  Cionetto, Settembre  & Ot- 
tobre 1330. 

li  detto, Gennaio  Si  Fibrato  1373. 

Il  detto  Gennaio  & Febraio  1383. 
Niccolo  di  Bardo,  Maggio  Se  G ugno 
1430. 


DI  GIVST1TI A DI  FIORENZA. 


R irei.  Q^S.  G. 

Andrea  diGuidodi  Lippo  di  Giouan 
nidi  Amore,  da  mezzo  Ottobre  à 
mezzo  Dicembre  1198. 

Neri  di  Guido  , da  mezzo  Febraio  à 
mezzo  Aprile  1301. 

M. Iacopo  di  Neri , da  mezzo  Decem- 
bteà  mezzo  Febraio  1304. 

Giouanni  di  Guido,  da  mezzo  AgoRo 
à mezzo  Ottobre  1 307. 

Giouanni  d’Andrca, da  mezzoGiugno 
à mezzo  AgoRo  1 3 1 8. 

Il  detto  damezzoAgoRolmezzoOt 
tobre  13x0. 

Ardingodi  Guido,  da  mezzo  Ottobre 
à mezzo  Decembre  1311. 

G>ouanni  d’A  iidrea,da  mezzo  AgoRo 
à mezzo  Ortobre  1313. 

M.Birrolo  di  ....da mezzo  Decem- 
bre à mezzo  Febraio  1314. 

Vguccione  di  Ricciardo, Scttcmbre& 
Ottobre  1 353. 

Il  detto , Settembre  & Ottobre  1371. 

Ardingo  di  Corto,  Settembre  A Otto 
bre  1389. 

Ru  ggicri  di  M.  Giouanni , Maggio  Se 
Giugno  1406. 

Ruberto  di  Giouanni,  Maggio  Se  G.u- 
gnoij!;. 

Sdgginttti.  Q^S.  M.  Jf. 

L'ppo  di  Dono  di  Filippo  del  Saggina 
Marzo  Se  Aprile  1 347. 

Bilioni.  Q^S.  S. 

Bliorto  di  Matteo, da  mezzo  Febraio 
il  mezzo  Aprile  1334. 

Sandro  di  Cenni  , Marzo  & Aprile 
>349- 

Gmuannozo  di  Franccfeo,  Nouembre 
& Dicembre  1383. 


Giouanni  di  Bartolo , Luglio  & Ago- 
co  1391. 

Gionuannozzodi  Francefco, Nouem- 
bre Se  Dcccm  bre  r 3 99. 

ChriRofano  di  Francclco,  Marzo  Se 
Aprile  1403. 

Sandro  di  Giouanni,  Noucbre  & De- 
cembre 1417. 

Il  dertOtL'iglio  & Agoflo  1444. 

Zanobi di  Sandro,  Nouembre  & De- 
cembre 1471. 

AgoRino  di  Sandro,  Marzo  Se  Aprile 
148  J. 

Baroncini.  j^S.  C. 

Francefco  di  Gammorn,da  mezzo  Ot 
tobre  à mezzo  Decembre  1 313. 

Piero  d.  Bandino, da  mezzo  G.ugnoà 
mezzo  AgoRo  1311. 

Fil  ppo  di  Giannozzo,Maggio  Se  Giu- 
gno 1361. 

Il  detto  Maggio  AG  1^001367. 

Giouanni  di  P. ero.  Maggio  A Giugno 
1383. 

Piero  di  Iacopo,S  ’ttcmbrc&  Ottobre 
1402. 

II  dctto.S  cttembrr  & Ottobre  1 408. 

Piero  di  Giouanni  Settembre  A Otto 
bre.  1410. 

R ina'JelH.  Q^S.  G. 

M. Giouanni  di  Lapo,dam  'zzo  Febra 
10 à mezzo  Aprile  133(3. 

Il  dctto,Gcnnaio  Se  Febraio  1347. 

Ferrucci.  S. 

Tuccio....da  mezzo  Ottobre  àmez 
mezzo  Dicembre  1199. 

Il  detto  da  mezzo  G ug.ioà  mezzo  A- 
goRo^Of. 

Il  detto  da  mezzo  Ottobre  à mezzo 

Pp  3 


CATALOGO  DI 

Decerabreiju. 

Leonardo  di  Francefeo  di  Bernardo, 
Luglio  & Agoilo  13  66, 

Ktfi  Q^S.S. 

Iacopo  dtLurozo  .Noucmbre  & De- 
ccmbrc  13  89. 

Giouanni  di  Iacopo , Marzo  Se  Aprile 
‘4)7« 

• Lutozzo  di  Iacopo , {Luglio  & Agoilo 

»44°.  . , 

Il  detto  Marzo  Se  Aprile  1441. 

Pit  ro  di  Litozo.Nouembrc  Se  Decem 
bre  1469. 

Lorenzo  di  Luigi , Nouembre  & De- 
ccmbre  1481. 

Franccico  di  Lutozo,Marzo  Se  Aprile 
«4  9i- 

Mori  ià  Sigi*.  Q^S.  U.  N. 

Guido  di  Vbaldino  da  S.gna , da  mez- 
zo Aprile  à mezzo  Giugno  1300. 

M.  Fatio  da  S'gna  Giudice,  da  mezzo 
Giugno  à mezzo  Agoilo  I 31  6. 

Nota  che  queftoMFatio  non  fu  de  mo 
ri  ma  piffo  il  partito  iocto  di  que- 
ftc-calata. 

Battolo  di  More.LugRo  & Agoilo  1357 

Il  detto, Marzo  & Aprile  1570. 

G ousnni  di  Bai  solo.  Marzo  & Aprile 
1408. 

Niccolo  di  Giouanni  > Luglio  & Ago- 
llo  1 461. 

Tnncuuelb.  £±,S.  M.  JJ. 

Brinci  no  di  M.  Albico»  da  mezzo  A- 
goilo  à mezzo  Ottobre  1 300. 

VctUml  Q±,S.  G. 

.Mafo  di  Chiaramente , da  mezzo  Ot- 
tobre à mezzo  Deccmbrc  1 3 31* 


GObTF  ALONIEB.I 

Il  detto  G annate  & Febraioit  344. 

Jrei^r. 

Banco  di  Guernicri,  da  mezzo  Dee É- 
bre  à mezzo  Fcbraio  1 300. 

CionAui.  fK  S-  G 

Cbiariilìmo  di  Buonapace , da  mezzo 
Fehraio  I mezzo  Aprile  1 301. 

Tano  di  Chiariifimo,  da  mezzo  D cc» 
bre  à mezzo  Fcbraio  1337. 

ChiariiGmo  di  Meo,  Gennaio  &pcbra 
io  1 3(6. 

Gràtidetu 

Piero  di  G'andonio, dimezzo  Otto-’ 
brcàmMzo  Deccmbrc  1301» 

Liff  i Citj^aì.  Q^S.  S. 

Dhinozo  di  Stefano, MarzoSc  Aprile 
iJSd 

Mariotto  di  Dhinozo, Luglio  & AgO> 
fio  146S. 

CuiccÌArdini.  Q^S.  S. 

SimonediTuccio,da  mezzo  Agoilo  1 
mezzo  Ottobre  1301. 

Lione  di  Tuccio , da  mezzo  Fcbraio  à. 
o Aprile.  1 9)8. 

Piero  di  Ghino,Noucmbre&Decem- 

bre  1367. 

M.  Luigi  di  M.  Piero  da  d<  primo  di 
Luglio  alti  ai. di  detto  1178. 

Ildetto,  Noucbre  & Deccmbrc  1337.. 

11  detto,  Noucbre  Se  Deccmbrc  1401. 

Piero  di  M.Luigi  , Noucmbre  Se  D ccc- 
bre  14x1. 

II  detto  Noucbre  Se  Deccmbrc  1433. 

11  detto  Mazo  Se  Aprale  1439. 

Luigi 


DI  GIVSTITIA 

Luigi  di  Piero,  Manto  & Aprile  14  33. 

II  dcmvNoueiubre  Se  Decembrci4f7 

Iacopo  di  Piero, Marzo  & Aprile  1468 

M.Luigi  di  Piero, Marzo  Se  Aprile  1471 

Iacopo  di  Piero, Marzo  Se  Aprile  1477 

M.Lugidi  Piero  , Maggiore  Giugno 
1478. 

M.  Luigi  di  Piero  , Marzo  & Aprilo 
iji7. 

Scilinguati.  Q^S.  AL  K. 

Manetto  di  Dello,  da  mezzo  Agofto 
à mezzo  Ottobre  15x3. 

Manctro  di  Tuccio, Gennaio  Si  Febra- 
io  I433. 

RxctlUi.  H_S.  AL  N. 

Nardo  di  Giuntala  mezzo  Decembre 
à mezzo  Fcbraio  1308. 

Cenni  di  Nardo,  da  mezzo  Ottobre  1 
mezzo  Dicembre  1 3 z 6. 

Niccolo  di  M.  Bcnciucnni , Marzo  Si 
Aprile  1334. 

Paolo  di  B'ngcri,Nouembre&  Dece- 

bre  1364. 

Tliomaiodi  Domenico, Nouem bre  Se 
Decembre  1386. 

Pagolo  dt  Vanni , Marzo  Se  Aprite 
1414. 

Piero  di  Cardinale , Luglio  Se  Agofto 
•4H- 

Giouanni  di  Pagolo, Luglio  Se  Agofto 
>47  f- 

B.  rnardo  di  P'ero , N membro  Se  Di- 
cembre 14S0. 

Man  otto  di  Piero , Nourmbre  Se  De 
cembre  1484. 

Martorio  di  P.cro , Nouem  bre  Se  De- 
cembre 1491. 

Palla  di  Bernardo,  Marzo  Se  Aprile 
1410. 

Piero  di  Fiancefco  .Nouembre  Se  Do- 


D1  FIORENZA, 
cembre  13 16, 

Da  Uofcuut.  Qjì.  c 

Mari  di  Spinello, da  raezzoDecembre 
1 mezzo  Fcbraio  1301. 

Spinello  di  Primcrano,  da  mezzo  Ot- 
tobre à'mezzo  Decem  bre  1311. 

MofeianodiMari,  da  mezzo  Fcbraio 
à mezzo  Aprile  13 13. 

Spinello  di  Primcrano,  da  mezzo  Ot- 
tobre àmtzzo  Decembre  1318. 

Il  fopra  dcrto,  Luglio  Se  Agofto  1 3 44. 

«rari  Qj.  G. 

Ruggerinodi  SerBenci.da  mezzo  Ot* 
robreà  mezzo  Decembre  1310. 

Il  detto  da  mezzo  Aprile  à mezzo  Giu 
gno  1314.* 

Filippo  di  Bcncino  di  Sanna,  da  mez- 
zo Aprile  à mezzo  Giugno  1 319. 

Giouanni  di  Amerigo,  Nouembrc  8c 
Decembre  1443. 

Mugli.  QJS.  S. 

Lapo  di  M.  Agnolo , da  mezzo  Otto- 
breà  mezzo  Decembre  ifo6. 

Sdjfilmi.  Q^S.  S. 

Arrigo  di  Stirolo,  da  mezzo  Fcbraio  & 
mezzo  Aprile  1106. 

Il  dcrto,da  mezzo  Aprile!  mezzoG  iu 
gno  1310 

Francefco  di  S idolo , da  mezzo  Ago- 
fto à mezzo  O rtobre  1 31 1 . 

Biffiti.  Q^S.  C. 

Bando  di  Riccio,  da  mezzo  Giugno! 
mezzo  Agofto  131*. 


Gerì 


CATALOGO  DI 

Ceri  di  Scr  Gherardo,  Settembre  & 
Ottobre  1338. 

Vbertino  di  Gherardo,  Gennaio  Se  Fc 
braio  143 1. 

ReT^iH.  Q^S.  G. 

B„zzeIo  del  Forte , da  mezzo  Aprile  à 
mezzo  Giugno  i;oj. 

li  detto  da  mezzo  Fcbtato  à mezzo  A- 
prilc  1310. 

Ardinghi.  Q^S.  M.  N. 

Lotto  di  Puccio , da  mezzo  Febraio  à 
mezzo  Apiilc  1318. 

B andini.  Q^S.  S. 

B irtelo  di  Bandino  , da  mezzo  Ago- 
ilo  à mezzo  Ottobre  1304. 

C oumi.  Q^S.  C. 

M.Couone  di  Naldo, da  mezzo  Febra 
io  à mezzo  Aprile  1317. 

Lapo  di  Iacopo,  damezzo  Dccembrc 
à mezzo  Febraio  1 3 30. 

Giouannidi  Gualco,  Maggio  & Giu- 
gno 1346. 

Pagolo  di  Cenni,  Settembre  Se  Otto- 
bre 13*4- 

Sandro  di  Lapo  , Gennaio  Se  Febraio 
'IJ7- 

enfi.  Q^S-  C, 

Bardo  diFrancefco,  Marzo  & Aprile 
1 360. 

Francelco  di  Lapo,  Gcnaio&  Febraio 
1361 

Bartolo  di  Domenico  , Settembre  Se 
Ottobre  1438. 

Piero  di  Domenico  Maggio  Se  Giu- 
gno i4{J. 


GONFALONIERI 

Bardo  di  Bartolo , Maggio  Se  Giugno 
147'- 

Il  detto, Maegio  & Giugno  1493. 

Giouanni  di  Bardo, Gcnaio  & Febraio 
IjXJ. 

Il detto.Settembrc Si  Ottobre  1330- 
Di  Rinaldt.  fia/S.  G. 

Iacopo  di  Aldobrandino,  Maggiore 
Giugno  1 390. 

Mdegontllc.  Q^S.  M.  N. 

Nello dj  Guido:  damezzo  Dccembrc 
àmezzo  Febraio  1304. 

Giouanni  di  Gherardino  , da  me  zzo 
Febraio  àmezzo  Aprile  1313. 

Niccolo  di  Giouanni,  Marzo  Se  Apri- 

ÌC1364- 

11  fopradetto-,  Luglio  & Agolto  1373. 

Il  fopradetto.  Marzo  Sì  Aprile  1 37 6. 

Iacopo  di  Filippo , Maizo  Se  Aprile 
1401. 

Niccolo  di  Toraafo  Marzo  Se  Aprile 
1438. 

Il  detto, Marzo &Anrile  1430. 

Piero  di  Niccolo,  Luglio  Se  Ago  fio 
«47»- 

Capitani.  QJ.  G. 

Giouanni  di  Neri,Gennaio  Se  Febraio 
«JJ4* 

Dal  Pini . Q^S.  G. 

TucciodiScr  Iacopo,  da  mezzo  Giu» 
gnoàmezzo  Agoflo  1 308. 

Deli  Rena.  Q±,S.  G. 

Doffo  di  Naldo,  da  mezzo  Aprile  à 
mezzoGiugno  1303. 

Piero 


DI  GIVSTITI A 

Piero  di  Bernardo  , Gennaio  Se  Febra- 
io  1414. 

Tommafo  di  Geri , Gennaio  Se  Febra- 
in  1464. 

Banchi.  Q^S.  S. 

Picrozzo  di  Banco  ,Nouembre  Se  Dc- 
cerabre  1461. 

L idouico  di  BincO'Nouembrc  Se  De- 
ccmbrc  1 377. 

Cipriani.  Q^s.  S. 

Cipriani  di  Buona  Guida, da  mezzo 
Febraio , à mezzo  Aprile  1314. 

Vini  ani.  Q^S.  G. 

G ouanno  di  Donato  da  mezzo  Ago- 
fio  à mezzo  Ottobre  1 3 ìy. 

Lapo  di  Donato, Settembre  Se  Otto- 
bre 13  jy. 

Il  detto, Settembre  Se  Ottobre  1377. 

Uarfili.  Q^S.  S. 

Iacopo  di  M.  Berlinghieri.da  mezzo 
Febraio  à mezzo  Aprile  131  j. 

Carradori  & Tmpnani.  QJS.  M.  N 

G ouanni  di  Temperano  Luglio  SeA- 
go  fio  1413. 

M inno  di  Giouanni  Nouembre  Ce  De 

ccmbrei4j6. 

II  detto  ,.  Nouembre  Se  Dcccmbre 
1441. 

Il  detto , Mtrzo  Se  Aprile  14J4. 

M.  Manno  di  Giouanni  Luglio  Si  A- 
goftoi4<3. 

Tifoni.  Q^S.  C. 

Vguccionc  di  SpinclloT.zzoni  da  mez 


DI  FIORENZA. 

zo  Giugno  ì mezzo  Agoflo  130S. 

Se, s-  & 

Franccfco  di  Fiorentino,  da  mezzo  A- 
goflo  1 mezzo  Ottobre  1341-'' 

lupicani.  Q^S.  S. 

Giorgio  di  Barone,  da  mezzo  Deccm- 
bre  à mezzo  Febraio  ina- 
li detto  Mizo  Se  Aprile  1348. 

Il  detto  Nouembre  Ce  Dcccmbre  1331. 
Stmone  di  Giorgio,  Marzo  Se  Aprile 
138;. 

Balde/!.  Q^S.  M.  N. 

Gherardo  di  Giouanni  da  mezzo  Ago- 
flo à mezzo  Ottobre  1310. 
Falconierodi  Bildefc,  da  mezzo  G u- 

S;noà  mezzo  Agoflo  1350. 
defe  diTurino  .NoucmbicCe  De- 
cembrc  t\66. 

Il  detto, Noucmbre&  Dcccmbre  1370* 
Bifeberi.  Q^S.  G. 

Noferi  di  Giouanni  Settembre  Ce  Ot- 
tobre 1391. 

Il  detto,  Gennaio  Ce  Febraio  1396. 

Il  detto  Maggio  Ce  G ugno  1411. 

G ouanni  d Nofcri,  Maggio  Se  Giu- 
gno 1418. 

TagantUi. 

Gherardo  di  Lapo , da  mrzzo  Agoflo 
à mezzo  Agoflo  à mezzo  Ottobre 
1336. 

Antonio  di  B.rnardo  Nouembre  Se 
Dcccmbre  1483. 

Amadori.  .S  S. 

Q-«l 


Beno 


*.  % 
CATALOGO  DI  GONFALONIERI 


\..ncz-:o  di  Andrea, NouembrcAc  De- 
ccmbre  140; 

Riti ibaUefi.  &A  S. 

N ccolo  di  Bocchino,  Nouembre  Se 
Dcccmbre  i J7}. 

tihibtrti.  Q^S.  C. 

Gerì  di  Cucci 0.4  da  mezzo  Aprile  à 
mezzoGiugno  ijat. 

Il  detto , Settembre  Se  Ottobre  1 }6j. 

Spigliati.  QyS.  G. 

Nigi  di  Spigliato  da  mezzo  Febraio  à 
mczzoAptiIcrji4. 

Da  Pannane.  Q^S.  C. 

M.  Luca  di  Toto  Marzo  Se  Aprile 
4 )6p. 

Cianpolo  di  alberto  Settembre  & Ot 
tobrcijjO. 

Antonio  di  M LucaGcnnaio  Se  Febra- 
io 1414. 

Il  detto  Maggio  & Giugno  141 
Di  Duccio. (pedale. 

Giouanni  di  Duccio  , da  mezzo  Fe- 
braio à mezzo  Aprile  1518. 

Battermi.  Q^S.  S. 

Battezzino  di  Berto , da  mezzo  Febra- 
io à mezzo  Aprile  ij  1 j. 

Del  Beta.  Q^S.M-N. 

Auocatodi  Gerardo  del  Bello  da  mez- 
zo Giugno i mezzo  Agofto  rjoj. 
Giouanni  di  Gerì  Settembre  Se  Ot- 


tobre 1348. 

MOTtitÙ. 

Cino  Martini.damezzo  Febraio  à mez 
zo  Aprile  1316. 

Martini.  Q^S.  G. 

Giuliano  di  Tommafo  di  Cuccio  Mag- 
gio A:  Giugno  1 440. 

Il  detto  Maggio  Se  G ugno  1444. 

Cambi Qv/nrtiere di fan  Cimami 

Niccolo  di  Franeelèo , Gennaio  Se  Fi- 
brato 1400. 

Il  detto , Settembre &:  Ottobre  140/. 

Dtnnirti.  Q±,S.  M.  N. 

Vanni  di  Donnino , da  mezzo  Ago/lo 
à mezzo  Ottobre  1314. 

Domenico  di  Sandro  Marzo  & Aprile 

»3JJ- 

Mafftu  QJS.M.N. 

Michelidi  Cione",  da  mezzo  Decem- 
bre  à mezzo  Febraio  1 j 1 <. 

Guafctni.  Q^S.  G. 

Simoncdi  Nardo  da  mezzo  Agofloì 
mezzo  Ottobre  »$ 

Bindo  di  Bonaccio,  Settembre  Se  Ot- 
tobre ijji. 

Il  detto  Settembre  A:  Ottobre  1)^7. 
Biagio  di  Bonaccio  Maggio  Se  Giugno 

1*76- 

M .Biagio  di  B onaccio, Maggio  Se  Giu- 
gno r 38  6. 

Iacopo  di  Francelco , Gennaio  Se  Fe- 
braio 1411. 

Gioa 


DI  GIVSTITIA 
Gioachino  d;  B.agio,Scttcmbrc  Se  Ot- 
tobre 1 499. 

QujtrattJt.  Q^S.  S. 

Bindo  di  Ghiraldo  da  mezzo  Ottobre 
à mezzo  Decembre  1319. 

Caselle  di  Bernardo  , Noucmbre  St- 
Decembre  1 333. 

Sandro  di  Simon  e,  Mazzo  & Aprile 
..  >3J7. 

Il  detto, Marzo  Se  Aprile  1 j 66. 

Il  detto  Luglio  & Apollo  1370. 
Bernardodi  Cailello  Marzo  Si  Aprile 
1418. 

Gattello  di  Piero , Noucmbre  & De- 
cembre 1 44». 

Il  Copra  detto, Nouembrc&Decembre 
*447* 

tr Mutici.  Q^S.  S. 

Piuuichefe  di  Michele,  da  mezzo  De- 
ccmbte  1 mezzo  Febraio  1 340. 
Michele  di  Piuutcbcfe,Marzo  Se  Apri- 
le 1387. 

G bertri't.  S.  C. 

Buoninfegna  di  Gherardo , da  mezzo 
Decembre  A mezzo  Febraio  13  zi. 
Bernardo  di  Bartolomeo  Gennaio  & 
Febraio  1433. 

Il  (opra  detto , Settembre  Se  Ottobre 

144**  , . 

li  ,fopra  detto  , {Gennaio  de  Febraio 

,447* 

li  detto  Maggio  & Giugno  14391 
Orlando  di  Bartolomeo,  Gennaio  St 
Febraio  14^3. 

Francefco  di  Gherardo  Settembre  Se 
Ottobre  1494. 

V Copra- detto  , Maggiori  {Giugno 


DI  FIORENZA. 

»4 99- 

Tommafo  di  OrIando,Maggio&  Giu- 
gno rjir.i 

Luigi  di  Francefco , Settembre  Se  Ot 
robre  1311. 

Tthfini.  QJS.  C. 

Teglia  di  Guido,  da  mezzo-Deccmbre 

àmezzo  Febraio  1343. 

Filippo  del  Fabro  Settembre  St  Otto- 
ore  1360. 

Atnolfi.  QL  S.  C- 

Zanobi  di  M.  Lapo,  da  mezzo  Febraio’ 
à merzo  Aprile  1319. 

Il  detto  da  mezzo  G. ugno  àmezzo  A* 
gotto  1 3 zi. 

Il  cretto  da  mezzo  Febraio  1 mezzo  A- 
pralc  1333. 

Gtouannidi'M.  Lapo  Maggio  & Giu* 
gno  1343. 

NoFeri  di  Giouanni>.Setrcmbredt  Ot- 
tobre 1374. 

II  detto  Maggio  SeC  ugno  1393. 

Il  detto  Maggio  Se  Giugno  1399. 

Zanobi  di  Noferi,  Settembre  Se  Otto- 
bre 1418. 

tunjifitffà.  C. 

Bcnciucnni  Biion(bttegno,da  mezzo 
Aprilfeàmezzo  Giugno  1311. 

Gmntmtmà.  C, 

Grana  di  Niccolo  da'  Mezzo  Agoftol 
mezzo  Ottobre  1314, 

" 04  Ctjhglttncbii  Q^S.C. 

Auggieri  di  Mi  Lapo  Gennaio  Se  Fcbr* 

*®  J344« 

*• 


-, 


ni 


CATALOGO  DI 

Da  Veraci  ne.  Q^S-  C. 

Profino  di  Ciccio  Maggio  Se  Giugno 
1417. 

Lodoutcó  di  Ciccio , Maggio  & Giu- 
gno 1447. 

Vettori.  S. 

Pigolo  di  Boccuccio  Luglio  5c  Agollo 
1344. 

Alamanno  diTorello,  Luglio  Se  Ago- 
1101336. 

Andrea  di  Neri, Nouembre  Se  Dccem- 
bre  1 393-  ... 

Agnolo  di  Neri, Mano  Se  Aprile  143J. 

Franccfco  di  Piero,  Nouembre  Se  De- 
cembreijii. 


GONFALONIERI 

Il  detro  Luglio  & Agollo  1349. 

Piero  di  FiHppo  Nouembre  &Dccem 

brei^4'  . . 

Luigi  di  F.lippo,  Nouembre  Se  De- 

cembre  1361. 

Il  detto,  Luglio  Se  Agollo  1 367. 

Il  detto.  Luglio  & Agollo  1 373. 

Piero  di  Lippo  Luglio  Se  Agollo  1383. 
Giouanni  di  Gtouanni  di  Lippo  Lu- 
glio Se  Agollo  1393. 

Il  detto , Luglio  Se  Agollo  1 3^9. 

Il  detto, Nouembre  Se  Dccemb'ré  1408. 
Il  dctto.Matzo  &'  Aprile  14*1. 

Il  detto, Nouembre  ScDecembre  1411. 
Luigi  di  Antonio  Luglio  Se  Agollo 
*45*- 

Dellu Moretti.  Q^S.  M.  N\ 


AlMrendini  di MAdemA.  Q^S.  G. 

Giorgio  di  Benci,  Settembre  Se  Otto- 
bre 1363. 

Il  detto  .Settembre  Se  Ottobre  1373. 
G.orgio  di  Aldobrandino , Maggio  Se 
G uguo  1410. 

Aldobrandino  di  Giorgio,  Maggio  Se 

Giugno  1434- 

11  detto  Gennaio  & Fcbrbio  1430. 

Giouanni  di  Aldobrandino  Gennaio 
& Fcbraio  1476.1 

AldibrAitdini  QjS.  M.  N. 

Cambio  di  Alobrandjno  di  Bcllincio- 
no  da  mezzo  Dccembre  à mezzo 
Fcbrbio  i*9J-  . 

Neri  di  Aldobrandino  da  mezzo  Dc- 

ccmbrcà  mezzo  Fcbraio  1303.  . 

Bcllincionc  di  Neri  da  mezzo  Aprile  a 
mezzo  Giugno  1311. 

Lapo  di  Aldobrandino,  da  mezzo  A- 
golio  1 rticzzo  Ottobrei  3 10. 

Luigi  di  Filippo  Giugno  Se  Luglio 
13  4**  . 


Fcduccio  di  Duccio , da  mezzo  Agollo 
à mezzo  Ottobre  1 3 io. 

Il  detto,  da  mezzo  Giugo  à mezzo  A- 
gozo  1314. 

Bini.  Q^S.  S. 

Bernardo  di  Piero,  Luglio  & Agollo 
1314. 

' ' .'itWlfj 

Da  RjÙAttA.  S.  C. 

if»  fi# 

M.  ForcTe  da  Rabati  Giudice  da  /pez- 
zo Dccembre  à mezzo  Fcbraio 
1311.  ; 

Il  detto.,  da  mezzo  Ottobre  à mezzo 
Dccembre  13  3 8. 
m:  .VI  'K>  iiìnbìO  , atatf  w 
torfi.  Q^S.G.  .. 

.«1  D -,  Mr 

Bianco  di  Bonfi.Settembre  de  Ottobre 

VJ9-  ■!.  . ' - 1 


sau) 


’Bcnciuem  't.  Q^p.  s.  • 

. 1 

Banco 


y»  fi 


r 


DI  GIVSTITIA 

Banco  di  Puccio,  dimezzo  Aprile  à 
mezzo  Giugno  1511. 

Il  detto  , dimezzo  Febraio  à mezzo 
Aprile  1331. 

Iacobo  di  Banco , Nouembre  Se  Decc- 
bre  1 

Il  detto, Marzo  Se  Aprile  1371. 

Bartolo  di  Iacopo,  Luglio  de  Agofto 
1414. 

Bifarnefi.  ' Q^S.  C. 

Cionc  di  Buonfignorcjda  mezzo  Giu- 
gno à mezzo  Agofto  1319. 

Carati  i.  QjjSS. 

Bernardo  di  Cattani  da  mezzo  Fel  Il- 
io à mezzo  Aprile  1 3 11. 

Valori.  Q^S.  G. 

Taldo  di  Valore , da  mezzo  Ottobre  à 
mezzo  Deccmbrc  1140. 

Niccolo  di  Taldo,  Génaio  Se  Febraio 
1)66. 

Bartolomeo  di  Niccolo,  Gennaio  & 
febraio  1402. 

Il  detto, Gennaio  Se  Febraio  1408. 

Il  detto, Gennaio  & Febraio  1410. 

Francefco  di  Filippo  , Maggio  Se  Giii^ 
gno  1484.  ■ - 

Il  detto,Gennaio&  Febraio  1488. 

Il  detro  .Settembre  Se  Ottobre  1 493. 

Il  detto, Gennaio  Se  Febraio  1 4 96. 

Bartolomeo  di  Filippa,Maggio  &Gn» 
gno  1514. 

i ;•;>  U 

Valermi.  J.  M.  K.  ) Jj 

Barna  di  Valorino  di  Lapo , Luglio  Se 
Agofto  1339. 

lì  e Ha  Stufa.  Q^S.iG. 


DI  FIORENZA.-, 

Giouenco  di  M.  Vgo  , Gennaio  Si  Fe- 
braio 1394. 

Il  fopra  detto  , Gennaio  8e  Fcbrai» 

140  6. 

Vgo  di  Andrea.Scttembrc «Se  Ottobre 

1417. 

Lorenzo  di  Andrea.Gennaio  Se  Fcbra 
io  1418. 

Agnolo  di  Lorenzo, Gennaio  & Fcbra 
io  1454. 

Andrea  di  Lotteringo,  Gennaio  Se  Po 
braio  14;$. 

Giouenco  di  Lorenzo  , Settembre  Se 
Ottobre  14^9. 

M. Agnolo  diLorenzo, Gennaio  Se  Fe 
braio  1470. 

Francefco  di  Lorenzo,  Gennaio  Se  Fo- 
braio  1481. 

Gifmondo  diM.  Agnolo  GcnnaioJc 
Febraio  iafi6. 

M.Luigi  di  M.Agnolo,Gennaio  Fcbra 
«01314.  . 

M.Enea  di  Giouenco,  Gennaio  Se  Fe- 
braio 1/14. 

CaffmUi.  P.  S.  C. 

Giannotzo  di  Zanobj, Gennaio  & Fe- 
braio 1411. 

. otfJK^ì  iti  oizotn  D.uf-IV  •ri-.i  , , ,■ 

Del  Papa.  S.  C. 

Piero  di  Vguccione,  Maggio  Se  Giu- 

gnoi347. 

Federighi  Q^S.  il  y. 

Francefco  ^i  Lapo  , NoucmWe  Se  De* 
cembre  1381. 

Il  fopra  detto(Marzo& Aprile  1406. 

Iacopo  di  Francelco , Marzo  A:  Aprile 

M.  Carlo  di  Francefco , jjouembre  <5c 

AOpcccn>brpi444. 

CLq  3 


! 


CATALOGO  DI 
Federigo  di  ticopo.Noucmbrc  de  De- 
cembre  i+jx- 

Pigoiodi  lacopo.Nòucmbre  de  Dccc- 

IHC1466.  | . _ . 

FranceCcodi  M.  Carlo, Luglio  9c  Ago 

fto‘477’  . 

Niccolo  di  M.Càrlo , Marzo  de  Aprile 

Silueftro  di  Domenico , Luglio  de  A- 
gollo  1455. 


GONFALONIERI 

robre  141-4. 

fij-.s. 

Luigi, di  M. Andrea, da  mezzo  Febraio* 
à mezzo  Aprile- 1)17. 

Il  dctio.Marzo  «Se  Aprile  114$. 

IlJJctto  Lugl.o  de  Agofto  1551. 
Giouanni  di  Luigi , Nouembre  de  De- 
ceni  b re  1 369. 


Serragli.  Q^S.  S. 

Primcrano  di  Vbriaco.da  mezzoOtto 
breà  mezzo  Decembre  1)41. 
Bjonaiuto  di  Set  Bclcaro, Marzo  Apri 

||;  | J7J-. 

Agnolo  di  Scr  Beicaro,  Luglio  de  Ago 
°ftoi)38. 

Vannozzo  di  Giouanni,NbuembredC 
Dicembre  1411. 

Il  detto, Marzo  de  Aprile  1 4IJ* 
Antonio  di  Vannozzo,  Nouembre  8t 

Decembre  1431. 

Vanuozzo  di  Giouannazzo,Nouem- 
bre  de  Dace  rubre  rjm 

Da iAneift  bogg i ÙujlelLml  Q^S.  C. 

Michele  di  Vanni, Gennaio  de  Fcbraio 
14.65- 

II  Copra , detto  Settembre  Se  Ottobre 
1)71* 

M.  Lotto  di  Vanni^  Gennaio  & Febra- 
' io  1 585. 

M.VÌ111  di  Michele,  Gennaio  & Febra 
io  1387. 

Il  Copra  detro.  Settembre  Ai  Ottobre 
J )J)8- 

M.Lotto  di  Vanni,  Settembre  & Otto 
bre  1404. 

M.  Vanni  di  Michele, Setiembre & Ol 
tobre  u 06. 

Matheo  di  Michele , Settembre  deQt- 


Carini. 

Lorino  di  Buonaiuto,  Gennaio  A:  Fe- 
bra! o 1 )4j, 

Giouanni  ui  Antonio  , Settembre  de 
Ottobre  146). 

Il  fopra  detto  , Settembre  de  Ottobre 

»477-  a.  V . 

Antonio  diGinuinni,  Scttarabre  oc 

Ottobre  148^ 

• | ‘ a«< 

Ciani.  C 

Ruberto  di  Francefco  , Settembre  dC 
Ottobre  14  66. 

II  detto  Maggio  de  G ugno  1475. 

Il  Copradetto , Settembre  de  Ottobre 
1484, 

Galeotto  di  Rjuberto.Settembre  de  Ot. 
tobre  1510. 

CdftUiMnmjjtf  iign'r  Q^S.S. 

Giorgio  di  Salito  di  Barone.da  mezzo 
Febraioàmczzo  Aprile  1547. 

Il  detto,Maggio  de  Giugno  1348. 

Il  Copra  detto,  Noucmbre  de|Decem- 
brctjji. 

Simone  di  Giorgio  di  Bironc,Maggio 
de  Giugno  1381. 


htltm.  S,- 


DI  GIVSTITI A 

Cìone  di  Giouanni,  da  mezzo  Febraio 
à mezzo  Aprile  ij 

Francefilo  di  Fciluccio, Luglio  & Ago- 
fio  i j7i. 

Il  detto, Luglio  A’  A gotto  tjpo. 

Il  detto  L-iglio  AjAgotto  i J98. 

Giouanni  di  Scr  Falcone, Luglio' & A- 
flo  1441. 

Dal  Palaia.  Q^S.  G. 

Tommafo  di  Neri, Gennaio  & Febra- 
10  n&%. 

Guido  di  M.Tommafo,M.tggio  Se  Giu 
gno  1594. 

Il  detto.  Settembre  & Ottobre  1)97. 

Còli.  Q^S.U.K. 

Brrto  diCino  diTano,  Aprile  jt  Giu- 
gno i}4J. 

Mirii.  M.  N. 

Cino  di  Micho , da  mezzo  Ago&o  à 
mezzo  Ottobre  1 )%. 

Setti.  Q^S.  G. 

Matheo  di  Federigo.Scttembre  Se  Ot- 
tobre ij7j. 

Sai-enti.  Q^S.  G. 

Galeotto  di  Tommafo, Maggio  Se  Giu 
guo  i)88. 

rgku  Q^S.  G. 

Confìggo  di  Vga  diConfìglio,da  rnez 
zoAgottoi  mezzo  Ottobre  ijff. 


DI  FIO  RENZA. 

Andrea  del  Benino.Nouombrc  Se  Da 
cembre  i)9i. 

Piero  di  Goto , Nouembre &Deccm- 
bre  1449. 

Francefilo  di  Niccolo,  Nouembre  Se 
Decembre  14JJ. 

Piero  di  Niccolo  , Marzo  Se  Aprile 
1478. 

GarlodiLionardo,  Marzo  & Aprile\ 

1)10. 

Stradi  Q^S.S. 

Iacopo  di  Bartolomeo, Luglio  Se  Ago 
fio  i){8.  b 

Il  detto  Luglio  & Agoflo  1 yjC. 

Martin.  Q^S.  C. 

Giouanni  di  Pigolo,  Maggio  & Giu- 
gno 1441. 

Matheo  di  Morello, Gennaio  Se  Febra 
io  14J). 

Il  detto  Maggio  & Giugno  14/7. 

Girolamo  di  Machco,Settembre  Se  Oc 
tobre  1476. 

Lorczo  di  Matheo,  Maggio  Se  Giugno 
1491. 

Il  fopta  detto  , Settembre  & Ottobre 
MI4* 

B rrnardo  di  Girolanio,  Gennaio  Se  Fe 
braio  ijij. 

Lodouico  di  Iacopo , Maggio  Se  Giu- 
gno!))!. 

Cimar.  Q^S.  G. 

Benedetto  di  Guccio,  da  mezzo  Otto- 
bre à mezzo  Decembre  1 j jj, 

Sojltpù.  S.  C. 


Del Btnina,  NaUì.  Q^S.  C. 


Giouanni  di  Mancino,Maggio  & Giu- 
gno 1)68. 


Ruberto 


CATALOGO  DI 
Ruberto  di  Minano , Gennaio  5cFc- 
braio  1458. 

Del  Migliore  Q^S.  S. 

Vanni  del  M gliore.Noucmbre  Se  De 
cembrei}44. 

M Archi.  £oS.  •M- 

M.Thomafo  di  M.Marco , Noucmbrc 
& D.  cembrc  1 401. 


gonfalonieri 

Lorenzo  di  Lapo,  Maggio  & Giugno 

14  6S- 

Pagolodi  Lipo  , Settembre  & Otto- 
bre 1474. 

L apodi  Lorenzo, Gennaio  & Febraio 
1481. 

M. Agnolo  di  M.  OitOjMtggio  Se  Giu 
gno  1489. 

M.Mithto  di  M.  Agnolo  , Settembre 
Se  Ottobre  1 5 1 8. 

Sdcbetti.  Q^S.  C. 


L anfiedini.  &• 

G ou.’nnidi  Gherardo, Luglio  & Ago 
fio  1347. 

Iacopo  d'Oifino,  Noucmbrc  &•  Dee  c- 
bre  1477.  - 

G otianm  d'Orfino, Noucmbrc  Se  De- 
cembrc  «483. 

Lanfrcdino di  Iacopo,  Noucmbrc  Se 
Dicembre  1301. 

Il  detto, Marzo  & Aptilc  iji  6. 

ranni  Imi.  M.  N. 

Francefco  di  Pacino.da  mczzoGlugno 
à 16. di  Luglio  1 34J* 


Forcfe  di  Benci  , Agofto  Se  Giugno 
1348. 

NictolodiFianco,Maggio&  Giugno 
1419. 

Francefco  di  Niccolo , Gennaio  Se  F c- 
braio  1449. 

Il  detto  Mtggio  A Giugno  14S1. 
Niccolo  di  Andrcuolo.Maggio  Se  Giu 


eno  1483. 
Il  n>r 


fnpra  detto  , Gennaio  Ce  Febraio 
1487. 

A idrcuolo  di  Andreuolo,  Settembre 
Se  Ottobre  1491. 

Niccolo  di  Matheo,  Settembre  Se  Otto 
brci;oi.. 


Strigdtti.Hoggi  ìeicroHni.  G. 


Deli.  ^S.  S. 


Lapo  di  Niccolino,  da  mezzo  Dcccra- 
breà  mezzo  Febraio  1341. 

Lapo  di  Giouanni , M iggio  Se  Giugno- 
14011 

Il  detto, Gennaio  & Febraio  140J. 

Il  detto.  Settembre  Se  Ottobre  ijiì; 

Il  detto,  Maggio  A’  Giugno  1411. 

Il  fopradetto, Maggio  & Giugno  1415 

Giouanni  di  Lapo,  Settembre  Se  Otto 
bre  1454. 

M.  Otto  di  Lapo,  Settembre  &Otto- 
brc’1458..  c ' ì 


Ormannozzo  del  Bianco  , Marzo  & 
Aprile  1344. 

Il  detto  Luglio  Se  Agofto  ijffa. 

Guido  di  Tommafo,  Marzo  de  Aprile 
MB- 

M.Ormannozzo  di  M . Tommafo,  Lu 
glio  Se  Agofto  1518. 

ri 

Mjnetti.  QjS.  S. 

Antonio  diTuccio,Noucmbr;  Se  Di- 
cembre 1495- 


DI  GIVSTITIA 

DiSarUtte.  Q^S.  S. 

* Mieftro  Michele  Medico, da  mezzo 
Aprile à mezzo  Giugno  13)8. 

Ugni. 

Neri  diPagnoYaiaioidamezzoGiu- 
gno.à  mezzo  Agpfto'ij+o.  . Jr> 

.->»!  r.lìoa  % 

Borghmt.  Q^i S.  C.  , 

’ < > 1 

Domenico  di  Borghino,  Gennaio , Se 
Febraio  1377. 

Il  detto.  Maggio  Si  Gingno  j 389. 

Tomafo  di  Domenico,Gcnnaio  & Fe- 
. braio  1423.  J ..  - 

' Vuglu/JL  Q^S  S. 

Filippo  di  Cbrillofano, Marzo  Si  Apri 
le  143». 

Il  detto.Marzo  de  Aprile  1440. 

Chriftofaao  di  Fibppo,  Marzo  de  Apri 
le  14É3- 

Di  Guido.  Q^S.  $.  ' ' 

Arrigo  di  Guido.da  mezzo  Febraio , 4 
mezzo  Aprile  1343. 

MurteUi.  Q^S.  O. 

Cienno  di  Gietto  fpadaio , da  mezzo 
Agofto.à  mezzo  Ottobre  1430.  ' 

Vgolino  di  Niccolo , Gennaio  Se  Feb- 
braio rjjo- 

Il  detto, Gennaio  de  Febraio  1448. 

Il  detto.Maggio  & Giugno  1432.1 

M.Domenico  di  Niccolo , Maggio  Se 
Giugno  143$.. 

Bartolo  di Niccoló,Maggiodc  Giugno. 
1458. 

Antonio  di  Niccolo , Maggio  deGiii- 
gno  1472. 


DI  FIORENZA- 

Braccio  di  M.  Domenico,  Settembre 
Si  Ottobre  US,. 

Niccolo  d'Antonio,  Maggio  Se  Giu- 
gno T494. 

Fianceico  d.  Ruberto,  Settembre,  de 
Ottobre  1317. 

Alejf.indri.  Q^S.  G. 

-onOlZovinijtjjZ  ,ir-VT  : 

AlelTandro  di  Niccolaio, Gennaio  Se 
Febraio  13  £4. 

AlffTandro  di  Vgo,  Gennaio  de  Febra- 
io 1440. 

II  detto.Maggio  Se  Giugno  1448. 

Niccolaiodi  Vgo , Settembre  de  Otto- 
bre 1439. 

Maio  di, Naccclaio, Maggio  & Giugno 
1463. 

Alt  (land ro  di  M.  Altflandra,Scttcm-' 
brc.de  Oirobre  1473. 

Iacopo  di  M.  Aldlandro  , Alaggio  Se 
Giugno  1478. 

Mafo  di  Niccolaio,Maggio  Se  Giugno 
1 488. 

Lorczo  di  Antonio,Gennato  deFcbra- 
io  L310. 

Soldaru.  Q^S.  C. 

Filippo  di  Buonacotfo  di  Soldano 
Maggio  de  Giugno  1 344. 

.jtf-j.jJ  i «r-t  ri  • ' jj 

Gtnori.  Q^S.  G. 

Piero  di  Francesco, ScttcrnbrcdcOt- 
tobre  14x3. 

Francelcodi  Piero , Settembre  dk  Ot- 
tobre 1437.. 

Gino  di  Giulian  o , Settembre  de  Otto- 
bre 1493.. 

Tomafo  di  Zanobi,Maggio  Se  Giugno 

«J10-  ; 

Cario  di  Liooardo  , Gennaio  de  Fo> 
braio  jji6. 

Rr.  v 


CATAXOGO  DI  < 

Guidacci.  Qj_S.  M.  N. 

S.-mone  di  Franccfco , Luglio  de  Ago- 

ft°H4J** 

Il  detto  Luglio  k Agofto  14J7. 

Fiornuanti.  Q^S.  G. 

Franccfco  di  Neri,  Settembre  k Otto- 
bre 1 585. 

Il  detto,  Gennaio  & Febraio  i?j8.  -, 

Neri  di  Franccfco , Maggio  de  Giugno 
i4a». 

Orlandi.  C. 

Franccfco  di  Cambio  Settembre,  de 
Ottobre  I4ja. 

Il  detto, -Gennaio  k Febraio  14/ 9. 

Gunfiglu^y.  M.  VJ. 

M.  Rinaldo  di  Giannozzo , Marzo  k 
Aprile  ij 81. 

liderro,LugIto  k Agofto  1401. 

11  detto, Luglio  k Agofto  141 1. 

Il  detto, Luglio  k Agofto  1419. 

Giannozzo  di  StoldotNeuembre,  & 
Dccembre  1418. 

Gherardo  di  B>ngianni,Nouembre  k 
Dccembre  1461. 

Buongianni  di  Bongianni , Luglio  & 
Ago  (Io  1467. 

Il  detto, Nouembre  k Dccembre  1470. 

Iacopo  di  M.Bongianni,Noucmbrc  k 
Dcccmbte  IJ14. 

H detto, Luglio  & Agofto  ijir. 

• ' i t : j '■  - 1 

Bufine.  Q^S.C. 

Antonio  di  Bice  di  Bu/inoGennak>& 
Febraio  1 $8i. 

Buono  diB:Ce>  Settembre  k Ottobre 
i)f  a.  1»  -ó  • . 


ONFALONIERI 

B trtoli.Q^S.  M.  N. 

Marco  diTomafo , Nouembre  & Di- 
cembre 

Carlo  di  Tomafo, Luglio  & Agofto 
1419. 

Lionardo  di  Marco , Marzo  k Aprile 
1440. 

Giouann  idi  Domenico,  Luglio  dcA- 
gofto  1447* 

Mathco  di  Marco  , Marzo  k Aprile 
X45S. 

Co/imo  di  Matheo,  Luglio  k Agoftn 
1481. 

Domenico  di  Giouanni,  Marzo k A- 
pnlci488. 

Il  detto, Luglio  & Agofto4497* 

Minutto Dinidi Sucat.  Q±S.  C. 

Bernardo  di  Antonio,  Settembre  de 
Ottobre  iji 6. 

Lntdlberrl  Q^S.  M.  N. 

Tomafo  di  P azzino , Marzo  & Aprile 

>434-  .. 

Bernardo  di  Pazzino,  Marzo  k Aprila 

1480. 

Pegtiotti. 

Franccfco  di  Balduccio,  Nouembre  de 
Dccembre  ( j4d. 

NtbiU.  Q^S.  M.  N. 

M.Guccio  di  Cino  , No  uembre  k Dc- 
ccmbrc  1 588. 

Il  detto, Marzo  k Aprile  1400. 

Pagolo  di  Cino,  Nouembre  k Decem 
bre  1404.  1 

Antonio  diLionardo,Marzo  de  Aprile 
1470.  " 

Giooan- 


DI  Gl  YSTITIA 

Giouanfrancefco  d'Antonio,  Settem- 
bre,^ Ottobre  if  30. 

Cu  idem.  S,  S. 

Tomaio  di  Mone,  Marzo  Se  Aprile 
*}J9- 

ri  fopra  detto  .Nouembre  Se  Deccm- 
bre  i)7). 

U detto, Luglio  & Agallo  13.80. 
tognap.  Q^S.  C. 

.t 

Rinieri  di  Baldo,  Gennaio  Si  Febraio 
1+17. 

Francclco  di  Rinieri, Settembre  Se  Ot- 
tobre 1461. 

ti  detto , Gennaio  Se  Febraio  *463. 
tonarti.  Q^S.  Si- 


amolo del  Chiaro, Nouembre  & Dc- 
cctnbre  1 3 j<7. 


DI  FIORENZA. 

Vgolinodi  Vieti,  Luglio  Se  Agoflo 
1560. 

li  dctto,Lughio  Se  Agplto  1 3 64. 

Vg olmi.  Q^S.  S. 

Giorgio  di  Niccolo,  Luglio  Se  Agoflo 
,4<*4* 

Antonio  di  Luca  di  Gio^io,  Nouem- 
bre & Decemb  re  IJXJ. 

f*  . 1 1 . . “T 

Hardt.  Q_  S.  C...  ; j.  1 

i • •’  V. 6 1 

Michele  di  Nardo , Maggio  Si  Giugno 
t)S9‘ 

Bernardo  di  Salueflro  , Settembre  Se 
Ottobre  1411. 

Andrea  di  Salueflro, Settembre  Se  Ot- 
tobre 1440;  <r , ri  1 t 

Il  detto  Settembre  &;  Ottobre  144^. 

Vefpuni.  Q^S.  M.  il. 


Cigliarti  Otti.  Q^S.  M.  N*  .'1 

Dmo  di  Geri  , Gennaio  Se  Febraio 

1 3/T-  T l 

Francclco  di  Lorenzo  .Nouembre , Se 
Deccmbre  1460.  I 

Spinelli.  Q^S.  C 

( .u 

Bartolomeo  di  Buonfignorc,  Nouem- 
bre,& Dccembre  1438. 

Lorenzo  di  Antonio  , Settembre  & 
Ottobre  1430. 

Chrillofano  di  Bartolomeo»  Maggio 
& Giugno  1479. 

li  detto, Maggio  & Giugno  14S1.  j 

Giouanni  di  Chriftofano,  Gennaio  & 
Febraio  jja). 


Giuliano  di  Lapo , Marzo  Se  Aprile 
1461. 

M.Guidanrojiio  di  Giouanni, Luglio 
Se  Agoflo  1487. 

Il  (opra  detto  .,  Nouembre  & dcccm- 
bre  1498. 

oSsiu  D , ..  T o.i'rV  ?•  a 

Crefeì.  d^S.  G. 

Andrea  di  Creici  .Settembre  de  Otto- 
bre 1467. 

Il  fopra  detto»  Gennaio  Si  PiéSraitn 
1478. 

• M{r  fcìtTu  S 

terghi.  32i-S.S. 


o'y.  j •. 


DÌ  Vitti.  QJS. 


Francesco  di  Giunta  Gennaio  &F»bra 
- io <)(?* ■ , 

Giouanni  di  Giunt 
acabic  y.)6),'ei 


101339*  , 

Giouanni  di  Giunta,Noucm{>rc£<  De 


uinm  > 

Rr  a- 


all. 


p 


CATALOGO  DI 
ringhi,  £mS.  S. 


GONFALONIERI 
cimbre  tjxi. 


Lippo-di  Dmó,  N'1**émb^c  «Sc-Decem- 
bre  ijjj. 

Il  detto,  Marzo  & Aprile  i 361. 

Il  detto  Luglio  Sr'Agblto  1574. 


laidi.  Q^S.  M N. 


M ■ 9 


Guido  di  Federigo  orafo  , Luglio  Se 
\ Agolto  « 3^9. 


Alitinoti  (, 5. 


Bernardo  di  Tomaio,  Luglio  & ago/lo 


1474. 


Tomaio  di  Bernardo,  Marzo  Se  Aprile 
148?.’'  > - ’ 

Il  detto, Luclio  & Apodo  1496. 
Niccolò  di  Tomafo,  Luglio  Se  Ago/lo 
i;i4- 


Gucct.  Q^S.M.S. 

Gucciodi  Dino,Nouembrc  & Creerà 
bici  368. 


Di  Gofo  Linaiuolo.  > * 

» J 1 

Francefco  di  Gozo,  Settembre,  Se  Ot- 
tobre 1361. 


Di  Sello  Mereiaio.  Q^S.  G. 


Del  Garbi.  S.  C. 


oulsi 


Francefco  di  Nello,  Settembre  Se  Ot- 
tobrt*^*.'  ■ > -■  * 


Alamanni.  fioS.  S. 


Mieftro  Tomafo  di  Maeftro  Dino, 
Gennaio  Se  Febraio  1 167. 

*.a iò or y ^ 

Benciuennu  Q^S.  G.  • 


M. Piero  di  Francefco  .Luglio  Se  Ago- 
Ilo  1490. 

Il  dettò, Marzo  & 'Aprile  1 jij. 


*• 


Villani.  Q^S.  C. 

» r 1 ai  i 

Andrea  di  Villano  Tintore  , Gennaio 
Se  Ftbraio 


Beniucnnidi  S mone, Miggio & Giu- 
gno 1360.  ^ 


Falconetti. 

’ài?  • j *-•■  ì.a<i,  '^7 

Francefco  Falconetti,  Marzo  & Aprile 
i|6o. 


4. 


Bar  filini, Saln.beni.  Q^S.  M.  S.  A 

^d(J9ld 

LlAtfifd  a di  Bartolòmeo  , Luglio  Se. 

Apollo  I4J9-**  ' 

Bernardo  di  Liorìardo, Marzo  Se  Apri- 
le 1490. ■<  •?  Jd.  ii 

Giouanbatifla  di  Niccolo , Noucmbre 
Se  Dctembre  1 joo.  > ’ ibo.>l»ntv! 
Lionardo  di  Zanobi,  Nouerobre  Se 
^V)v<":mb>te  Vfi6>r.'j.  J ih  r ) 
Piero  di  Bernardo , N oòcmbte  Se  Dc- 
. £■  - di  ' • ! 


D d Medila.  g^S.S.  *'  ■* 

M.  Zanobi  di  Gionanni , detto  il  caua- 
--  liete  Marzo  Se  Aprile  ijSj.  .1  J 

.01,1  ni;-*) 

<-•,  ih  Firenze  di  Piero  Spadaio.  ) ^ 

■f.'èi  1 :'K,ti:i  jyi 

Piero  dtGiouanni,1  Maggio  BcGiogad 


Èf  H-iff.- 0 * " ; ••nrOr.Mkuc 

"l 


II  detto , Settembre  Se  Ottobre  1407. 


le.  g^9±S, 


Niccolo 


’Google 


DI  GIVSTITI A DI  FIORENZA. 


Niccolodi  Giouanni  , Noucmbre  Se 
Dcccml  re  1 39). 

Il  detto,  Maizotft  Aprile  1407. 

Il  detto  Marzo  Se  Aprile  1411. 

Btnfi.  .S  S. 

Francefco  di  Donato.Marzo  dr  Aprile 
•4J7- 

G ou nini  di  RafFaclo,  Luglio  Se  Ago 
Ilo  1480. 

MjPnmenico  di  BaldaiTare,  Luglio  Se 
‘ Agoftoi4S8. 

Q^S.  C. 

Francefco  di  Bonifatio,Maggio  Se  G:u 
guo  1 )6j. 

• - — à t • • > . . ’ . .*.  «.4  » 4 

Beimeli  ieri.  C. 

Giorgio  di  Iacopo,  Settembre  Se  Otto 
bre  1418. 

Francefco  di  Francefco , Settembre  St 
Ottobre  1444. 

B rii nghien  d.  Francefco,  Gennaio  & 
Febreio  1477. 

Di  Mone  niadjtiolo.  Q^-  G. 

M.G  ouanni  di  Mone,  Gennaio  Se  Fe- 
braioi)78. 

Atmutniuti.  S.  G. 

Carne  di  Giouanni,  Settembre  Se  Oc- 
J'itobrc  1401.  . )-'.I 

♦ eVU1  « 

v Brunetti.  Q^S.  S. 

y.  J . rx  . : ..li 

Ventura  di  Niccolo,  Maggio  AG'u- 
*.-gn«  X3S1.  M -0"r\ ; -,A 

Si* 

Rinucci.  'feS.  SJdc«u:.  'S 

UeaV  «£~ 


Niccolo  di  Bino,  Noucmbre  Se  Dcié- 
bre  1379. 

Di  Hello  VelicAtte.  Q^S.  C. 

Niccolodi  Giouanni  di  Nello,  Gen- 
naio Se  Febraio  J3S0. 

Tefeittu.  Q^,S.  M.  N. 

DomenicodiMitheo, Noucmbre  Se 
Dccembrc  143 

Il  detto  Noucmbre  & Decetnbrc  1440 
Di  Venuti  Ordft.  Q^S.  *C. 

Buonacorfo  di  Vanni,  Marzo  Se  Apri- 
le^ 381. 

Berurdi.  S.  M.  N. 

Piero  di  Bernardo , Noucmbre  Se  Dc- 
cembrei47i. 

Il  detto  Marzo  8e  Aprile  148^.  » 

Gouannt  di  Currado,  Marzo  Se  Apri- 
le 1501. 

Il  detto  Lugl^ de  Ago  (lo  ijn. 

Ditti.  Q^S.  C. 

Francefco  di  Piero  , Settembre  Si  Oc- 
bre  1468. 

G ouanni  di  Francefco,  Settembre  & 
Ottobre  1486. 

Francefco  di  l>iero,ScrteHibre&  Otto 
bre  1490. 

Agoibno  di  Francefco,Maggio&  Giu 

* gnoijxj. 

.j  i .5»  .i,  >0 

Vecchietti.  S.  Ai.  N. 

Vgo  di  Vannl,Marzo  de  Aprile  1388. 

j.jG  iji'i  tci.'-.ì 

Bemenuti.  0_.S.  ,C.  : ^ 

R*  ì ' 


catalogo  di  gonfalonieri 


Marco  di  Bcnuenuto,  Gennaio  A;  Fe- 
braio 1391. 

Il  detto,  Miglio  A:  Giugno  1407. 
Mariotto  di  Lorenzo,  Gennaio  A' Fc 
braioi4ji. 

li  fopra  detto  , Gennaio  Se  Febraio 
*4  SS- 

Benttenuti.  Q^S.  AL  N. 


Li  detto, Gennaio  & Febraio  ifou 

© riunirne  QJì.  Q. 

M.  Bartolomeo  di  Giouanni  d’Orlan- 
dino, Maggio  Se  Giugno  1438, 

Il  detto.  Settembre  & Ottobre  1441.. 

Sw/i. 


Filippo  di  Puccio  de  Benuenuto  , da  M.GiorgiodiM.Francefco,.  Nouem- 
mezzo  Giugno  à mezzo  Agoflo  bre  Se  Oeccmbre  1 3.74.  • v 

130  6. 

Bartolo  di  Lapo  diBenci,  da  mezzo  Arrigttui.  ^S.  C. 

Aprile!  mezzo  Giugno  13.IJ. 

Il  detto, da  mezzo  Febraio  à mezzo  A-  Filippo  di  Arrigo , Maggio  Se  Giugno*  * 
pt.lt  1519.  y,  1408-, 

U detto, da  mezzo  AgoBoà  mezzo  Ot  II  detto  Gennaio  Se  Febraio  14 1£.. 
tobre.  Il  detto  Maggio  Se  Giugno  1 414, 

OCMunit,  Batìk  ci, Me  timi.  Cocchi.  Q^S.  e» 


Piero  di  Franccfco,  Génaio  Se  Febraio 
1+67. 

li  l'opra  detto  , Settembre  Se  Ottobre 
1480. 

•tir  riO'*  ' • , , 1 • 

Détti. 1 Lutu.  atti  K. 

Franceico  di  Ftancelco  Spedale,  No- 
netnbrcA  Decembrc  14M.. 

M*rt  mi.  £^S.|G. 


Niccolo  di  Cocco,  Settembre  de  On- 

* tobre  1434. 

Il  detto  Gennaio  Se  Fcbtaio  1437* 

M.Donaio  di  Niccolo,  Settembre  de 
Ottobre  1436. 

Fiancelco  di  Nicolo,  Maggio  de  Già*  I*» 
gito  1469. 

Iacopo  di  Niccolo,  Génaio  de  Febraio» 
M7J- 

Niccolo  di  M.DonatOjGennaio  deFc» 
braio  1491. 


Giuliano  di  Tommafo, Maggio  de  Giu. 


Serviti. 


gno  1 440. 

li  detto  Maggio  & Giugno  1444. 
Orlatimi.  s-  c- 


Giouanni  di  Simonc,Setrembre  & Ot- 
tobre 1471. 

Giuliano  di  Piero,  Nouembre  & Dece 

ke  Uff. 


Iacopo  di  Scrzclio,  Maggo  de  Giugno. 
W* 

QJS.  M.  N. 

Arrigo  di  Giouanni , Marzo  Se  Aprile 

1}SZ. 

Ijdctto,  Marzo  de  Aprile  1414. 

V^ofli 


1 


DI  GIVSTITI A 

Vgofino di  Iacopo,  Marzo  Se  Aprile 
144?. 

Iacopo  di  Vgolino , Marzo  Se  Aprile 

1460. 

Domenico  di  Bernardo , Marzo  Se  A* 
pnle  149*. 

Di  Manetto  Linaiuolo. 

SerNiccolo  di  Manetto,  Gennaio  & 
Fcbraio  1388. 

Pagnini.  Q^S.  G. 

Nardo  di  Michele,  Luglio  Se  Agofto 
»47  9- 

Matheo  di  Michele  Maggio  Se  Giugno 
1384. 

Carducci.  Q^S.  SI.  N. 

Filippo  di  Giouanni , Luglio  Se  Ago* 
<101417. 

Ildetto, Luglio  & Agofto  1439. 

Andrcadi  Niccolo,  Marzo  Se  Aprile 
1464. 

Carlo  di  Niccolo,  Marzo  & Aprile 
*47<5. 

Lorenzo  di  Agnolo,  Luglio  & Ago- 
Ilo  1483. 

Filippo  di  Andrea,  Luglio  fic  Agofto 

IJOI. 

Agnolo  di  Lorenzo , Marzo  Se  Aprile 
131  r. 

Franccfco  di  Niccoloper  rurroDeccm 
bre  ifi9.Etentro  mjottìcioadipri 
mo  di  Maggio , che  turno  8.  meli. 

Dati. 

lì 

Coro  di  Stagio, Marzo  Si  Aprile  1419. 


DI  FIORENZA. 

M.  Galileo  di  Giouanni,  Gennaio  Se 
Fcbraio  1443. 

Del  Caccia.  Q^t.  c.  * 

Nofcri  di  Giouanni,  Gennaio  & Feb- 
braio 1431. 

Giouanni  di  Saiuadorc , Settembre  Se 
Ottobre  1460. 

Galeotto  di  Michele,  Gennaio  Si  Fc- 
braio 1483. 

Matheo  diNofcri,Gennaia&Febra- 
io  1493. 

Bertoldi.  Q^  S.  M.  K. 

Matheo  del  TcgliaLinaiuoIo,Sertem  9* 
bre&  Ottobre  1381. 

Paniolfini.  Q±S.  G. 

Filippo  di  Ser  Giouanni,  Gennaio  & 
Fcbraio  1391. 

Il  detto , Maggio  Se  Giugno  1400. 

Agnolo  di  Filippo  Gennaio  & Fcbra- 
io 1414* 

Il  detto , Maggio  Se  G'ugno  1410. 

Il  detto.  Settembre  Se  Octobrc  1431. 

M. Carlo  di  Agnolo, Settembre  Se  Ot- 
tobre 1461. 

Il  detto.  Gennaio  & Fcbraio  14 l>6. 

Domenico  di  M.  Carlo,  Maggio  Se 
Giugno  1476. 

Pier  Filippo  di  M.Giaaanozzo,Maggio 
& Giugno  1481. 

Domenico  di  AL  Carlo  , Miggio  Se 
Giugno  1491. 

FrancclcodiPicr  Filippo,  Settembre 
Se  Ottobre  1319. 

’■  Arrighi  daPnipelL  S.  G. 


Galilei.  Q^S.  C. 


Giouanni  di  Filippo , Gennaio  de  Fi- 
brato 1430. 

Cartelloni. 


CATALOGO  DI 

Capelloni.  Q^S.  M.  K. 

Francefcodi  Agnolo, Settembre  Si  Oc 
tobrt  i 380. 

Del  Nere.  Q^S.  S. 

Bernardo  del  Nero  di  Filippo,  Marzo 
fi  Aprile  1473. 

Il  fopradctro.NoucmbrcA:  Decembre 

1487- 

Il  detto, Marzo  Si  Aprile  1 497. 

Da  tafa  Vecchia.  Q^S.  S. 

^ Chiaro  di  Ftanccfco  Luglio  Se  Agofto 
• 1,84. 

Vbertini.  S.  S. 

VbaMo  di  FiettodiVbcrtino,  Marzo 
Apr.IeijSj. 

Vbaldo  di  Fiotto  Marzo  Si  Aprile  140J 
Il  derto, Luglio  & Agofto  i4c6. 
Indetto  Luglio  & Agofto  1414. 

Luca  di  Gregorio»  Luglio  iSc  Agofto 
.438. 

CtacehL 

Bernardo  di  Iacopo,  Maggio  & Giu- 
gno 1437* 

te/eri. 

Lorenzo  di  Piero  , Luglio  & Agofto 
I4M- 

Rartolomeo  di  Lorenzo , Nouembre. 

& Decembre  143$. 

Il  dctto,Marzo  Si  Aprile  1466. 

Lorenzo  di  Atnfìonc,  Luglio  BeAge- 

fto  «491- 

Piero  di  Amfione,  Nouerabre  de  De- 
cembre 1456.. 


GONFALONIERI 

C uabu 

Licopodi  Bartolo, Settembre  & Otto 

breujé. 

Cherubini  S.  S. 

Barduccio  di  Chcrichmo  , Luglio  & 
Agofto  14  io. 

Il  detto, Nouembre  Se  Drcembre  (413 

Giouanni  di  Barduccio,Luglio  Si  Ago 
fto  I430. 

Venturi.  S.  Al.  N. 

Francc  £0  di  Iacopo , Marzo  Se  Aprile 
U44-  * 

II  detto  Marzo  Si  Aprile  1436. 

Giouanni  di  Iacopo,  Nouembre  & De 
ccmbrei4<>3. 

Iacopo  di  Francelco , Luglio  Si  Ago- 
fto 1483. 

Luigi  di  Franccfco,  Luglio  & Agofto- 
1313. 

Cidi.  Q^S.  G. 

Ridolfo  di  Ser  Benedetto, Settembre 
Se  Ottobre  1403. 

Iacopo  di  S.r  Francefco  , Maggio  & 
Gnigno  1411. 

Di  Ciane  del  Cane, è delU  Ghiera..  QJ5. J. 

Bernardo  di  Lappo  cL  Cioac  Marzo  Si 
Aprile  1397. 

Sernigi-  QJS.  M.  N. 

Cipriano  di  Chimenti,  Marzo  Se  Apri 
le  14  68. 

Chimenti  di  Cipriano  Luglio  Se  Ago- 
fto 1313. 

Latti  Qj>. 

Bernardo. 


dii  GnrsTiTiA 

Bernardo  di  Pagolo,Luglio  de  Agodo 

1466. 

Giouan  Pigolo  di  Pagolo , Loglio  de  : 
Agodo  1494. 

SerrijUridJ  righine.  J 

Antonio  di  SaiueQxo,  Gennaio  & Po»' 
braio  1443. 

Giovanni  di  Antonio,  Settembre  de 
Ottobre  1464. 

Ridoro  di  Aiuonio,Settembre,de  Ot- 
tobre 1470. 

Gioùanni  di  Antonk>yM*ggio8t  Giu- 
gno 1479. 

Cario  di  Antonio, Settembre  de  Otto- 
bre 14^1.  • ’ ■ 

Ridoro  di  Antonio > Gennaio  de  Feb- 
braio 148J. 

Auerardo  di  Antonio,  Maggio  de  Giu- 
gno 14&7. 

Gioùanni  di  Antonio  , Settembre  dt 
Ottobre  1488.  , t . 

Antoniodi  Aóeptfdo,  Maggio  de  Gi iti 
gno  iji 7.  ; 

Francesco  di  Aueratdo,  Gennaio  de  Fe 
braio  ijij. 

,i*i  • . J *’  Hi  - Al 

prendo  lini.  Q^S.C.  ,3 

MaedroCbridoforedi  Giorgio,  Gen- 
naio de  Fcbraio  raar.  , 

Buoninfegnt.  ■ '£*£.  M.  ’N. 

Dommico  di  Liornado  : Luglio  de  A» 
godo  14  jj. 

11  detto,1 Luglio  de  Agofto  144U 

Il  detto.Mirzo  de  Aprile  t4j*. 

Do  m inico;  d 1 Ptcro)Nouembre  de  De- 
cctnbtc  1514. 

fuco»  . H^S.  G. 

Puccio  di  Antoniodi  Puccio,  Settem- 
br  edt  Onobrc  1447. 

Antonio  da  P^cao,  Gennai»  de  Febr*- 
Aoi^tu 


Dt  JIORENZA. 

Il  detto,Gennaio  de  Febraio  1480. 

Bartolomeo  di  Puccio, Maggio  de  Gita 
gno  1490. 

Dionigi  di  Puccio , Gennaio  ffc  Febra- 
io 1491. 

Al  diandro  di  Antonio , Maggio  de 
Giugno!^. 

Franccìco  di  Giouanni,Gcnnaio  de  F«j. 
braio  i\i6. 

Ruberto  di  Antonio, Maggio,  de 
gno  iju. 

Palmieri.  Q^S.G. 

Mathen  di  Marco, Scttcmbrede  Otto* 
bre  i4;j. 

DnRahatu  mingotfi.  C. 

Antonio  di  M.  Niccolo,  Gennaio  de 
Febraio  1417. 

Il  detto, Gennaio  Fcbraioi4l9. 

r?  1 ìafi.  '■  ;;  ■ :i 

Satuedro  di  Michele , Maggio  de  Giu- 
gno 1460. 

M i/ì.  G. 

Antonio  di  SerTomafo, Settembre  dir 
Onpbrcx44j. 

Dati  di  Antonio,  Settembre  de  Orto» 
bre  1479» 

•/.  ) -V-  I ' • • • ■ > 

Cempdgi il 

Gioùanni  diC*me,Marzo- de  Aprii* 
*47*- 

QrUnim , 

Medct  Birtolomeodi  Giovanni,  Mag 
gio de  Giugno  1438.  n',  I 

Il  delio,  Set  terabre  de  ; Ottoba»  1441, 

Tnideu  SIJS.  G. 

An  tonio  diTackco,  Scitombre  dcO^ 
sf  , » 


CATALOGO  DI  G 

Franttlco  di  Antonio, Settembre  Se 
Ottobre  149  r. 

Il  detto  Maagio  Se  G;ugno  ijoa.  s 

Taddeo  di  Francefco , Gennaio  & Feb- 
braio trai. 

r. 

Gì»uahhì.  S. 

Tornato  Hi  Frinccfco , Manto  Se  Apri- 
le 1499- 

GionanBiptiftadi  Francefco,  Luglio- 
de  Ago  (lo  IJOX. 

Veri.  J^S.  S.1 

Tana»  di Francefco , Luglio*  Agoftb 

i47a.  >*  •••- 

Il  detto  Marzo  Se  Aprile  149^ 

Benedetto  di  Taoai  Luglio  & Agofto 
ijid. 

. GenJi  ft£,S .M,K\  I 

Bernardo  di  Carlo , Luglio  * Agofto 
WS: 

Stri  Q^S.  C. 

Francefco  dj  Antonio,  Maggio  ifty 
non  finiti  luo  tempo  per  che  fi  mu- 
to (Iato. 

Il  detto  Gennaio  &'  Febraio  ijjli 

. A 1 

Zdtl  Q^S.  q.  H j 

limone  di  A inerigo, Settembre  Se  Ot- 
tobre 147S. 

N iccolo  d»  Sim  one, Settembre,  & Ot- 
tobre tjoo. 

EiiorJrf mentri) a multe  Ètimi. 

M.Filippo  di  Lbren*o  fino  ijòz.  ’ ■' 

Il  detto, Nouembr* * Decembre  iftz. 

Benedetto  di  Meffer  Filippo1,  Luglio 
Se  Agofto  159 1. 

Sì  l-j)  .lilAVl' 

SaJJittL 

Cbftmo  di Francefco, Marzo  & Aprile 


't'+ll 


ONFALONIERI 

Cubici.  Q^S.  B. 

Filippo  di  Giona  noi,  Genraic  Si  Fc- 
braio  1494. 

8 ttngjroLimi.  Q^S.  O. 

MBernardodi  M.  Giouanni , Luglio 
* Ago  fto  I467.  ; 

M.G.ouanm  di  M.Bcnurdo , Scucaa- 
& Ottobre  ijij. 

8 ÌCAfiTl. 

Antonio  di  Betùoo  »M»ggio  & (fo- 
gne if  19. 

Set! a ih  C:Ue.  CV  5.  <7. 

MButolomeo  di  Giouarwi  fcalncaa» 
celliere, Maggio  Se  Giugno  I4WC 

StAifi.  Q^  i.  M.  M , 

Martino  eh  Ftanoefco,  Luglio  de  Ago* 
ilo  14;  j.  ...  . ' > 

Ildecto.LuglioiScAgDftA  1465.  \ 

Francefco  di  Martino,  Nuiicmbrc* 
Decembre  1494.  A <b  «•  f 

.>  -VI  OI  [ ,-L 

De  CAHttri.  Q^S.  M.  N. 

Caio  di  Rùtfìcode  Gai*  tòri, da  mezzo 
Agofto, à mezzo  Ottobre  U9f.  , 

Aim Ari,i  AtimjHnefchi&  GauiccìuIB. 

. f*  • QgS.  G.  ' a 

Lorenzo  di  Pigcllo  Cauicciuoli , Lo- 
glio AAgolto  1451. . 

Giouanni  4>  Donaro  Adiroari, Setter* 
remore,*  Ouobre  1478, 

Émùtji:  Q.S.  6.  a 

„ .'llfttSJ 

Lapo  di  Bonaiuro^  da  mezzo  Agofto  l 
mezzo  Ottobri  131}. 

Borucorji.  &yS..S. 

Lapo  di  Giouanhi di  Bonacorfb.da 
mezzo  Aprile!  mezo  Giugno  ‘1417. 

Biha- 


IDI  GIVSTITIA 

Bonacotfi.  Q^S.  iL  K. 

Francefco  di  Corfo , da  mezzo  Aprile 
1 mezzo  G ugno  ijtj. 

*u'0  ' Brani  G. 

Francefco  «fi  Ser  fanti  Bruni, Marzo  Se 
Aprile  1J9.  A.  , ,u 

Daecio  Spettale.  J^S.  G. 

Ciampi  di  Duccio , Génaio  & Fcb'raio 
>5>7-  •?.  JA 

- Qz,s‘ G' 

Francefco  di  Fiorentiuo,da  mezzo  A- 
ffo  à mezze  Ottohrc  1141. 

M U .»<« 

Crejfi.  {2±,S.  G. 

A ndreadi  Crefci , Settembre  Si  Otto- 
bre 1467. 

Il  decto,6ennauo  4rPiAr»to'i478. 

• ? W»  ili-  - ' nlfl_onifcti.a  - f'f.n  D 

Bernardo  di  Iacopo»  Maggio  de  Cm- 
gno  14J7. 

• > . • . • ! 

C ubi.  SjjS,  C. 

Iacopo  dji  Tomafo  Settembre  Se  Otto 
bre 

>>.  .l  .0 

Da  Sommati.  Q^S.  ÌL  V. 

Chirico  di  Girino , Sntetnhxe  Se  Ót- 
tobse  ijéj. 

BMafòli.  fii/S.  U.V. 

Antoniodt  Biuinq , Maggio  & Giu- 
gno  tpft 

,.0  &£"***' 

Durante  di  M.  Bonifacio  , da  mezzo 
Giugno  à mezzo  Agofto  ii>9> 

Di  Dello.  Si.S.G. 

Lotto  di  Dello*  da  {nezao  Dezzo  De- 
cembrc  à mezzo  Fcbra»o  1 ^04. 

fekL  ^ • 


DE  ETORENZA. 

Ebfù&Petr archi  Q^S.  C. 

Giouanni  di Ge^idelBcIlo.daniezzo 
Febraio  à mezzo  Aprite  t}*8. 

Rtml/ertitù.  Q^S. 

Paghe  di  Boninftgtw , da  mezza  Do- 
cembro  à mezzo  Fcbraiojjjo, 

t,  Binaldtlli  S2JS.G. 

M.  Giouanhi  di  L;ppo , da  mezzo  Fe- 
braio ì mezzo  Marzo  ijj,.. 

Il  medefìmo  Maggio  oc  Giugno  IJ47. 
Raperino  di  Ser  Benci,  da  mezzo  Ót 
bre  à mezzo  Decctrt  bre  1 f t ©. 
li  detto  , da.m^tzo  Aprile  à mezzo 
Giugno  1514; 

■ < 

Giacomiai.  £JS.  G. 

G atia  Gracomini , da  mezzo  Agoffo 
à mezzo  Ottobre  1 314. 

JIdctto,  Agoffo  5;  Settembre  1141. 

Parafi.  Q^S.  M.  K 
Barrolo  di  Arrigo,  da  mezzo  Giugno 
iinczzoAgogo  tjj».'  . T 

, "-A41  awlwO  >’  aid 

Dcofi.  (£.S.  C. 

Giouanni  di  Lionanfo.Magio  Se  G t>- 

gnoijttf.  : : lrl'»'if\ |)  |050# 
.1  - : :><;U  \ 1 _> -;i  r n.-j 

Bonetti.  SLs-  M R 

Iacopo  di  Lapo  di  Brunctto.Nouem-- 
• bre  & Dicembre  zito.  n - 

Q^S-  M.  Jf. 

• la  • k-  ' ’VUV 

Lorenzodi  Pier <j»Lenzo, Luglio  Se  K, 

Bartolomeo’ di  Lorenzo,  Nouembre 
Ar  Dectmbrc.i^tf.  ( 

Il  detto  Marzo  flc  Apruc  1495, 
Lorenzo  di  Androne,  Nouembre ic 
D. cembro  ; » 

0 •'  Èt 


CATALOGO  Dii 
Piero  di  Aminone,  NouembrcA  Dc- 
ccmbrc 

MeBinL  Q-.S.  C.  . 

- 

Piero  di  Francéfilo  di  Duccfo  di  Molli 
no.Gennaio  ScFebraio  1467. 

Il  detto.  Settembre  Se  Ottobre  1480»  1 

M.  tf. 


Minti  Forniteceli. 

Puggio  di  laccopo  Ferrauecchio , da 
mczzo^prilc i mezzo  Giugno  ijij 

pttPfinii.  Q±S.M.N. 

NeridiPagnioVaiaiojdameizo  Apri 
lei  [Bezzo  Giugno  1)40.  . f 

» « £ ■“  t , j 

Ferrucci.  Q^S.  M.  N. 

Anibaie  di  Domenico  di  Tino,  Mar- 
zo & Aprile  1478. 

vft«':,A  muftkelli.  QjS.C. 

M.GiouannidiRulHcello  dottóre,  di 
mezzo  Aprile  1 rhezzoGiugno  ijl7 

Di  còfi  Intuiti».  fU>.  C 

Prancefco  di  Cofo  Lanaiuolo,  Se^tcm 
bre  & Ottobre  ijft. 

.0  ? ti 

Seh'inttefi.  Q.S.  C. 

-J  li  /.  . ■ . Jj:  nofl  ' pili  *>  t> 

Iacopo  diZanobi  Biadaiuolo,  damez 
zo  Ottobre  à mezzo  Dcccbre  1)89. 

_ V » A'.tvntt't 

. T irriginni  Q^S.  S. 

benedetto  di  Curdo,  Vina^iejc,  Viag- 
gio & Giugno  i$8ó. 

y.y  ' n v J- 

^acopo  d’Aldobrandinp  rUX.ipOj  Gch 
.'«aipAtFcbraio  i)8Ì.  . ,rrj, 

Vilmcli.  QjS.M.lt.* 

•PritOerauo  dii ....  Marzo  & Ap^Je 

IJ4J-  r7dn;."3.Q 

ScbnnbtiBi.  £±S.  C. 


GONFALONIERI 
Manetto  di  Tuccio  Schatnbrìlla,  Ce- 
ncio & Febraio  14  jj. 

Dnlpini.  Q^S.  G. 

Tuccio  di  $$r  Iacopo , da  spezzo  Giu- 
gno à tpczzo  Agollo  l jot  . . 

y fL 

Buina  Guide.  * Q^S.  S.  - 

Cipriano  di$uonagulda,da  mezzo  Fe 
braso  à mezzo  Aprile  1$  (.). 

Q^s.s.  ' 

Puglio  di  Bònìn^ègna’,,  Jà  Olezzo  De- 
' cembro  I mezzo Febrai©  1$ jot  -1 

.1  >.p  jidor.O:>:.toaiaoii 

Buonamente.  Q^S.  M.  N. 

Giano  Buonamente , da  mezzo  Ago* 
Ho  à mezzo  Ottobre  119).  A * 

, Q^S,  À,„  :aLU 
Guido  di  Baldino^Bandinelli  da  Sf- 

4na,da  mezzo  Aprile  i mczzoGtu- 

nOljOO.d  ,'iin  l;:tdblf.f*r 

.ni.  1 ora 

Finiteci.  Q^S.  C. 

Ser  Giouanni  Fmucci,  da  mezzo  Gio- 
1 gho  à mezzo  Àgofto  teliti » 

Giitti.  Q.S.  M.  N. 

.V  > . 7o 

Gerardo  di  MrSimonc  de  Giorti,  da 
" ^ mezzo  Deèdmbré1  à mèzzo  Feltra- 
io ijzi. 

DJ  netta  Mereiaio.  QJÓ.  G. 
FriiCefco  di  nello  Mertiaio,  Settem- 
bre & Ottobre  1 ? 1 ,>r3 

D?SoFenedetti.  &*&.  G. 

' GÌóuanni  diNeri , di  ìièr  Benedetto, 
Gennaio  & Ecbraio  1 3 $4. 


.0 


i?  S,  G . 

MI  CHELE'  |5Y  LÀBtoOScir 

da(Tierc,Lngllo  Be  'Agollò  1 5 7^  ^ 


;,;jq iscorso  sopra  lo 

1.:,  . STATO  DELLA -MAGNIFICA 

ii'bofnnrr>”  i.rn  bj>*  citt  a di  houe. 

rif fi  ■<  y ,<  f"  •#:  mr*  • • . . *»  -r  m . t -, • . , u 

-03  i ’ 

1 è!  feroci}  inqotii  r.  -rn  „.ci 
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à'Vinegia  l’annqij^  j.  Magni, 
auendo  hauto  intrihfctaftmickia 
ro , pdf  mezzi*  tus*  fui 

r Auàrizi  libriti»  (fejx?- 

ne  Wi  ricordo  il  fu o' nome) di  preleggerc,K  àggiu 
gncrc  qiialche  cofa  alla  deferittione  di  tutta  Ita- 

, r r_  Iia,digia  (lampara,  & comporta  da  quella  felice 

memoria, non  maiabaftanza  Rodato, di  F.Leandro  Alberti  Bolognc- 
fe:il  qual  librarò  vóìeuadi  nuouoriftatriparc  con  tjtial  che  aggiun- 
ta il  dettó  libro. Io  volentieri  accettai  di  farc'qucftafàtica  , promet- 
tendomi M.Iacopo  Nardi  di  darrni  moltiàmfi  pcrineftàrlicignihq- 
ra,cheio  defcriucfll  il  fito  della  Tofeana  in  quella  guifa, che  ha  fatto 

lioraM.Lodouico  Guicciardini  de  paefi  bafli.Ma  perche  la  fortuna 
Tempre  fé  jntérponenelleactioni  lodeuole,fcce  che  mi  nacquero  al’ 
improviifo  alcuni  accidenti  fuot  d’ogtìi  mio  perdi  e'ro, che  mi  conf- 
\ • r’  _ .!• ic-e.  Ai*  mutria  Va  Irai- 
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cubarli  la  fera  Le  (Ielle  egualmente  rifplcnderein  ogni  luogo.  Ec 
cqualmcnreThuorno  nafcerc,&:  morkc.Eilcril  fuocacaldo,&  lac- 

* _ C..JJ.  A J. ri  erri  i ffiirre'rirmp  rtirrift»  fiatTIf».  VCV 


qua  frcdda/Adunqtfcpòi  che'ln  ogni  partendone  chérioi  fiamo,  Vcg 
giriamo  dalla  natura  Iwqqucftc  leggi  tram  ,cbc  varietà  adunche 
porremo  noi  clferc  tra  Fiorenza  Se  Llóné’l^ó  ftcffiiftt.  Po  pdr  can- 
to arriuai  1 Uonc  adì  ij.  A’Apà}cwd;bore  ffocf&?ntc*zo  appreso 
mezzo  giorno,l’anno  ijdr.Er  mi  applicai  con  molta  mia  commodira 
àcomponere  molte  opcrc,chc  (lampare  fono,  Se  come  fi  veggono  in 
publico  adurilitàdc  virtuofi.Et  horaci  dimoro  affai  contcnro,&:  co- 
me mia  propria  patria  la  fluifeo, fotto  la  protettione,  Se  patrocinio1 
di  alcuni  miei  patfVnl^f^o  * città- 

Et  per  quella cagioneeónpriuilcejj  del  Glirillianifl^nioRélbno  fat- 
to naturale  Hvquièfti  paefirgòdendò  qùéfta  amo  rara  dizione, quella 
fico, quelle  riuicrc , quella  eterna  ptimaucra . , che  mollrano  vn  certa 
alto  grado  di  eccellenza  : Se  qui  pare, che  la  natura  fignoreggi  con 
jmpctio^  ncl^giioccggi^re^urt^  da  ogni  parte  jvaceuoliffima.fi 

allegrie  pitia*  . . jusrf  ohfl^tiuf  i8  Jdoru.^  ' ’f:.V 

i1;,  E,L»anea4unclie(coroq  fctw°  Strahqnc)di  tutte  le  nobtliflimc,®: 
populat  ifilmc  città  delia  V^Uia  la  feooada:  te  lioggi  certamente  non 
e venuta  in  minor  grandezza, che  ella  fuffe  al  tempo  de  Romani: 
conciofiacofache  il  cerchio  delle  mura  di  quella  fia  tanto  ampio, 
ouelono  tachiufi  due  collide  vigne,  che  pochi  Ifimc  citta  della  Gal- 
li* fe  le  potrebbono  antiporte.  Eccivnconcorfo  grande  di  genti  fo- 
rcfticre\lcquaUveggiamo  effcrci  à caffatc  in  quella  città  per  poterò 
transferire  le  merci  d'ognifortc  commodiflìmamcntcin  quaTfivò- 
glu  parte  dd  mondo.La  comn&qditad?!  luogo  apparifee  per  gli  fid- 
tmi.che  ci  corrono, & che  quella  e collocata  quali  nel  mezzo  deFEtt- 
ropa^Qnoi  hunn  il  Rodino,chc  d.u  monti  dclli  A lobro^i ,&r  del  ni  pi 
fi  rauouc,4t  l’ Atari,  hoggi  dqtto  la  Sona  > da  i con  fini  de  Sequani  : Se 
•InngoLionc  juncnduei,a,virp,ridqccpdofi , inGeme  nel  mare  Ligu- 
ftico  traboccando,  da  portare  merci  accpmraodatiflimi,  Se  da  are 
iCarne,f«u>nrpltoafiadttavtUiflimu;  ,'f . ‘ . • , '"** 

Veggendp  per  ranco  i Romani  ha  tanta  opportunità  di  quello 
- iuoghq  ,1‘ador  nar  onoiludiofamente  ancora  deF  altre  cofe.  Impera 
:ehcdcp(lvp>e  ^i  eradihatterui  moneta  d’oro, icd’arienro.  Agrippa 
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niariii  quella  di  Lionc:&  nella  Belgica.  Di  cucca  la  Galla  vi  fi  porca- 
uano , & fi  pagauano  icributi , & le  gabelle.  La  rendita  delle  quali  fu 
Danto  grande, che  la  fola  Gallia  fi  ftimaua  vno  ftabilimcnto  del  Ro- 
mano Imperio.La  onde  Lione  era  ordinato , come  vna  refidenza  de 
Romani  Principi  :ouefc ne,  andauono  affai  volte  per  diinorarui  :& 
ladornaronno  di  magnificili  edifici;  ,&di  ampiifiimi  lauori.  Scriuc 
Sencca,che  vi  crono  tante  belle  opere, che  vna  foladi  quelle  qual  fi 
voglia,farcbbe  fiata habile ad  illufirare  vna  Città 

t (Tendo  adunche  Lione  aumentato, & confermato  con  tanti ic 
crefcimenti , in  quel  tempo,  quando  il  .Romano  imperio  fìoriua, 
pocopolcia  fi  come  cucce  locofe  demortali  fono  forropofie  àgvan 
di  fciagure,&pcricoli,dicdedoloiofillìrao  vedere  difeftcftb  per  vn 
fiioco,chc  vi  fi  accedevi  quale  largamente  per  tutto  vi  fece  danno. 
La  memoria  della  qual  cofamcfic  in  icctcrc  Seneca  configliatore 
prudétiifimo,che  fi  debbono  fopportare  Tauuerfe  fortune  (cri uen- 
do  vna  cpiftolaà  Libcrale,il  quale  fu  huomo  di  Lione.  Impero  che 
vno  abrufeiamento  di  vna  notte  fpianò  tutta  la  Città  : tal  che  la  for- 
iate pceficzza  del  fuoco  fu  canto,  che  da  vna  grandiilìma  Città,  à 
vna  non  piu  Città,nou  vi  fu  in  mezzo  altro  fpatio,  che  di  vna  loia 


notte. 


uri' 


i Sono  certrfCme  appfeflo  gli  antichi  molte  teftimonianze,  che 
quefta  Cirràgià  fu  (Te  in  isoi.A,rachiufa  trail  Rodanole  la  Sona  ite 
in  quefio  fpatio  iftefib  ancora  hoggi  parimente  veggiamo  tutu  que- 
fia  isola  piena  di  cala  menti, olcia  quella  lunghiilìmaftruda,  la  qual 
icgu  irà  lungo  la  Sona  il  corfo  delFiu  me  l'orto  la  montagna  di  Foruic 
ridalla  porràdi  firn  Giorgio  à quella,  di  Pangndoucè  pollo  il  Caf- 
ccllodi  Pierre Soifc^  hei  jquale fanno, refidenza  gli  Àrciucfcoui  di 
Lione.il  ccrehiddellc  mura  rachiudc  il  colle  del  lfola,il  quale  è nel 
mezzo  delle  duefiumarc,fopra  del  quale  hoggi  c fondata  la  fortez- 
za, & Cittadella  di  Lionccon  bello  difegno  ,ic  falli  fiata  lubricata, 
& polla  in  forma  divera  fortezza.  .>  ...»  vA.’H  -• 

Sono  alcuni , che  filmano , doppo  Tabrufciamcnto  h<»uere  gli  ha- 
biratori  mutato  luogo , cercando  la  lànicà  dcTaria,&  haucr  riediti- 
càuta  cicca  io  filila  cima  del  monte:  douc  è polla  Foruicrc.  Impero 
ehc  ancora  hoggi  fi  crouai;o  largamente  delle  rouinc  de  lauori  ih 
snolce  parti, maflimamete da  coloro  che  punto  affondo  lauorando  la 
crrra.Segianon  credellìnvp,  fovfc  quefta  citta  efTcr  fiata  tato  ampia, 
<il  che  tengo  efi  er  piu  vcciiiimlt  ).ehc  non  altrimenti  che  hoggi  fi 

vegga, 
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vegga, fit  IvnocoIle,&:  filtrò, fie  turca  Titola  fùfle  contenuta  dal  cer- 
clno  dello  muradiquclla.  vi.  )(ul 

Chiamonolfola  quel Ghcrfoneflb , if quale  fanno  idue  fiumi' il 
Rodano , fi c la  Soni  in  vn  cengiùngerfi'òguifade  Delta  del'Egicto^ 
la  qual  città  , òlfolafcpara  il  Nilo  ih  patti  diurfo.  Huuinon  dimenò 
quella  differenza, che  quitti  dàTvitlatòè'il  mare,  il  qual  congiunge 
il  còtfo  de  fiumida  oue  qui  à Lione  ftiiaceuoli  monti  (quancuoche 
hoggi  pieni  fieno  di  bellrcafamciwi fii  vignc)gli  fan*oda  vn  lato,vn 
termine  tra  due  fiumi. ‘\± 
Horiin  quello  luogo  mandarono  i Romani  al  tempo  di'Ccfare 
Augnilo  vna  Colonia , rio  è nel  Ho  la  ria-  quale  ò per  Tantiqujtaera 
perterra  caduta,  ò vero  non'eitfpincelebrata',neconre  innanzi,  folc- 
ila elfct  frequentata.  Fu  erbato  prefetto  i condurne  quella  Colo- 
nia Lucio  Munazio  Plance  nobile  oratore, il  quale  giacra  fiato  Pre* 
tore,difcepolodi  Marco  Tullio,  fecóndo  che  li  legge  in  Eufebio. 
Riferifcc  ancora  il  medbfiftio  Eufebio  in  quel  libro,  il  qualeegli 
compofcdc  tempi  /PhrTéb’hauerc  edificato  Lione  in  quel  tempo, 
quando  tcggeualàGafliad?cOmeegll  ancora  condòflcvn'ilcta  Co 
ionia, chdmqucnà'deRa^Wri  apprcflbqueidiBafileak  .7 

.Della  Colonia  condottai  Lione  Plutarco  c abondanti/fimo  te* 
(limonio, il  qU  àie  cò  fi  feti  Oc.  [ Quiui  è horLionc  Città  della  Gallia 
cclebrariiTima  ria  quale  intendiamo  da  Munazio  Planco  cfler  fiata 
edificata  aliai  lungo  tempo  pòi.  Et  forco  il  ponce  di  Sona  in  vna  pie* 
trad’vno  arco  fi  tróua  fcHtto  che  Lucio  Munazio  Planco  edifico  là 
detta  Città.  Si  vede  ancorai  Ghiera  Città  d’Italia,  vnainfcrittionie 
antica  fcólpitafopra  di  Vn  marmo  bianco  nella  torre  dnamatàidlOt 
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Lmdo,dòb  vii  téhipio  inricodi  Saturilo, che  dice  coli  - 
Jti  l.  Munatim  L.  F.  L.  N.  I.  Proti.  Pimenti  Cof  Cnt.  'Il/méfej 

Imperai.  iter.  VII.  -vir.  Ef>ul.  Triumph.  ex  Rbeùt. 

• ' jJEdcm  Saturni  ftvit  de  manubijs.  jìgns  ditufit , t» 

Italia  Statuenti,  in  GaUiamCoIotitaa  deduxit,  . 

laeddmtrt,0>  Rauricam.  -•  ,uat&MÙadV{ùtiioluWtdfc™ 

Furono  in  quella  città  Vefcòai  lecerti , maffimamente  di  lettere 
facrc,  alle  quali  eglino  diedero  augmbneograndiflìmo.  Non  pochi 
di  eflì  vennero  in  notitia'  delli  huoiuira  per  hauer  compollo  opere, 
òdimoftririóni  delli  ingegni  lororlc  qUalifinoà  quella  prcfentc  eri 
fono  mantchute.Si  nominano  tra  ctlebrati  fan  co  Ireneo , Se  Etiche» 
rio>i  quali  rene uano  la  prima  fedia  delle  chiefedi  tutta  la  Calila,  la 
*' 1 quale 
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quale  era  polla  in  Lionc,comc  ancora  hoggi  tiene  il  primato.  Et  Eu** 
cherio  certamente  quantunchc  gli  occorcll'c  abbatterli  mi  vna  maf- 
fijmaofcuriraditcmpi,fu  non  dimeno  huomo  tra  tutti  glialtri  di 
mailima  eccellenza  li  in  bel  dirc,li  ingrauita  di  fentenze. 

Doppo  Tanto  Irineo  furono  fuccclìiuamcntc  Arciucfcoui  nella 
offitiopalloralcdi  Lione  quelli  laiitiifimi  Intorniai. Zacharia  Helio, 
Faalliiiò,V  ero,  lulio,  Thomeo,  Vocio,  Maliimo,  Tetradio,  Veri  Ili-* 
mo, Giulio,  Alpino,  Martino,  Anriocho,  Elpidio,  Sicario,  Eucherio 
Defidcrio,Vcrano,Paticnrc,  Africano,  Ruftico,  Stefano,  Lupicinor 
Viuentiolo,Lupo,&:  Tanto  Nilìr,&  molti  altri  TuccclTiuamente,  che 
per  la  brcuitadel  direziono  tralalciati  di  Tcnucrc.  Hoggi  è ArciueT^ 
couodi  Lioncil  RcuercndilTimo  Monlignor  Pietro  de  Pinac, con- 
igliere del  coniglio  di  (lato  del  Re  ChnlIianiUìmo , nel  quale  è 
fdmma  bontà,fommo  valore,  òc  Tomma  liberalità.  Nel  predicare  è 
di  grande  eloquenza  che  con  poche  parole  comprende  molte  cole 
& tiraàfegliorecchidecircunftanrijcomécalamira  il  ferro  :&  co’l. 
orare  Tuo  nelle  confultc  pubiche  hafuperato  non  Tolamcntc  la  glo- 
ria delti  Iniommi  di  quella  eùrmancora  tutte  le  mcmoric'dcr  anti- 
quita.Et  Analmente  egli  e huomo  diurno  piuchchumano  , poiché 
egliclaborioToncncgoti;,Tortene  pericoli, induflriofo nel  fare  vn^ 
cola,prcfto  nel  darli  pcrfcttionc,  di  grà  coniglio  nel  prouederCy 

8c  apprcifo  alla  giullitiafua  non  vi  ha  adito, ncla  potenza,  ne  ilfauo- 
re  d’alcuno:&  è talmente  buoni), &:  giu  Ito  huomo, che  ci  fa  credere 
à tutti  elTcr  cale  per  natura,  &C  non  per  difciplina. 

Lione  per  tanta  e pollo  fecondo  la  longitudine,chc  fanno  iGeo-t) 
grafi  dalle  Ifolc  Fortunate  gradi  x6J&c.  ha  di  Latitudine  dal.Equatore 
gradi  45.  minuti  io.Et  il  Tuo  Horofeopo  fu  il  fegno  della  Vergine:^ 
ne  primi  tempi  fu  chiamato  I N S O L A & di  poi  Lioncrcoinc  telli- 
fica  Plutarco  nella  vita  d’Anibalc  Cartaginefe  dicendo,  -Annibai 
caiba  moutr>&  per  ripa»/  RÌrodam , aduerfo flamine  profetili*  , paucn  diebusper- 
uentt  ad  locum,  quem  Infulam  Galli  yocanr:  hanc  ^Arar , gr  RÌiodanus  amnes  ex 
din t fu  monnbuf  conflucnres  ejjictuntjiique  nane  lugdurmm  ejhcelebcrrima  Gal- 
lia yrbs . quarti  loiigv  pojha  <t  mjponbut  a Piamo  Munatio  condì: am  jwfjc  acce- 
puma. Et  T ito  Liuo,parlando  di  Anibalc  al  fopradetto  propolito  coi 
fcriile.  Quarrn  castru  ad  Infulam ptruenit,  ibi  .Arar , Jlhodartusque  amnes  diucr- 
Jts  ex „ Alpibus  decwmnres^n  alujuaitrulum  complcxt , cortjluum m y riunì  medijs 
carnpu  Infila  nomai  induum. 

< Quella  citta  fu  imi  mente  chiamata  Lugda , da  vna  legione  d£ 
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faldati  di  Ccfare,  che  nel  tempo  del'  inucrno  faccua  il  fuo  alloggia- 
mento in  quello  luogo.  Per  ciò  che  Lugda  in  quella  lingua,  che  al* 
hora  fi  vfauadi  parlare  in  Lione, era  lo  ilteflo  che  dire  Fulgur’  inno- 
flrafauella  : Se  à quello  propofito  referifee  Tacito , che  appreflo  gli 
Spagnuoli  era  vnalegione  ai  foldati  Romanica  dii  Rapax  coli  chia 
mata  : per  dar  fpauento  ,ò  terrore  alle  genti  con  tali  nomifpaucnre- 
uoli.La  qual  citta  di  Lione  è hora  polla  egregiamentefopra  due  col- 
line,&:  feendendo  à balTo  nel  piano  è bagnata, & dal  Rodano,  che  la 
colleggia  dalla  parte  di  Leuante,&  dalla  Sona , che  {ulta  per  il  mez- 
zo di  quella  ambi  due  fiumi  nauigabili.Et  quella  citta  contiene  hog- 
gifecondo  l’vltimafua  muraglia  di  fuoramifurando  ,vn  circuito  di 
tremiglia  Italiane.Ha  per  tanto  fopra  la  collina  (detta  ) di  Tanto  Sc- 
bailianovna fortezza,  che  fu  ordinata  efprclTamentc  da  Re  Carlo 
nono  Tanno  1764.  per  ficurta  della  Tua  corona  contro  le  forzedelli 
Vgonotti,chc  polledeuono  la  città:dclla  quale  hoggi  è gouernatore 
pcrilReChriuianifiìmolo  eccellente  Monfignor  della  Manta  de 
Marchefi  di  Saluzzo  : caualiere  del'  Ordine  di  Tua  Maeflà , Se  in  af- 
fenzadcl  Sig.Mandelot,  gouernatore  della  città:  il  quale  fignore,& 
Caualicro  mollra  con  la  lua  molta  prudenza,  quanto  fia  lontano  il 
veder  nollro  dalfuo  antiuedere, tanto  nella  pace,come  nella  guerra. 
Laonde  la  vigilanza  di  quello, la  celerità, &:  il  valore  lo  fanno  equale 
al  li  antichi,^  fuperiore  a molti  capitani  di  quello  fccolo.  Egli  è per- 
dona di  molto  configlio  nel  liberare,^  di  molta  celerità  nello  efequi 
re.  Nelle  cofe  profpcre  con  la  modcfha, nelle  aduerfe  con  la  cofl?n- 
za  fifa  gouernaredauioà  fuggire,  ardito  à feguire  i pcncoli,douc.  Se 
quando  gli  accidenti  della  guerra  lo  ricercano. 

Sonoin Lione  molte  Chiefc,muniftcri,fpedali , Se  altri  luoghi  pij. 
La  Chiefacatcdralcèquclladi  fan  Giouanni:  quello  è vn  tempio 
grandiffimo,&  funtuofo, ornato  magnificamente  per  tutto  con  aue 
belli  Torri  di  pietra  proportionatamente  , intanto  che  rendono 
vnaviftamolto  nobile,  in  vna  delle  quali  Torri,fono  molte  campa- 
ne,^ tra  Talccc  ne  cvna  molto  grofla.che  per  la  bontà  del  fuo  Tuono 
Tanno  i;6z.non  fu  disfatta  dalli  V gonotti,comc  furono  le  altre , che 
Cernirono  per  fare  artiglicriedc  quali  campane  per  lo  piu  à guifa  di 
linimenti  muficali  con  grande  arte.  Se  harmonia  fi  Tuonano.  E offi- 
ciata quella  chiefa  da  molti  preti  molto  diuotamcnte,&  Tplcndida- 
mentcnmperochclefue  entrate  ordinarie  Tono  grandi,  dèlia  in  ve- 
ce di  Canonici  gencif  huomini,&  fignori  grandi, che  ù domandono 
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Conti  di  fan  Giouanni,&:  fono  iìgnori  nello  fpiricuale  Se  temporale. 
Et  niuno  può  falircà  quello  grado,  ò dignità  eccleiìaftica,che  non 
farcia  proua  di  efi'cr  nato  nobile  di  quattro  razze, tanto  da  parte  del 
padre, quanto  ancora  da  quella  della  madre. 

In  oltre  fi  fono  molte  Chicfc  di  preti,  Se  de  munifteri  di  religiofi: 
ci  fono  i quattro  Mendicanti,  ciò  ci  religiofi  di  fan  Domenico,  il 
Carmine, quelli  di fanto  Agoftino,&difanFranccfco:robferuanza‘  , 
i Minimi, gli  Scappuccini,  Se  gli  celerini  che  fono  Monachi  di  fan 
Bernardo,la  AbbatiadcNei,&:  quella  della  platera.De  Munifteri 
di  donne  religiofe,ce  ne  fono  due,  ciò  è fan  Piero,  Se  la  Deferta. 

Et  di  piu  ci  è vna  compagnia, ò confraternita  di  nuouo  inftituita, 
detta  del  Gonfalone, che  è di  grande  deuotiouc,&  buoni  cfcmpli, 
fondata  l'opra  huominidiuoti  Se  qualificati, Et  le  arti, ò vero  Meftic- 
ri  della  Città, tutto  hanno  Cappelle  particolari , in  alcuna  Chiefa, 
doue  fanno  celebrare  ogni  giorno  di  Fetta,  la  MclTa  con  grande 
deuotione. 

Piuoltrecièlofpcdalegenerale,che  riceuegli  infermici  figli- 
uoli,che  nafeono  dicopola  non  legittima, il  quale  è molto  riccho,5c 
è ben  gouernaro  dalli  huomini  deputati  dalla  Città.Et  doppo  à que 
fto  ci  fono  ancora  due  altri  fpedali,vno  dei  quali  è detto  la  Cenai, 
chericeuei  figliuoli, che  non  hanno  padre  Se  madre:  & l’altro  e det- 
to fama  Chaterina,  che  riceuc  Umilmente  le  figlie, che  fono  lenza 
padre  &matrc,&  fono  quelli  duoi  fpedali  molto  bene  goucrnati, 
&i  figliuoli, & le  figliuole  fono  ammacftrati  nelle  virtu,fic  nel  timor 
di  Dio,da  chi  gli  goucrna. 

In  oltre  ci  c il  Magiftraro  della  grande  elemofina^he  nutrifte  piu 
di  due  mila  poueri, dando  à ciafcuno  pouero,chc  non  fi  polla  nutrire 
dico  tanto  allihuomini, donne, quanto à figliuoli,  & figliuole,  ogni 
domenica  mattina, tanto  pane,che  può  viuere  lafcttimana,&  vn  fol 
do  per  vno  di  quella  moneta.  Quella  clemofina  c quelk,che  profpe- 
ra  quella  Cirtà,&  fa  che  il  fignore  aprendo  il  theforo  del  le  lue  lance 
gratie,lacuftodi/Te  (vigilando fopra di  lci)menrre  che  ella  dorme. 

Hahautoquefta  Citràfempre  vn  collegio  per  la  inftrucrionedct- 
lagioucnezza  nelle  buone  lctrercchiamato  la  Trinitari  quale  Col- 
legio hoggi  pofleggono  quelli  religiofi  della  compagnia , Se  fodera 
di  I E S V S,  gente  veritabilmentcdi  buoni  coftumi , Se  di  fantità  di 
vira  molto  el'emplarijfic  nella  dottrina  Carholicadi  grande  vtilitai 
Se  col  modo  del  proceder  loro  tutto  pieno  di  religione, c ftato  intro- 
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dono  ancora  in  qucda  città  vn  nuouo  habitodi  viucre,  tutto  ten- 
dente al  bene, & al* obedienza della  lede  Apodolica,  che  confido  ' 
nel  timorc,&  honore  di  Dio. 

Dcllihuomini  famolì  letterati  di  quella  città,  come  fa  tedimo- 
nianza  Suctonio,fu  Lucio  Plotino,  il  quale  nacque  in  Lione , Se  fu  il 
primo,  che  ammacllrailì  i Romani  nella  Rcttonca  Latina.  Faullo  » 
oratore  & poeta chiaro,di  molti  honorari  codumi  ornato,(come  tc- 
dimoniaCalliodoro)compofe  epigrammi  8c  himnifacri.  Santo  Hi- 
rineo  Arciucfcouo, Se  Martire  compofc contrai  Gentili  & contra 
gli  Herctici,&:  della  monarchia  di  Dio,  &c  delia  predicatione  Apo- 
ftolica  volumi  dortiilìmi.HamuloThcologo,&  Guilielrno  Arciucf- 
coui  di  Lione  compofcro  opere  degne  di  alro  miderio  nella  (aera 
Thcologia  Chridiana.  1 quali  tutti  lurono  di  Lione.  Ci  fono  ancora 
delli  antichi  dottori  Lionclì  di  chiara  fama,  che  per  non  mi  offen- 
der tanto  nella  lunghezza  del  dirci  eflendo  tutti  nori/lìmi  al  mon- 
do fono)  dalla  penna  miatralafciati.  Ma  quanto  à moderni  IiuommL 
ktterati  Lioneii,  perche  fono  di  chiara  fama,faccndofLda  fcfteflì 
nominare  per  mezzo  delle  famofe  opere,  degne  defalco  loro  va- 
lore , non  altrimenti  dame  faranno  nominati. 

Della  multitudinede  fanti  martiri  di  quella  citta,  fono  quaranta 
otto  Martiri  : de  i quali  i piu  fàmofì  fono  Photino  Arciucfcouo  di 
Lione  con  gli  fcquenri,cio  è Stefano, Dcliderio,Nicctio,  Agobardo, 
Giudo,  Elpidio  j Lupo , Anncmundo , Euchcno  huomo  domili mo,- 
Antiocho,&:  molti  alai  Martini  lant i Confolfori,  come  fan  Nifir, 
che  tutti  furono  della  citta  di  Lione:Ma  che  diro  io  horadifanta 
Blandina:  la  quale  con  animo  generofo  & nobile,  Se  non  punco  don- 
nefco,fodenne  il  martirio  di  tutto  vn  giorno  per  amore  di  Icfu  Chri-> 
do , al  feruitio  del  quale  con  l’anirao'  Cbridiano  li  era  dedicaca:per 
la  qual  cofai  carnefici  piutoilo  dracchi,  che  vinti  lì  rimafero -quel 
giorno  di  tormentarla.  Nel  fccondogiornodiefpodaalli  tormenti 
di  nuouo  per  didorla  da  cflcrchridiana:&  non  dimeno  per  cagione 
dclli  tormentiinon  tcftaua  in  tanti  marcin;  di  intiocareilnomc  di 
Icfu  Chrido  infuo  foccorfo.  Ma  nel  terzo  giorno,  legata  ad  vn  palo 
con  le  braccia  aperte  à modo  di  croce  fu  efpoda  alle  bclticiacc  io  cha 
da  quelle  fufle  deuorata:  alla  quale  donna  fantiilima,  nclfuna  cru- 
dele^ feroce  bedia  fu  ardita  di  apprcffarfegli  per  diurno  miracolo: 
Se  per  quella  cagione  ritornata  in  carcererei  quarto  giornofu  dc- 
poltaaaclTcr  battuta, &di  poi  podafopr aardenti  carboni  acccù:  i 
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quali  tormenti  con  la  conftanza  del*  animo  hauendo  fupcrati  ,da  i 
carnefici  gli  fu  cagliato  il  capo.  Ec  con  queftaconftanzad’animoil 
fuo  figliuolo,chcera  di  anni  ty.  domandato  Pontino:c6fortatoà  l'o- 
ftcnctcpaticntcmcntc  ogni  tormento  per  amor  di  Icfu  Chrifto  da 
fua  madre, fupcro  la  morte  con  la  vita.  Et  qucfta  perfccurione  de 
Chrifliani,fu  fattaforto  Marco  Anconio.Ob  felice,  S£  bene  aucntu- 
raca  città,chc  hora  hai  nel  cielo  tanti  intercclToù,  che  tutti  auanti  la 
diurna  Maefta  pregando, lafupplicano  per  la  tua  Calure. 

L’anno  1 17 4.fu  celebrato  in  Lione  vn  Concilio  gcneralc,ncl  qua 
le  fi  trouorno  cinque  cento  V efcoui  jlettanta  Abbari , Se  mille  prela- 
ti : doue  fece  attinenza  Michele  Paleologo  Imperatore  di  Co  11  {fan- 
tino poli,  &:  il  Patriarca.  Et  fu  congregato  da  Papa  Gregorio  X.  per 
vnire  la  Chiefa  Orientale  con  la  Occidentale.  Le  coli  fu  accordato 
lo  articolo  dello  Spirito  Canto , che  dio  procederti;  dal  Padre , & dal 
Figliuolo.  Et  molti  Tartari , che  vennero  con  lo  Imperatore  furono 
baptezzati  ; al  qual  Concilio  fu  manduco  Canto  Thomafo  d’ Aquino 
Dottore  Angelico, che  mori  per  il  camino:- Tanto  Bonaucncura  dai 
Balnco  Regio  (che  fu  facto  Cardinale  )i  tal  Concilio  fu  prdcntc: 
douc  dTo  mori,&s  fu  fotcrratouella  eluda  de  Cordiglieri  , 6c  poi  per 
la  fua-intcgrittdi  vicafu  canonizato.  LaondedoppoJ#i,toito  nome 
la  detta  Chidaul  conucnto,ò  vcroMonifteriodilan  RoOauencuia. 
I11  quello  Concilio  furono  ancora  condcnnace,  &:  abolite  alcune 
fette, come  quella  de  poucri  di.  Lione*  dcfratdlidclfacco:  de  frati- 
cdli:de  beguini, & certe  altre  fette,  le  quali  forco  p re  Edio  di  poucrta 
commcttcuono  molti abuli.  Ec  fu  fatto  vnaordinanza, che  ninno 
rdigiofo  riceucfie  alla  confortìone  vibrati  pnbjjci , & notori  ,fc  pri- 
manon  hauelfino  fa  troia  réllicutiohedel  mal  guadagnato. 

Fu  anticamente  quella  circa  eccellentemente  adornata  di  molti 
fingulari  edifici;,  & tra  gli  alni  fu  facto  vna  bella,  & grande  piazza, 
doue  fi  faceuoiio  le  Acre  : la  qual  piazza  fu  accompagnata  di  vn  tac- 
cilo, &lunruointcinpiodcdicaco  alia  Dea  Venere.  Et  perciò  fu  no- 
minato forum  Vtnevtt , il  non; e del  quale  edificio  ancora  hoggi  fi  co- 
gnoicerc  clfer  quello, clic  corrottamente  da  primi  tempi , èchiama- 
to Foruicrcrnel  luogo  dei  quale  rempio c (laro  di  poi  fondaco  vna 
Chiefa  di  Canonici  al*  honore  della  gloriofa  vergine  Maria, & è ho- 
ra chiamato  la  Chiefa  di  no  (Ira  Dama  de  Foruiere. 

Eraiiniilmcnce  in  Lione  vn’  Amficeacro  magnifico,  oue  firecita- 
uono  conicdic,6c  tragedie,^  lui  ancorali  vedeuano  molti  fpercaco- 
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li, tra  i quali  era  il  veder  combattere  Lioni,Orfi, Tigri.Pantere, Scal- 
tri animali  fcrocirdoueconcorrcua  gran  multitudi  ne  di  popolò.  Et 
nel  tempo  delle  fiere, quelli  che  erono  ferirti  per  Chriftiani  crono 
molte  volte  niartorizaci  facendo  fpcrcacolo  al  popolo  nel  deero  Am 
fireatro:dcl  quale  fa  mcneione  Eufebio  Pamfilo  nel  capo  3.  del  quie- 
to libro  della  hiftoriaecclcfiafticadiccndo.  ^fttalus  quoque populi  -voci- , 
bus pojhdabaturxrat  enim  yalde  nobili t , &•  yir oprimi  confitenti*  , cjuod  cunttu 
nobili m cfl:&  fde  chrifh  per  omnia  extra  na  femper  rnarrir.Cumcjue  etreum  attui 
fui  (Jet  per  ^Amphithtatrum  titulo  fe  pr*cedente.\Attalus  Chrifbamts.&c.  Anco- 
ra eHo  Eufebio  nello  ideilo  capo  ibttogiungc  dicendo,  fittalo,  pofb 
primam  confefiionem  fuam . tjumin  „ Amphitfxatro  conjèjpt  ejl , rcue/arur.  Piu 
oltre  dice  Eufebio  noi  detto  luogo  : Die  tjuodam  celeberrimo , in  <juo  ex 
omnibus  prouinrifs  coeunres , Sundinas  apud  nos  spere  Jolent  in  ipfo  frequentijiimo 
conuenru,  mbun.il  afeendens  prxparart  fini  index  chrifbanos  introduci , pyadfup- 
plìciorum pomp.tm prabendam  cunttu qui aderant , iubet.  Il  quale  Amfitcatro 
fuedificatoconmirabilearchiretturaàForuiereaprcflb  la  croce  di 
Colle  : oue  ancora  fi  uede  vna  grande  apparenza  di  vna  grande  ope- 
ra di  vn  funtuofo  edificio , &:  fu  edificato  douc  è la  vigna  del  Baron 
de  Aulx.Suctonio  Tranquillo  parimente  nella  vita  del’Impcradore 
Caliguladi'qnefto  Amfitcatro  famentionc  dicendo.  Edidit,  grperc- 
jrre  fpcttacula,  in  Sicilia  Syracufis  hafhcos  ludos.gn  in  Galiia  Lupduni  mifcellos . 

Et  perche  Placo,  padre  & fondatore  della  Colonia  Lionefe, men- 
tre che  dnrauano  le  guerre  ciuili  dei  Romani,  fu  partigiano  diM. 
Antonio contra  Augnilo: Auuennc che  efiendo  efio  Atigu (lo refta- 
tofolo, mediamela  vittoria  ottenuta  di  M.  Antonio-.efio  Planco  te- 
mendo Tira,  &:  vendetta  di  Augufto,  volfe  in  ogni  modo  edere  in 
gratiadi  lui,8cacquiftarelafuaamicitia.Etpcr  cioperreconciliarfi, 
edi  fico  vn  tempio  in  Lione  alla  bocca  de  i duoi  fiumi  : douc  è adefio 
l’abbatia  d’Aiinay:  il  quale  fu  daiui  dedicato  ad  Augufto  il  primo 

f;iorno  d’Agofto  fette  anni  auantilanatiuitadinoftroredemptorc 
efu  Chrifto.-cdendoarhora  Confoli  lidio  Antonio,  & Fabio  Afri- 
cano. Fu  quel  rempio  chiamato  Atheneum  dal  la  Dea  Mi  nenia , 8c 
in  effofiirono  medi  & ordinatilo.  Augurijperlccofe  facre  : come 
.appare  in  vna  infcrittione  che  fi  può  vedere  nel  muro  alla  porta  del* 
entrata  dclclauftrodifanGiouanni,doucè  ferino.  lulius Primitim 
Decurio  trecentorum  ^dupurum  Lupduni.  Et  in  vno  altro  quadro  di  Pietra 
predo  la  chicfa  di (an  Pietro.  Ioni  op.  Max.  Q^yilcimius  Vibici F.  Mar- 
*imu  Seg.  Romx,  jtupurad  jirarn  ad  confluente s girane  , & Jlhodwflunr. 
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Nel medelìmo giorno, che  quello  tempio  fù  dedicato  nacque  in 
Lione  Tiberio  Claudio  Drulo,il  quale  di  poi  fu  Imperatore:  come 
recita  Suetonio  nella  Tua  vira. 

Inoltre,  Caio  Gcfarc  CaliguJa  nipote  di  Tiberio,  prefel’honoro 
del  Tuo  terzo  confolato  in  Lione  poco  di  tempo  innanzi  la  morte  di 
Tiberio:&  per  hauer  quiui  riccuuto  tale  felicita, fece  molte  allcgrcz 
zepublicc,  tra  le  quali  ordinò,  che  in  ogni  annoi  buoni  ingegni  fe 
cfcrcita  fiero  à declamare  innanzi  l’altare  del  detto  Tempio, & à chi 
meglio orafle,&  che fulie giudicato  il  piu  eloquente  di  tuttii con- 
tendenti nelle  lingue  Grcca,&  Latina,  à colui  volfc  che  fuflc  dato 
certo  prcmio.Le  conditioni  di  quello  contrailo  era,  che  quello  che 
tuffi  giudicato  hauerpeggio  fatto  ddli  altri,  & efler  il  piu  cattiuo 
oratore  di  tutti, tuffi condcnnatoàfcancellarccon  la  lingua,  o vero 
con  vna  fpogna  la  fuacompofitionerouero  efler  frullato.  Et  qui  fi 
può  penfate:  le  quelli  che  ardiuano  di  entrare  intaledifputadouc- 
uano  temere, &:  non  efler  troppo  ficuri.  A quello  propofito  Iuuenalo 
nella  prima  Satira  dclcriuendo  vna  gran  paura  dice 
Palle* t,vr  nuda  prafitt  qui  calabui  anguem, 

*Autluoduncnf:m  rbcmr  dittar*  ad  ytram. 

Tutta  quella  citta  in  noue parrocchie folamente  fi  comparte, ciò 
è in Tanta  Croce,  S.Giullo,  S.Georgio,  S.Paolo,  S.Nificr , S.Sorlino, 

. Vinccnno,  S.  Michele  & la  Plarcra.  Et  ha  molte  belle  ftradc,  8c 
piazze,  & cornata  di  cafc  aliai  commodamcnrc  con  piu  di  tre  mila 
fuochi:&  le  anime  che  fono  in  quella  terra  padano  di  piu  di  ottanta 
mila:&:  ha  molti  villagi  fotto  di  le, che  fono  della  prouintia  del  Lco- 
nefe. Per  tanto  Lione  cbeniffimoproucduco  di  vettouaglic,pcrche 
oltre  a quelle  del  fuo  tcrrirorio,ne  viene  di  Borgogna, di  Delfinaro, 
di  Forcllz,diProuenza,diLinguadocca,&  d’altre  pani  condotte  da 
foreflicri  tanto  per  tcrra,come  pcracqua,  chccongran  prouifione 
giornalmente  ci  concorronoiral  che  non  folamente  ci  cabondanza 
d ogni  cofaper  il  vitto  ordinario  : ma  ci  fi  troua  ancora  abondanza 
grandi  dima  per  ogni  eftraordinario.  Aprcffo  per  mangiare, & per  fe- 
llcggiare  funtuolamcntc,  oltraallccofc  neceflarie , ci  fi  troua  ogni 
torte, &:  d’ogni  banda  gcnrillezzc,  di  delicatezze,  chcpofl'ouoà  di- 
mandare^ dcfidtrarc. 

Quella  Città  é l'otto  lo  imperio  del  Redi  Francia , nella  quale 
manda  vn  gommatore,  & luogotenente  , che  goucrna  tutto  il 
paefe  delLioncfe,  del  Bclgiolcfc,  & del  Forellz  che  tutto  inlìeme 
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ttnpalTanopiudi  mille  parrochte.  Moggi  e gouernatorc  generale  di 
quelle  prouinrie  : il  umico  iUultre,& generalo  {ignote  Francclco  de 
Mandclor,iìgnorc«li  Parti, Caualier  del’  ordincdi  lua  Marita,  Capi- 
tano di  ccutohuominiidai'me'^&r.cemfiglicro  dclcoivtìghodi  Rato 
del  Re  Clnilhaniilima  rii  quale  lunatura  1 fieli  a ha  tacco  bonetto, 

5rauc,tcnnparaco,digrande-aj»rmo,giuilo,&m  Ibmmahuomagran 
c,&  ccccllcnre.Egli  éfauiliìmoncl  deliberare, & molto  ridde  nel 
configliare,  Si  tra  l’aitrcfue  inlìnirc  virtù , egli  è clcmenrilfimo  : per 
che  vincendole  Hello, & lamino  Tuo, raffrena  l.«  collora , attempera 
la  pofTanza:&:chifa  quelle  cole,  non  lo  la  mence  lì  puomccterc  al  pa- 
ragone dellihuominigrandiflìmi:  ma  li  può  giudicare  clic  lia  buo- 
ni o diclino: 8c  finalmontehanegociaro  con  gli Suizzcri-ia  predente 
lega  di  quello  anno  ij3z.pcril-  fuo  Rc,con  quei.a  amoreuolezza,prct‘ 
de nza,&foHecicuduie, cheti  jmo  allcttare  maggiore  da  vn  ridcl  icr- 
nitore  del  filo  ligoore,  i r 

. In  oltre  quella  citta  ha  dodici  Conligiieri  detti  Efchcuini,  che  la- 
tinamente gli  chiameremo  Cunfukr,  che  gouernano  la  citta  nella  po- 
Jiciari  quali  fon  creati  ladomeuica  auanri  fan  Tommafo  Àpollolo 
di  Dcccmbrc:  per  pigliate  il  magillracoal  principio  de  l’anno,  da  i 
M adiri  deilo  arri  6»;  de  meltieti,rcgunando(i  nella  cafa  pubhca  del- 
la terrari  priuilegi  tic  iiquaJi  Efchiuini  fono  aliai  grandi  conc<?fli  dar 
CarloSU’anno  i49^.&iucdeflìuamcnte  dalli  altri  fcqucnri  Re.  Tra 
quali  è quello, che  qualunche  c Efcbiuino  della  citta , può  goderei 
priuilegi,  che  godonoinabili  del  Reame:&:ia  razza  che  nafee  da 
quelli, può  fimilrncnte  godere  il;  detto  primlogio , che  hanno  gli  al- 
tti,chc  fono  nati  di  nòbil  razza.  o .1  . -n  i 

Oltradiqudlicièvn  procuratore  genera  le  della  citta, elicè  huo- 
mo  graduato;ordinatoperdar  configli©  nclli  affari  grandi,  & impor- 
ranti^ conferuare , &c  defendcrc  gli  dritti  della  atta  in  ogni  occa- 
fione,chc  nafccflì. 

Similmente  quelli  Efchiuini  hanno  vn  notaio , o lecrerario  del 
Confolato,  chcc  perpetuo  ,vn riceuitbrc&:  vno  Voyeur.  L’ofHtio 
del  fccrcrario  c di  riccucrc  gli  atti ,6i  ordinanze  del  confidato,  quel- 
li fcriuerc,&  rcgillrarlial libro didccro  Magillrato.  Il  theforiereciò 
c il  reccuitorc  riccue  i danari  communi  della  città  : i quali  difpenfa 
fecondo  ilbilogno  della  terra  alla  ordinanza  delli  Elchiuiui.Et  que- 
lli tali  apprelloi  Romani,  erono  chiamati  Qussiwet srarij.  Se  apprelTo 
gli  ItahanrfoAO  chiamaci  Camarlinghi  del  conununc. 
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"*  Lo  offitiodel  Voyeur  è fopra  le  (Iradc,  SepiaazepubliccSefopra 
gli  edifirij:opcrando  che  le  ftradc  fiano  nette , Se  doùc  Tono  guallc 
farle  riordinare  Se  jlTcrtare;Ncl  fabricareche  fa  la  Città  è fopraftan-* 
te allemuràghc,Se  .vibragli  edifìci;, cheli  fanno  particolari , cHb  fie- 
no aggiuftari  fecondo  le  ordinanze  della  Cittadelle  allarga  le  ftradc 
della  terra.  Haancora  carico  di  vedere  le  inf  rinàta  di  clic  natura  le 
fiano:Sencl  tempo  della  peftilenza, ha  daproucdcrcà  curri  gli  infir- 
mi,Se  ordinare  quciranro^heèneccflarioallafanira,  Sefalute  del- 
la Cirtà.Ec  è ancoraiopra  il  fuoco,8e  finii  mence  ha  quelli  officij,chc 
haueuano  in  Roma  gli  Edili.  Ben  vero  è che  non  ha  giullicia alcuna, 
come  haueuano  gli  Edili  : ma  ì frutto  rcrfcrifcc  al  magiftraro  dclli 
huomini  della  fanita,ouero  ad  altri, ordinati  fopra  tale  affare.  v 

Quanto  al'  ordine,8e  di  fpo  fi  rione  del  le  forze  della  citta  di  Lione, 
dico  che  fi  comegli  Romani  diuideuono  la  lotp  citta  nelle  tribade- 
curie  Secenruric  , Se  à ciafcuna  proponcuonovn  capo  chiamandolo 
Tribù  no,Dccurio, Se  Ccnturio.cofi  quella  citta  e diuifa in  trenta  fei 
quartieri,  Se  ha  cialcuno  quartiere  vn  capitano,  che  e domandato 
Pcnnone:&  cialcuno  Pennone  ha  il  fuo  Alfiere, decimerò  Se  quatet- 
nieri  per  fcruirfenc  à tempo, Se  luogo  fecondo  che  da  Efchiuini  e or- 
dinato loto  di  fare  in  feruitto  del  Re, Se  della  Città. 

Doppo  la  ordinationc  de  Pcnoni,Se  flato  Tempre coflume  di  que 
fta citta  didareàciafchcduno  Mcfticroil  luo  Capitano, Se  infogna:: 
accio  che  vna  volta  l’anno  faccino  lalormoftra  per  la  cirta:Ma  ac-' 
ciochc  non  poteffi  nafeere  confufione,  ò difendine  alcuno  fu  ordi- 
nato vn  colonnello  domandato  il  Capitano  della  tcrraxhc  è come 
vn  luogotenente  generale  del  confolato  della  citta:capo  Se  colon- 
nello ai  tutte  le  forze  di  efl'a.Et  cofi  quello  Confolato  ha  vna  armata 
di  loo.huominiarchibuficriìiuomini tutti  gagliardi,corraggiofi,  Se 
valcnti,che  hanno  molti  priuilegi,tra  i quali  èchepofi'ono  portare 
l’arme  d’ogni  tempo  il  giorno, Se  lanotte:Se  f ono  franchi  delle  impo 
fitioni,Segabellc,con  altri  emù  li  menti  di  poca  importanza  à quella 
mia  narratione.  Di  quella  armata  e hoggi  colonnello  Monfignor  di 
Soleil  huomo  forte, Se  ardito, Se  ne  pericoli  ficurifiìmo , Se  tra  l’altrc 
Tue  virtù,  fiuede  ancora  rifplcndere  chiaramente  inlui  la  liberali- 
tà, Seia  magmficqp  za  con  vna  immortale  gloria,  chclocondut- 
ra  fino  al  cielo.  11  porta  infogna  di  Monfignor  di  Soleil  Se  dc- 
l’armata  della  villa  e Pierre  Perret  valorofo  Se  aiumofo  faldato-, 
il  quale  e modello , prudente , & non  feditiofo.  : ma  è.  ben  nimico- 
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dcfediticfi,  Laonde  la  Immanità  fua  e tantoché  e difficile  à farete 
fe  gli ncmicicombattcndo temono  piu  la  virtufua:ò  quando  iono 
vinti  animo  piulamanluctudine.Ma  pcrchequantopiueglicvalo- 
rofo,rànropiueglicrnodello:pcrla.qualcqfaio4afccro  hora  delle 
fuc  lodi  di  Ici  iiicre  à miglior  penna  della  mia. 

Il  Tergente  maggiore  della  cicta,l’offitio  del  quale  è di  porre  per 
la  terra  le  guardie, &:  vifitarc  i corpi  di  guardia  di  notte,  Se  di  giorno 
con  affienare  à i chi  fi  afpetta  di  lapere  il  motto  della  notte,  con  al- 
troché elio  tiene,  è Monfignor  del  Fcnou  huoqio  efercitato  nelle 
guerre, &:  di  molto  valore, che  perii  pro.ntoanimo,chc  ha  di  giouarc 
alla  Tua  patria,  non  recufa  fatica  alcuna,  &:  nonrifguarda  al  afp  rezza 
del  ver  no, ne  alle  ncui,nc  per  tempo  crudele  che  fi  facci,che  non  dii'  • 
corra  per  la  citta, prouedendo  ad  ogni  occorrenza  opportuna  per  la 
conferuationc  di  quella  fua  cara  patria. 

Quanto  araccrefcimcnto  della  gradezzadi  Lione, dico  che  naf- 
cc  da  molte  parti.  Et  primamente  hebbe  principio,  fecondo  che  io 
trouo  dalle  Ferie  mercantitele  quali  da  i Tuoi  principi  Romani  anti- 
camente gli  fumo  concedute  con  amplifiìmi  priuilegij,&  conferma 
ticonl'aurtoritadcl  fenato  Romano  ; Se  hora  fono  confermati  dal 
ChriftianiflimoRc  di  Francia  fuofoprano  tìgnore,I  quali  priuilegi 
confifiono  foflarialmcntc  inquclto,che  qualun  che  perfona  polla  ve 
nirc,&  (lare  nella  terra  tutto  il  tempo  della  Franchigia, & poi  à cafa 
con  le  Tue  mcrcantie  ,&c  beni  fenza  pagar  gabella,  ò dacio  ritornare: 
con  altri  priuilegi, che  fono  Rampati  per  chi  gli  vuole  veder  e.Er  que 
(le  fono  quattro  fiere  nel'  anno, ciò  è quella  de  tre  Re  di  Gennaio: 
quella  diPafca:qucllad’Agofio:&:  quella  di  tutti  i fanti  nelmefe  di 
Nouembre,&:  ciaichcdunadura  15-. giorni  franchi.  EciGcrmaniper 
priui legio  ne  hanno  jo.pereflerfottopofti  al’ imperio. 

Il  fecondo  augumentodcllacittanacque  dalla  Colonia  de  Ro- 
maniche fu  mandata  ad  habitarc  quella  tcrraicomc  fa  tdlimonian. 
za  Seneca  à Lucilio  nella cpift.91.del  14.lib.col  quale  Raccorda  Pli- 
nio nel  capoiS. del  4.  libro  con  quello  motto  dicendo,  sécutiam,  liberi 
1»  quorum  agro  Colonia  Lugdunum.&c  alprcfentcnafcedamolti  foreftieri 
di  tutte  lenationi,che  eihabitano. 

Nafce  ancora  quella  grandezza  di  Lione  d^}  foggio  prefidiale 
della  corte,  al  foggio  del  quale  concorrono  molte  géti  per  confcgui 
re giullitia delle diffcrenze,che  nafconoril qual  foggio  prcfiditalcè 
diuifo  nel  ciuilc,&:  nel  criminale, &c  il  fuo  capo  c domandato  il  Si- 
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nifciale,che  c à vita, il  quale  hoggi  e il  molto  flluftre  fignor  Gugficll- 
v modcGuadagni,fighorcdiBouthionc  Caualicrc del’ordine  dì  i'ua 
w MacftaChriftianiflìma,&  capitano  di  yo.huomini  d'Armc,huom» 
d’ammo  franco, & libero,  & e molto  gencrofo  & magnanimo,  &:h 
grandezza  dcl'animo  fuo  e temperato  d’vna  grande  humanita  Tal- 
ché le  egregie, <&  vittuofeoperc  fatte  da  luiin  tutti  etempi  faranno- 
talijchclc  la  fama  non  Tara  piu  che  ingrata  lo  publichera  tempre , 
farafcdc'al  mondo  quanto  egli  fia  degno  di  perpetua  lode. 

Dico  j$èr  tanto  chela  grandezza  della  citta  rtafceancora  dallaec- 
ccllcnza  del’ autorità  diqueftifaui  Senatori  di  qucfto  feggio  Pvcfi- 
diale,chc  go  ucrnand  o la  citta  nella  giuftitialaconfcruano  nella  fua 
vnionc,pace&  tranquilla, difendendola  da  perturbatori  del  publi- 
co  ben  viuerc.  Pero  non  fenza  cagione  Platone  dille , che  beata  &: 
ben  felice  era  quella  republica,ò  citta,  che  fulTe  gouernata  da  Filo- 
fofi, & da  gente  di  lettcre.Et  per  quella  cagione  i legi  (latori  tollero, 
che  le  republiche  fi  reggeuano  con  le  leggi, &:  con  1 armftcif»  è con  j 
Dottori , & foldati  : ma  quali  di  quelli  tullcro  di  maggior  grado,  da 
Cicerone  fu  dilli  nira  tale  differenza  con  quello  mottòdicendo.  CV- 
dinc.trma  togt:  coticedut  lawv*  lingu*.  Era  per  tanto  neeelfario  in  quella 
città  quella  adminiftratione  lima  di  giuftitia  : perciò  chccflcndo 
Lione  terra  di  frontiera  dalla  parte  di  Alemagna, diSauoia,&  di  Ita- 
lia,& doue  comunamente  fi  vnilcono  inficme  gran  moltitudine  di 
ftrangieri  non  conofciuri  (otto  prctcllo  delle  fiere: accio  chenòn 
nafccflì  alcuna  intraprefa , fu  nccelTaria  colà  di  ordinare  vn  reggi- 
mento di  giu(li^ia,chc  ponendo  paura  con  le  feuere  & rigide  puni- 
tioni  delle  leggi, fpaucntaflcro  i machinarori  dalli  maluagi  penficri 
di  tradimento.  Ben  vero  e che  quantunche  quello  feggio  venghi 
illullrato  da  buon  numero  di  giudici,huominidabenc,&:  di  giulli- 
ria, ornati  dircligione, integrità, fincerita,& fede:  &:  non  punto  cor- 
ruttibili:tuttavialeappellationi|Chefono  interdette  delle lorofem- 
tcntic, vanno  alla  decifione  del  gran  parlamento  della  Città  di  Pit- 


ngi.  0 ^ 

Ha  pertanto  qucfto  feggio  PrefidialediLionc;nel  ciuile  vìi  Pre- 
fi dente, che  appreflb  di  noi  e in  luogo  di  Podcfta:  il  quale  fiedefopra 
à tutti  1 configlieri  prò  tribunali  à luogo  ,&à  giorni  deputati , doue 
lecaufe  ciudi  fi  agitang:Sc  il  filo  offitio  ediraccorre  i pareri  de  con- 
figlieri , huominiacdortific  dott^,  thè  fono  molti  in  numero , ic  per 
virtù, bontà  Se  rcligionc-Ecfccondo  la  pluralità  delle  voce, proferire 
IN*-  ^ w Va  i 
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lcfcntcnze.Ef  hoggi  in  quella  dignità  e pedo  monfignordi  iChaftit- 


ghonc  gentiliuic  ino, iiarrt'di  Stirpe  nobile, Dottore  di  leggi , huomo 


ragioneuolc  nclfenrentuire.giuftonel  proferirle, torigido  contro  lo  V 
irihopcfto:&hnaImcntcgiudice,chcnonpcnrad’cfi'q:t^loà  giudi- 
care , Se  non  cffcrli  lecito , eie  che  vuole  : ma  di  haucr  per  compagni 
nel  conligliariì  la  leggera  religione, la  giufticia,&:  lafcdc,  rimoucn- 
doda  le  l'odio,la  paura, Se  tutte  le  c«pidita,&:  dima  aliai  la  conf^ien- 
za  dello  intelletto, che  ha  riceuuto  da  Dio,£t  che  non  fi  può  fcpàrarc 
da  lni.Et  perciò  lagiudicia  ha  auanci  di  fe  con,qucL[a  feu  etica , ària-"* 
tegrica,chcficonuicncàbuongiudice,nonlaffandòfidareadintcQ-  i. 
dere  demeritare  piu  con  lo  effer  clemente,  che  con  lo  effer  giudo. 
Pero  egli  profterna  li  vitij  : cflaira  le  virtù , ridrizza  lecofc  torte:  ri- 
nuoua  le  antiche  : &:  riforma  tutto  quclJo,che  e detorme. 

Doppo  alPrefidenre  Chaftiglione  prelìde  monfignor  del' Ange 
huomo  di  autorita,la quale  uevirtuofi&faui  e vAftabil mento  della 
t vita:&:  per  tanto  io  dico  che  vn  huomo  fi  milc  à lui, io  lo  reputo  rego- 
la Se  legge  di  tutro  il  mondorper  ciò  che  nelle  arcioni  hu  mane  egli  e 
molto  clperto,  & nelli  affari  Se  negotij  efcrciraco  Se  di  grande  co- 
gnofccnza.La  onde  offendo  pregato  Demadc , da  vn  che  gli  volefli 
Sire  qual  fuffe  flato  il  fuo  precettore. Rilpofcul  tribunale  deili  Athi- 
nicfi.Volcndomoftrarcchcrinduftria,&:  cfperienzane  negotijdcb- 
bc  auanzarc  la  inftitutionc  del  Sofifta:Per  il  che  poilS  due  di  lui, che 
etanco  perito , Se  aperta  e lafua  fede , che  ciò  che  da  lui  fi  ntrahe,  e 
puro, liquido, & chiaro. 

Il  Gudicc  criminale  è perfona  di  molta  condizione  l’offirio  del 
quale  è di  far  prendere  gli  malfattori,  & fabricare^n  procedi  diami-  * 
nando  i rci.lìc  fatto  quefto  officio  di  rapportargli  nel  feggio  Prefidia 
le  alli  Confighcri  : Se  fecondo  i pareri  ac  piu  far  4 fenrentia  ^quale 
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effo  pronuntiacontroi  rei.  Ec  quefto  tale  prefidencc  nel  criminale 
fi  può  domandare  con  vocabolo  latino.  Quxjlor  parrtady.  Quefto 
«ffitio  clèrcica  hoggi  Monfignor  Neri-di  Torueonc  huomo  integro  « 

Se  di  incorrotta  conferenza, & è accorto,  fauio,  prudente,  8^ li  gran- 
de Cbgnofcenza^l  • • >•  gff 

Il  luogotenente  del  Prefidente  Chaftiglionc  e mófignor  di  Vdars  * 
nel  ciuiJcrhuomo  humano,affabilc  aliai  dotto.  Gh  h uomini  faui 

.nel' opinione  dei  quali  egli  cpofto fognicela  che  cognofcono  ha-  V ■ 
ucr  di  buono , lo  reputono  di  haucrlo  non  perloperationi  loro  : ma 
fi  bene  per  grada  dalla  natura  ,& per  beneficio  di  Dio.  Ecpcrocgli  * . 
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c canto  giullo,dcuoto, Se d’animo  religioso,  che  piu  coftcvjp.ltirchhe 
ognidilagio  nella  propria  fua  perfona„chc  di  lafciareogni  giorno 
di  affollare  la  Mcifa.  La  onde  egli  e tanta  la.  reuerenza  che  io  gli 
porto, & tanca  laopinìpnc,chc  ho  del  fuo  buono  giudirio , che  io  mi  ‘ - 

acquieto  nel  perfetto  mio  giuditio  *Se  nella  certezza,  che  io  ho,chc 
egli  ua  perfetta  degna  di  ogni  laude.  . 

Ha  Lione  vu  prcuollo,  il  quale  c di  grande  automa  : 1’ofììrio  del 
quale  c di  far  pigliarci  malfattori  di cau  bruttiilìmi  dailuoi  mm litri 
de  i quali  ne  ha  vna  grande  (quadra, Se  farne  giuflitia  pcrlafua  au.V  ‘ », 
coriradafentcnza  del  quale  efenza  appclloSe  (1  efequiilel'ubitamqn 
* re  : Se  tale  prcuoflo  c molto  ncccffario  per  la  citta  Se  per  il  fuo  paefe 
per  fpcgncre,&  c (lupare  i lacroni  di  (trada.Sc  gli  affatimi  che  pertur- 
bano il  comune  ripofoihoggnn  tale  oiftrio  cM.Rauoc  fcueriffimo 
.^giudice  in  far  giuftitia  di  quelli  malfattori  :&  ha  pollo  canta  paura, 

Se  fpaucro  nelli  huomini  fcorrctci  Seliccntiofi,che  pochi  fe  nfctrouo- 
no  al  pielite  in  quello  goucrnaracncoiSeperolì  può  far  guidino,  V 
che  la  virtu,lagiu(litia)&:  l’houdlàfono  quei  Temi, che  producono 
il  npofo,&c  la  quiete  d’ogni  citta. Per  tanto  vnhuomo  guitto  con  l'a- 
jutodi  Dio,Sc  della  giulticia, vince  infiniti  iugiulli.  «. 

In  oltre  quello  leggio  prclìdiale  ha  due  Grefficrc , il  quale  nome 
par  clic  vcnghi  da  vocabolo  Greco,  che  vuol  dire  fcriucrc:  . 
perche  il  loro  officio  principale  , c di  fcriucre  Se  fortofcriucrc  tutte  A 
iefcntcntic  , Scatti giudirialidcl  ciuilc, Sedei  criminale :cullodir<? 
gli  atti  de  proccfli,8eogui  fcrittura , che  nafee  daqucllo-fcggio  Pre- 
iidialc  nel’  archiuio  : Ec  quello  tal  greffiere  delciuilc  ha  lòtto  di  fe  * 

moItifcriuani,8egrafficri,chc  gli porgiono aiuto, & clTofi  fecuc  di 
quelli  i n tanti  affari  di  ncgotijJEt  quello  che  efercita  hoggi  talcoffi-  f 
tio  è domandato  M.  CroppcthuomAefcrc.icato  in  quelli  affari,  nei# 
quali  c aliai  diligente  8c  vigiianceiSecTìbuonaqualicàSeluificicnzs^  • 

séchuomo  di  honorc  Se  di  integrità.  L’altro  grcflìcrc  del  criminale 
lì  chiama GabncJoRoox  il  qualec  huomo  disvalore  Se pcrlbna  qua-  • 

liticato  Se  di  efperienza  nelli  affari  humani.Egli,(nòn  lia  mai  facto, 
hoggi  fa  cola,che  polla  offendere  alcuno,  &:  (blamente  li  sforza  di 
. non'mancarealli amici, ne  all'.  (Iranieri  ancora  di  opra , di  confìgliò. 

Se  di  facica.Ec  direi  iheora  molte  altre  fu^virru , che,  fono  degne  di 
effer  lodate  ,fe  non  che  non  voglio  dar  lofpcttO|di  laudarlo  canto.  , 4 
che  io  facci  piu*collocrcdcre  al  mondo , ch^liapcr  l’affcttione  che -, 
iogli  porto,  òperadularlo,  cbepfcjf  dire  la  venta.-  - ' # 
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' Ha  il  Re  in  quello  feggio  Preludiale  vno  Aduocato  , elice  al  prc- 
fcnce  moniìgnor  Picrro  d’Auferre  Dottore  di  legge,  huomo  ador- 
nato di  rare  qualità &i^irtu,chc  noti  (blamente  in  lui  rclucono’,  ma 
lcfa  ancora  rilucere  in  quello  feggio  Prclìdi^lc.  Egli  hagfan  ma- 
neggi per  le  mani,&  e adoperato  in  importanti  bifogril  di  moiri.  Ha 

firincipalmtntc caricò  di  cìirc.nellc  dcliberarioni  quello,  che  e per 
ointereflodcl  Rete  dtmoftrarc  quello  che  fi  polla  fare  per  le  leggi.' 
Di  qui  è,chc  i grandi  lo  Rimano, i mezzani  l’honorano,  & i piccohjo 
rcuenfeono.Qu.cfta  è quella  corona, che  eglyictrahc  dal  bene  opo 
rarc,&  quefte  fono  quelle  lodi,  che  lo  terranno  viuo  im  perpetuo. , 
Lode  è quella  di  lui  grande,  che  ofeurando  quali  ruttc  le  lodi  dellr 
altri, lofanno  nuomo  fopra  humano.Ec  quella  è la  virtù,  della  quale 
egli  e letreratiflìmo,&  colmo  di  quelle  fcienzc.phe  maggiormente 
fanno  apparire  bella  la  vita  humana.  Fauorjfcc  i letterati , ne  lafcia»? 
occali$nc  alcuna, doue  polfa  loro  giouare.il  che  fa, che , concorren- 
do molti  a lui, tutti  ne  partono  coli  ben  fodisfatti,che  non  fanno  che 
piu  oltre  defidcraremc  fanno  qual  ila  in  lui  maggiore , ò la  virtu‘ò  il 
fasore, cl#  egli  porge  loro.Có  ragione aduche  egli  gode  il  frutto  del 
le  farichc  Riesportandone  la  ode, che  ne  riporta:tutto  clip  quello 
non  lìafuo  fine:ma  fole  amando  egli  quelle  cagioni, dalle  quali  la  lo 
de  procede  Et  per  tanto  con  cagione  ogn’vno  miraà  compiacerli, 
anziafcruirlo,tiittoche  eglifempre  fiariuoltoalferuigiodaltrnh  ' 

* . Similmente  ilRc  tiene  in  quello  feggio  prelidialevn  procurato 
re  che &al  prelcntc  Moniìgnor  Picrro  Buglioud.Dottor  di  legge , te 
huomo  dotto  nelle  lingue.oltra  alla  latina,nella  Greca  te  Hebraica, 
e oratore  moltocloqucnte,ancor  che  eloquente  non  voglia  diraltro 
chevn  fauio, che  parli  copiofamcnte  laondedoppo  morte  lafccra 
dtfcàpoftcnmemoriamoItgdegnadelfuovalore.Etperche  la  ve- 
ra lode  della  virtù, confiftc  nelle  attioni  Immane, dico  che  in  codili 
fólo  ha  combattuto  talmente  fomma  fortuna,con  vna  fomma  vir- 
ai,che  al  comun  parare  egli  e flato  attribuita  piu  di  quel  che  li  e 
* pollino, temeno  di  quello  che  gli  era  deuuro.Efio  poflo  dircumolte 
cofe  con  verità  per  efpcricnza,  (clTcndo  egli  flato  fempre  verfodi 
me  amorcuoliflìmo.te  giouatoroiin  ogni  mia  attionc)dellafualibc- 
ralita,dclla  cortcfia,& benignità  verfo  delli  arf\ici,&  del  grado  che 
egli  tiene, te  del  faupre  che  egli  da  ad  ogni  virtuofqrma  la  lua  dignf- 
I cacherai  lì  para tnnarui à gli occhimi  perfuadc  à lafciarda  parte 
quefte  cofe  piubalFc^  &dirc  che  fe  egli  e afccffoadvn  tanto  grado 


ET  GRANDEZZA  DI  LIONE, 
nella  era  non  troppo  matura, che  nefiuno  credi, clic  fu  (Varo  per  mex 
zo  di  fauori,ma  lolamente  c nato  per  la  feienza  del  fuo  fa  pere, &:  per, 
quelle  rare  virtù, che  fanno  eccedere1!  termini  dolila  vita  Humana. 

Et  di  quic  nato,  che  la  virtù  fiumi  ha  sforzato  à lodarlo,  ancor  piu 
di  quel  cftc  c il  poter  mio:ma  pero  molto  meno  di  quello,  che  io  de- 
fiderò  di  Fare  aa  altra  migliore  occafione:  • « 

Quanto  alli  altri  aduocati  &c  procuratori  di  quella  corte  del  feg- 
gioprefidialc,chcdelfendono,&  configliano  i litiganti  nelle  caule 
loro,cenefono  vn  numero  molco  grande  tutti  huorrfiui  cfercitati 
nelle  Iettcre,fiC  di  grande  efpcriciréa  nelle  attioniciuile. 

Ci  c ancora vna camera aeThefaurieri generali, cliiamata il  Bu- 
reau de  quali  fono  folamente  diciafettc  Generalità  in  tqtto  il  regno. 

Se  fotto  quella  di  Lione  rifpondono  horafolamentc  tre  prouincic: 
ciò  e Lione, Forcllz,  & Bclgiolez.  La  ouc j>c’l  paifato  noverano  fc 
non  fette  Generalità,  & in  quella  al’horìh'clpondcuaftoi  paefi  di 
Vclay,Viuarefc, &Mandc.  InqueftacameraadunchediLione  fo- 
no ordituti  fei  Thcfaurieri,&:  vn  loro  prefidentc,  i quali  non  riccuo 
no  altrunenci  gli  denari,  ma  per  loro  ordine  fi  riifcuocono,&:  difbfi- 
buifeono  i detti  danari, che  t ua  Maclla  ogni  anno  caua  da  dette  prò 
, uintic.In  quella  camera  ancora  vi  fono  di  piu  due  riceuitori  delle 
nanze,con  due  Contorol!ori,i  quali  altcrnatiuamcnte  cialcuno  an- 
no efcrcitano  il  loro  vificio,  per  ciò  che  doppo  l’hauèr  riccuuto  dai 
Theforicri  vna  lilla  de  danari  che  Hanno  da4iccucrc  in  grofio  da 
riceu  irrori  particolari  delle  dette  prouincie,  à quali , gli  eletti  del  Re 
(che  lbnogiudici,fannorimpofitionifoprale  parrocchie)danno  vn 
altra  lilla  di  fomme  di  danari, che  elfi  hanno  da  riceucre  da  particola 
ri  habitanti  di  dette  parrocchic.De  dannat  i adunche  già  rifcolfi , i 
detti  generali  riceuitori  gli  ditlribuifconoàchi  èàloro  ordinato  dal 
Re,ò  vero  dal  Thcforicre  vnico  dccto  da  lefpargnc.&  coli  detti  The 
fauricri  generali  tengono  cura  elici  mandati  del  Rcfianobenc  cf- 
fcguiti,&  che  gli  riceuitori  paghino  fedelmente  à Sii  il  Re  ordina' 
douerfi  Iborfarc  per  debito  ò per  dono  i danari.  Ben  vero  è che  gli 
detti  riceuicori  Se  generali  Se  particolari  rendano  ogni  anno  conto 
della  loro  admimllrationc  alla  Camera  de  i computi  in  Parigi.  Go- 
dono per  ranco  tutti  i detti  Thqfaurieri,  Riceuitori , &c  Contoroljori  . 
generali  di  molti  belli  priuilggi.Hanrio  titolo  di  Configlicri  del  Re, 
&Ci  detti  Theforicri  foli  di  piu  fi  chiamano  Caualieri,i  quali  hanno 
per  loro  adeguamento  mille  feudi  a l’anno.Il  prefidentc  loro  e lo  cc* 
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cdlcntcjMonfignor  Antonio  Camus  Barone  dr&ineria,figrforcjdeì  u 
Peron  & di  molte  altre  terre.I  Thcfoneri  fono  VTdnfigfi^r  Glandi» 
Camus  fratello  del  detto  piefidcnce,Baronc&:  fignore di  Argini, 

di  Caftigioncd’azergucs,diB.ignols,diVéy*aapprcflo  Lione,  della- 

Rocca, &:  di  molte  altre  terre, L’altro  c Monfignor  Garrault  fignore  ^ 
di  moire  terre , che  già  fot  heforierede : Lefpargna  del  Re  L altro  c 
monlignor Grolìicr  lignee  della  citta  di  Cerniere  nel  pacle  del  Ge-  ► • 
uaudr.rto,&  patrone  trimoltc  altre  terre.  Quell»  lono  ranco  huomi-  . 
ni  da  bene  Sdutti , thè  ei  par  haucr  fcguitaco  la  natura , Se  non  la 
difcjplipaifceofi  fauij, Se  prudenti,  come  fé  eglino  hatfeflino  acqui- 

ftata dalia conucrfationcciuilé,nonfolamcntc  ladifciplma  del la- 

reretma  ancora  labcnta,&  il  giudicio.  Etra  me  pare  che  la  felicita  di*/ 
ciuefli  Scntil’huomini  iìa  lenza  pari, non  tanto  per  le  virtù, nehezze,  . 
, A mmn  ri,#*  ri  no Arpiono  : Quanto  per  il  publico  ra- 
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* ■ - # a dalla%ialc eglino  fi  polfono promettere  vnlun- 

...  • a ! rt*ì  1 1 K r*  ripri  nni1 


uore*k*]la.fortuna,aana  - 

go  godimento  del’ altre  loro  ottime  parti.  Gli  altri  Thcioricri  po» 
nuouamcntc  promolfi  à quello  vftkio  fono  perfonc  tutte  ho  notate 
«magnifiche.  I riccuicori  generali  lono  Monfignor  Claudio  Gai- 
par  .lignorc  del  Saoul , Se  l’altro  Monfignor  Chnftotoro  Bordone,  . 
fimiofe  di  Malcualle.Gli  Contorollori  fono  duc.vno  de  quali  cmoa  , - 
fi  gnor  Automa  di  Vcrdier , fignore  di  Vallcpriuata,  huomo  molto 
«9  ìi  t _ n»>ii'i  fi  r,f»ru*n7a  di  molte  opere 

dono 


orAntomodi  vcraier,  ngnorcui  , a. 7 
o per  quello  che  ha  dimagro  nella  cfppricnza  di  molte  opere 

da  lui  compoltcril  ftilf delle  qu ali  è dotto, grauc, raccolto,  erudirò, 
s - i.  _ Vlnno  rnnioicar 


da  lui  compoltcril  urie  acne  qu*iiv  «viuv,5»«wvV— 7 \ - 

Si  ! ngf  gnofo,&  non  ha  cola  di  volgare, otriuiale , Se  lono  copiofc  dr 
ftntenze,8cdi  parole  le  quali  in  quella  parte  lodandole  indirò  (fen-i 
za  veTeogna)d’h'aucrgiuditk»:ma  non  già  facondia  di  lodarle quan 

to  fa  irebbe  .1  mitico  fuo , Se  il  debito  Se  dcliderio  mio.  Non  lafccro 
«toer  qucflo  di  dire  ancoraché  egli  è eloqucmilIìmo,&:  abracciamol 
«ecofe  con  poche  parole.  Diffc  Pitagora , che  gii  emolto  piu  lodata 
quella  c loquenza,che  con  poche  parole  comprende  molte  cole,  che 
“'quella  cl»e  comprende  le  poche  cofecon  molte  parolc:&:  finalmen- 
te egli  haia  grandezza  del’  animo  temperata  d’vna  infinita  huma- 
nita:& per  ciò  egli  crin  gran&llìma  cfpcctarionc,Sc  da  lui  fi  afpctta- 
no  quelle  cofe,  che  da  vn  huomo , per  valore,  Se  per  ingegno  ranfii- 
motfifogliono  afpettare.Del’^ltroC^ntorolloro  per  eflcrnuQiwme 
# te ft abilito,  & non  ancora  intrato  invidio,*  non  dimorandola 
JLione^onìto  potuto  fapere  il nome,nelaqualita.  HanùoiThelo- 

vo  Gfefficrojchc  fa  tutte  le  fpcditioni  neccflaric. 

• * • • 
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Ci  fono  ancora  tanti  altri  vfficiali  che  lunga  cofa  farebbe  à nar* 
tarli  tutti , de  quali  non  diremo  altro , vencncw  hora  à fcriuere  dell* 
conditione  de  mercatanti  nel  traffico  de  negotij , efiendo  la  citta 
fondata  in  maggior  patte  in  fu  la  mercatura  , Se  dalli  (Iran ieri  tanto 
augmentata  Se  illuftrata. 

Dico  pertanto  che  in  Lione,  oltre  alle  genti  del  paefe , &dc  Sa- 
uoini , che  in,1  gran  numero  ci  concorrono,  ci  fi  trouano  molte  na- 
tioni,chc  fono  Alemanni, Spagnuoli,Inglefi , Portugalefi , Suizzeri, 
& Italiani  dituttcIcprouintic:comefonoPiemonrefi,Milancfi, Fio- 
rentini, Gcnoucfi,  Sanefi,  Lucchefi,  V icentini , Se  d’altre  prouintie. 
I qualimercatantiferuandoleleggi,&ftarutiddlacitta,viuono  nel 
refto,& vedono  , Se  fanno  ogn  altra  cofa  liberamente  à modo  loro 
Dimanierachecllaè  cofa  ammirabile,  vedere  tanta  commidionc, 
Se  tante  qualità  d’huomini,nc  meno  è ammirabile  vdir  tanta  varie- 
tà di  lingue  tra  loro  fi  diucrfe,&  diffcrcntirla  onde  fenza  andare  mol 
to  attorno, in  vna  terra  fola,fi  può  confidcrare,  Se  in  quel  che  ti  pare, 
& piace  imitare  la  natura, icodumi.  Se  le  maniere  di  molte  nationi.. 

Delle  richezze  de  mercanti  non  voglio  hora  ragionarne  dichia- 
rare quali  Mercatanti  fieno  tenuti  di  piu  richezzc  credito,  & repu- 
tazione, chela  mia  farebbe  vna  efprcfia  vanita , o profuntionc.  Ma 
diro  bene  chequi  fi  cambia  per  ogni  piazza,  & a’Alcmagna  ,&  di 
Spagna  ,’d’Inghiltetra,  di  Fiandra, d’Italia,  Se  di  tutta laEuropa  Se 
Afia  rifpetto  alla  nauigat  ione  di  Marfilia  per  Leuanre.  Et  la  fomma 
del  cambiare  molte  voltepafia  tre  milioni  d i ducati  d'oro.Etqucdo 
cambio  confitte  in  foltanmdi  dare  , odi-pigliare  qui  in  Lione  tanti 
marchi  dr  quella  moneta, pcrricratre , o rcndereper  le  piazze,  d'Ita- 
lia,ò  dcJ’altre  prouintie  fopraferitte, circa  parivalore:&:  perciò  dan- 
do , ò prendendo  qui  per  rifcuorcrc , o pagare  la , fi  chiama  propria- 
mente Càmbiodl  quai cambio  fii  trouato  principalmente  per  com- 
modità  della  mercatura  : ma  (io  dirò  come  Thcologo  che  io  fono)  la: 
malizia  di  molti- mercatanti  , de  piu  ricchi  madìmamenre  di  quella,, 
commodità  non  fi  e contcntata,chc  eglino  perauaritia,&feteinfa- 
tiabilc  di  guadagni  eftr aordinarij, quella  honefta  maniera  dì  cambia 
re, hanno  alterata  , SI  corrotta.  Conciofiachctal’hora  appaltando  i\ 
danari, ò dandone , o pur  pigliandone  fenza  bifogno  grolle  fomme,, 
fanno  in  molti  modi  violenti, &artificiofamcnreriftringerc,&  allar- 

5 are  il  danaio, à profitto  loro  particolare,^  à danno  vniuerfalq.  Non 
imeno  quello  negotio  del  cambio, ordinariamente-è  nonfolo  tol- 
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lcrabilc,ma  pieno  di  comrnoditàrnc  fi  può  chiamarc(fec5do  i Theo- 
logi)quado  egli  e bene  vfaro, guadagno  ingiufto,pcr  che  fpeflc  volte 
fi  guadagna  poco  con  aiTai  pericolo, Se  tal’ hor  fi  perde  del  capitale. 

Et  quanto  al  dcpoliro.il  quale  hoggi  chiamano  il  dare  vna  lomma 
di  danari  i qualcuno  per  qualche  tempo  à vn  pregio, & intereflè  fer- 
mo & determinato  : verbi  gratiafccondo  la  permiflionc  de  i Re  di 
Francia  à ragione  di  otto  8e  vn  terzo  per  cento  a capo  danno  : del 
quale intereilo  per  chceftaro  dichiarato  dai  fommi  Pontefici  per 
vibra  ,noiperhora  non  diremo  alrro , auertendo  i mercatanti  che 
dareidepofito  evnoabufo,»!  quale  e cofi  flato  chiamato  depolìto 
perhonellarcon  le  parole  la  brurezza  de  fatti.  ^ 

Ma  di  quali  fotte  mercatantic  venghino  à Lione  d’Alemagna* 
Spagna, Portogallo  Fiandrajnghilrcrca. Italia, Se  diLcuantcò  vero 
fi  parlino  di  Lione  per  andare  nelle  fopradecte  prouintie,  Se  regni, 
lunga  cofa  farebbe  Setroppa  faricofa  fatica  per  la  mia  penna  Se  vn 
caos  troppo  intricato  che  per  non  mi  ci  confonder  dentro  lo  lafcc- 
ro  al  gran  giuditio  decapaciflìmi  Ictrori , ò veramente  à carica  di 
qualche  altro  capaciflìmofcrittorc.  Il  quale  cfercitio  farebbe  fiato 
à punto  da  voi  M.  Zanobi,  come  virtuofo  che  voi  ficee  Sf  di  grande 
cognofcenzaSe  intelligenza,  che  fate  profeflìonc  di  mercatante. 
Se  hauete  traffico  perdiucrfcprouincie:bcn  vcroc  che  con  voi  pof- 
fo  ragionare  de  mici  libri,  Se  aar  notitiadi  quello  che  è fcritro  in  ef- 
fi,perchccaleclamiaprofellìone,Sevoi  al'incontro  con  me  ragio- 
nando potere  darmi  notitia,comc  mercante  che  voi  fiere  donde  ve- 
gonole  mcrcantieche  vengono  à Lione:  Se  perciò  hauerci  hauuro 
bifogno  de  la  prefcnza  voftra  per  informarmi  da  voi  di  quello  che 
non  ho  potuto  fcriucre  in  quello  miodifeorfo.  Ma  poi  che  la  pelle 
di  quello  anno  iy8z.  ci  hafeparaci  l'vno  dal'altro  col  corpo  Seno  co 
la|afiertionc,bilògna  hauerne  patienza.Ec  fare  finca  quello  mio  dif- 
còrfo.Hora  da  quella  folitudmc  del  mioMufco,vi  mando  mille  rac- 
comandationi  con  pregami  che  mi  tenghiate  nella  voftra  buona 
grana, Se  io  in  quello  me  nere  pregando  il  Signore  Iddio, che  vi  con- 
Icruifano  Se  vi  profperi  in  ogni  voftra  anione  porro  filentio  à que- 
llo miofcriuercdcl  fiato  della  magnifica  citta  ai  Lione.  EcdiLio- 
ac  a Ili  ij.di  Settembre  ij8t. 


Fwictfco  Giuntiti  yojhoaffctiotuto. 
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.•  .ilode  delia  Citta  di  Lione.  • 

• ** 

sALM.0,  felice,  e inefpùgnabile  NIDO 
Del feroce  LEONE  antico>e degno 
Secondo  bonordel  bel  (fallico  RE  (f  NO 
Come  vola  di  te  la  fama*  l grido;  -V 

oAl  buon fondator  tuo  co  fante,  e fdo  ‘ o . 

F tette :ma  poi  che  la  fortuna  a fdegto 
Trefe il popol diJMARDE  altro foflegno 
<sfflutafe>e  leggi  al  tuo fuperbo  Lido: 


MU 


Venendo  in  man  di  quei f amo  fi  Regi  ' 

Che  con  benigna  flella,e  fato  amico 
Hebber  de  Franchi  e pitf graditi  fregiò 


Li  quali  al  terco  inuitifimó  FfE  N R ICO 
Oman  la  fronte,^  ei  contatti  egregi 
€ de  Diranni  a nojbra  età  nemico 
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lode  di  M.  Niccolo  Arrighi. 

oARRFG  tì  l che  cortefète  liberale 
Sete  in  verfi  ciafcun  tanto  che  l grida 
Della  voibra  bontà  fa  albergate  nido  X 
Doue  fama  dhonor piu  in  alto  falt-j*  \ 

Sei  mio  dir fuffe  a vofbri  merti  eguale.  X . 

Io  canterei  con  ftil  maifempre  fido 
Le  vottre  lode ^ e contr  al  tempo  infido  V 
Denterei  col  mio  dir forni  imortaleJ:^ 

tffla  quel  retto fentier  che prefi  battete^ 

Vi  guida  in  parte  ouei  ben  culti  ingegni 
D eferiueran  coniar purgati  inchtofìri:  . 

Divoiifnpremi  honor9gli  egregi ie  degni  \ \ 
Coflumitté  opre  tonde  da  quei  vedrete lx 
Lettami  al  Cid merce  de  merti  voliti,  i 
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DESCRIPTIO  P ART  IC  VL  ARIS  VETV- 
ftiflìmx,ac  vbique  formofx  ciuicaris  Lugduiiciifis  incus 
& extra  rpcrclariflimum  iurifconfulcum,  cquircmquc 
ac  oracorem  Bononienfcm  Ludouicum  Bolognin nm 
adchriftianiflimum  Francorum  Regcm. 

RegtA  preclaro  yrbs  efi,  Lugdunenfu  in  Arto 
Ferri! i ataue  potens,ciramdota  menimi  alta. 

I nftonu forno  fa  di'u,  dir  fiima  rebus, 

Sunrcjuc  domai  pule  hra.jlicque  alta  palaia fulgtnt. 

Emicot  indù  ettam  pulchernma  currrtbus  alti 
- Vndiquc funt  domibn, confini  Eia fudurbia  multi. 

Pan  yrbi  plana  est, pars  altera  monabui  extat 
Monte  dorma  panca  funt  paucaque  tempia  deorum. 

Hic  ybi Jimt  yrbi  y effigia  maxima  prima, 

H ic  ybi  funt  V enerts, templi  yefiigta  prima. 

Momibus  htt  etenim  fiat  yrbs  hoc  condita  primo, 

Rune  ybi  funt  yites.nunc  & y tridana  magna. 

H ii  tornea  injèriorpan  yrbts  pulebnor  borri 
Redimir jmiatir/que  magi, pars  plana  refitlgens. 

Montibus  hicarx  e fi, duro  tur firma  Saxo, 

lìua  yrbi  nanque  praefi  tori,  domi itantur  &•  idi. 

Maxinurs  bone  afrori  jormojam  dinidit  yrbem, 

Dicirurbicyubo  Sona.  &pulcbernmu  amai. 

Sluo  mediti  pois  efi  pulcino  de  marmore finflui, 
tì  ic  ybi  funt  merccs,&-  ybi  yenalia  damar. 

Efi  et tam Rhodanm, plana  qui  arcui  yrbem 
Infuithunc  Sonante  Sona  nomina  perdit. 

Ex  gemmi  ynus  Rbodanusfit.gr  ampltor  exit,  . . , ^ w.  > 

meOrn^rn ^ 

Ponte fub  hoc. folus  Rboianut  celer  efflutt  amo  ^ 

captar  fi pofi  ejl  emidi  tomai.  ,,,  ,*lf 

Vndtque funt naues.yarfidncnntur abati  ,•<*  .»• 

Huc  merees.yariai  merces  portano*  ad  or*.  • -, 

Maximus  efi portai , magna  hic pifcatufmper,  > __ , 

Merctbus  bic  omnes  ytgtlent  q/ufiibus  w fiotti. 

Hofpntjsprafunt  multi  fid  merabm  omnes 
Hi  prxfunt  muencs.  Jus  prafnm  at^ue  puedu. . 
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De  ciuirate 
* fuburbii» 
Lugduai. 


De  tempio 
▼entri*. 

Devtbepri- 

®*  mmoa- 
tibui. 


De  aree  «- 
bit. 

De  foca  flu- 
»io. 

De  ponte. 


De  Rh  oda- 
no flauto. 

De  alio  poa 
tc  Rii  aduni. 


«-»")  L i - I 

De  naaibut. 


Deporta. 


•turno*  a, 

*“ vinti  t 


De  eeetct- 
tiis  io  flui- 
tate. 

De  poputo. 

• < 
De  oó&ni*. 


Derelitti»** 
fut  Ao  rum. 


St<1  " ? 'i 

«Ma»  ì /. 
.•*w* 

De  eccleftt. 

De  eccleffa 
S.  lobannu. 
De  canoni- 
cis  & codili 
nobi-uAce. 
De  canoni- 
co rum  do- 
mioio. 


Dehabit*- 
«one  regi* 
in  coita  ce 
Lug'iuni. 


De  doniib* 
eanooicr  ri! 
Ir  cord  Tran 
thifia. 

De  araCa- 
Cane- 


’Su'H’ 


De  tornite- 
ti! Lugdunf 


MeraHui  hic  etìamfunt  piena  fubutbia  cunflU. 

Maxima  eJhpopulM.populo  funt  omnia  piena. 

Pulchra  qutdem  proles  Are  eft.G'  pulchra  luuentus ► 

Oda  nulla  amxt,fugium  Ine  oda  cuuth.  ' :,f 

Magna  quoto- celebrata  éufunwtdinx  diuct  fu. > ■*.*>  • ..  hi 
libera  dora  foro  magno, celebrata  quota, ma 
Hucomnesytniiwt.nuuc lunga  fedibta  orbte  V 

Corpora ftnftorum  yeneranrur  plunma-.multx  • • \* 

Reliquia  hic  adfunt, gemma  auroque  locata  \ 

Qjtaa  in  ter  mento  corpus  yeneratur  honore  \ • - 

Ronaue mura: qui  lux  eft  dora  mmorum  ' V '"f  '-'  "1'' 

Hic  funt  diuornmque  celebrta  tempia  deorunr  <•  » • 

Magna  qwdem  magna, fed  fumpttbus  alba  fubimk  v 
Dedita  d/utna. miro  edebranmr  honore  : . atoV-p.*K 

Inter  qua  ignifero Jlant prima  ditata  / ohatmi ». 

Hic  ylu funi fcmptr  ha  centum [aera  colentes 

Canonicr.hic  adfunt  rrigtnra  monbtu  omnes  - ' • v 

Nobilitate  fmulfulgemts  orine  fiero. 

Nullus  in  hoc  numero perfìat  tufi  nobila  impura  & 

Nobili*, & proprio,  patrio  & de  fangume  nana,  ^.Tay-ts*  • 

Hic  ~rert  domini  funt  omnts:atqucpotemes  * ' u -,k 

Ha  fub funt  yillx  funt  plurima  cajbafub  illa  ' 

Redditus  ha  magma  :^r  yeSligaha  multa  -»  ' •' 

Ordine  in  hoc  facro,Rexefì prò  tempore primns 

Huc  -venie**  habitat  Rexf empiri  regia fedes  ' - 

Ejì  cibi  pulchra  domusihtcus  eft,Qr  man  fio  pulchm 
Canonica  funt  hic,certofub  limite  pnes. 

Hic  -ubi  pernacianr  ipfifcmperque  morantur 
limite  in  hoc , cun(fa  tutum  donatwr  afy lutti 
Limite  in  hoc.cuicunque  datar  tutijhma  fedes 
Dicitur  hoc  merito: feàet franchia  tuta 
Extra  yrbem  monumenta  patenrmnc  C a farà 
Jugufii.-vifìor  quo  tempore  yenit  ad  ora* 
cJìorum fortisque  Mi  tuncGallia cefitt 
■ planictes  magna  ejì.long,  funt  yndiquefine * 

Vndtque  funt  agri  .miro  fmul  ordine  airi 
Sunt  multa  yitesfunt  opttma  yinafgesque 

fcroU&jrufrui&rw*  l1'™*  ’ . . 
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,\bt  tX  ' 


'HÒhlaSt  «• 


A 'on  dcfunr  Sdu  t. [untine ammalia  quoque 
Et  quock  unquegenus  pccudum.gcnus  omne  forar  um-, 
CunElarum  tandem  bicejl  copia  maxima  rcrum. 
Inigutfonrcs,&-  atjuarum  maxtmus  luijìus 
Ejìlocus  htc  opporninusque.aenjue  faluber 
Omnia  Jubrident.immenfa  hic fri  Para  defunt, 

A on  calve  tute njns.  medium  [tbt  Jeruat  vcrumque. 
Htnc  tacco  illujlres,&>  claros  regìa  natos  » 

Quos  yrbs  htc *cntut:mrra  -vertute  mtentcs 
Hot  altus Jandt  nobu  dubitar tmaiorqiie  conoidi 
Et  modus  atquc  locus  quo  rune  narrabimus  omnes. 


De  foncìbu» 
& aqutS. 

De  aere  pa- 
co. 


De  virit  U. 
lullribui. 


Lugdunenfis  ciuicas,necnon  & tota  Gallia  alloqui- 
tur  F.Iun&inumDo&orem  Thcologum 
in  ddcriptione  fupra  (cripta. 

Tu  bene  fcrtpfjìi  de  mc.cljrifìmcibftbr, 

T am  noua.quàm  veter  adite  mira  probi  tare  notando 
Hic  tibi  magnus  hvnos „•  laus  ejl,  (p gloria  fentper 
Hunclujbrajjè  locum.populum  nojbrofque penata 
Calha  arata  ttbi  fuit  : & tugratior  tlli  er. 

Laudajtt  Gallos,(<r  te  gens  Gallica  laudar. 


J LETTORI. 


Quanto  alti  errori  eommefli  nel  (lampare,  molte  volte  fi  trouerrar,  in 
cambio  di  vn  t:&  per  ilcontranc.t  jncambiodir.Et  queftodiffetto  e nato, 
oltre  che  non  fi  lono  potate  leggere  le  terre,  che’l  correttore  c fiato  Iran- 
refe.k  non  haintcfoil  parlare  Italiano  :&  coli  molte  volte  ha  antepofto,  ò 
vero  pofpofia  vna  letterata  onde  tale  correttione  fi  pone  alla  difcrettionc 
de/  benigno  lettoreiil  quale  l'ara  aucrtito  di  leggere  à carte  t i.verfi  t.  La 
qual  cofa  ; ti  à catte  rinfacciata  feconda  , rerfig.  Marzocco  u c pelata  la 
codi. 
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